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PREFAZIONE 

SULLE  SEI  EPISTOLE  DI  S.  PAOLO 

Contenute  in  quello  Volume . 


On  fu  mai  chiamato  in  dubbio , che  l’ Epi* 
ftote  ai  Galati , agli  Efefii , ai  Filippenfi , 
ai  Colofienfi , e le  due  ai  Teflalonicenfì , * 
non  foflèro  fenza  controverfia  dell’A porto* 

io  S.  Paolo  » Imperocché  oltre  al  portarne 

il  nome  , ed  a contenere  fatti  che  non  poflòno  convenir 
re  che  a lui  folo  , fi  diftinguono  tutte  da  una  maniera 
di  ieri  vere  , eh’ è propria  e particolare  di  lui  ; le  loro 
efpreifioni  fofpefe  e concife  , le  loro  ooftruzioni  irrego* 
lari  > i loro  ragionamenti  interrotti  da  lunghe  parentefi  , 
la  folidità  dei  loro  principi  i , i loro  penfieri  nobili  et 
fublimi,  arricchiti  di  allegorie  e di  fenfi  fpiriruali  , por- 
tano sì  evidentemente  il  carattere  di  quello  grande  Apo* 
Itelo  , che  non  è pofiibile  il  non  riconofcervelo  e 1’  at- 
tribuirle ad  altri  Tutto  ciò  fi  può  offervare  in  ratte 
le  fue  Lettere  , ma  principalmente  ki  quella  eh’  egU  ha. 
feruta  agli  Efefii  , dove  la  profondità  dei  mifteri  ch’efc 
vi  fpiega  , lo  innalza  fopra  l’ intelligenza  comune  , e 
lo  di  {lingue  da  tutti  gii  altri  Apoftoli . 


Dell'ordine  e del  luogo  che  fi  è dato  * quèfte 
fei  Epifiole  * 


1 A 


Quelle  fei  Epifiole  non  fono  qui  polle  fecondo  l’  or- 
dì- > 

* Le  quali  fi  trovano  nel  Volume  45*  della  no  firn  Edizione* 

* S.  Bernard,  ferm . 19*  de  diverfifi 
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dine  del  tempo  che  furono  ferine,  ma  fecondo  l’ordine 
pftt  feguito  dell’  antichità  , eh’  è quello  che  il  Concilio 
di  Laodicea  , canone  70.  S.  Atafiafio  nella  fua  Lettera 
al  Monaco  Artimone  > Eugenio  IV.  nel  Concilio  di 
Fiorenza,  e il  Concilio  di  Trento  hanno  offervato  . S. 
Agoftino  e GelalTo  Papa  non  hanno  feguito  quello  me- 
desimo ordine',  principalmente  riguardo  alle  due  Lettere 
ai  Teflalonicenfi  ; il  primo  le  ha  collocate  prima  della 
Lettera  ai  Coloffen/ì  ; ed  il  fecondo  le  ha  polle  dopo 
quella  ai  Galati  ; ed  hanno  eglino  per  avventura  avuto 
In  ciò  qualche  riguardo  all’  ordine  dei  tempi  che,  àvea- 
no'in  villa , / / 

Negli  avvili  che  fono  in  fronte  d’  ognuna  di  quelle  , 
lèi  Lettere  abbiamo  feguito  riguardo  all’ordine  dei  tem- 
pi la  Cronologia  di  Vitré  , perchè  ci  è fembrata  piò 
conforme  alle  conghietture , che  la  lettura  di  quelle  Let- 
tere prefenta  allo  fpirito  . 

Sembra  che  la  Lettera  ai  Galati  fìa  Hata  ferina  dall’ 
Apollolo , non  fplamente  poco  tempo  dopo  eh’  egli  ebb» 
predicato  il  Vangelo  a que’  popoli  , com’  è detto  nei 
verfetù  6.  e ir.  del  cap.  1.  di  quella  Lettera  : lo  che 
ha  rapporto  al  v.  25.  del  cap.  18.  degli  Atti  -r  ma  an- 
che dopo  il  fuo  viaggio  d’  Antiochia  : poiché  nel  cap. 

Jt.  v.  11.  è detto,  che  elfendo  Cephas  arrivato  in  quel- 
la Città  , S.  Paolo  gli  rilìllette  in  faccia  , perchè  era 
egli  xiprenfibiie  . Ora  quello  viaggio  d’  Antiochia  non 
può  effere  nè  quello  eh’  è riferito  negli  Atti  cap.  n- 
v.  25,  nè  quello  del  cap.  13.  v.  14.  e molto  meno 
quello  del  cap.  14.  v.  20.  e 25.  e per  confeguenza  è 
quello  del  verlètto  22.  cap.  15.  degli  Atti  , che  cade 
nell’  anno  50.  dell’  Era  volgare  ; d’ onde  lì  è conclufo  , 
che  quella  Lettera  è Hata  ferina  Fanno  23.  dopo  la 
mòrte  di  GESÙ’  CRISTO , e 1’  anno  56.  dell’  Era  vol- 
gare . -•/  . .7  A 

Riguafdo  al  luogo  d’  onde  1’  Apollolo  fcriflè  quella 
• ' Let- 
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Lettera)  i fentimenti  fono  affai  divifì  ; molti  hanno  cre- 
duto che  fìa  ftata  ferina  da  Corinto  , fondati  fu  quel 
eh’  è detto  nel  verf.  j.  del  cap.  13.  e nel  verf.  6.  dei 
cap.  1 6.  degli  Ani  ; ma  gli  Autori  della  Bibbia  di  Vi- 
trè  pretendono  che  Cu i ella  fiata  fcritta  da  Efcfo  , e ff 
fondano  fui  verf.  i.  del  cap.  19.  dei  medefìmi  Atti  , e 
(òpra  alcune  ifcrizioni  Latine  . L’Autore  delia  Sinopfì , 
attribuita  a S.  Atanafio , dice  , che  l’ Apoflolo  S.  Paolo 
ha  fcritta  quella  Lettera  in  Roma  nella  fua  prima  prir 
gionia  . Teodoreto  ed  alcuni  altri  fono  di  quello  fenti- 
mento  , appoggiati  ad  alcune  ifcrizioni  Greche  , dalie 
quali  hanno  tratta  quella  conghiettura  ; ma  ficcarne  4* 
Apoflolo  non  fa  alcuna  menzione  in  quella  Lenera  uè 
delle  fue  catene,  nè  della  fua  prigionia  , è difficile  ap- 
pigliarci a quello  fentimento,  che  non  è altronde  folle, 
nuto  da  niuna  autorità  ; tanto  piti  che  quelle  parole  del 
verfeno  2.  cap.  2.  di  quella  Lettera  : j Qui  mecum  fmt 
irnnes  fratres , ed  alcune  altre  , provano  ad  evidenza  che 
l’ Apoflolo  era  in  piena  libertà.  • r’  k v. . 

La  Lettera  agli  Efefii  è fcritta  certamente  da  Ra- 
ma da  quello  Apoflolo  nel  mentre  eh’  egli  era  in  ca- 
tene in  quella  città  ; lo  che  li  vede  dal  verf  1$.  del 
cap.  3.  dal  verf.  1.  del  cap.  4.  e dal  verf.  20.  del  cap. 
6.  La  fola  difficoltà  è fapere  fe  quelle  catene  lì  debba- 
no  intendere  della  fua  prima  o della  fua  feconda  catti- 
viti  j e quei  che  ne  può  far  nafeere  il  dubbio , è , che 
quell»  Lettera  non  porta  in  fronte  il  nome  di  Timo- 
teo , come  quella  aiColoflènfi  * eh’  è fcritta  certamente 
nella  prima  cattività  di  quell’  Apoflolo . 

Quella  ai  Filippenlì  è appreflo  a poco  della  medefi- 
oia  data  , ed  è fcritta  dal  medeiimo  luogo  che  quella 
agli  Efefii  ; lo  che  fembra  dal  verf.  13.  del  cap.  x.  e 
dal  verf.  22.  del  cap..  4.  dove  l’ Apoflolo  indica  efpref- 
famente  eh’  egli  era  a Roma  ed  in  prigione  ; ma  non 
fi  può  dubitare  , che  non  foffe  nella  fua  prima  cattività 

A4  e nel 


Digitized  by  Google 


€ 


PREFAZIONE; 


e nel  fuo  primo  viaggio  di  Roma  ; ftante  che  in  fronte 
di  quella  Lettera  fa  egli  menzione  di  Timoteo  , come 
in  quella  ai  Coloffenfi  . 

La  Lettera  ai  Coloflenfi  è pofteriore  d’un  anno  incir- 
ca  a quella  dei  Filippenfi  ; è ella  ferina  da  Roma  , e 
Xiella  prima  cattività  dell’  Apoftolo-  S.  Paolo  , e poco 
tempo  dopo  quella  eh’  egli  fcriffe  ai  Filippenfi  . La  fua 
cattività  è indicata  nei  verfetti  24.  e 29.  del  cap.  1. 
e neir  verfetti  io.  e 18.  del  cap.  4.  Altri  hanno  pre- 
tefo  , che  l’ Apoftolo  abbia  ferina  quella  Lettera  emen- 
do prigioniero  in  Efefo  ; •ma  quella  l'uppofizione  non 
è foftenuta  da  niuna  prova  lòlida  , nè  da  niuna  auto* 
rità . < 

* La  prima  Lettera  ai  Teffalonìcenfi  è la  prima  di  tut- 
te quelle  eh’  abbiamo  di  quello  grande  Apoftolo  , rap- 
porto all’ordine  dei  tempi  . Gli  Autori  della  Cronolo- 
gia di  Vitrè  pretendono-,  che  l’ Apoftolo  S.  Paolo  l’ab- 
fcia  ferina  elfendo  in  Corinto  - Altri  , come  l’ Autore 
della  Sinopfi  attribuita  a S.  Atanafio , credono  eh’  egli  V 
-abbia  ferina  elfendo  in  Atene  ; il  primo  fentimento  è 
più  verifimile  ; attefochè  quel  eh’  è riferito  negli  Atti 
- 18.  v.  11,  ( che  elfendo  S.  Paolo  andato  in  Teffaloni- 
-ca  , ed  elfendovifi  trovato  efpollo  ad  una  gran  perfecu- 
lione , fi  era  ritirato  in  Corinto  , dove  dimorò  un  an- 
no e mezzo  ; e che  Timoteo  e Sila  ri  andarono  a tro- 
varlo al  loro  ritorno  dalla  Macedonia  ) conviene  affai 
-bene  col  titolo  di  quella  Lettera  , dove  S.  Paolo  nomi- 
na Sila  Timoteo  , come  fe  fcrivellero  infieme  con 
lui,  cap.  1.  v.  .u 

La  feconda  Lettera  è fcritta  poco1  tempo  dopo  la  pre- 
cedente, come  i'embra  dal  v.  15.  del  c.  2.  dove  l’ Apo- 
stolo S.  Paolo  fuppone  d’aver  già  fcritto  ai  Teffalonicen- 
-fi  . Di  più  quella  Lettera  è fcritta  , egualmente  che  la  pri- 
ma , in  nome  di  Timoreo  e di  Silvano  ; lo  che  {trova 
che  quelle  due  Lettere  fi  feguono  una  dopo  1’  altra  ; ed 

I...  4.  ìi  -è  al- 


Digitized  by  Google 


prefazione; 


9 


3 altresì  manifefto  , ch’egli  non  ha  fcritta  quella  fecon- 
da , che  peT  fciogliervi  le  difficoltà  che  la  prima  avea 
fatto  nafcere  ..  L’ Autore  della  Sinopfi  , attribuita  a S» 
Atanafio,  ha  creduto  che  quelle  due  ultime  Lettere  fof- 
fero  fcritte  dall’  A portolo  , allorché  era  egli  in  Roma 
l’otto  T Imperatore  Caligola  ; ma  quello  fentimento  non 
é foftenuto  da  niuna  prova , nè  da  niuna  autorità . 

Del  /oggetto  di  qttefle  fei  Epijlole  . 

Quelle  lèi  Lettere  non  contengono  meno  che  le  altre 
tre,  ch'abbiamo  fpiegate,  i telori  ammirabili  della  dot- 
trina del  grande  Apoftolo  S.  Paolo  ; gli  efempi  del  fuò 
zelo  apoftolico  a difefa  della  Religione  ; le  reltimonian- 
ze  della  fu  a follecitudine  pallorale  , non  folo  per  le 
■Chiefe  eh’  egli  avea  fondate  , ma  anche  per  tutte  quel- 
le dove  la  parola  di  GESÙ’ CRISTO  doveva  produrre 
qualche  frutto  ; e finalmente  molte  irtruzioni  vive  e lu- 
minofe  in  tutti  i principali  doveri  e i divertì  flati  della 
-vita  Criftiana , ; 1 • 

Di  fatto,  fi  troverà  quella  dottrina  affatto- Cfclerte  Tpfe- 
gata  fublimemente  riguardo  alla  divinità  di  GESU’CRI- 
STO  nelle  Lettere  agli  Efefii  , ai  Fiiippenfi  , ed  ai 
•Coloflenfi  ; fia  che  fi  confideri  GESÙ’  CRISTO  come 
in  tutto  eguale  a fuo  Padre  , come  Creatore  di  tutte 
• le  cofe  , come  fuperiote  ai  Troni  , alle  Podertà  , ed 
•ai  Principati , o come  Salvatore  e capo  della  fùa  Ghie- 
fa  . -A  . 

In  quelle  ai  Galati  ed  agli  Efefii  , i profondi  mi- 
ftert  della  predeftinazione , della  Vocazione  dei  Gentili  , 
* -e  della  loro  riunione  coi  Giudei , velati  fino  allora  lot- 
to figure  , vi  fono  fviluppati  da  quell’  Aportolo  con 
quella  dignità  e con  quella  maertà  che  convengono  ad 
erti  ; e quali  in  ogni  luogo  vi  fi  feopre  il  vero  fpiriro 
del  Legislatore,  l’ inutilità  deli’ ortèrvanza  litterale  della 
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legge  e delle  ceremonie  legali  . Vi  s’  imparerà  quali 
-fono  gli  eredi  ed  i veri  figliuoli  della  fede  d’  Abramo 
e della  prometta  ; qual  è la  virtù  e l’ efficacia  della  giu- 
ffificazione  , e qual  è il  meriro  delle  opere  non  della 
legge  , ma  della  fede  in  GESÙ’  CRISTO  $ e final- 
mente fi  vedrà  come  1’  Apottolo  foftiene  ed  afloda  1% 
fede  dei  Fedeli  colla  fperanza  dell’  effetto  delle  promef- 
fe  e del  potteflò  dell’eterna  gloria,  mediante  la  generale 
rifurrezione , di  cui  è pegno  quella  di  GESU’CRISTO, 
lo  che  è contenuto  in  particolare  anche  nella  Lettera 
ai  Filippenfi  , e nelle  due  ai  Teflalonicenfi . 

Lo  zelo  e la  vigilanza  pattorale  di  S.  Paolo  fi  veg- 
gono in  tutte  le  fue  Lettere  ; ma  principalmente  in 
quelle  ai  Coloflenfi  * ai  Filippenfi  , ed  ai  Teflàlonicen- 
fi  , dove  quello  grande  Apottolo  dà  a que’  popoli  pro- 
ve fenfibili  della  fua  follecitudine  per  il  loro  avanza- 
mento nella  pietà  e nella  virtù  , e per  lo  ttabilimento 
ed  il  progrettò  del  Vangelo  , attìcurandoli  eh’  egli  pre- 
ga continuamente  per  loro  e per  la  pubblicazione  del 
regno  di  GESÙ’  CRISTO  e della  fua  Religione  ; ed 
eflèndo  continuamente  applicato  non  folo  in  animarli  a 
perfeverare  nella  dottrina  che  aveano  imparata , ma  al- 
tresì in  avvertirli  reiteratamente  a prefervarfi  dagli  er- 
rori , ne’ quali  i cattivi  efempi  dei  loro  fratelli  , ed  i 
vani  ragionamenti  dei  Filofofi  e dei  falfi  dottori  pote- 
vano precipitarli . Si  feorge  la  fua  cottanza  nella  Lette- 
ra ai  Galati  dal  refittere  eh’  egli  fece  alla  troppa  con- 
difeendenza  , che  l’ Apottolo  S.  Pietro  avea  per  i Giu- 
dei novellamente  convertiti  . Si  conolce  il  iuo  difinte- 
rette  nella  prima  ai  Teflalonicenfi  dalla  fua  attenzione 
a non  efl'er  d’  aggravio  a niuno  , e dalla  fua  applica- 
zione a provvedere  alle  fue  neceflìtà  ed  a quelle  degli 
altri  col  lavoro  delle  fue  mani . 

Nelle  due  ai  Teflalonicenfi  fi  vede  la  fua  pazienza 
ed  il  fuo -giubilo  in  mezzo  alle  pene  ed  ai  mali  che  lo 
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affliggevano  da  ogni  parte.  Finalmente  in  quella  ai  Fi- 
iippenfi  fi  conofce  il  defiderio  ardente  ch’egli  aveva  per 
l’ eternità  , fagrificato  e fommeflò  alla  volontà  di  Dio  , 
all’  avanzamento  del  fuo  regno , ed  alla  falute  del  prof- 
umo . 

Ognuno  imparerà  negli  ultimi  capitoli  di  quelle  lèi 
Lettere  , le  diverfe  obbligazioni  del  luo  flato  ; e tutti 
vi  riceveranno  avvili  ammirabili  per  la  loro  ramifica- 
zione , e fpi  rituali  confolazioni  nelle  pene  e nelle  affli- 
zioni che  s’ incontrano  in  quella  vita . 

Nelle  Lettere  ai  Galati  , agli  Efefii  , ai  Coloffenfi  , 
ed  ai  Teflalonicenfi , fi  vedrà  in  generale , che  tutta  la 
vita  dell’  uomo  fi  divide  in  opere  dello  fpirito  o della 
carne  ; che  le  prime  fi  chiamano  frutti  di  luce  , e le 
feconde  frutti  di  tenebre  ; che  le  opere  di  luce , oppure 
del  giorno  , fono  figlie  dell’  uomo  nuovo , vivo  , e ri- 
forto  ; che  le  opere  di  tenebre , oppure  della  notte , fo- 
no figlie  del  vecchio  uomo  , * dell’  uomo  terrellre  , dell’ 
uomo  morto  ; che  non  fi  può  appartenere  ad  un  tempo 
all’ uomo  nuovo  ed  al  vecchio  ; e che  finalmente  è d’ 
uopo  che  ci  applichiamo  a riveftirci  del  nuovo  . Si  ap- 
prenderà in  quelle  Lettere  quali  fono  i frutti  dell’uomo 
nuovo  , opporti  a quelli  dell’  uomo  vecchio  ; ed  in  par- 
ticolare qual  è l’ iftituzione  e la  fantità  del  matrimonio , 
e quali  ne  fono  i doveri  . Quali  fono  i doveri  dei  ma- 
riti e delle  mogli , dei  padri  e dei  figliuoli , dei  padro-  / 

ni  e dei  fervi  ; e quali  fono  le  armi  , di  cui  i Crirtia- 
ni  devono  fervirfi  per  refiftere  alle  tentazioni . • 

In  quelle  agli  Efefii , ai  ColofTenfi , e nella  prima  ai 
Teffalonicenfi  fi  conofcerà  F obbligo  della  preghiera  e 
della  vigilanza  continua  ; il  debito  d’ affaticarci  e di  far 
limofina  , e la  maniera  di  piagnere  criftianamente  la 
morte  dei  parenti  \ e molti  altri  avvilì , che  riguardano 
la  convenienza,  la  civiltà  , la  prudenza,  la  carità  e la 
pace.  . / 
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Finalmente  , quefte  fei  Lettere  contengono  moltiflìmr 
fatti  utili  per  illuftrare  e per  fupplire  alla  Storia  degli 
Atti  degli  Apoftoli  , per  fiflare  i tempi  incerti  nella 
fanta  Cronologia , e per  infegnarci  la  ferie  dei  progredì 
del  Vangelo,  le  contraddizioni  e le  perfecuzioni  che  vi 
fi  fono  oppolle , i nomi  dei  Difcepoli  e dei  Fedeli , che 
hanno  date  maggiori  prove  del  loro  attacco  e della  lo- 
ro fedeltà  a GESÙ’  CRISTO  ; di  coloro  che  eflendo 
fiati  convertiti  , fono  dopo  ritornati  al  fecolo  , oppure 
hanno  traviato  dalla  fede  ; e chi  tra  i miniftri  Evange-v 
iici  ha  più  fedelmente  adempiuto  il  fuo  minifiero. 
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EPISTOLA 

I . 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  GAL  A TI. 

CAPITOLO  I. 

i . T)  'Aulus  Apojìolus 
1 non  ab  homini- 
bus , neque  per  hominem , 

/ed  per  Jefum  Chrijhtm> 

& Deum  Patrem , qui 
J ufcitavit  eum  a mor- 
iuis  : 

2.  et  qui  mecum  fura 
omnts  fratres  y Eccìeftis 
Calati a . 

J.  Gratta  vobisy  & 
pax  a Deo  Patte , & 

Domino  noflro  JefuChri- 
ftoy  - 


i,  T)Aolo  Apoftolo  non  da 

JL  parte  degli  uomini  , 
nè  per  uomo  , ma  per  GÈ- 
SU’  CRISTO,  e Dio  Pa- 
dre, che  lo  ha  riiùfcitato  da 
morti  ; 

/ 2.  e tutti  i fratelli  che  fon 
meco,  alle  Chiefe  della  Ga- 
lazia. 

3.  Grazia  a voi  e pace  da 
Dio  Padre,  e dal  Signor  no- 
ftro  GESÙ’  CRISTO, 


/ 
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4.  il  quale  ha  dato  fe  ftef-  4.  qu\  dedit  fer!ì*. 
fo  pei  peccati  noftn  , per  tipfum  prò  peccatìs  no- 
trarci  dalla  malvagità  del  Jhis , ut  etiptret  nos  de 
preferite^ fecolo^  giufta  il  vo*  profenti  /«culo  ncquam  , 
j.  ^ - n-J—  fecundum  volnntatem  Dei 

& Patris  nofirì  , 

5.  cui  ejì  glorio  in 
focaia  foculorum  : Amen. 

6.  Mirot  \ quod  fic 


* / u 7 

ler  di  Dio  Padre  noftro , 


5.  a cui  fia  gloria  nei  fe- 
coli  dei  fecoli . Amen . 

6.  Io  mi  fb  meraviglia  , , Jtb 

che  voi  abbandonando  colui , tam  etto  transf crimini  ab 
che  vi  ha  chiamati  in  grazia  eo , qui  vos  vocavit  in 
di  CRISTO  , vi  lafciate 
trafportare  sì  torto  in  un  al- 
tro Vangelo . 

7.  Non  già  che  ve  ne  fia 

un  altro  ma  fono  alcuni , 
che  vi  fcompigliano , evo-  ^ 

gliono  feonvogliere  il  Vange-  vertere  Evangelium  Chi- 
lo di  CRISTO . fii . 

8.  Ma  quando  anche  noi 8.  Sed  licei  nos , aut 

o un  Angelo  del  cielo  vi  an-  Angelus  de  colo  evange- 
nunziafle  un  Vangelo  fuor  di  Hzet  vobis , prxterquam 
quello,  che  noi  vi  abbiamo  ~-J  r 


1 'J  ora 

gratiam  Chi  fii , in  aliud 
Evangelium  : 

7.  Quod  non  efi  aliud  , 
nifi  funt  aliqui , qui  vos 
contur  bant , Ó"  voi  un  t con - 


annunziato , fia  anatema , 

9.  Io  1’  ho  già  detto , e or 

lo  torno  a dire  : Se  alcun  _ . 

vi  annunzia  un  Vangelo  fuor  Si  quis  vobis  èvsngcli- 
di  quello , che  avere  ricevu-  zaverit  proter  id , quod 


quod  evan geli  za  vi  mus  vo- 
bis y anathema  fit . 

9.  Sicut  prodiximus  , 
& nunc  ìterttm  dico 


to  , fia  anatema , 

io.  Imperocché  cerco  io 
ora  approvazion  dagli  uomi- 
ni, o da  Dio?  Cerca  io  di 

piacere  agli  uomini?  Se  avelli  .....  

ancor  voglia  di  piacere  agli  bus  placerem  , Ghifii  fer- 
nomini , non  farei  fervo  di  vus  non  " 


accepifiis , anathema  fit . 

io.  Modo  enim  homi- 
nibus  fuadeo , an  Deo  ? 
An  quoto  bominibus  ‘pia- 
cere? Si  adhuc  Jbómini- 


CRISTO 


-ir- 


ti. 
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II.  Notunt  enim  vo-  1 1 . (a)  t Iorvi  fò  dunque  fà- 
i/s  facio , fratrts , Evan-  pere , o fratelli  , che  il  Van* 
gelium , ^«0^  evangeli - gelo  che  è flato  annunziato 
zatum  ejl  a me  y quia  da  me , non  tien  bolla  dall’ 
non  ejl  fecundum  homi-  nomo  ; 
nem  ; 


12.  neque  enim  ego 
ab  homi  ne  accepi  illud , 
neque  di  dici , fed  per  re- 
velationem  Jefu  Chrifli . 

i Audifiis  enim  con- 
vetfationem  me  am  ali- 
quando  in  Judaifmo  ; quo- 
niam  fupra  modum  pet- 
fequebar  Ecclefiam  Dei  , 
& expugmbam  illam , 

14.  et  proficiebam  in 
Judaifmo  fupra  multos 
coxtaneos  mtos  in  genere 
meo  y abundantius  emù - 
lator  exijlens  paternarum 
mearum  traditionum . 

15.  Cum  autem  pla- 
cuìt  ei , qui  me  fegrega - 
vit  ex  utero  matris  mex, 
& vocavit  per  gratiam 

fuamy 

1 6.  ut  revelaret  Tilium 
fuum  in  me  y ut  evan- 
gelizarem  illum  in  Gen - 
tibus  ; continuo  non  acqui  e- 
vi  carni  & fanguint , 

17.  Neque  veni  Jero- 

(a)  t I.  Cor.  15.  v. 
<b)  Efef  *.  a,.  3. 


12.  (b)  perchè  io  non  l’ho 
nè  ricevuto , nè  imparato  da 
uomo  alcuno  > ma  per  rivela- 
zione dì  GESÙ*  CRISTO . 

15.  Giacché  Voi  avete  già 
ìntefo  y qual  fìa  fiata  la  con- 
dotta , che  io  ho  tenuta  nel 
Giudaifmo , e a qual  eccetto 
io  perfeguitafli , e quale  sfor- 
zo faceffi  per  difolare  la  Chie- 
fa  di  Dio; 

14.  ed  avanzava  nel  Giu- 
daifmo  fopra  molti  miei  coe- 
tanei della  mia  nazione,  ar- 
dendo d’  uno  flrabocchevole 
zelo  per  le  mie  paterne  tra- 
dizioni * 

15.  Ma  quando  a colui , 
che  mi  ha  particolarmente 
feelto  fin  dal  fen  di  mia  ma- 
dre , e che  m’ ha  chiamato 
per  grazia  Tua , piacque 

16.  di  rivelarmi  il  fuo  Fi- 
glio , perchè  io  lo  annunziaffi 
tra  le  nazioni;  io  f ho  fatta 
tofio  fdnza  confutare  carne  e 
fangue. 

17.  E fenza  ^ndar  in  Ge- 

rufa- 
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rufalemme  a coloro  che  era- 
no Apottoli  innanzi  di  me , 
andai  in  Arabia , e poi  tor- 
nai di  nuovo  a Damafco . 

18.  Indi  in  capo  a tre  an- 
ni andai  in  Gerufalemme  a 
vifitar  Pietro , e mi  tratten- 
ni appo  lui  giorni  quindeci  ; 

19.  e degli  altri  Apottoli 
non  ne  vidi  neflimo , fe  non 
fc  Jacopo,  il  cugino  del  Si- 
gnore . 

20.  E quel  che  io  ferivo, 
chiamo  Dio  in  tetti mon io  , 
che  io  non  mentifeo . 

21.  Poi  andai  nelle  partì 
della  Siria , e della  Cilicia . 

22.  Or  le  Chiefe  della  Giu- 
dea che  credevano  in  CRI- 
STO , non  mi  conofcevan 
di  villa  ; 

23.  ma  avevano  foltanto 
udito  dire  , che  colui  che 
una  volta  gli  perfeguitava  , 
ora  annunzia  quella  fede  , 
contro  la  quale  faceva  già 
sforzo  per  difolarla  ; 

24.  e glorificavano  Dio 
ad  oggetto  di  me. 


S.  Paolo 

folymam  ad  anteeeflores 
meos  Apofiolos  : fed  ab'ti 
in  Arabiam  , & iterum 
reverfus  fum  Damafcum 
18.  Deinde  pojl  annos 
tres  veni  Jerofolymamvi - 
dere  Petrum , & man  fi 
apud  eum  diebus  quinde- 
cim  : s 

. 19.  aliutn  autem  A- 
pojlelorum  vidi  neminem , 
nifi  Jacobum  fratrem  Do- 
mini . 

20.  Qua  autem  fcribo 
vobis , ecce  coram  Deo  , 
quia  non  mentior  . 

ai.  Deinde  veni  in 
partts  Syrix , & Cili- 
cia . 

22.  Eram  autem  igno- 
tus  facie  Ecclefiis  Judax  , 
qua  erant  in  Chrifto  : 

25.  tantum  autem  gu* 
ditum  habebant  : quoniam 
qui  perfequebatur  nos  0- 
liquando , nunc  evangeli- 
rat  fidem  , quam  ali- 
quando  expugnabat  *■ 

24.  et  in  me  dar! - 
ficabgnt  Deum . 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE.  > 

• • r 

"Jr.  i.  X\Aolo  Apofiolo  non  da  parte  degli  uomini  , n? 

X per  uomo  , ma  per  GESÙ ’ CRISTO , e Dio 
Padre , che  lo  ha  rifu/citato  da  morti  . Paolo  Apojìolo , 
non  da  parte  degli  uomini  ; vale  a dire  : Io  non  fon  fla- 
to eletto  dagli  uomini , lo  che  toglierebbe  qualche  cofa 
allo  fplendore  della  mia  vocazione  , nè  dal  miniftero,  o 
dalla  fcelta  del  Collegio  Apoftolico  , come  S.  Mattia  ; e 
neppure  da  un  uomo  in  particolare  , come  Giunio  ed  An- 
dronico , Epafras , o Epafrodito , che  furono  ftabiliti  nel- 
le funzioni  Apoftoliche  dagli  Apoftoli  particolari  . Vedi 
Rom.  16.  7.  Philip,  2.  25. 

Ma  per  GESÙ’  CRISTO  , e Dio  fuo  Padre  , immedia- 
tamente , egualmente  che  S.  Pietro  e gli  altri  primi  Apo- 
floli , ed  avendo  la  medefima  autorità  che  loro  j lo  che 
egli  dice  per  confutare  la  calunnia  dei  fallì  Dottori  di 
Corinto , i quali  mettevano  in  mala  villa  la  fua  voca- 
zione ed  il  fuo  miniftero  appreflò  i Galati , per  intro- 
durre tra  loro  la  necefiìtà  delle  cerimonie  della  legge  , 
fòtto  pretefto  che  S.  Pietro  e gli  altri  Apoftoli , più  an- 
tichi che  S.  Paolo , continuavano  ancora  a praticare  que- 
lle cerimonie  coi  Giudei  ; quantunque  in  verità  noi  fa- 
ceflero  eglino  che  per  pura  condifcendenza  alla  loro  de- 
bolezza , e per  tirarli  più  facilmente  al  Criftianefimo  } 
ma  fenza  imporne  ad  elfi  alcuna  necelfità , e fenza  infe- 
gnar  loro  la  menoma  cofa  che  forte  contraria  alla  dottri- 
na di  S.  Paolo. 

Che  lo  ha  rifufcitato  da  morte . D’  onde  fi  deduce  ad 
evidenza,  che  GESÙ’  CRISTO  non  è un  puro  uomo, 
ma  eh’  egli  è Dio  come  fuo  Padre  ; pofciachè  per  mez- 
zo della  fua  Rifurrezione  è egli  ftato  dichiarato  Figliuol 
di  Dio,  eguale  in  potere  a fuo  Padre  ; laddove  prima 
della  fua  Rifurrezione,  la  fua  divinità  era,  nafeofta  fot- 
Tom.  XLII,  B to 
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to  il  velo  deir  umana  infermità.  Vedi  Rom.  i.  4.  Phi- 
lip. 2.  9.  io.  11.  L’ Apoflolo  fa  qui  menzione  della  Ri- 
furrezione  di  GESÙ’  CRISTO  , per  infiouare.  ai.  Ga- 
lati , che  tutte  le-  cerimonie  della  legge  , che  non  erano 
che  le  ombre  e le  figure  di  GESÙ’  CRISTO , fono  in- 
teramente abolite  ; e eh’  eglino  , effondo  fpiritualmente 
riforti  con  lui , erano  flati  interamente  liberati  dalla  lo- 
ro fchiavitù  ; e che  perciò  non  dovevano  più  aver  attac- 
ci  a quelle  offervanze  legali  e carnali.  Vedi  Rom.  7.  4. 
Coloff.  2.  20.  3.  1. 

V.  2.  E tutti  i fratelli  che  fon  meco , alle  Chiefe  della 
Galazia  . E tutti  i fratelli  che  fono  meco.  L’Apoflolo  fa 
vedere  che  quella  Lettera  non  è già  fua  in  particolare  , 
ma  di  tutta  la  Chiefa  dov’  egli  era  . E’  probabile , che 
quella  Chiefa  foffe  quella  di  Corinto , eh’  era  la  più  fa- 
mofa  di  tutta  la  Grecia  ; attefochè  era  egli  flato  in  Ga- 
lazia qualche  tempo  prima  di  portarfi  in  Corinto . Altri 
pretendono  che  foffe  la  Chiefa  di  Efefo . Vedi  Aét.  16. 
6.  cap.  18.  19. 

Alle  Chiefe  di  Galazia  ; le  principali  tra  quefleChie- 
fe  erano  quelle  d’ Andrà  , e di  Peffìnunra  . Egli  non 
qualificava  i Galati  col  nome  di  Santi  , com’  è folito  di 
qualificare  le  altre  Chiefe  alle  quali  fcrive  , perchè  que- 
lla Lettera  è piutroflo  per  correggerli , che  per  conciar- 
li . Quindi  la  porzione  più  nobile  di  quella  Chiefa , che 
confifleva  nei  capi  e nei  Dottori , che  1’  Apoflolo  non 
faluta , erano  que’  medefìmi  che  introducevano  l’ errore , 
i quali  avevano  fedotta  una  gran  parte  degli  altri  abi- 
tanti della  Galazia , e gli  aveano  fatti  traviare  dalla  ve- 
ra fede,  fenza  di  cui  non  vi  è fantità  . Quella  Provin- 
cia fi  chiamava  Galazia , Gallo-grecia  , ed  aveva  prefa 
quello  nome  da  una  colonia  di  Galli , eh’  erano  andati 
; d occuparla  fotto  la  condotta  di  Brenno . 

V.  3.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre , e dal  Signor 
Ttojlro  GESlf  CRISTO.  Grazia  e pace , ec.  Sembra  che 
I*  Apoflolo  moflri  con  quello  verfetto , che  la  corruzione 
non  era  sì  generale  tra  loro , che  non  ne  reflaffe  ancora 

, qual- 
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qualcuno  collante  nella  verità  della  fede  ; poiché  altri- 
menti non  gli  avrebbe  egli  falutati  in  quella  maniera  , 
che  fuppone  almeno  qualche  comunione  nella  fede . Ve- 
di quel  eh’  abbiamo  detto  intorno  quella  maniera  di  fa- 
lutare . Rom.  i.  7.  1.  Cor.  1.  3.  2.  Cor.  1.  3. 

V.  4.  Il  quale  ha  dato  Je  fieffo  pei  peccati  nojìri  , per 
trarci  dalla  malvagità  del  preferite  fecolo , giujia  il  voler 
di  Dio  Padre  nojlro . Che  ha  dato  Je  fiejfo  alla  morte  pei 
nojlri  peccati , fenza  eflèrvi  coflretto  , e di  fua  propria 
volontà . Vedi  Ifaia  55.  7.  Imperocché  ogn’  altra  ollia , 
eh'  egli  medelimo , era  incapace  d’  efpiare  i nollri  pecca- 
ti, e di  placar  Dio  per  mezzo  della  fua  morte . 

E per  trarci  dalla  malvagità  di  quejìo  fecolo  ; vale  a 
dire , per  liberarci , mediante  la  purità  d’  una  nuova  vi- 
ta , dagl’  impegni  eh’  avevamo  col  mondo  prima  dalla  re- 
mifllone  dei  nollri  peccati  ; Vedi  Ephef.  2.  e per  for- 
marli di  noi  un  popolo  particolare  , dillinro  per  mezzo 
d’una  vita  fanra  da  tutti  gli  altri  . Vedi  Tit.  2.  14. 
non  folamente  dai  pagani  e dagl’  idolatri , ma  anche  dai 
Giudei , la  cui  legge  è Hata  abrogata  dalla  morte  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  e per  confeguenza  tutte  le  fue  ceremo- 
nie  e tutte  le  fue  ofiervanze  fono  divenute  puramente 
fecolari  e profane , e non  contengono  .più  niente  che  fia 
grato  a Dio  ; e perciò  l’ Apollolo  le  chiama  : Elementi 
del  mondo , vale  a dire  , terrene  e carnali . Vedi  Colofs. 
2.  8.  20. , e il  fuo  difegno  principale  in  quella  Lettera 
non  è che  di  allontanare  i Galati  dall’  oflervanza  fervile 
della  legge , e di  tutte  le.  cerimonie  e le  pratiche  de’ 
Giudei  . 

Giujia  il  voler  , ec.  vale  a dire  , Iddio  ci  ha  ritira- 
ti dal  mondo  per  pura  fua  grazia  , ed  in  virtù  di  quell’ 
eterna  elezione  che  aveva  fatta  di  noi  per  mezzo  del  fuo 
amore . Altrimenti . Per  fervirlo  non  con  un  culto  car- 
nale , eh’  egli  ha  abrogato , ma  con  un  culto  fpirituale , 
eh’  è il  folo  che  fia  conforme  alla  fua  volontà . 

II.  5.  A cui  fia  gloria  nei  fecoli  dei  fecoli  . Amen , 

- 6.  Io  mi  fo  meraviglia  , che  voi  abbandonando  co- 

B 2 lui , 
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lui  y che  vi  ha  chiamati  in  grazia  di  Crijlo  , vi  lafciate 
trasportare  sì  tojìo  in  un  altro  Vangelo  . Io  mi  fo  meravi- 
glia y che  voi  y abbandonando  la  purità  della  dottrina  di 
colui  che  vi  ha  chiamati  efficacemente  y e non  (blamente 
invitandovi , come  efpongono  i Pelagiani , alla  grazia  di 
GESÙ’  CRISTO  fenz’  alcun  vodro  merito  ; vale  a di- 
re , alia  partecipazione  della  Tua  grazia  , tanto  nella  re- 
xniffione  dei  peccati  e nell’  infufione  dalla  fantità  interna, 
che  nella  liberazione  dal  giogo  della  legge e dall’  ofler- 
vanza  delle  fue  cerimonie  ; vi  lafciate  trafportar  come 
fanciulli , dopo  edere  dati  sì  bene  idrutti  nella  fede  di 
GESÙ’  CRISTO,  ed  in  tutti  i mideri  della  l'uà  Reli- 
gione -,  così  tojìo  y da  che  fode  da  poco  tempo  eh’  eglino 
fodero  convertiti  alla  fede , da  che  quedo  loro  cambia- 
mento fode  fucceduto  improvvifamente  e tutto  ad  un 
tratto  , come  avviene  qualche  volta , che  que’  mededmi 
che  fono  dati  lungo  tempo  in  grazia  di  Dio  , vengono 
a perderla  in  un  momento  e per  un  folo  peccato  y ad 
tot  altro  Vangelo , corrotto  e diverfo  in  molte  cofe  da 
quello  eh’  io  vi  ho  infegnato , che  non  contiene  che  la 
pura  e femplice  verità , fenz’  alcuna  mefcolanza  di  fald- 
tà  ; lo  che  è il  foggetto  della  maraviglia  che  S.  Paolo 
atteda  d’ avere  di . quedo  sì  improvvifo  cambiamento  . 
Vedi  Galat.  3.  1. 

"V.  7.  Non  già  che  ve  ne  fa  un  altro  ; ma  fono  alcu- 
ni y che  vi  f compi  gitano  , e vogliono  fconvogliere  il  Van- 
gelo di  C rifo  . Non  già  che  ve  ne  fa  un  altro  . Il  fen- 
do è tale  : Io  non  attribuifeo  qued’  improvvifo  cambia- 
mento ad  altra  cofa , fe  non  che  ad  alcuni  che  vi  feom- 
pigliano  y ec.  vale  a dire  , che  vi  mettono  in  capo  dubii 
e fcrtipoli  a propodto.  della  libertà  Cridiana  , tentando 
di  rovefeiare  tra  voi  la  purità  del  Vangelo  di  GESÙ’ 
CRISTO , col  frana oiifeniarvi  la  loro  falla  dottrina . 

8.  Ma  quando  anche  noi  , 0 un  Angelo  del  cielo 
vi  annunztaffe  un  Vangelo  fuor  di  quello  , eh  noi  vi  ab- 
biamo annunziato , fa  anatema  . Ma  quando  anche  noi  , 
ec.  Qued'  efpodzione  è iperbolica , e non  è qui  impie- 

j " §a- 
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né  gata  dall’ Apoflolo , che  per  inoltrare  che  il  Vangelo  è 

't-  invariabile , e che  niuno , chiunque  fia  , non  ha  alcun 

li  potere  di  cambiarvi  niente . 

e Od  un  Angelo  del  cielo  vi  annunzi  a [fé  , ec.  vale  a di- 

f*  re,  aggiugnelfe  alla  dottrina  del  Vangelo,  di  Tuo  capric- 
cio , qualche  nuovo  articolo  di  fede , fia  anatema  ; cioè, 
vi  fia  efecrabile , e non  abbiate  alcun  commercio  con 
i,  lui;  trattate  come  s’ egli  folle  già  fcomunicato  dalla  Chie- 
r-  fa , almeno  riguardo  alla  convenzione  familiare  , e agli 
ie  altri  doveri  d’  amicizia  . 

li  V.  9.  Io  l'  ho  già  detto  , e or  ve  lo  torno  a dire  : Se 

i-  alcun  vi  annunzia  un  Vangelo  fuor  di  quello  , che  avete 

0 ricevuto  , fia  anatema  . Io  /’  ho  detto  , e ve  lo  tomo  a di- 

1-  re . L’ Apollolo  fi  ferve  di  quella  ripetizione  per  via 
a maggiormente  inculcare  quello  fentimento  nello  fpirit» 
’i  dei  Galati  , e per  farne  loro  vedere  l’ importanza  , e il 

) fommo  desiderio  eh’  egli  aveva  di  renderli  perfuafi  . 

1 Se  qualcuno  vi  annunzia  un  Vangelo  diverfo  . . S.  Pao- 
lo indica  tacitamente  ai  Galati  , che  avendo  eglino  cre- 
duto al  Vangelo , devono  avervi  creduto  per  tempre , e 
che  fono  perciò  obbligati  a non  preitar  orecchio  a ve- 
run’  altra  dottrina  . Allo  flelfo  modo  egli  eforta  i Co- 
rinti a perfeverar  nella  fede  della  rifurrezione  contro  la 
dottrina  dei  falfi  Dottori  di  Corinto  . Vedi  1.  Cor. 
15.  1.  da  quello  ch'avete  ricevuto  ; vale  a dire  , da  ciò 
eh’  avete  imparato  e da  ciò  eh’  avete  creduto  , allorché 
io  vi  ho  annunziato  il  Vangelo  ; e quello  termine  rice- 
vuto , è anche  più  enfatico  ed  efprelfivo  , che  s’  egli 
avelie  detto  femplicemente , come  nel  verfetto  preceden- 
te : eh’  io  vi  ho  annunziato  . 

V.  io.  Imperocché  cerco  io  ora  approvazion  dagli  uo- 
mini , o da  Dio  ? cerco  io  di  piacere  agli  uomini  ? Se 
ave  {fi  ancor  voglia  di  piacere  agli  uomini , non  farei  fer- 
vo di  CRISTO.  Imperocché , ec.  La  dottrina  ch’io  vi 
propongo  da  credere , è dottrina  di  Dio  o degli  uomi- 
ni ? Oppure  cerco  io  di  piacere  agli  uomini  ? vale  a dire, 
in  vece  d’ attaccarmi  unicamente  alla  verità  , è forfè 
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mio  difegno  d’  accomodarmi  ai  fentimenti  degli  uomini , 
per  guadagnare  la  loro  ftima  e il  loro  affetto? 

Se  avejfi  ancor  voglia  di  piacere  agli  uomini , ec.  vale 
a dire  : S’ io  folli  tuttavia  in  quella  pratica  , come  vi 
fono  flato  in  tempo  eh’  io  era  Farifeo , non  farei  anco- 
ra , come  vi  fono , fervo  di  GESÙ’  CRISTO  , ftante 
che  è imponibile  fervire  tutt’  infieme  a Dio  ed  agli  uo- 
mini . Vedi  Matth.  6.  24.  Oppure  d’  un  altra  maniera . 
Defidero  io  prefentemente  di  rendermi  favorevoli  gli 
uomini , o Dio  ? E dacché  io  fono  Apoftolo  , 1*  unico 
mio  riguardo  è forfè  d’evitare  la  collera  degli  uomini  ? 
Colle  quali  parole  egli  biafima  tacitamente  que’  falli  dot- 
tori , che  non  aveano  altra  villa  in  tutto  quel  che  face- 
vano , che  d’ evitare  la  perfecuzione  de’  Giudei  , fenza 
metterfi  in  pena  della  collera  di  Dio , che  fi  tiravano 
addoffo  colle  diffenfioni  che  fufeitavano  nella  Chiefa  a 
motivo  della  loro  falfa  dottrina . 

V-  1 1.  Io  vi  fo  dunque  f opere  , 0 fratelli , che  il  Van- 
gelo che  è flato  annunziato  da  me  y non  tien  nulla  dall 
uomo . Io  v!  fo  dunque  fapere  , ec.  L’  Apoftolo  rifponde 
alla  prima  dimanda  del  verfetto  precedente , e dice , che 
non  vi  è niente  d’ umano  nella  fua  dottrina , ma  eh’  el- 
la è tutta  divina  e celefte  ; lo  che  egli  prova  nel  ver- 
fetto  feguente. 

V-  1 2.  Imperocché  io  non  P ho.  né  ricevuto , né  imparato 
da  uomo  alcuno  , ma  per  rivelazione  di  GESlf  CRISTO. 
Imperocché  io  non  P ho  nè  ricevuto  dalla  tradizione  de’  Giu- 
dei, o dei  Criftiani , nè  da  verun  uomo . Il  lènfo  è tale  : 
Io  non  ho  imparata  quella  dottrina  dalle  iftruzioni  che 
ho  avute  da  Gamaliele , o dagli  Apolidi  fulle  facre 
Scritture,  ficchè  io  fia  arrivato  , per  mezzo  di  quelle 
Scritture , alla  conofeenza  della  Religione  Criftiana , co- 
me effendovi  tutta  contenuta  tanto  in  figura  che  peF'pro- 
fezia. 

Ma  per  rivelazione , che  mi  fu  fatta  immediatamente 
da  GESlf  CRISTO:  Io  l’ho  feelto  per  portare  il  mio 
nome  dinanzi  ai  Gentili  ; dinanzi  ai  Re  ed]  ai  figliuoli 
. - d’Ifrael- 
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& Ifraello , Imperocché  io  gli  moilrerò  quanto  egli  dee 
nertflàriamente  foffrire  per  amor  mio  . Vedi  Aél.  9. 
*5.  16.  ...  - »> 

V-.  13.  Giacché  voi  avete  già  intefo  , quale  fia  fiata  la 
condotta  , che  io  ho  tenuta  nel  Giudaifmo  , e a qual  ec- 
cedo io  perfeguitaffi , e quale  sforzo  facejfi  per  difolare  la 
Chiefa  di  Dio . Giacché  voi  avete  g ià  intefo . L’  A pollo- 
io  prova  che  non  ha  egli  ricevuta  nè  imparata  la  dot- 
trina del  Vangelo  dai  Giudei  nè  dai  Crilliani  ; e moftra 
primieramente , eh’  egli  non  1’  ha  imparata  dai  Giudei , 
perchè  in  tutto  il  tempo  che  ha  fatta  profeffione  del 
Giudailmo , ha  Tempre  perfeguitata  la  Chiefa  di  GESÙ’ 
CRISTO  ; lo  che  fa  vedere , eh’  egli  era  lontano  dall’ 
iltruirlì  de’  Tuoi  milleri . L’  altra  ragione  eh’  egli  appor- 
ta è riferita  nel  verfetto  feguenter.  .i 

Qual  fia  fiata  la  condotta  che  ho  tenuta  tra  i Giudei, 
o piuttollo  nella  fetta  dei  Farifei . 

E a qual  eccefjo  io  perfeguitava  la  Chiefa  di  D/’of,  ec. 
Egli  dà  con  ciò  a conofcere , che  :il  Giudaifmo  non  eia 
più  la  Chiefa  di  Dio  ; che  quell’  onore  non  apparteneva 
che  alla  Chiefa  Crilliana  ; e che  la  Sinagoga  era  come 
un  alfemblea  di  perfone  rivolte  contro  Dio , e nemiche 
della  fua  Chiefa . 

V*  14*  ed  avanzava  nel  Giudaifmo  f opra  molti  miei 
coetanei  della  mia  nazione , ardendo  cC  uno  firabocchevole 
velo  per  le  mie  paterne  tradizioni . Quell’  è la  feconda 
ragione  per  mollrare , che  non  fu  egli  illrutto  dei  mille- 
ri  del  Crillianefimo  , in  tempo  eh’  era  ancora  Giudeo  ; 
perocché  egli  non  attendeva  allora  che  a far  tuttodì  mag- 
giori progreflì  nel  Farifaifmo , è ad  ollèrvare  efattametf- 
te  gl’  inlegnamenti  e tutte  le  olfervanze  eh’  aveva  im- 
parate dai  Farifei  fuoi  padri  e fuoi  conduttori , tra  le 
quali  ve  n’  era  una  infinità  di  fuperlìiziofe . Quell’  era 
piuttollo  un  oAacolo  alla  cognizione  dei  milleri  del  Cri- 
llianefimo , che  non  un  mezzo  d’ arrivarvi . Vedi  Matth. 
15.  2.  Marc.  7.  3.  Il  vocabolo  Giudaifmo , è qui  pre- 
fo  -in  cattiva  parte,  per  oppofizione  al  Criltianelimo \ e 
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perciò  egli  non  dice  ; Io  mi  fegnalava  nella  legge  ; poi- 
ché fe  fi  fofie  egli  iegnalato  nella  legge,  lo  avrebbe  el- 
la condotto  a GESU’CRISTO,  dove  che  il  Giudaifin® 
ne  lo  allontanava.  i . 

V.  15.  Ma,  quando  a colui , che  mi’ ha  particolarmen- 
te fcelto  ftn  dal  fen  di  mia  madre , e che  m ha  chiama- 
to per  grazia  fua  , piacque  . Ma  quando  piacque  a Dio . 
L’  A pollalo  mollra  in  quello  verfetto  e nei  feguenti , 
che  non  ha  egli  imparata  la  dottrina  del  Vangelo  da 
verun  uomo  mortale , neppur  dopo  la  fua  converfione 
alla  fede  ; come  ha  f atto  vedere  nei  due  verfetti  prece- 
denti , eh’  ei  no»  la  la  che  dal  folo  Dio  ; c.  che  perciò 
la  fua  Dottrina  é affetto  celefle , come  ha  egli  detto  nei 
verfetti  io.  e 11.  e come  farà  vedere  in  feguito  di  que- 
llo capitolo  , e nella  maggior  parte  del  fecondo  . S.  Pao- 
lo fi  eflende  più  fu  quella  prova , che  fu  tutte  le  altre , 
perchè  era  di  fomma  importanza  eh’  egli  flabilifle  fonda- 
tamente 1’  autorità  del  fuo  minillero  e della  fua  voca- 
zione , eh’  era  combattuta  da’  fuoi  avverfarii , i quali  pro- 
curavano di  perfuadere  ai  Galati , che  la  fua  dottrina  era 
affetto  umana , e che  non  poteva  egli  averla  imparata 
che  dagli  uomini , non  eflendo  che  degli  ultimi  venuti 
alla  Chiefa  ; e che  1’  autorità  degli  altri  Apolidi  era  da 
preferirli  alla  fua.  . . . ..  . . 

Che  mi  ha  fcelto  dal  fen  di  mia  madre , ec.  per  far 
la  funzione  d’  Apollolo  ; perocché  quell’  è una  maniera 
di  parlar  proverbiale , per  mezzo  di  cui  fi  pretende  fo- 
lamente  d’  indicare,  che  la  fcelta  di  Dio  a quella  fun- 
zione avea  di  molto  preceduto  il  tempo , nel  quale  vi 
fu  egli  attualmente  impiegato.  Oppure  vuol  dire,  che 
Iddio , il  quale  lo  aveva  fcelto  da  tutta  1’  eternità  all’ 
ufficio  d’ Apollolo , lo  avea  dal  momento  della  fua  con- 
cezione , dotato  d’  un  corpo  e d’  uno  fpirito  proprio  al- 
le diverfe  funzioni , alle  quali  egli  voleva  applicarlo  do- 
po la  fua  converfione . 

V.  16.  di  rivelarmi  il  fuo  Figlio. perchè,  io  lo  armun - 
zi  affi  tra  le  nazioni  ; io  lo  ho  fatto  tofio  fenza  conf ultore  car- 
. - ne 
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he  e /angue . Di  rivelarmi  il  fuo  Figlio  ; vale  a dire  , 
di  farmi  pienamente  conofcere  per  mezzo  d’  un  lume 
interno  e celefte , fenz’  alcun  mezzo  umano , il  fuo  Fi- 
gliuol  GESU’CRISTO,  e tutte  le  verità  del  fuo  Van- 
gelo. Vedi  Ephef.  4.  20.  ...•*■■ 

Affinchè  io  lo  annunziaffi  tra  le  nazioni , ec.  alle  qua- 
li l’  Apoftqlo  era  principalmente  desinato  ; Vedi  Aft. 
9.  15.  quantunque  non  abbia  egli  lafciato  di  predicare 
anche  ai  Giudei  ; come  S.  Pietro  -,  eh’  era  Apoltolo  de’ 
Giudei , non  ha  .lafciato  di  predicare  il  Vangelo  anche 
ai  Gentili:!  1 , ....  . ..  *•; 

Senza  con/ultare , e fenza  'prender  eonfiglio  s’  io  do- 
vefli  predicare  il  Vangelo,  o no;  e fe  dovelfi  ubbidire 
all’interna  mia  vocazione,  effondo  ficuro  eh’- ella  veni- 
va da  Dio,  e ch’io  non  poteva  refillervi,  ,fenza  efpor- 
mi  ad  un  fevero  cafligo.  Vedi  r.  Cor.  9.  ,16.  Dalla 
carne  e dal  /angue , vale  a dire , da  niun  uomo  morta- 
le. Vedi  Matth.  16.  17.  1.  Gor.  15.  50.  Ephef.  <5.2* 
Sembra  che  Si  Paolo  incenda  i difcepoli , co’  quali  egli 
dimorò  in  Damafco  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni , 
prima  di  dar  principio  a predicare.  Vedi  A£l.  9.  19. 

17.  E /enza  andar  in  Gerufalemme  a coloro  che 
erano  Apofiòli.  innanzi  di  me , andai  in  Arabia  , e poi 
tomai  di  nuovo  a -, Dama/co  : E fenza  andar  in  Geru/a* 
lemme  ; lo  che  dice  per  far  vedere  più  efprefiamente  , 
ch’egli  non  tiene  il  fuo  porere  nè  la  fua  dottrina  da  al- 
cun uomo  mortale , attesoché  non  la  tiene  neppure  da- 
gli ftefli  Apollo  li , eh’  egli  avrebbe  ficuramente  dovuto 
vifitare  e confultare , fe  aveffe  dovuto  ricevere  qualche 
autorità  o qualche  illruzione  dagli  uomini  . . , j > 

A coloro  eh'  erano  Apojìoli  prima  di  me  ; per  comuni- 
care ad  elfi  la  mia  vocazione  > per  ricevere  da  loro  la 
mia  autorità,  e per  averne  qualche  illruzione;  ed. a’ 
quali  io  avrei  dovuto  rendere  quell’  atto  di  dipendenza 
e di  rifpetto , fe  la  mia  vocazione  non  folfe  fiata  flraor- 
dinaria,  e fe  il  mio  potere  non  folfe  flato  in  tutto  li- 
mile al  loro.  ..^  > ' J 
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Ma  fono  andato  nel?  Arabia , da  Damafco , dove  fi 
' era  egli  fermato  dopo  la  fua  converfione  ; Vedi  Aéh  9. 
2.  che  ne  era  in  quel  tempo  una  delle  principali  città . 

E poi  tomai  di  nuovo  in  Damafco  ; lo  che  indica  chia- 
ramente eh’  egli  ne  era  partito . . 

V.  18.  Indi  in  capo  a tre  anni  andai  in  Gerufalem- 
me  a vifitar  Pietro , e mi  tratenni  appo  lui  giorni  quin- 
dici. In  capo  a tre  anni  andai  in  Gerufalemme  a vifttar 
Pietro , come  il  primo  ed  il  capo  di  tutta  la  Chiefa . 
Alcuni  MSS.  in  vece  di  Pietro , portano  Cepkas , non 
folamente  in  quello  luogo , ma  in  tutta  la  Lettera . 

E mi  tratenni  appo  lui  quindici  giorni , non  Avendo 
egli  potuto  farlo  per  più  lungo  tempo , a motivo  dei 
Giudei  della  Grecia ,.  !i  quali  volevano  privarlo  di  vita. 
Vedi  A£h  9.  29.  30.  v 

V.  19*  e degli  altri  Apofloli  non  ne  vidi  neffuno  , fe 
non  fe  Jacopo  ,1  il  cugino  del  Signore . E non  vidi  alcun 
degli  altri  Apofloli , perchè  erano  allora  tutti  fuori  di 
Gerufalemme  per  predicare  il  Vangelo.  Imperocché  ri-* 
guardo  agli  Apolidi , che  non  fono  del  numero  dei  do- 
dici , come  S.  Barnaba  ed  altri  limili , certa  cofa  è , 
eh’  egli  li  vide , che  andò  e venne  con  loro , e che 
predicò  inlìeme  con  loro  la  parola  di  Dio . Quell’  efpo- 
fizione  feioglie  la  contraddizione  che  fembra  elfervi  tra 
quello  verfetto  e il  verfetto  27.  del  cap.  9.  degli  Atti. 

Se  non  fe  Jacopo  . Quell’  è il  primo  Vefcovo  di  Geru- 
falemme , e quel  medelimo  di  cui  è parlato  A&.  12, 
17.  fratello  del  Signore , vale  a dire,  fuo  cugino  , figlio 
di  Maria,  forella  della  SS.  Vergine,  e moglie  d’AIfeo 
in  prime  nozze , e dopo  di  Cleofas . 

V-  20.  E quel  che  io  ferito , chiamo  Dio  a tejli  mo- 
nto , che  io  non  mentifeo  . Io  chiamo  Iddio  a tejìi monto  , 
ec.  L’ Apolido  impiega  qui  il  giuramento , per  iltabili- 
re  quell’  importante  verità  : Ch’  egli  non  avea  ricevuto 
il  fuo  potere  dai  Collegio  Apollolico,  come  S.  Mattia; 
ma  ch’era  fiato  eletto  Apofiolo  immediatamente  daGE-< 
SU’  CRISTO . 
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ir>  2i.  Poi  andai  nelle  pam  della  Siria  , e della  Ct- 
lieta . Poi  andai , ec.  non  già  immediatamente  ; poiché 
fu  egli  condotto  dai  CriAiani  in  Celare» , città  deila  Pa- 
leltina  vicina  alla  città  d’ Azoto,  e non  fimife  che  do- 
po in  viaggio  per  andar  verlb  Tarlo  della  Cilicia  , eh’ 
era  la  città  della  fua  nal'cita  . Vedi  Aft.  9.  30.  E’  pro- 
babile , eh’  egli  vi  fia  andato , per  eflervi  più  in  ficuro 
in  compagnia  de’  fuoi  parenti , non  avendo  potuto  di- 
morare in  Gerufalemme  a motivo  dei  Greci , che  ten- 
tavano di  privarlo  di  vita . 

V.  22.  Or  le  Chiefe  della  Giudea  che  credevano  in 
CRISTO , non  mi  conofcevan  di  vijta . Or  le  Chiefe 
della  Giudea  , ec.  lo  che  egli  dice  per  far  vedere  quan- 
to falfamente  gli  veniva  imputato  d’  aver  infegnata  nel- 
la Giudea  la  neceifità  delle  ceremonie  Giudaiche  ; o 
piuttoAo  per  far  vedere  eh’  egli  non  era  difcepolo  di 
niun  ApoAolo , nè  di  niun  Fedele . Egli  non  intende 
parlare  delle  Chiefe  eh’  erano  nella  città  di  Gerufalem- 
me , dalle  quali  era  abbaAanza  conofciuto  , eflendovi  di- 
morato qualche  tempo  con  S.  Pietro , ed  avendo  predi- 
cato liberamente  per  tutta  la  città  ; ma  intende  parlar 
lolamente  delle  Chiefe  CriAiane , fparfe  per  tutto  il  pae- 
fe  della  Giudea , alle  quali  per  mancanza  di  tempo  non 
era  egli  andato  a predicare . Il  lenfo , è tale  ; Ch’  egli 
non  era  ancora  conofciuto  dalla  maggior  parte  dei  Fe- 
deli t a motivo  del  poco  tempo  che  fi  era  fermato  in 
Gerufalemme , allorché  partì  dalla  Cilicia , tre  anni  do- 
po la  fua  converfione , per  ritornarvi  ; lo  che  non 
avrebbe  potuto  elfere , s’  egli  vi  folle  flato  prima  per 
eflervi  i Arutto  e diretto  nelle  funzioni  dell’  ApoAolato . 
Tutto  cib  ferve  per  confermare  quel  eh’  egli  ha  detto , 
eh’  ei  non  tiene  la  fua  autorità  e la  fua  dottrina  che 
dal  folo  Iddio . 

V.  23.  ma  avevano  foltanto  udito  dire , che  colui  che 
una  volta  gli  perfeguitava  ora  annunzia  quella  fede , con- 
tro la  quale  faceva  già  sforzo  per  difolarla  ; Aveano  fol - 
v tanto  udito  dire , quelli  cioè , eh’  erano  in  quelle  Chie- 
fe 
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fe  della  Giudea  : Colui ora  annunzia  quella 

fede , contro  la  quale  face  a sforza  per  difolarla  ; vale  a 
dire , annunzia  la  parola  di  Dio , alla  quale  noi  credia- 
mo. Vedi  Gal.  3.  2.-  5.  23.  25. 

ÌT,  24.  E glorificavano  Dio  ad  oggetto  dime,  E 
glorificavano  Iddìo , ec.  conofcendo  eh’  egli  era  1’  auto- 
re d’  un  tal  cambiamento . 


SENSO  SPIRITUALE 
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• Tyiolo  Apoftolo , non  da  parte 
X degli  uòmini , riè  per  uomo, 
ma  per  GESÙ  CRISTO , e Dio  fuo  Padre,  che  lo  ha 
rifufeìtato  da  morte  ec.  Non  fenza  ragione  S.  Paolo  è 
chiamato  1’  Apoftolo  per  eccellenza;  perocché  ficcome la 
fila  converfione  è fiata  affatto  ftraordinaria , così  la  fua 
vocazione  all’  Apoftolato  è fiata  eminente  e del  tutto 
particolare . Iddio  non  ha  mai  fatto  maggiormente  rif- 
plendere  la  forza  della  fua  grazia  , che  nella  converfio- 
ne di  quello  Apoftolo  ; è egli  il  folo , per  cui  GESÙ’ 
CRISTO  Ila  difeefo  dal  cielo  dopo  la  fua  Afcenfione 
per  convertirlo;  la  converfione  degli  altri  Apoftoli  è 
Hata  fulle  prime  imperfetta , dove  che  quella  di  S.  Pao- 
lo è fiata  perfetta  fin  dal  primo  momento;  e quel  che 
Dio  fa  negli  .altri , eh’  egli  chiama  per  mezzo  della  fua 
;ze  di  tempo  ed  a gradi , lo  ha  fat- 
a principio  con  un  intero  rinnova- 
cuore , e come  con  una  pienezza  di  grazia  , 
gli  avelie  data  quella  che  fi  riceve  mediante 
^..pofìzione  delle  mani . 

Che  fe  la  fua  converfione  ebbe  quelli  caratteri  d’ una 
diftinzione  particolare  ; è fiato  lo  Hello  della  fua  voca- 
zione all’  Apoftolato . Gli  altri  Apoftoli  fono  fiati  chia- 
mati alle  funzioni  Apoftoliche  da  GESÙ’  CRISTO  nel 
mentre  eh’  egli  era  ancora  uomo  mortale  ; ma  S.  Pao- 
lo 
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lo  ha  ricevuta  la  fua  mi /fiori  e da  GESÙ’ CRISTO  , al- 
lorché era  nel  fuo  /lato  gloriofo  ed  immortale , e Dio 
tutt’  intero,  totus  Deus , come  dice  S.  Agotlino  ; per- 
ciò quello  S.  Apoftolo  fu  fubito  innalzato  alla  piò  alta 
perfezione  ; il  fervore  e 1’  ardente  zelo , da  cui  fu  ani- 
mato , dacché  ebbe  ricevuto  il  Battefimo  , fi  videro 
Tempre  in  tutte  le  fue  parole  e in  tutte  le  fue  azioni . 
Egli  dichiarò  fin  da  principio  ai  Giudei  una  guerra  ir- 
reconciliabile ; e fe  vero  è , come  dice  egli  medefimo  , 
che  dopo  aver  ricevuto  lo  Spirito  della  profeflione  Apo- 
fiolica , fi  è egli  affaticato  piò  che  tutti  gli  altri  ; bifo- 
gna  confeflare  , eh’  egli  ha  ricevuto  una  pienezza  di  gra- 
zia tutt’  altra  da  quella  eh’  aveano  ricevuta  gli  altri 
Apoftoli  ; altrimenti  farebbe  imponibile , che  fi.fofle  af- 
faticato piò  di  loro  , e che  avelie  fatte  tante  opere  ma- 
ravigliofe , eh’  egli  medefimo  racconta  . Siccome  dunque 
alcuni  fallì  Dottori , i quali  abballavano  1’  autorità  di 
S.  Paolo  mettendolo  fotto  gli  altri  Apolloli , aveano 
fedotti  i Galati  ; egli  fi  vide  obbligato  , per  impedir  la 
rovina  di  quella  nazione , a far  vedere  che  non  era  egli 
difcepolo  degli  altri  Apolloli , come  pubblicavano  quegl’ 
impoftori  ; e fenza  tentar  d’  innalzarli  l'opra  di  loro , fi 
contenta  d’  andar  a paro  con  loro . 

Si-  5.  fino  al  ty.  8.  Io  mi  fi  meraviglia  eh  voi  ab- 
bandonando colui  che  vi  ha  chiamati  alla  grazia  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  , paffiate  cosi  tojlo  ad  un  altro  Vangelo  , 
ec.  Era  fenza  dubbio  una  gran  leggerezza  nei  Galati  y 
1'  aver  abbandonato  il  Vangelo  fubito  dopo  averlo  rice- 
vuto ; lo  che  non  fuccede  neppure  a tutti  coloro  che  fi 
convertono  malamente , efiendovene  molti , che  hanno 
un  vero  zelo  al  principio  della  loro  converfione , e che 
anche  perfeverano  qualche  tempo  in  una  buona  vita  j 
com’  è rapprefentato  nella  parabola  del  Vangelo , che  vi 
erano  perfone  che  ricevevano  GESÙ’ CRISTO  con  giu- 
bilo , e che  non  lo  abbandonavano  , fe  non  quando  fi 
frapponevano  gli  oftacoli  e fi  fufeitavano  le  perfecuzioni; 
Laddove  i Galati , lenza  che  foflero  corretti  da  alcuna 
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violenza,  abbandonavano  il  Vangelo  per  adottare  la 
legge  di  Mosè,  ed  in  fiffatta  guifa  rinunziavano  alla 
grazia  di  GESÙ’  CRISTO , per  mezzo  della  quale  uni- 
camente fi  può  arrivar  a falute.  Quello  cambiamento 
così  pronto  non  poteva  provenire  che  da  una  grande  in- 
differenza ch’eflì  aveano  per  il  Vangelo,  e dal  non  ef- 
fere  abbaftanza  perfuafi  della  necelfità , che  vi  è d’  at- 
taccarvifi , e di  feguirne  le  regole  per  efler  falvi . Tan- 
to è vero  di  tutti  coloro  che  fi  convertono  a Dio , che 
non  arrivano  di  leggieri  alla  perfezione  , fe  non  inco- 
minciano perfettamente , fecondo  quel  detto  di  S.  Ber- 
nardo : Si  incipit , perfette  incipe . Se  incominci , inco- 
mincia perfettamente . Un  fanciullo  che  nalce  d’  una 
compleffione  debole , farà  tale  in  tutta  la  fua  vita  ; e gl’ 
infermi , che  non  fono  bene  riabiliti  in  falute , fono 
foggetti  a ricadere;  così  nella  vita  fpirituale , fe  quelli 
eh’  efeono  dai  loro  difordini  per  darli  a Dio  , non  pren- 
dono Itrade  ficure  per  alfodarfi  nella  pierà,  rinunziando 
di  buon  cuore  ai  loro  abiti  cattivi , mediante  una  feria 
applicazione  alla  pratica  delle  buone  opere , ricadono 
prefìo  nelle  primiere  loro  fregolatezze , perchè  non  han- 
no eglino  olfervate  le  fante  regole  preferitre  dalla  Chie- 
fa  nell’  ufo  dei  Sagramenti . Imperocché  ficcome  i medi- 
ci preferivono  ai  loro  infermi  una  certa  regola  di  vita , 
e li  tengono  lontani  da  tutto  ciò  che  amano , finché 
non  abbiano  ricuperata  la  forza  necelfaria  per  l'olìenerfi 
e per  evitare  la  ricaduta  ; non  è necelfaria  minor  cura 
per  alficurare  la  falute  dell’  anima , nè  minor  efattezza 
in  olfervare  le  regole , che  i Padri  ed  i Concilii  ci  han- 
no lafciato,  nè  minor  alfiduità  a purificarci  cogli  eferci- 
zii  della  penitenza , per  metterci  in  illato  di  camminar 
ficuramente  nella  lìrada  dei  comandamenti  di  Dio . Che 
fe  quelli , che  fono  incaricati  della  cura  dei  popoli  per 
guarire  le  loro  infermità  fpiriruali,  non  prendono  giulìe 
mifure  per  rialzarli  efficacemente , mettono  fe  llellì  in 
gran  pericolo  di  perderli  inlìeme  con  coloro  che  condu- 
cono . Devono  eglino  dunque  imitare  la  condotta  del 
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nortro  grande  A portolo  , il  quale  per  rialzare  i Galati  dal 
fallo  in  cui  erano  caduti , li  tratta  con  molta  forza  ; im* 
perocché , come  dice  S.  Giangrifoftomo , farebbe  piutto- 
Jlo  ufficio  t£  un  feduttore  e cf  un  nemico , che  non  (T  un 
maefiro  , P adulare  i fuoi  difcepoli , e parlar  loro  molle - 
mente , quando  fi  tratta  di  riprenderli  con  rigore . 

8.  fino  al  ty.  io.  Ma  quando  anche  noi , od  un 
Angiolo  dal  cielo  vi  annunziajfe  un  Vangelo  fuor  di  quel- 
lo che  vi  abbiamo  annunziato , fta  anatema  , ec.  Sarebbe 
affatto  inutile  1’  accignerci  a mortrare , che  il  Vangelo 
è vero , invariabile , e degno  d’  efier  ricevuto  con  forn- 
irlo rifpetto . Imperocché  fe  deffo  è , come  dice  S.  Pao- 
lo 1 , non  la  parola  degli  uomini  , ma  la  parola  di  Dio\ 
non  farebbe  un’  impietà  il  rigettarla  e il  non  predarvi 
fede?  Siccome  dunque  quell’  é la  parola  di  Dio  viva  ed 
eterna , renduta  feconda  dallo  Spirito  Santo , ha  ella  per 
principio  la  vita  e 1’  eternità  dello  fleffo  Dio , e con- 
tiene in  fe  una  virtù  che  la  rende  immutabile  ed  eter- 
na : La  parola  del  Signore , dice  S.  Pietro  1 , fuffijìe 
eternamente  \ e queft'  è quella  parola  che  vi  è Jìata  an- 
nunziata nel  Vangelo  ; ed  il  Vangelo  .è  chiamato  eterno 
da  S.  Giovanni  nell’  Apocalilfe  * , perché  non  fi  cam- 
bia più , a differenza  della  legge  di  Mosè , che  doveva 
effere  abrogata , e che  non  poteva  da  fe  lleffa  condur- 
re gli  uomini  alla  perfezione . 

Quella  dev’  elfere  la  regola  della  nollra  fede , che  gli 
A portoli  hanno  pubblicata  per  tutto  il  mondo , che  Dio 
ha  confermata  con  tanti  miracoli  , e eh’  è arrivata  fino 
a noi  mediante  la  tradizione  continua  di  tanti  fecoli  ; 
di  modo  che  dobbiamo  rinunziare  ai  fenfi , alla  ragione, 
alle  dimoftrazioni  filofofiche , ed  all’  autorità  di  tutti  gli 
uomini  e degli  Angioli , piutrorto  che  a quella  tradizio- 
ne , ed  alla  dottrina  Evangelica , fondata  Culla  rivelazio- 
ne dello  Hello  Dio , eh’  é la  prima  e 1’  eterna  verità , 
che  non  pub  né  ingannare  né  elfere  ingannata.  Su  que- 
lla 
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fta  regola  fi  devono  efaminare  le  controverfie  che  facce- 
ttano nella  Chiefa , e confiderare  fe  ciò  che  fi  propone, 
fi  accordi  coll’  antichità  della  dottrina  , che  S.  Paolo  e 
S!i  altri  Apofloli  hanno  predicata,  e che  hanno  impa- 
rata da  GESÙ’  CRISTO;  tutto  ciò  che  non  ha  que- 
llo carattere,  è riputato  fallo  e ftraniero  alla  fede  cat- 
tolica . Ex  ipfo  ordine  monfiratur  effe  Domini  cum  & ve- 
runi , quod  fit  prius  traditum  : id  autem  extraneum  effe  , 
& falfum  , quod  fit  pojlerius  immiffum  ' . 

Che  diremo  dunque  di  coloro,  i quali,  fenza  conful- 
tare  le  fante  regole  del  facro  depofito  , che  ci  hanno 
lafciato  i Santi  Apofloli  ed  i Padri  della  Chiefa  nei 
Concilii , avanzano  dogmi  nuovi , e maffime  ignote  a 
tutta  1’  antichità  ? Sono  eglino  per  avventura  più  illumi- 
nati degli  Apofloli  e dei  loro  fucceflbri , che  hanno  fat- 
ta paflare  fino  a noi  la  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO? 
Di  qualunque  grado  e condizione  fieno , fono  eflì  dete- 
ftabili  , e foggetti  alla  maledizione  che  1’  Apoftolo  pro- 
nunzia contro  di  loro  . Guardiamoci  dunque  di  non  e£- 
fer  di  quello  numero  feguendo  un  altro  Vangelo  ; e pro- 
curiamo di  nodritcì  delie  parole  della  fede  e della  buona 
dottrina  . Nè  la  compiacenza  , nè  1’  elèmpio , nè  1’  au- 
torità , nè  qualunque  umano  interefle  non  c’  impegnino 
mai  a feguire  malfime  contrarie  alla  pietà  Criftiana  ed 
alle  ordinanze  che  la  Chiefa  Cattolica  ha  tempre  rice- 
vute , approvare,  e preferitte  ai  Fedeli  .Se  qualcuno  in- 
feena  una  dottrina  diverfa  , e non  abbraccia  le  fante  irru- 
zioni del  Signor  Nojìro  GESÙ’ CRISTO  , e la  dottrina 
eh'  è fecondo  la  pietà  , è gonfio  rC  orgoglio  e non  fa  nien- 
te 4 . Eie  qui  prop/.etant  de  corde  fuo  ad  capiendas  ani- 

mas  « ..... 

8.  fino  al  13.  Cerco  io  di  piacere  agli  uomini  I 
Se  ave  [fi  ancor  voglia  di  piacere  agli  uomini  non  fare * 
fervo  di  Crijlo.  E’  un  grande  incentivo  per  un  uomo  am- 

bi- 
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biziofo , P eflef  capo  d’  un  gran  partito , da  cui  fi  Veg** 
ga  egli  onorato  e ftimato  ; in  quefto  fiato  fi  trovava  il 
nofiro  S.  Apoftolo  prima  della  lira  converfione . Si  ave'* 
va  egli  acquirtata  tra  i Giudei  col  fuo  zelo  ecceflivo  una 
gloria  ed  una  riputazione  affai  grande , e quel  popolo» 
ribelle  lo  confiderava  come  il  foltegno  principale  della 
fua  legge  e delle  fue  ceremonie  ; ma  avendolo  Iddio 
chiamato  al  fuo-  fervigio  dr  una  maniera  affatto  ftraordi^ 
naria , egli  dichiara  apertamente , che  rinunzia  a quelli 
vantaggi , e eh’  è pronto  a fagrifìcare  la  fua  patria , i 
fuoi  parenti , i fuori  amici  e la  fua  gloria , per  efporfi 
agl’  infiliti , agli  affronti , ai  tormenti  ed  alla  morte  , 
piùttofto  che  non  ubbidire  alla  vocazione  del  fupremo 
Signore , che  gli  avea  fatta  conofcere  la  fua  volontà  ; 
quindi  egli  fi  è privato  di  ogni  co/a , e tutte  le  ha  ri- 
guardate come  immondezze , per  effer  tutto  di  GESÙ* 
CRISTO  ■ . S.  Paolo  avea  tutti  i maggiori  vantaggi , 
•he  fi  pofiòno  defiderare  r per  mantenerli  impegnato  nel 
partito  in  cui  fi  trovava  ; ma  avendogli  GESÙ’  CRI- 
STO fatto  T onore  di  chiamarlo  al  minifiero  delia  pre- 
dicazione del  Vangelo,  egli  avrebbe  creduto  d’  effere  il 
più  ingrato  di  tutti  gli  uomini , fe  aveffe  avuta  la  me- 
noma compiacenza  per  qualunque  cofa  del  mondo  con 
pregiudicio  del  fuo  dovere  , e contro  gl’  intereffi  di  quel- 
lo a cui  fi  era  dedicato . 

Di  fatto  , fi  può  mai  eflèr  miniftro  di  GESÙ*  CRI- 
STO , e eonfagrato  al  fervigio  della  fua  Chiefa  , cer- 
cando di  piacere  agli  uomini , per  acquiftarne  la  fiima  , 
l’ approvazione  , e le  comodità  della  vita  ì Vero  è , che 
dobbiamo  procurar  di  guadagnarci  il  loro  affetto  , per- 
chè la  noffra  ferviti!  fia  utile  alle  anime  loro  ; peroc- 
ché lo  fteflò  S.  Paolo , che  dice  in  quefto  luogo , che  r 
egli  voleffe  piacere  agli  uomini  , non  farebbe  fervo  dì 
GESÙ’ CRISTO,  dice  altrove  *:  Ch'egli  procurava  di 
piacere  a tutti  in  ogni  cofa  . I Pallori  devono  fervirfi 
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«fella  {lima  che  godono  apprefiò  gli  uomini  , per  impe- 
gnarli dolcemente  ad  amare  la  verità  ; nè  mai  devono 
ricercare  per  fe  fteflì  1’  affetto  dei  popoli  , per  non  ri- 
voltarli , dice  S.  Gregorio  1 , con  una  fegreta  tirannia 
contro  quello  , i cui  internili  e la  cui  gloria  fono  ob- 
bligati di  mantenere  per  debito  del  loro  miniftero  . In 
fiffatta  guifa  S.  Paolo  piaceva  e non  piaceva  agli  uomi- 
ni , perchè  in  ciò  che  defiderava  di  piacere  ad  erti  , 
cercava  di  far  che  amaflero  la  verità  , e non  la  fua 
perfona  : Placet  ergo  Paulus  et  non  placet  ; quoniam  in 
eo  quod  piacere  appetit  , non  fe  , feci  per  fe  hominibus 
piacere  v'trtutem  quxrtt . 

ty.  13.  fino  al  'V'.  16.  Giacche  voi  avete  intefo  , 
qual  già  fta  fata  la  condotta , che  io  ho  tenuta  nel  Ciu- 
ciai fmo  , e a qual  eccedo  io  p?rfeguitava  la  Chiefa  di 
Dio  , ec.  S.  Paolo  imita  qui  la  condotta  di  Dio  , il 
quale  cava  dai  maggiori  mali  i maggiori  beni  -,  peroc- 
ché egli  fi  ferve  del  piò  grave  peccato  eh’  avea  com- 
meffo , per  convertire  i Galati  , nè  fi  vergogna  di  rac- 
contare i mali  eh’  egli  avea  fatti  , perfeguirando  oltra- 
modo  la  Chiefa  , e facendo  tutti  gli  sforzi  per  rove- 
fciarla  dall’imo  al  fommo  . Egli  non  arroffifee  di  con- 
feflàrfi  il  piò  malvagio  di  tutti  gli  uomini , purché  que- 
lla fua  confeffione  polla  fervire  alla  converfione  di  co- 
loro a’  quali  la  indirizza  . E ficcome  i medici  fi  fer- 
vono degli  fteffi  veleni  per  cavarne  rimedii  falutari  ; 
così  il  noftro  S.  Apoflolo  impiega  ciò  eh’  egli  ha  piò 
in  abbominazione  , per  ricondurre  i Galati  al  loro  do- 
vere , moftrando  loro , che  s egli  , dopo  aver  perfegui- 
tati  i Crifliani  con  tanto  furore  , era  flato  tutto  ad  un 
colpo  cambiato  , quello  cambiamento  {fraordinario  non 
poteva  venire  che  da  un  effetto  d’  una  forza  divina  , 
eh’  avea  diffipate  le  tenebre  del  fuo  fpirito  , e che  gli 
aveva  feoperta  la  falfità  dell’  ecceffivo  fuo  zelo . Di  fat- 
to, vi  poteva  efier  mai  altra  caufa  , che  poteffe  opera- 
re 

1 Pafor.  cur.'  lib.  2.  c.  8. 
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re  quella  maraviglia  , che  l’ amor  della  verità , con  cui 
Dio  gli  avea  penetrato  il  cuore  ? Imperocché  quanto 
zelo  aveva  egli  avuto  per  la  legge  di  Mosè  , e quanto 
affetto  pei  fuoi  parenti,  eh’ è una  delle  piu  forti  pacio- 
ni che  fia  radicata  nella  natura,  altrettanto  era  indiffe- 
rente per  quelle  cole  , e le  confiderava  , com’egli  me- 
defim#  dice  * , rifpetto  a GESÙ’  CRISTO  , cctoie  una 
perdita  ed  un  danno . Quindi  egli  fa  vedere  ai  Galati  , 
che  mal  a propofito  volevano  elft  unire  la  legge  di 
Mosè  col  Vangelo  eh’  avevano  ricevuto  ; ftante  che  fe 
quella  legge  folle  Hata  necelfaria  , egli  avrebbe  avuto 
motivo  molto  più  di  loro  di  farne  calo  , e di  non  ri- 
guardarla , fecondo  che  faceva , come  indifferente . 

V.  16.  lino  al  fine  » Di  rivelarmi  il  fuo  Figliuolo , 
affinchè  io  lo  annunziaffit  tra  le  nazioni  , io  I’  ho  fatto 
tojlo  , fenza  confultare  carne  e /angue  , ec.  Noi  impa- 
riamo da  quelle  parole  di  S.  Paolo  una  verità  impor-  • 
tante  per  la  condotta  della  vira , ed  è , che  in  ciò  che 
riguarda  la  falute  , 0 qualche  flato  di  vita  a cui  Iddio 
<i  chiama  , non  dobbiamo  prender  conliglio  dai  nollri 
parenti  per  feguire  i loro  avvili  , che  fono  d’ ordinario 
intereffati  ; ma  dalle  fante  regole  che  ci  furono  lafcia- 
te  0 nella  Scrittura , o nella  dottrina  dei  Padri . GESÙ’ 
CRISTO  medelìmo  ce  ne  ha  date  molte  lezioni  nel 
fuo  Vangelo  : allorché  egli  andò  in  età  di  dodici  anni 
in  Gerufalemme  con  S.  Giufeppe  e colla  Ss.  fua  Madre 
per  celebrarvi  la  Patqua  , vi  fi  fermò  fenza  farne  ad 
effi  parola  , per  dar  principio  alle  funzioni  del  fuo  mi- 
niflero  ; e dappoiché  lo  ebbero  effi  cercato  con  molta 
pena,  egli  rifpole  loro  *:  Perchè  mi  cercavate  voi  ? Noto 
Capevate , eh'  io  debbo  occuparmi  in  ciò  che  il  fervigio  ri- 
guarda di  mio  Padre  ? Lo  che  fa  vedere , che  dobbiamo* 
andare  dove  ci  chiamano  gli  ordini  di  Dio  , fenza  con- 
fultare la  carne  ed  il  fangue  . I miniffri  della  Chiefa 
imparino  da  ciò  a non  dipender  troppo  dai  loro  paren- 

. «, 

* Philip.  3.  7.  * Lue.  28.  49. 
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tt , in  tutto  quel  che  riguarda  il  loro  minifiero . II  mf- 
defimo  Salvatore  voleva  indicare  la  fteffa  cofa  colla  ri- 
fpofta  che  diede  ad  uno  de’  fuoi  difcepoli  , che  lo  pre- 
gava a permettergli , prima  di  feguirlo , d’ andar  a fep- 
pelire  fuo  padre  : Seguimi  , gli  die’  egli  1 , e lafcia  ai 
morti  la  cura  di  feppelire  i loro  morti . 

Quando  fi  tratta  d’  intraprender  qualche  cofa*  che  ' 
riguarda  la  ialute , o il  bene  della  Chiefa , non  dobbia- 
mo eonfultare  coloro , la  cui  naturai  tenerezza , o i cui 
inrerefir  particolari  potrebbero  di  Porcene  . Quando  fi 
tratta  d’  andare  dove  Dio  ci  comanda  , quand’  anche 
uoftro  padre  fi  coricaffe  fulla  foglia  della  porta  , per 
impedirci  di  pattare  ; palla  , dice  S.  Girolamo  a , fopra 
tuo  padre  e cal pellaio  ; il  folo  mezzo  di  far  vedere  che 
tu  hai  una  vera  pietà  , è l’effer  crudele  in  ciò  . Tuo 
padre  , die’  egli  in  un  altro  luogo  * , rellerà  offelo  da 
quel  che  fai,  ma  GESÙ’ CRISTO  i\e  goderà  ; la  tua 
famiglia  piagnerà  , ma  gli  Angioli  fi  rallegreranno  te- 
co  ; tu  non  appartieni  già  a colui  che  ti  ha  fatto  na- 
feere  , ma  p colui  che  ti  ha  fatto  rinafeere  , ricattan- 
doti con  un  gran  prezzo  , che  quello  è del  tuo  proprio 

fangue  . ...  , , . 

Quanti  buoni  difegni  non  fi  veggono  , che  la  mare- 
detta fapienza  del  mondo  fa  fvanire  , eftinguendo  nei 
cuori  Io  Spirito  di  Dio  , che  già  incominciava  ad  ener- 
vi conceputo  , e che  il  Signore  avea  voluto  accender- 
vi ? Non  far  niente  a precipizio  , così  fuol  dire  , pen- 
faci  lungo  tempo  ; quel  che  mediti  è di  gran  confe- 
guenza  ; prova  le  tue  forze  ; prendi  conlìglio  da’  tuoi 
‘amici  acciocché  non  abbi  a pentirti  dopo  averlo  fatto. 
Quelta  fapienza  , dice  S.  Bernardo  4 , è fovente  terrena  y 
animale , diabolica , nemica  della  falute  , eh’  efiingue  la 
vita  , e eh’  è madre  di  quella  tiepidezza  , che  fa  male 
allo  fletto  cuore  di  Dio . 

E per- 

* Matth.  8.  22.  3 Ad  Hcliod. 

* Ad  Turiam . 4 Serm.  Ecce  r.cs  rcliq* 
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E perciò  ì Padri  eforrano  a feguire  le  tegole  dì  GE- 
SÙ’CRISTO  e della  Chiefa  nella  vocazione  ad  uno  fta- 
to  , e nell’  efercizio  di  quello  a cui  fumo  chiamati  , 
piuttofto  che  i configli  dei  parenti  e degli  amici  ; poi- 
ché la  tenerezza  che  noi  abbiamo  per  loro  , e eh'  eflì 
hanno  per  noi , non  può  produrre  che  effetti  perniciofif- 
fimi . 


capitolo  il 


1.  T\E/W«  pojì  annos 
LJ  quatuordecim  ite- 
rum  afeendì  Jetofolymam 
cum  Barnaba  , a I] untato 
& Tito  * 

. 2.  Afcendi  autem  /e- 
cundum  revelationem  : & 
contuli  cum  illis  Evan- 
geli »m  , quod  predico  in 
Genti  bus , feorfum  autem 
iis , qui  videbantur  ali- 
quid  effe  ••  ne  forte  in  va - 
cuum  currerem , -aut  cu - 
curriffem . 


3.  Sed  ncque  Titus  ^ 
qui  mecum  erat , cum  ef- 
Jfet  Gentilis  , compulfus 
ejl  circumcidi  : 

4.  fed  prùpter  fubin- 
troduSìos  falfos  fratres  , 
qui  fubintroierunt  explo- 


it TN  capo  a quattorditi  an- 

X ni  tomai  in  Gerufa- 
lemme  con  Barnaba,  e prefi 
anche  meco  Tito  * 

i.  V'andai  per  una  rive- 
lazione che  io  avea  avuta , C 
comunicai  a quelli , e in  par- 
ticolare a quei  che  eran  re- 
putati effere  qualche  cofa , il 
Vangelo  che  io  predico  tra  i 
Gentili , per  non  perdere  il 
frutto  di  quel  che  era  per 
fare,  o di  quello  che  avea 
già  fatto  nella  carriera  del 
mio  minifiero . 

3.  Ma  nè  pur  Tito  che  era 
meco, il  quale  era  Gentile, 
fu  coftfetto  a farfi  circoncide-, 
re; 

4.  nè  la  confiderazìon  dei 
falli  fratelli,  introdotti  fot» 
mano,  che  eran  fottentrati 

C 3 


quarti  habemus  in  Chri - 
Jio  Je/u  , ut  nos  in  fer- 
vitutem  redigerent , 

5.  qui  bus  neque  ad 
horam  ceffimus  fubjeEì io- 
ne , ut  veritas  Evangeli i 
permaneat  apud  vos . 


6.  Ab  Ut  autem , qui 
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ad  efplorare  * la  libertà  che  rare  itbcrtatem  nojlram , 
noi  abbiamo  in  GESU’CRI- 
STO  , per  ridurci  in  ifchia- 
vitù  , 

5.  non  c indude  a cedere 
. ■per  foggezione  nè  pure  per 

un  momento , affinchè  perfi- 
ftefle  appo  voi  la  verità  del 
Vangelo . 

6.  (a)  Quelli  poi  che  eran 
riputati  edere  qualche  cofa  ’ videbantur  effe  ali'qutd , 
(quali  fien  dati  una  volta,  ( quales  ali  quando  fuerint, 
nulla  m’ importa  : Dio  non  nthil  mea  interejl . Deus 
ha  riguardo  al  perfonale  dell’  perfonam  hominis  non  ac- 
uomo*)  quelli , dico , che  e-  cipit  ) mi  hi  enim  qui  vi- 
rati riputati  edere  qualche  dtbantur  effe  aliquid , ni- 
cofa , non  m’  hanno,'  comuni-  hil  contulerunt . 

cato  nulla  di  nuovo . 

7.  Ma  all’oppodo,  aven- 
do effi  veduto , che  a me 
era  dato  commedo  di  predi- 
care il  Vangelo  agl’  incircon- 
cifi , ficcome  a Pietro  di  pre-  cumcifionis  : 
dicarlo  ai  circoncifi  ; 

8.  ( imperocché  colui  che  8.  ( qui  enim  opera- 
ia efficacemente  agito  in  Pie-  tus  efl  Petro  in  Apoflo- 
tro  per  renderlo  Apodolo  dei  latum  circumciftonis , ope- 
circoncifi , ha  pure  efficace-  ratus  efl  & mihi  inter 
tt lente  agito  in  me  per  ren- 
dermi Apodolo  dei  Gentili) 

9.  quelli  dico  che  eran  ri- 
putati eder  colonne  della 
Chiefa , Jacopo,  e Cela,  e 


7.  Sed  econtra  cum  vi- 
di ffent  quod  creditum-efl 
mihi  Evangelium  prapu - 
tiì , ftcut  & Petro  cir- 


Gentes  ) 


9.  et  cum  cognoviffent 
gratiam  , qu<e  data  eft 
mihi,  Jacobus , & Ce- 
phas, 

Xa)  Deut.  ioì  v.  17.  Job.  34.  v.  19.  Sap.  o.  v.  8. 
Eccli  ,35.  v.  15.  AEl.  IO.  v.  34.  Rem.  2.  K.  li.  E/è/. 
6.  V.  9.  C$1.  J.  V.  25.  I.  PetT.  li  V.  17. 
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phas , & Joannes  , qui  Giovanni , avendo  riconofciu- 
videbantur  columna  effe , ta  la  grazia 
dexteras  dederunt  tnihi  , 

& Barnaba  focietatis  , ut 
nos  in  Gentes  , ipfi  antera 
in  circumciffonem  : 


10.  Tantum  ut  paupe- 
rum  memore s ejfemus  : 
quod  etiam  folicitus  fui 
hoc  ipfum  facere . 

1 1 . Cum  autem  venif- 
fet  Cephas  Antiochi  am , 
in  faciem  ei  reffiti , quia 
reprehenfibilis  erat . 

12.  Prius  enim  quam 
venirent  quidam  a Jaco- 
bo , cum  Gentibus  ede- 
bat  : cum  autem  venif- 
fent , fubtrahebat , & fe- 
gregabat  fe , timens  eos  , 
qui  ex  circumcifione  erant . 

13.  Et  fimulationi  e- 
fur  confenferunt  ceteri  Ju- 
dcei , ita  ut  & Bama- 
bas  duceretur  ab  eia -in 
illam  fimulationem  . 


10  avea 

avuta  , diedero  a me  ed  a 
Barnaba  la  delira  in  legno  di 
focietà , affinchè  noi  predicaf- 
fimo  il  Vangelo  ai  Gentili , 
ed  elfi  ai  Circondi! . 

10.  Ci  raccomandaron  fol- 
tanto  di  ricordarci  dei  pove- 
ri , il  che  anche  ho  avuta 
gran  cura  di  fare . 

11.  Ora,  eflendo  venuto 
Cefa  in  Antiochia  , io  gli  re- 
fillei  in  faccia , perchè  egli 
era  da  riprendere . 

12.  Imperocché  pria  che 
follerò  venuti  alcuni  , che 
venivan  da  Jacopo , ei  man- 
giava coi  Gentili  ; ma  quan- 
do quelli  furono  giunti , eì 
fi  fottraeva , e fi  feparava , 
avendo  paura  di  offendere  i 
circondi! . 

13.  Gli  altri  Giudei  ufaro- 
no  di  quella  dilfimulazion 
come  lui , talché  da  elfi  fi 
lafciò  portar  via  anche  Bar- 
naba alla  flefia  dilfimulazio- 
ne . 


14.  Sed  cum  vidiffemy 
quod  non  reSle  ambula- 
reni  ad  veritatem  Evan- 
geli! , dixi  Cephte  cor  am 
omnibus  : Si  tu,  cum  Ju- 
daus  fis , genti liter  vi- 
vis y & non  judaice  ; 


14.  Ma  quando  io  vidi  * 
che  non  camminavano  dritto 
alla  verità  del  Vangelo,  dif. 
li  a Cefa  in  prefenza  di  tut- 
ti : Se  tu , che  fei  Giudeo  , 
vivi  alla'Gentile , e non  al- 
la Giudaica,  come  coltrigni 
C 4 . tu 
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tu  i Gentili  a giudaizzare  ? 


15.  Noi  liam  di  nafcita 
Giudei , e non  peccatori  da 
ira  i Gentili . 

16.  (a)  E fapendo , che 
l’uomo  non  è giullificato  per 
l’-opre  della  legge,  ma  per 
k fede  in  GESÙ’  CRISTO, 
noi  pure  crediamo  in  GESÙ’ 
CRISTO  per  elfere  giuftifi- 
ca|ti  per  là  fede  in  lui , e 
non  per  l’ opre  della  legge , 
perchè  per  l’opre  della  legge 
non  farà  giuftificato  alcun 
uomo . 

•17.  Che  fe  cercando  di 
edere  giuftificati  in  CRISTO, 
liam  trovati  anche  noi  pec- 
catori, CRISTO  è egli  mi- 
nierò del  peccato  ? Non  fia 
mai  ! 

18.  Imperocché  fe  le  cofe 
che  ho  di  (frutte , quelle  di 
nuovo  io  edifico , io  mi  con- 
ftituifco  prevaricatore . 

19.  Ma  io  per  la  legge 
fon  morto  alla  legge  , per  vi- 
vere a Dio  : Io  fon  confitto 
alla  croce  con  CRISTO: 

zo.  E vivo,  non  più  io, 
ma  in  me  vive  CRISTO. 
E fe  vivo  ora  in  quello  cor- 
po mortale  , vivo  nella  fede 
del  Figlio  di  Dìo,  che  mi 

(a)  Rom.  3.  v.  20. 


quomodo  Gentet  cogis  jn~ 
daizare  ? 

15.  Nos  natura  Judai, 
& non  ex  Gent  i bus  pec- 
catores . 

1 6.  Scientes  autem  , 
quod  non  jufti fica  tur  ho- 
mo ex  operibus  legis  , ni- 
fi per  fidem  Jefu  Chrifity 
& nos  in  Chrifio  J$fu 
credimus , ut  jufiificemur 
ex  fide  Chr  ifii , & non 
ex  operibus  legis:  propter 
quod  ex  operibus  legis 
non  jufiificabitur  omnis 
caro . 

17.  Quod  Ji  quxrentes 
jufiificari  in  Clorifio , in- 
venti fumus  & ipfit  pec- 
catores  , numquid  Chrifius 
peccati  minifier  eft  ? Ab-, 

fi*-  . . 

18.  Si  enim  qua  de- 
firuxi , iterum  ktec  edifi- 
co , pravaricatorem  me  con - 
Jlituo . 

19.  Ego  enim  per  le- 
gem  legi  mortuus  fum , 
ut  Deo  vivam  : Chrifio 
confixus  fum  cruci . 

20.  Vivo  autem , jam 
non  ego  : vivit  vero  in 
me  Chifius . Quod  au-t 
tem  nunc  vivo  in  carne 
in  fide  vivo  filii  Dei  > 

qui 
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qui  dilexit  me , & tra - ha  amato  , ed  ha  dato  fe 
didit  femetipfum  prò  me . fteflo  per  me  . 

2i.  Non  abjicio  gra-  21.  Io  non  rigetto,  e m # 
tìam  Dei . Si  enim  per  rendo  nulla  la  grazia  di  Dio. 
legem  jujlitia , ergo  gra-  Imperocché  fe  la*  giuftizia  s’ 
tir  Chrifius  rnortuus  efi . ha  per  U legge  , dunque 

CRISTO  è morto  per  nulla* 


SENSO  LITTERALE. 

• : , i 

y.  1.  T N capo  a quattordici  anni  tornai  in  Gerufalcm- 
X me  con  Barnaba  , e prefi  anche  meco  Hito  . 
In  capo  a quattordici  anni  . L’  A portolo  non  vuol  già 
dire , che  nette  quattordici  anni  prima  d’ andare  in  Ge- 
rufalemme  ; perocché  certa  cofa  è , eh’  egli  vi  andò  pri- 
ma di  quello  tempo  ; e perciò  quelle  parole  : tomai  in 
Gerufalemme  , non  difegnano  già  folamente  il  primo 
viaggio  eh’  egli  vi  fece  dopo  la  fua  converfione  , ma 
indifferentemente  tutti  i viaggi  che  vi  avea  fatti  prima . 
Vedi  ASt.  11.  29.  30.  e 15.  2. 

Alcuni  Spofitori  giudicano , che  porta  efferfi  introdot- 
to qualche  errore  del  copifta  in  quello  luogo  , e che  in 
vece  di  quattordici , non  vi  forte  fcritto  che  quattro  ; Io 
«he  può  tanto  piò  agevolmente  effer  fucceduto  , quanto 
«he  i numeri  lì  legnavano  in  quel  tempo  con  femplici 
cifere  , che  fi  polfono  facilmente  alterare  fenza  penfar- 
vi , coll’  addizione  o colla  diminuzione  d’ un  folo  punto  ; 
e quel  che  dà  motivo  a quella  conghiettura  , è , che 
non  fi  può  naturalmente  riferire  quello  viaggio  dell’ 
Aportolo,  che  a quello  eh’ è fegnato  nel  cap.  15.  v.  2. 
e 4.  degli  Atti  ; *il  quale  fembra  fion  poter  effer  lonta- 
no di  quattordici  anni  dal  tempo  della  fu^  converfio- 
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Con  Barnaba  . Quefta  maniera  di  parlare  paragonata 
colla  Tegnente  : E preji  meco  anc/je  Tito , fa  vedere  che 
IkA  portolo  trattava  S.  Barnaba  come  eguale , e Tito  per 
lo p polito  come  inferiore . 

y.  2.  V'  andai  per  una  rivelazione  che  io  avea  avu- 
ta , e comunicai  a quelli  , e in  particolare  a quei  che 
eran  reputati  efj'ere  qualche  cofa  , il  Vangelo  che  io  pre- 
dico tra  i Gentili , per  non  perdere  il  frutto  di  quel  che 
era  per  fare  , o di  quello  che  avea  già  fatto  nella  car- 
riera del  mio  miniflero  . Se  quello  viaggio  è quello  eh’ 
è riferito  negli  Atti,  cap.  15.  v.  2.  certa  cofa  è che 
fu  intraprefo  per  ordine  della  Chiefa  d’  Antiochia  la 
quale  (labili  , che  S.  Paolo  e S.  Barnaba  andarteró  in 
Gerufalemme  per  . avere  il  fentimerfto  degli  Apolidi 
■filila  quiftione  ch’era  agitata  intorno  1’ obbligazione  del- 
la legge  di  Mosè  . 

Io  vi  andai  per  una  rivelazione  . V Apollolo  aggiugne  • 
quelle  parole  per  una  rivelazione  , per  inoltrare  ch’egli 
non  era  in  debito  d’ intraprendere  quello  viaggio , e che 
la  fua  dottrina  non  avea  bilbgno  d’efler  confermata  da- 
gli A portoli  , dante  che  la  fola  fua  autorità  ballava  per 
confermarla  ; ma  eh  egli  ha  làputo  per  mezzo  di  quella 
rivelazione  , che  quello  viaggio  era  necelfario  per  farla 
conofeere  ed  autorizzare  contro  i partigiani  della  Cir- 
concifione  . 

E comunicai  a quelli  ; vale  a dire  , al  Concilio  , che 
fu  il  terzo  che  lì  raccólfe  in  Gerufalemme  , e in  parti- 
colare a quelli , ec.  tra  gli  Apolidi , eh’  erano  in  gran- 
dilfima  (lima  tra  i Fedeli  . Non  già  che  S.  Paoio  abbia 
efporta  ad  erti  in  fegreto  e feparatamente  la  fua.  dottri- 
na , come  interpretano  alcuni , lo  che  farebbe  flato  con-  * 
trario  al  difegno  eh’  egli  avea  di  farli  conofeere  a tutti  ; 
ma  fi  rivolli  particolarmente  ad  erti  , per  far  chiara- 
mente vedere  che  la  fua  dottrina  era  conforme  alla  lo- 
JO  . * 

Per  non  perdere  il  frutto  di  ciò  eh'  avea  già  fatto , ec. 
non  per  riceverne  da  loro  qualche  fpieggzione , ma  per 

im- 
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impedire  con  quella  pubblica  efpofizione , che  i miei  ca- 
lunniatori non  prendelfero  motivo  di  dire  , che  tutte  le 
mie  fatiche  e tutte  le  mie  pene  erano  inutili , attefochè 
non  tendevano  che  a llabilire  una  dottrina  contraria  a 
quella  degli  altri  Apollòli . 

V-  3.  Ma  neppur  Tito  che  era  meco , il  quale  era  gen- 
tile , fu  cofiretto  a farjì  circoncidere  ; Ma  neppur  Tito  , ec. 
vale  a dire  : Ma  tanto  è falfo , eh’  eglino  difapprovalfe- 
ro  la  dottrina  ch’io  predicava  ai  Gentili  intorno  la  efen- 
zione  dalle  ceremonie  della  legge  , dappoiché  1’  ebbi  ad 
e IH  efpolla  tale  qual’  io  la  infognava , che  al  contratto , 
per  una  teflimonianza  autentica  della  loro  approvazio- 
ne , permifero  a Tito  , Gentile  , di  reftare  incirconci- 
fo  , e di  godere  della  libertà  che  gli  veniva  conceduta 
dal  Vangelo , fenza  negargli  per  quello  1’  mgreflò  nella 
Chiefa  di  Gerufalertime  , quantunque  vi  fi  olfervaflero 
ancora  le  ceremonie  Giudaiche  , fenza  però  collrignervì 
niuno . * 

V*  4.  Nè  la  confiderazion  dei  fai  fi  fratelli  introdotti 
fiotto  mano  , che  eran  fiottentrati  ad  efiplorare  la  libertà 
che  noi  abbiamo  in  GESlf  CRISTO  , per  ridurci  in 
ifchiavità . Nè  la  confiderazion  dei  falfi  fratelli . S.  Pao- 
lo rende  la  ragione,  perchè  egli  e gli  Apostoli  non  ob- 
bligarono Tito  in  quell’  occafiqitfr  » foro  éirconai  JaMfo 
quantunque  lo  avrebbero  pél  atve&farà  fattcrin'  tlff  à£ 
tra  per  il  bene  della  pace  , e per  togliere  ogni  motivo 
a certi  Criftiani  giudaizzanti , ( è probabile  che  follerò 
quelli  della  fett;a  dei  Fartfei , -di  Cui  fi  fa  menzione  nel 
cap.  15.  degli  AftP Vi' ifiìS/mlÌBtt  e dl  far  credere 
agli  altri  , che  vi  folle  ancora  qualche  obbligo  di  con- 
feienza  d’  ollervare  la  legge  , e che  gli  altri  Apòftoli 
follerò , intorno  quella  materia  , d’ un  fentimento  diver- 
to da  quello  di  S.  Paolo  , come  quelli  falfi  fratelli  pub- 
blicavano in  ogni  "luogo . ' - •■«***» 

Introdotti  nella  Chiefa,  ec.  tra  quali  gli  uni  facevano 
profeffione  del  Ctillianefimo  , come  i falfi  dottori  della 
Giudea,  della  Gaiazia , di  Corinto,  d’ Antiochia,  ec.  i 
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quali  infunavano  la  neceflìti  delle  olfervanze  legali 
colla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  ; e gli  altri  profelfavano 
il  puro  Giudaifmo , ed  erano  per  quella  ragione  nemici 
mortali  di  S.  Paolo  , il  quale  infegnava  più  apertamen- 
te che  rutti  gli  altri  Apolloli , l’ abrogazione  delle  cere- 
monie  e di  tutte  le  olfervanze  legali  mediante  il  Van- 
gelo di  GESÙ’ CRISTO. 

Per  efplorare  4 1 libertà  ; cioè , per  trovar  qualche  co- 
là da  riprendere  nella  nollra  dottrina  intorno  la  libertà 
Criftiana , fotto  pretello  di  pietà  e d’ amicizia  per  dir- 
ne dopo  ogni  male  , e per  collrignerci  , a forza  di  ca- 
lunnie e di  perfecuzioni  , a rimetterci  fotto  la  primiera 
Ichiavitù  della  legge  . Quell’  efpofizione  è conforme  a 
ciò  eh’ è detto  nel  cap.  15.  degli  Atti  v.  7.  Di  fatto  t 
S.  Pietro  fa  chiaramente  vedere  , che  quelli  falli  fratelli 
erano  nelF  aflemblea  dei  Fedeli , e che  vi  facevano  tut- 
ti gli  sforzi  per  mantenere  l’ obbligo  d’ olfervare  la  leg- 
ge . 


Che  noi  abbiamo  in  GESÙ1  CRISTO , ec.  vale  a di- 
re, per  mezzo  della  fua  grazia  , che  ci  ha  liberati  dal 
giogo  della  legge . 

V-  5.  Non  c induffe  a cedere  per  foggezjone  nè  pure 
per  un  momento , affinchè  perfijleffe  appo  voi  la  verità  del 
Vangelo  . Non  c induffe  a cedere  Litter.  Ai  quali  non 
abbiamo  ceduto , e.  Quello  pronome , ai  quali , è fuper- 
fluo  per  il  fenfo  ; bifogna  o che  fia  llato  aggiunto  dai 
copilli , oppure  che  Ila  flato  pollo  dall’  Apoflolo  per  fo- 
prabbondanza  di  difeorfo  , fecondo  l’ufo  frequente  degli 
Ebrei»  i quali  aggiungono  fovente  qualche  parola  fenza 


Per  foggezione 


cioè 


abbiamo  ricufato  di  foggettarci 


» ciò  che  volevano  ; vale  a dire  , alla  neceflità  che,  t 
falli  fratelli  ci  volevano  imporre  di  circoncidere  Tito  , 
e d’ olfervare,  egualmente  che  loro,  le  altre  ceremonie 
della  legge  • Non  abbiamo  ceduto  per  foggezmee  . Noi 
■■non  abbiamo  fatto  niente  per  forza  in  quell’  incontro  , 
e non  abbiamo  voluto  condifcendere  a niente  che  po- 

tef- 
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tette  anche  in  menoma  parte  pregiudicare  alla  libertà 
evangelica  , per  qualunque  Manza  e per  qualunque  mi- 
naccia potette  venerei  fatta  . L’  Apoilolo  mottra  tacita- 
mente , che  in  altre  occafioni  , dove  non  fi  trattava  di 
tòftenere  la  dottrina  del  Vangelo  contro  i fuoi  nemici  , 
egli  e gli  altri  Apolidi  fi  erano  diportati  d’  altra  ma- 
niera , e fi  erano  accomodati  per  prudenza  e per  carità 
ai  Giudei  infermi  , tanto  nell’  ufo  della  Circoncifione  , 
che  nell’  ottèrvanza  delle  altre  ceremonie  legali  ; Vedi 
A£h  1 6.  5.  eccetto  i fagrifici  , non  leggendofi  che  gli 
Apottoli  nè  abbiano  offerti  . 

Affinché  perfijìeffe  appo  voi  la  verità  del  Vangelo  , e 
fenz’  alcuna  mefcolanza  di  cattiva  dottrina  , cioè  , di 
Giudaifmo . 

y.  6.  Quelli  poi  che  eran  riputati  effere  qualche  cofà 
( quali  fieri  flati  una  volta  , nulla  nf  importa  j Dio  non 
ha  riguardo  al  perfonale  dell'  uomo  ) quelli  , dico  , che 
eran  riputati  effere  qualche  cofa  , non  mi  hanno  comuni- 
cato nulla  di  nuovo  . Quelli  poi  , ec.  Siccome  avrebbe 
potuto  fembrare  che  S.  Paolo  effendo  andato  a trovare 
gli  Apolidi  per  efporre  ad  etti  la  fua  dottrina  , li  ri- 
conofeeffe  in  ciò  per  fuoi  fuperiori  e per  fuoi  maeflri  -, 
e che  per  confeguenza  gli  altri  Apottoli  dovettero  effere 
più  ftimati  di  lui  , come  i fuoi  avverfarii  procuravano 
di  perfuaderlo  a tutti  ; cosi  egli  previene  quello  penfie- 
ro , dicendo , eh’  ei  non  ha  imparato  niente  da  loro  nel 
foggiorno  che  fece  in  Gerufalemme  ; cioè  , che  non  ha 
ricevuto  da  loro  alcun  nuovo  lume  fulla  dottrina  ‘•del 
Vangelo,  nè  alcuna  autorità  maggiore  di  quella  ch’egli 
aveva  prima  . 

Quali  fiem  flati  una  volta  nulla  m importa  : quell’  è 
una  parente!!  , nella  quale  egli  feioglie  fommariamente 
l’ obbiezione  ordinaria  de’  fuoi  avverfarii  ; cioè  , che  gli 
altri  Apottoli  dovevano  effere  a lui  preferiti  ; attefochè 
aveano  eglino  avuto  1’  onore  d’  aver  veduto  GESÙ’ 
CRISTO , e d’ effere  flati  feelti  , prima  di  lui , ad  ef- 
fer  del  fuo  feguito . Egli  rifponde , che  non  fa  alcun  ca- 
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fo  di  quella  ragione  , perchè  non  è ella  appoggiata  che 
fu  vantaggi  puramente  ertemi  , a quali  Iddio  non  ha 
alcun  riguardo  nell  infufione  e nella  comunicazione  del- 
le fue  grazie  e de'  luoi  doni  , eh’  egli  può  egualmente 
conferire  agli  ultimi  venuti  che  ai  primi  ; egualmente 
a quelli  cne  non  hanno  mai  converfato  con  GESÙ’ 
CRISTO,  che  a quelli  che  fono  flati  con  lui  . Altri- 
menti . Non  m’ imporra  , fe  fono  eglino  flati  un  tempo 
in  una  pratica  diverfa  dalla  mia,  riguardo  all’ufo  delle 
ceremonie  giudaiche , o fe  non  vi  fono  Itati . 

Iddio  non  ha  riguardo  alla  qualità  delle  perfone  , ec. 
Giacché  Iddio  non  ha  riguardo  ne’  fuoi  giudicii  alla 
qualità  delle  perfone , ma  folamente  alla  cofa  medefima 
di  cui  fi  tratta  ; perciò  noi  altri  Aportoli  non  dobbia- 
mo regolare  le  nortre  azioni  nè  i noitri  giudicii  , in 
materia  di  Religione  , fopra  ciò  che  fono  gli  uomini  , 
qualunque  fia  la  loro  qualità  e la  loro  dignità  ; ma 
dobbiamo  regolarli  immediatamente  filila  verità  che  Dio 
ci  fa  conofcere  , fecondo  le  diverte  circortanze  dei  fog- 
getti  che  ci  fi  prefenrano  ; lo  che  fa  che  noi  operiamo 
ora  d’ una  maniera  , ed  ora  d’  un’  altra  ; ora  permettia- 
mo T ufo  delle  ortervanze  legali , ora  le  proibiamo , fe- 
condo le  diverte  cognizioni  che  Dio  c’  ifpira  del  bifo- 
gno  di  permetterle  o di  proibirle  , fenza  che  alteriamo 
per  quello  il  fondo  della  dottrina  , rifpetto  alla  libertà 
Evangelica  ; io  che  egli  dice  per  rifpondere  a ciò  che 
gli  fi  poteva  obbiettare , che  gli  Aportoli  erano  fiati  in 
una  pratica  diverfa  dalla  fua  fui  propofito  delle  ofler- 
vanze  legali . 

Sf-  7-  Ma  all  oppojlo , avendo  effi  veduto  , che  a me 
era  fiato  commeffo  di  predicare  il  Vangelo  agl  incirconcifìf 
ficcome  a Pietro  di  predicarlo  ai  circoncifi  . Ma  per  l op- 
posto , avendo  efjì  veduto , eh ’ era  flato  a me  commeffo  di 
predicare  il  Vangelo , ec.  tra  i Gentili  incirconcifi  , co- 
me a S.  Pietro  quello  di  predicare  tra  i Giudei  ; non 
già  che  S.  Pietro  non  predicale  qualche  volta  ai  Gen- 
tili , e S.  Paolo  ai  Giudei  ; pofciachè  S.  Pietro  conver- 
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tì  Cornelio  ch’era  Gentile  , e S.  Paolo  converti  knche 
molti  Giudei.  Vedi  Aéh  9.  155 

* • Jf.  8.  ( Imperocché  colui  che  ha  efficacemente  agito  in 
Pietro  per  renderlo  Apoftolo  dei  circoncifi , ha  pure  effica- 
cemente agito  in  me  per  rendermi  Apojlolo  dei  Giudei . ) 
Quefto  verfetto  può  anche  eflere  intefo  della  vocazione 
miracolofa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , del  primo  per 
eflere  Apoftolo  dei  circoncifi  , e del  fecondo  per  efferlo 
dei  Gentili . 

• - Imperocché  colui  che  ha  efficacemente  agito  , ec.  vale  a 
dire  : Iddio  che  ha  pofta  nella  perfona  di  Pietro  la  vir- 
tù dei  miracoli  e la  forza  del  fuo  Spirito  , per  operare 
per  mezzo  delle  fue  prediche  la  converfione  dei  Giudei , 
ha  fatta  la  fteflà  cofa  in  me  per  operare  quella  dei 
Gentili  . _ ( * 

V.  9.  Quelli  dico , c/je  eran  riputati  ejfer  colonne  della 
Chiefa , Jacopo , e Cefa  , e Giovanni  , avendo  riconofciu- 
ta  la  grazia  , che  io  aveva  ricevuta  , diedero  a me  ed  a 
Barnaba  la  dejìra  in  fegno  dì  foci  età  , affinché  noi  predi- 
cammo il  Vangelo  ai  Gentili  , ed  effi  ai  Circoncifi  . Quel- 
li che  eran  riputati  ; vale  a dire  , eh’  erano  riguardati  co- 
me i primi  ed  i più  confiderabili  tra  gli  Apoftoli  ; lo 
che  moftra,  che  vi  aveva  una  regolata  fubordinazione 
tra  loro , quantunque  foffero  tutti  incaricati  della  con- 
dotta della  Chiefa  j e quantunque  in  quefto  fènfo  foflero 
eglino  come  le  colonne  della  Chiefa  ; cioè , i primi  fon- 
datori , fulla  dottrina  de’  quali  tutto  è appoggiato  1’  edifì- 
zio . Vedi  Matth.  16.  18. 1.  Cor.  3.  io.  Ephef.  2.  20. 

Jacopo , ec.  Per  rendere  il  fenlò  più  chiaro  Infogne- 
rebbe fottintendere , ed  anche  Jacopo  , ec.  perocché  egli 
difeende  dal  genere  alia  fpecie  , cioè  , dagli  Apoftoli  e 
dall’affemblea  dei  Fedeli  di  Gerufalemrrle  , ai  più  con- 
fiderabili  dell’ affemblea  e degli  Apoftoli  ; lo  che  rende 
la  prova  affai  più  forte.  Egli  nomina  S.  Jacopo  prima 
degli  altri , non  perchè  egli  precedeffe  S.  Pietro  in  di- 
gnità , ma  perchè  fu  per  avventura  il  primo  a teftifìca- 
re , che  fi  doveano  dare  \ S.  Paolo  fegni  d’ unione  e di 

foc- 
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focietà.  Di  piti  , fembra  che  S.  Paolo  lo  nomini  qui 
prima  degli  altri , perchè  nella  materia  di  cui  fi  tratta- 
va , il  fuo  vóto  dovea  ertere  d’ una  tonfiderazion  parti- 
colare apprefiò  i Galati  . Imperocché  ficcome  era  egli 
Vefcovo  di  Gerufalemme  , e fembrava  in  confeguen- 
za  aver  fopra  tutti  gli  altri  maggior  premura  di  fo- 
ftenere  la  neceffità  dell’ offervanze  legali  per  confervare 
la  pace  nella  Chiefa  ; così  queft’  era  una  prova  eviden- 
te , che  la  dottrina  di  S.  Paolo  era  quella  di  tutti  gl/ 
A portoli  fenza  eccezione , e che  doveva  ertere  ricevuta 
fenza  contraddizione  da  tutti  i Fedeli . 

Avendo  riconofciuta  la  grazia  eh ’ io  avea  ricevuta  , cioèy 
gli  effetti  maravigliofi , tanto  nell’operazione  dei  mira- 
coli , che  nella  conversione  degl’  infedeli  , che  Dio  ope- 
rava per  mezzo  di  me . Sembra  che  quella  parola  gra- 
zia , non  fi  porta  efporre  in  quello  luogo  della  vocazion 
generale  di  S.  Paolo  all’  Aportolato  ; poiché  vi  fono  tut- 
te le  apparenze  del  mondo , che  gli  Apoftoli  , abbiano 
conofciuta  la  fua  vocazione  molto  tempo  prima  , e che1 
non  abbiano  elfi  potuto  sì  lungamente  ignorarla  da  tan- 
to tempo  ch’egli  efercitava  la  funzione  d’ Aportolo  tra  i 
Gentili  ; lo  che  tuttavia  bifognerebbe  fupporre  , fecondo 
quell’  elpofizione,  della  vocazione  particolare  di  S.  Pao- 
lo ad  eltere  l’ Aportolo  particolare  dei  Gentili , come  S» 
Pietro  lo  era  dei  circondi]  ; rtantechè  può  elfere  , che 
gli  Aportoli  non  conofceflèro  ancora  tutta  l’ ertenlìone  del 
fuo  potere , nè  eh’  egli  forte  fpezialmente  dertinato  ad 
ertere  l’ Apoftolo  dei  Gentili , come  S.  Pietro  lo  era  flau- 
to ad  ertere  l’ Apoftolo  della  Circoncifione . 

Ci  diedero  la  dejlra  ; vale  a dire  , ci  ricevettero  per 
colleghi  in  tutte  le  funzioni  dell’ Aportolato conofcendo 
che  la  noftra  autorità  era  eguale  alla  loro  ; e teftificaro- 
no  con  quello  fegno  efterno  di  congiugnere  le  loro  ma- 
ni colle  noftre,  la  perfetta  unione  di  fentimenti,e  d’a- 
micizia fcambievole  che  paffava  tra  noi  ; e tolfero  con  ciò 
ogni  motivo  ai  fallì  fratelli  di  dire  , come  facevano  , che  i 
miei  fentimenti  erano  diverfi  da  quelli  degli  altri  Apoftoli . 

Ve- 
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Vedi  Tób.  7*- Job.  14» -15.,  fecondo  la  verlìone  detr 
la  Vulgata  . 

Ed  a Barnaba  , ec.  Non  fenza  ragione  i Greci  Io 
chiamano  il  quartodecimo  Apollo  lo , perchè  era  egli  (la- 
to chiamato  immediatamente  da  Dio  con  S.  Paolo  ; 
Vedi  A£l.  13.  2.  ed  era  come  fuo  coadjutoxe  tra  i Gen- 
tili , come  S.  Jacopo  e S.  Giovanni  lo  erano  di  S.  Pie- 
tro tra  i Giudei . 

V-  io,.  Ci  raccomandarono  fol  tanto  di  ricordarci  dei  po- 
veri , il  che  anche  ho  avuta  gran  cura  di  fare  . Ci  rac- 
comandarono. fol  tanto  . Quelle  parole  fi  riferi  (cono  a quel 
eh’ è detto  nel  verfetto  6.  ch’  egli  non  avea  ricevuto  al- 
cun lume  nè  alcuna  autorità  dagli  altri  Apolidi . Il  fen- 
fo  è tale  : Eglino  ci  riconobbero  talmente  eguali  ad  elfi 
nelle  funzioni  dell’ Apoilolato  , che  non  ci  hanno  pre- 
fcritta  niuna  cofa  da  oflervare  nella  predicazione  del  Van- 
gelo , contentandoli  (blamente  di  raccomandarci  la  cura 
dei  poveri . 

Che  ci  ricordaffimo  dei  poveri , ec.  vale  a dire  : Ci 
pregarono  di  condurre  a fine  quei  eh’  avevamo  incomin- 
ciato a follievo  dei  poveri  di  Gerufalemme  , continuan- 
do ad  efortare  i Gentili  a contribuire  alia  loro  Jfuflillen- 
za , ed  impiegandoci , come  avevamo  già  fatto  , a rac- 
cogliere le  loro  limoline  ed  a portarle  in  Gerufalemme . 
Imperocché  fembra  dal  cap.  11.  degli  Atti  verfett'.  29. 
e 30.  che  S.  Paolo  e S.  Barnaba  avellerò  già  por- 
tate delle  limoline  in  Gerufalemme  prima  del  viag- 
gio eh’  è indicato  in  quello  luogo  , che  fi  riferi- 
re , come  abbiamo  detto  , a quello  del  cap.  1 6.  de- 
gli Atti . 

V-  II.  Ora  y offendo  venuto  Cefa  in  Antiochia  , io  g1' 
ireftjlei  in  faccia  \ perchè  egli  era  da  riprendere  . Ora  of- 
fendo Cefa  venuto  in  Antiochia  . L’ Àpollolo  dice  ciò  , 
tanto  per  confermare  quello  eh’  egli  avea  detto  nei  ver- 
letti  precedenti  : Ch’  ei  non  teneva  la  fua  dottrina  e la 
fua  autorità  da  niun  uomo,  nè  da  niuno  degli  Apoftoli  ; 
quanto  per  far  vedere,  ch’egli  ha  Tempre  follenuta  nel- 
Tom.  XLII.  ’ D le 
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le  occafioni  la  libertà  Evangelica, e l’efenzione  dal  gio- 
go della  legge . 

Io  gli  refijìei  in  faccia  ; vale  a dire:  Io  ho  difappro- 
vato  dinanzi  a lui  apertamente  e fenz’  alcuna  finzione 
il  fuo  difegno  e la  lua  maniera  d’operare  ; lo  che  egli 
fece  non  con  impero  di  collera  , nè  con  afprezza , ma 
amichevolmente  e con  tutta  la  carità , come  fi  dee  cre- 
dere d’ un  sì  grande  A portolo  . 

V.  12.  Imperocché  pria  che  fojfero  venati  alcuni  , che 
venivan  da  Jacopo  , et  mangiava  coi  Gentili  ; ma  quando 
quelli  furono  giunti , ei  fi  fot  traeva  , e fi  f epurava  , aven- 
do paura  di  offendere  / circolanti  . Imperocché  prima  che 
alcuni  ; querti  erano  forte  i fallì  fratelli , di  cui  è par- 
lato nel  verfi  4.  die  venivano  da  Jacopo  , fojfero  venuti 
da  Gerufalemme , dove  rifiedeva  S.  Jacopo  cugino  del 
Signore;  quantunque  querti  efploratori  non  follerò  in- 
viati da  lui.  Vedi  A£h  15.  24. 

Egli  mangiava  coi  Gentili  ; vale  a dire  , in  lo- 
ro compagnia , e delle  lìerte  vivande  che  loro , fenz’  al- 
cuna diftinzione  ; quantunque  forte  ciò  interdetto  per  tra- 
dizione ai  Giudei.  Vedi  A£t.  io.  28.  e 11.  3. 

Ma  quando  quelli  furono  giunti , ei  fi  fottraeva  , non 
folo  dalle  loro  menfe  , non  mangiando  più  con  loro  , 
ma  altresì  dalla  loro  converfazione  familiare  ; lo  che 
iembra  cflere  indicato  da  quelle  parole  : E fi  feparava 
dai  Gentili  ; nel  che  fembra  che  S.  Pietro  fi  conduceva 
con  Umiliazione , com’  è indicato  nel  verfetto  feguente , 
che  confifteva  in  quello , eh’  egli  voleva  far  credere  ai 
Giudei , oppure  faceva  loro  intendere  di  propofito  deli- 
berato , eh’  ei  difapprovava  infieme  con  loro  la  libertà 
che  fi  prendevano  i Gentili  di  mangiare  d’  ogni  forte 
di  Vivande  proibite  dalla  legge  , e di  difpenfarfi  dalle 
altre  ofiervanze  Giudaiche;  lo  che  andava  a confermare 
i Giudei  nella  loro  falfa  dottrina , ed  a turbare  le  con- 
feienze  dei  Gentili  , i.  quali  fi  credevano  efentati  dal 
Vangelo  da  tutte  querte  ofiervanze  legali . 

'Temendo  £ offendere  i circcncifi  ; vale  a dire , temen» 
- • - do 
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do  Che  i fai  fi  Criftiani  Giudei  non  l'ufcitaflero  qualche* 
fedizione  nella  Chiefa , e che  gli  altri  ancora  deboli  ed 
attaccati  alle  oflfervanze  legali  , non  abbandonafiero  in- 
teramente il  Crilìianefimo . Sembra  che  quell’  errore  di 
S.  Pietro  non  foife  nella  dottrina,  ma  fòlamente  nella 
condotta  • 

V.  13.  Gli  altri  Giudei  uf arano  di  quefia  dì  Simula- 
zione come  lui  j talché  da  e(ft  fi  la/ciò  portar  via  anche 
Barnaba  alla  fteffa  diffìmul azione  . Gli}- altri  Giu- 
dei , quelli  eh’ erano  perfuafi  dplla  libertà  del  Vangelo, 
tifarono  di  quefia  di  Simulazione  coinè  lui  ,j  vale  é:  dire  , 
fingevano , ad  imitazione  di  S.  Pietro,  riguardandolo  co- 
me capo  della  Chiefa,  di  dilapprovare  , 0 almeno  da- 
vano volontariamente  motivo  di. credere  , che  difappro- 
vaflero  ihfierae  con  lui  la  lihertà  Crilliana  , riguarda 
all’ ufo  delie  vivande,  e delle  altre  ollervanze  legali  , 
dalle  quali  fi  tenevano  efentati  dal  Vangelo . 

Ed  anche  Barnaba , eo.  tuttoché  Apollolo  dei  Genti- 
li , quantunque  avelfe  loro  predicata  fino  allora  la  "liber- 
tà Crilliana,  e l’inutilità  delle  oflervanze  giudaiche,  e 
quantunque  fi  foife  fortemente  oppollo  con  S.  Paolo  a 
que’  fallì  fratelli,  che  volevano  introdurre  nel Criltiane- 
fimo  la  necelfità  delle  oflervanze  legali  , fu  penetrato 
in  maniera  al  vedere  S.  Pietro , e tutti  quelli  della  fua 
nazione , feparati  dalla  convenzione  familiare  dei  Gen- 
tili , che  non  ebbe  tanta  forza  di  confervarfi  conftante 
con  S.  Paolo , fenza  imitarli , e fenza  unirli  a loro . 

V-  14-  Ma  quando  io  vidi  che  non  camminavano  drit- 
to alla  verità  del  Vangelo  , d/Jì  a Cefa  hj  prefenza  di 
tutti:  Se  tu , che  fei  Giudeo , vivi  alla  Gentile  , e non 
alla  Giudaica , come  cofirrngi  tu  i Gentili  a GiudaizzU- 
re  ? Ma  quando  io  vidi  che  non  camminavano  dritto , ee. 
vale  a dire  : Ma  quando  mi  accori! , che  il  loro  proce- 
dere pieno  di  • diffimulazione  era  contrario  al  Vangelo  , 
che  non  è che  verità  e fincerità  ; e che  perciò  era  un 
dilloTte  i Gentili  dalia  Religione , il  voler  obbligarli  ad 
Oflervanze  che  avevano  in  orrore  , ed  era  di  piò  un 
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far  piniartaat  ìncofianza  nella  propria  condotta  / ora  con- 
verfando  con  lóro,  e mangiando  d’ogni  forte  dif vivan- 
di?, ed  ora  feparandófi' dalla  lóro  compagnia  e dalle  k>- 
to  meafe , come-  fé  follerò  profane  , al  lontanandoli  in 
ciò  dalle  «gole  del  Vangelo  ,-  che  proibilce  foprartuttf» 
J’ ineoftanza  ne’  fuoi  Predicatori  . Vedi  2.  Cor.  1.  i8_ 
19.  ’ ' ‘ " 

DiJJi  a Cefa , come  all’  autore  del  fatto  , non  avendo 
gli  altri  fatto  in  quell’  occafione  che  feguireil  fuo  efem- 
pio,  ed»eftèndo  perciò  piò  fcufabili  di  lui  ; oltreché 
parlando  al  maeftro , era  un  parlare  nella  fua  perfona  a 
tutti  i difcepoli , alla  preferita  di  tutta  1’  a fièra  idea , tan- 
to di  Giudei , che  di  Gentili  Criftiani  $ perché'  la  fua 
azione  era  pubblica  , e poteva  indurre  in  errore  tutta 
la  Chiefa  a Antiochia;  Vedi  1.  Tim.  5.  20.  lo  che  fa 
vedere,  che  nè  S.  Pietro  , nè  tutti  gii  altri  Criftiani 
Giudei  non  li  erano  feparati  dalle  aflemblee  ecclefiafti- 
che  dèi  Gentili , ma  folamente  dalle  loro  menfe  e dalla 
loro  conversione  familiare. 

Se  tu  , che  fei  Giudeo , c per  confeguenza  molto  piò 
obbligato  all’  oflervanza  delle  loro  cerimonie  , che  non 
fono  i Gentili , vivi  alla  Gentile  , ec.  vale  a dire , ti 
tieni  in  confcienza  efentato  da  tutte  le  olfcrvanze  legali, 
e ti  fervi  alle  occafioni  di  quella  libertà  , fecondo  che 
ti  torna  a propolito . 

Come  cojìringi  i Gentili  a gì ud aizzare  ? cioè  : Perchè 
autorizzi  col  tuo  efempio  i falli  Dottori  , che  vogliono 
coftrignere  i Gentili  a giudaizzare  egualmente  che  loro? 
Gal.  6k  12. 

V.  1 5.  Noi  fiam  di  npfeita  Giudei  , e non  peccatori 
da  tra  i Gentili . Noi  fiam  Giudei  di  nafeita  . Il  fenfo 
di  quello  verfetto  e del  leguente  è tale  : Se  noi  Apollo- 
li  , e gli  altri  Giudei  convertiti,  quantunque  difeeli dal- 
la ilirpe  benedetta  dei  Patriarchi  , ed  annoverati  dalla 
noftra  nàfcira  al  popolo  di  Dio  , e fin  d’  allora  (oggetti 
afta  legge  Giudaica,  avendo  contratto  nafeendo  un  ob- 
bligo indilpenfabile  d’ oflervaria  , ed  ellendo  flati  allevati 
it!  'j,  . dal- 
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dalla  noflra  infanzia  nella  fua  offervanza , abbiamo  tut- 
tavia conofciuro  che  la  legge  di  Mosè  era  incapace  di 
conferirci  la  vera  giuftizia , e per  quello  motivo  ftarro 
ricorfi  a quella  di  GESÙ’  CRISTO  } mediante  la  fede 
nella  fua  grazia  ; quanto  più  non  devono  farlo  i Gen* 
tili , che  fono  privi  di  tutti  quelli  vantaggi  f E che  al# 
tro  poffono  eglino  afpettar  dalla  legge , eglino  che  fono 
immerfi  nei  delitti  ed  affatto  profani  , fe  non  eh’  ella 
via  maggiormente  ve  li  profondi  , e che  li  renda,  di 
peccatori  che  fono , prevaricatori  più  degni  di  galligo  che 
non  erano  prima?  '•  ••  • 

E non  peccatoti  da  trà  ì Gentili  . L’  Apollolo  non 
pretende  d’  affermare , che  i Giudei  non  fodero  peccato* 
ri , egualmente  che  i Gentili  5 llante  che  qui  dice  efpref- 
famente  , : : Eramus  neutra  filii  ira , ftcttt  & ceteri  j ma 
vuol  fedamente  dire , eh’  eglino  fi  altenevario  per  mezzo 
della  légge , almeno  ellernamente  , da  una  quantità  dì 
peccati , che  i Gentili  commettevano  fenz’  alcun  ritegno  , 
non  arrivando  elfi  neppur  a conofeere  che  fodero  pecca- 
ti. Vedi  Ephef.  2.  12. 

V.  i<5.  E f apendo  , che  /’  uomo  non  è giufiìficato  per 
r opera  della  legge  , ma  per  la  fede  in  GESÙ  CRISTO  r 
noi  pure  crediamo  in  GESÙ  CRISTO  per  effere  giufiifi- 
cati  per  la  fede  in  luì  , e non  per  /’  opre  della  legge  ; 
perchè  per  /’  opre  della  legge  non  farci  giufiìficato  alcun 
uomo  . E f apendo  che  /’  uomo  non  è giufiìficato  ; fapendo 
non  folo  dalla  dottrina  del  Vangelo,  che  c’ infégna  chia- 
ramente quella  verità , ma  anche  dalla  fteflà  legge  , die 
c’  invia  a GESÙ’  CRISTO  per  elfer  giuflificatt  da  lui  * 
pofciachè  certa  cofa  è,  che  tutta  la  legge  ben  intefa  e 
confiderata  in  tutte  le  fue  parti  , è una  tellimonianza 
perpetua  della  fua  propria  infuffkienza , e dèlia  neceflì» 
tà  di  ricevere  la  grazia  di  GESÙ’  CRFSTO  *'e  final- 
mente offendo  convinti  di  quella  ' verità  dal  ferimento 
delle  nollre  proprie  conferenze,  dopo  urta  lunga  fperien- 

' bbffW  •<  js)  le  \ 
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aa>  de  He  nòlfoe  miferie  e delle  noftre  debolezze , cfienon 
abbiamcr  mai  potuto  fuperare  per  mezzo  della  legge  } non 
avendoci  per  l’oppofito  fervito  la  legge  che  per  maggior* 
mente  accrefcerle  e per  renderle  più  incurabili.,  in  vece 
di  fminuirle  e di  guarirle . 

Per  le  opere  della  legge  . L’ A portolo  intende  parlare 
delle  opere  che  procedono  dal  folo  libero  arbitrio  , illu* 
minato  dal  folo  lume  della  legge , e non  di  quelle  che 
provengono  dal  medefimo  libero  arbitrio  , eccitato  dalla 
grazia , e che  opera  per  mezzo  d’  uno  lpirito  di  fede  e 
di  grazia  ; poiché  non  fi  può  dubitare  , che  quelle  ope- 
re non  contribuivano  alla  giullifìcazione , in  quanto  che 
fono  elleno  fatte  per  un  motivo  foprannarurafo  d’  amor 
di  Dio , e fono  prodotte  da  una  caufa  foprannaturale  j 
la  giullificazione  che  lì  ottiene  per  mezzo  di  quelle  ope- 
re, non  fi  chiama  giullizia  delle  opere,  poiché  ella  non 
viene  dai  proprii  meriti , che  fono  ciò  che  1’  Apollolo 
intende  per  le  opere  della  legge  ; ma  fi  chiama  giullizia 
della  fede,  attefochè  la  giullizia  non  fi  ottiene  che  a 
motivo  della  fede  e della  grazia , che  ne  fono  il  princi- 
pio effettivo  . 

Ma  per  la  fede  in  GESÙ*  CRISTO , ec.  eh’ è la  for- 
bente ed  il  principio  della  noflra  giullificazione . 

Poiché  nefj'un  uomo  . Litter,  Ninna  carne , ec.  Sembra  che 
l’Apollolo  li  ferva  qui  della  parola , carne , in  vece  della 
parola , uomo  , per  indicare  la  corruzione  dell’  umana  na- 
tura , eh' è la  forgente  della  fua  impotenza  ad  innalzarli 
dal  mifero  llato  in  cui  ella  è fenza  la  grazia  di  GESÙ* 

CRISTO. 

ty.  17,  Che  fe  cercando  di  ejfere  giujìi frati  in  CRI- 
STO , ftam  trovati  a fiche  noi  peccatori  , CRISTO  ? egli 
miniftro  del  peccato!  Non  fa  mai1.  V Apcllolo  propone 
in  quello  verfetro  la  (olita  obbiezione  di  coloro , che  fì 
opponevano  alla  fua  dottrina  intorno  ia  giullificazione  , 
fotto  pretello  ch’ella  portava  alla  rilaflatezza  e ali’  abban- 
dono al  peccato , togliendo  alle  opere  della  fogge  H po- 
tere di  giuffifìcare  gli  uomini . 
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Che  fe  cercando  y ec.  Se  nella  profeflìone  che  facciamo 
di  mettere  tutta  la  noftra  fiducia  nella  grazia  e nella 
giufiizia  di  GESÙ’  CRISTO , fenza  metterla  nei  nollri 
proprii  meriti , fi  trovano  alcuni  tra  noi , che  fanno  un 
cattivo  ufo  di  quella  fanta  dottrina’ , e che  ne  prendono 
occalìone  d’ abbandonarli  al  peccato  , egualmente  che  i 
Pagani  che  fono  fenza  legge  ; fe  ne  dee  forfè  perciò  ri- 
gettare la  colpa  fulla  dottrina  della  giufiificazione  , come 
le  folle  ella  la  caufa  di  quello  difordine  ; oppure  fopra 
GESÙ’  CRISTO  che  1’  ha  infegnata , come  s’ egli  me- 
defimo  avelie  data  occafione  al  difordine  con  quella  sì 
fanta  dottrina? 

~Ì/.  18.  Imperocché  fe  le  cofe  che  ho  defirutte  , quefie  di 
nuovo  io  edipeo  , io  mi  cojlituifco  prevaricatore  . Imperoc- 
ché , ec.  L’ Apollolo  parla  in  quello  verfetto  in  perfona 
dei  Crilliani  caduti  nel  difordine  . Il  fenfo  è tale  : Se 
dopo  aver  folennemente  rinunziato  al  peccato , e dopo 
averne  ricevuta  la  remi/fione  mediante  la  grazia  di  GE- 
SÙ’ CRISTO , io  rillabilifco  in  me  Hello  il  regno  del 
medefimo  peccato , devo  imputarlo  a mia  propria  colpa, 
e non  mai  a colpa  di  GESÙ’  CRISTO  } e mentre  io 
manco  peccando  alla  promelfa , che  gli  avea  fatta  nel 
•Battefimo  di  non  piò  peccare , rendo  me  Hello  prevari- 
catore della  fua  legge , che  non  proibifee  il  peccato  me- 
no di  quella  di  Mosé , tanto  è lontano  che  polla  ellere 
a lui  imputata  la  caufa  del  mio  peccato . 

ÌI.  19.  Ma  io  per  la  legge  fon  morto  alla  legge , per 
vivere  a Dio:  Io  fon  confitto  alla  croce  con  CRISTO . 
Ma  io  per  la  legge  fono  morto  alla  legge , ec.  non  Ope- 
rando più  con  uno  fpirito  di  timore  e di  prefunziona 
nelle  mie  proprie  forze  e nei  proprii  miei  meriti  -,  lo 
•che  non  è già  un  refiar  fenza  legge  e nel  libertinaggio , 
come  vogliono  perfuaderlo  i falli  Dottori  ; perocché  io  non 
fono  morto  a quella  legge  delle  proprie  opere  , fe  non  per 
mezzo  d’ un’  altra  legge , eh’  è quella  della  fede  , la  qua- 
le comanda  e proibifee  in  fofianza  tutte  le  medefime  co- 
fe , che  la  legge  di  Mosè  j ma  che  ha  quefio  vantaggio 
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'fopra  di  elfà , che  dà  ai  Fedeli  il  mezzo  efficace  d’adem- 
piere , i fuoi  precetti , e che  in  vece  di  portarli  alla  ri- 
lafliftezza,  li  porta  per  Poppofito  a condurre  una  vita 
affatto  pura , affatto  fanta , ed  affatto  divina . 

Io  fono  confitto  alla  croce  con  GESLf  CRISTO  . 
Tanto  è fallo  che  la  giultificazione  mi  fia  un’  occafione 
di  rilaffatezza  e di  difordine  , che  anzi  quell’  è ciò  che 
rende  la  mia  vita  efente  da  peccato  ; flante  che  moren- 
do alla  legge  di  Mosè , io  divengo  ad  un  tempo  croci- 
iìffo  con  GESÙ’  CRISTO , per  ricevere  da  lui  non  fo- 
lamente  la  remiflìone  de’  miei  peccati , mediante  la  fede 
ch’io  ho  nei  meriti  della  fua  Paflìone,  ma  anche  la 
grazia  di  mortificare  rutti  i miei  defiderii , attaccandoli 
fpiritualmente  alla  croce  ; vale  a dire , fpogliandoli  con 
quello  mezzo  di  tutta  la  loro  forza , mercè  P unione  eh’ 
io  hp , mediante  la  fede , con  GESÙ’  CRISTO  cocifif- 
fo  e coi  meriti  della  fua  croce. 

ty.  20.  E vivo  , non  piti  io  , ma  in  me  vive  CRI- 
STO. E fe  vivo  ora  in  qftejlo  corpo  mortale , vivo  nella 
fede  del  Figlio  di  Dio  , che  mi  ha  amato  , ed  ha  dato 

fe  fteffo  per  me . Ed  io  vivo  ; vale  a dire , non  folo  io 

mortifico  in  me  lleffo  i defiderii  fregolati  del  peccato  e 
della  concupifcenza , allenendomi  dal  male  ; ma  faccio 
altresì  conofcere  per  mezzo  delle  mie  buone  opfcre , eh’ 
io  vivo  d’ una  vita  affatto  nuova  . 

Non  piu  io , ec.  vale  a dire  : Quantunque  io  viva  di 

quella  muova  vita , non  ne  fono  però  io  la  prima  caufa, 

ma  bensì  GESÙ’  CRISTO  che  la  produce  in  me  per 
mezzo  della  fua  grazia,  e che  opera  in  me  quelle  azio- 
ni di  vira,  mediante  P intima  unione  eh! egli  ha  meco, 
mercè  la  viva  fede  eh’  io  ho  in  lui . 

E fe  io  vivo  ora  , ec.  vale  a dire  : Quantunque  io  fac- 
cia tutte  le  funzioni  animali , nel  mentre  eh’  io  fono  in 
queffo  corpo  mortale , lo  che  fembra  in  fe  contrario  a 
quella  vita  fpirituale  che  GESÙ’  CRISTO  òpera  ne’ 
fuoi  Fedeli  ; contuttociò  io  faccio  tutte:,  quelle  funzioni 
per  mezzo  d’uno  fpirito  di  fede  e fecondo  fé  fue  regole  ; 
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il  che  rende  quella  medefima  vita  affatto  fpirituale  ed  af- 
fatto fànta  ; avendo  le  fede  di  GESÙ’  CRISTO  quella 
virtù  di  fantificare  le  azioni  più  vili  , 'e  più  materiali  ; 
di  modo  che  non.  v’  ha  menoma  operazione  nella  vita 
d’ un  Criftiano  che  vive  di  fede , che  non  Ha  pura  e Tan- 
ta; tanto  è lontano  che  la  dottrina  dèlia  giuflificazione 
porti  i Fedeli  alla  rilaffatezza  ^.fecondo  F obbiezione  dei 
fallì  Dottori.,  -a  : '•  < 

■ 1 "ty.  2 1 . ‘Io  non  rigetto , e-  non  rendo  nulla  la  grazia 
di  Dio  . Imperocché  fe  la  giujìizia  s ha  per  la  legge  , 
dunque  CRISTO  è morto  per  nulla  . Io  non  rendo  inu- 
tile la  grazia  di  Dio  y giacché  egli  mi  offre  gratuita- 
mente ,•  mediante  il  Vangelo , un  mezzo  sì  facile  d’ otte- 
ner la  giuflizia  per  mezzo  della  fede  nel  fuo  Figliuolo  , 
io  mi  guarderò  dal  rigettare  quella  grazia  per  attaccarmi 
«Ila  legge  , cercando  la  giuflizia  per  mezzo  dei  proprii 
“miei  ineriti  e del  culto  delle  ceremonie  Giudaiche.  Al- 
trimenti . MI  guardi  Iddio  dal  rigettare  quella  grazia 
eh5  egli  mi  ha  fatta , di  volere  che  il'  fuo  Figliuolo  fof- 
fe  fagrifkato  alla  morte  per  me,  cercando  la  mia  giulli- 
zia  per  un  altro  mezzo  che  per  quello  della  fede.  • 

- “ Imperocché  fe  la  giuflizia  fi  ha  per  la  legge , ec.  Il  fenlb 
"è  tale  i il  motivo  per  xui  non  voglio  rigettare  la  gfa- 
i zia  che  mi  è prefentìHja'  nel  Vangelo  per  ottenere  la 
.giuftizia  y affin  di  attaccarmi  unicamente  alle  opere  della 
legge  , è , perchè  la  legge  non  può  conferire  la  vera 
giuflizia quale  Iddio  la  ricerca  da  noi  ; e la  prova 
manifeflà  di  quella  verità  è‘,  che  fe  poteilè  ella  confe- 

-firla,  GESÙ*  CRISTO,  eh’  è morto  per  ottenerce- 
•la,  farebbe  morto  inutilmente  ed  in  vano  ; lo  chè  è 
‘ affatto  - contrario  alla  verità  della  Religione  che  pro- 
iettiamo . ■>  -f-  ' '■  *,'!  •"  ifù-,*. 

- • . ;■  v; ri  eli;  r.lnjVJB  r:u  iìam 
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V.  i.  fino  al  V.  l*.  T In  capo  a quattordici  ami ..... 

X non  c induffe  a cedere  per  fog- 
gezione  , affinchè  pcrfifieffe  tra  voi  la  verità  del  Vangelo  , 
ec.  Quando  fi  confiderà  il  gran  numero  di  nemici  che 
combattono  il  Vangelo  , e cne  fanno  tutti  gli  sforzi  per 
dirtruggerlo  o per  indebolirne  la  verità  , non  fi  può  a 
meno  di  non  ammirare  come  le  ne  polla  confervare  la 
purità  tra  gli  uomini  . Ma  GESÙ’ CRISTO  , che  ha 
inviati  i fuoi  Apoltoli  in  tutto  1’  univerfo  per  pubbli- 
carlo , non  manca  di  fufcitare  anime  forti  e coraggiofe 
per  mantenerne  la  forza  e 1’  integrità  ; perchè  quello 
Vangelo  è , come  dice  l’A portolo  • , la  virtù  di  Dio  per 
falvare  tutti  quelli  che  credono . Di  fatto  , le  Iddio  non 
lalciarte  alla  tua  Chiela  quelle  anime  fcelte  , che  fono 
tra  gli  uomini  come  il  fale  che  li  preferva  dalla  cor- 
ruzione , mediante  la  virtù  di  quella  ianta  parola  * , 
noi  diverremmo  fimi  li  a Sodoma  ed  a Gomorra  . Imperoc- 
ché per  non  parlar  di  coloro , che  per  ignoranza  e per 
malizia  rivolgono  a loro  proprio  danno  il  fenfo  del 
Vangelo  , fi  trova  nel  cuore  umano  tanta  corruzione  e 
tanta  oppofizione  alla  pratica  di  quelle  fante  regole  , 
che  fe  quelli  , che  fono  incaricati  di  procurar  la  l'alute 
dei  popoli  , non  averterò  una  gran  premura  di  difende- 
re la  legge  di  Dio  contro  il  torrente  della  concupifcen- 
za  , ed’  impedire  colla  loro  cortanza  che  non  fia  ella 
impunemente  violata  , fi  vedrebbe  in  breve  tutto  il 
mondo  innondato  dai  vizii  . Si  parta  pretto  dalla  retta 
ftrada  alla  sregolatezza  , e dalla  fregolatezza  ai  pecipi- 
zii , fe  non  vi  fi  mette  argine  : Cito  a re&is  ad  prava  y 
a pravi  s ad  pracipitia  , fi  liceat , tr anf curri  tur  » dice  un 

an- 
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antico  Autore.  Perciò  il  noftroS.  A portolo  , che  lapc- 
va  con  quatna  pallìone  i Giudei  procuravano  di  rtabili" 
re  la  necelfità  della  legge  di  Mosè  , con  pregiudicio  del 
Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  , fi  oppone  con  tutta  la 
forza  ai  loro  attentati  , per  impedire  che  i Fedeli  non 
fortero  di  nuovo  fogge tta ti  al  giogo  delle  ceremonie 
Giudaiche  . Ed  era  molto  a proposto  che  S.  Paolo  fo- 
llenerte  con  quello  coraggio  e con  quello  zelo  il  partito 
del  Vangelo  contro  gli  sforai  dei  partigiani  della  legge 
antica  , attefochè  le  colonne  della  Chiefa  erano  fcolfe  , 
e S.  Pietro  ed  anche  S.  Barnaba  fi  lal'ciavano  trafportar 
a favorire  il  Giudaifmo  . Chi  non  ammirerà  la  gran- 
dezza d1  animo  di  quello  fant’  uomo  , eh’  era  continua- 
mente  applicato  a camminar  diritto  fecondo  la  verità 
del  Vangelo  , ed  a invigilare  acciocché  gli  altri  non 
ufeiflero  di  ftrada  ? Quell’  é quel  fuoco  che  Iddio  ha  in- 
viato fulla  terra , perchè  vi  fi  accenda  , e quell’  è quel 
medefimo  fuoco  , da  cui  S.  Pietro  e gli  altri  Apoftoli 
erano  infiammati  , allorché  rifpofero  al  Sommo  Sacer- 
dote 1 : Bifogna  piuttofìo  ubbidire  a Dio  , che  non  agli 
uomini  . In  tutta  la  fucceflìone  dei  fecoli  quelli  , che 
fono  fiati  animati  da  quello  zelo,  hanno  combattuto  per 
la  legge  di  Dio  , e non  hanno  fofferte  le  perfecuzioni 
che  per  mantenere  la  verità  della  fua  parola  e la  fan- 
tità  delle  fue  ordinanze  . Che  bell’  efempio  non  ne  ab- 
biamo nei  Maccabei  , i quali  in  mezzo  ad  ogni  genere 
di  tormenti  e di  pene  hanno  foftenuta  contro  l’ empierà 
d’ Antioco  la  loro  l'anta  legge  ! Si  può  veder  azione  piò 
generofa  di  quella  che  fece  Matatia  capo  di  quella  fa- 
miglia , allorché  fi  mife  a gridare  ad  alta  voce  nella 
città  -.  Chiunque  è zelante  della  legge , e vuol  confervarfi 
cojìante  nelT  alleanza  del  Signore  , mi  fegua  . Se  i tuoi 
figliuoli  , ed  alcune*  altre  poche  perfone  non  lo  averte- 
rò feguito  nella  rifoluzione  eh’  egli  avea  di  tener  forte , 
per  difendere  le  ordinanze  che  Dio  avea  preferitte  ai 

lo- 
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loro  padri,  farebbe  egli  ritrailo  alcun  veftigio' della  Re- 
ligione Giudaica  e del  culto  del  vero  Dio  tra  quel  popo- 
lo i E’  dunque  necefiario  , che  Dio  fulciti  di  tempo  in  tem- 
po nella  fua  Chiefa  uomini  flraordirìarii , quali  fono  flati 
coloro,  che  nel, furor  delle  perfpcirzioni  , hanno  mante- 
nuta coll’  effufione  del  loro  iangue  la  purità  della  fede 
di  GESÙ'  CRISI  O e della  fua  dottrina , per  farla  paf- 
fare  ai  fecoli  feguenti  ; e anche  in  tempo  della  maggior 
calma  della  Chiefa  , eh’  è fiata  la  caufa  della  rilaffatez- 
za  de’  fuoi  figliuoli  jiella  fua  difciplina  e nei  loro  co- 
fiumi  , non  fi  fono  veduti  uomini  pieni  dello  Spirito  di 
Dio  , che  col  loro  coraggio  invincibile  hanno  foflenutc 
le  maffime  del  Vangelo  , e col  loro  efempio  e colle 
predanti  loro  efortazioni  hanno  fvegliati  i popoli  dal 
loro  letargo  , ed  hanno  animata  la  debolezza  e la  pi- 

{ pizia  degli'  altri  minifiri  ? Tal’ è flato  il  gran  S.  Car- 
o , che  la  bontà  di  Dio  fufeitò  nella  fua  Chiefa  , per 
riftabilirvi  la  difciplina  , che  vi  fi  era  eflremamente  ri- 
lafiata  . Le  fue  cure  infatigabili  hanno  fervito  d’  efem- 
pio , e le  fue  iflruzioni  hanno  fervito  di  regola,  per  far 
rifiorire  la  Chiefa  e per  far  rivivere  la  pratica  de’  Tuoi 
decreti , principalmente  nell’  amminiflrazione  dei  Sagra- 
menti  della  Penitenza  e dell’ Eucariflia  , eh’ erano  efpo- 
fli  dall’  ignoranza  e dalla  debolezza  d’  alcuni  minifiri 
della  Chiefa  alla  profanazione  dei  popoli  ; ed  anche  in 
quelli  noftri  tempi  fi  trovano  molti  Pallori  , i quali , a 
fua  imitazione  , combattono  colle  loro  iflruzioni  e colle 
loro  ordinanze  paflorali  le  maffime  rilaflate  d’  alcuni 
piiniflri  di  quello  fecolo  , i quali  colla  perniciofa  loro 
facilità  , vogliono  piuttollo  cader  coi  peccatori  , che 
rialzarli  feguendo  le  regole  che  la  Chiefa  ha  preferit- 
te  - '••■■■  >- 

V.  lì.  fino  al  V.  20.  Ora  effondo  Cefa  venuto  in 
Antiochia  , io  gli  ho  refiftito  in  faccia  , perchè  era  da 
riprendere , ec.  Il  debito  di  correggere  i falli  del  proffi- 
mo  è un  dovere  indifpenfabile  , fondato  fulle  parole  di 
GESlf  CRISTO  medefimo  j ma  la  maniera  d’  oflervar 

que- 
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quello  precetto  è una  delle  più  difficili  nella  efecuzio- 
ne  ; attefochè  non  fidamente  i malvagi  , ma  le  llefiè. 
perlone  dabbene  non  amano  d’efler  ripréfi?  , e divengo-! 
no  foventi.  volte  nemiche  di  coloro  che  le  riprendono  , 
perchè  dicono  loro- là  verità  . Oltreché  la  riprenfione 
fi  dee  fare ‘non  l'olamente  fecondo  la  qualità  dei  peccati 
ma  altresì  fecondo  la  difpofizione  dei  peccatori  ; di  modo 
che  fi  dee  impiegar  più.  dolcezza  verfo  quelli  che  fono  piti 
umili  è più  iòmmefiì , e più  forza-  e fcverirà  riguardo  a 
coloro  che  fono  più  fuperbi  e più  ollinati..  Ma  quell  che 
rende  quello . dovere  anche  meno  'praticabile' è la  diir 
pofizion  di  coloro  che  riprendono  ; alcuni  di  naturale 
fervido  e collerico,  riprendono  afpramente  , e còlla  Uh 
ro  indiferezione  irritano  i peccatori  ed  inafprifcono  i! 
male  che  vogliono  guarire  altri  per  1’  oppofito  , che 
fono  d’  un  naturale  timido  e ritenuto  , fi  afìèngono  con 
. una  cattiva  diffimulazione  dal  riprendere  $-  dall’  iftruire  , 
e dal  correggere  i peccatori , Zia  die  remano  d’  offendet- 
li  , fia  eh’  evitino  di.  farli  dei  nemici  , che  potrebbero 
pregiudicarli  nei  loro  affari  e nei  loro  interelfi  partico- 
lari . Imperocché  foventi , volte  fe  le  llefle  perfone  dab- 
bene che  hanno  per  altro  una  fortuna  awerlìone  alla 
condptta  dei  imalvagi  , non  li  riprendono  ,•  noi  fanno 
già  perchè  fieno  trattenute  da  un  motivo  di  carità  , ma 
perchè  certe  catene  occulte  e certi  fegreti  impegni  d1 
umana  cupidigia  le  trattengono  dal  farlo . 

Vero  è,  dice  S.  Agoftino  1 , che  l’obbligo  di  correg- 
gere il  profilino  non  t-  eguale  in  tutti  ; perocché  qoloro 
vi  fono  più  ftrettamente  obbligati  , a’  quali  il  Profeta 
indirizza  quelle  parole  1 : Quefio  peccatore  morrà  nel  fuo 
peccato  y ma  io  ricercherò  il  fuo  fangue  dalla  mano  di  co- 
lui che  doveva  aver  cura  della  fua  falute  , come  fe 
(offe  fiato  vfrfato  da  lui  . Ma  quantunque  il  riprendere 
ed  il  correggere  Ila  proprio  dovere  ed  ufficio  dei  Prela- 
ti » 
vii 

* Li  è.  i.  de/ Cimi.  Dei.  c,  9.  * Ezecb.  3, 
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ti , gli  altri  non  ne  fono  però  interamente  efenti  ; e chi 
può  farlo , ancorché  non  lia  Superiore , non  può  difpen- 
farfenc  , allorché  conolce  quel  che  neceflariamente  dev’ 
efler  cprrerro  o riprefo  in  coloro , co’  quali  convive  nel- 
le necélfirà  della  vita  ; talmente  che  egli  pecca , fe  tra- 
fcura  di  farlo  per  evitare  i cattivi  uffìcii  , che  gli  pof- 
fono  elfi  rendere  nelle  cofe  , di  cui  egli  per  verità  può 
ufare  in  quello  mondo  , ma  che  non  dee  amare  con  un 
attacco  che  gli  faccia  tral'curar  il  fuo  dovere . 

La  maggior  difficoltà  in  quello  punto  é il  riprendere 
dei  loro  falli  i Grandi  ed  i potenti  del  mondo  , pei 
quali  le  leggi  non  fono  che  tele  d’aragni  . Imperocché 
non  é facile  il  dir  loro  la  verità  fenza  incorrere  nella 
loro  disgrazia , e bifogna  ufar  molti  riguardi  per  far  che 
amino  gii  awifi  che  loro  fi  danno.  Se  fi  trovano  qual- 
che volta  degli  Ambrogi  , i quali  , follevandofi  fopra 
tutte  le  umane  confiderazioni , non  temono  di  dire  libe-  . 
ramente  la  verità , non  fi  trovano  fempre  dei  Teodofi  , 
•he  vogliano  intenderla  ed  acquietarvi!!  * Il  fopraccitato 
Santo  indirizza  a quel  grande  Imperatore  quelle  belle 
parole  * : “ Non  vi  ha  cofa  più  ammirabile  nei  Princi- 
„ pi  y che  f amare  la  libertà  che  fi  prendono  coloro  , 

,,  che  fono*  ad  elfi  più  di  tutti  gli  altri  foggetti  ; ma 
,,  non  v’  ha  cofa  più  pericolofa  avanti  a Dio  , né  più 
,,  vergognofa  avanti  agli  uomini  per  un  Sacerdote  di 
,,  GESlf  CRISTO  y che  il  non  aver  coraggio  di  dire 
,,  con  libertà  ciò  eh’  egli  penfa  , poiché  Iddio  dichiara 
y,  ad  Ezechiele  a , che  avendolo  dato  per  fentinella  al 
,,  fuo  popolo  , s egli  mancava  £ avvertire  il  giufio  , al - 
y,  lorchè  fi  allontanava  dalla  giufiizia  , gli  domanderebbe 
v conto  del  fuo  fangue  ; vale  a dire  , della  perdita  dell’ 

„ anima  fua  . Io  voglio  dunque  piutrollo  , aggiugne 
„ quello  gran  Prelato  , partecipare  teco  al  bene  , che 

non  al  male  . E perciò  il  filenzio  del  Vefcovo  dee 
„ tanto  difpiacere  alla  tua  clemenza  , quanto  dee  riu- 

feir- 

* Ambr.  lib,  2.  Ep.  ty.  * Ezech.  3. 
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„ fcirie  grata  ed  amabile  la  fua  libertà  ; perocché  s’ io 
„ uccio  , il  pericolo  eh’  io  incorro  , ti  è comune  coti 
„ me  ; ma  fe  mi  prendo  la  libertà  di  parlarti  , io  ti 
,,  làlvo  (àlvando  me  ftertò . “ 

Si  fono  veduti  in  tutti  i fecoli  alcuni  Partorì , anima- 
ti da  quello  fpirito  Apoftolico  , di  cui  era  riempiuto  S. 
Paolo  > allorché  vedendo  in  S.  Pietro  una  condotta  che 
poteva  far  torto  alla  verità  del  Vangelo  , non  lì  fece 
egli  difficoltà  di  riprenderlo  pubblicamente  , quantunque 
GESlf  CRISTO  gli  -avertè  dau  tra  gli  Apoftoii  unà 
preminenza  che  dovea  farlo  rìfpettare.  Ma  fe  la  libertà 
di  S.  Paolo  fembra  ammirabile  , è molto  pici  ammirabi- 
le l’ umiltà  di  S.  Pietro  . E*  più  facile  j quantunque  la 
più  pericolofo  , imitar  colui  che  Fa  la  correzione  ; ma 
quantunque'  fia  più  utile  , è tuttavia  molto  più  raro  , 
Imitar7 colui  che  la  riceve  con  docilità  , e che  , ricono- 
feendo  /laceramente  rt\fuo  fallo  , non  cerca  che  la  glo- 
ria che  viene  dal  folo  jDÌo  1 , e non  quella  che  gli  uo- 
mini fi  danno  fcambievolmente  . 

zo.  fino  al  fine  . Ed  io  vivo  , non  pià  io  , yna 
vive  in  me  GESlf  CRISTO  ; ec.  La  vita  dell’  uomo  , 
qual  egli  l’ha  ereditata  da  Adamo  , è tutta  foggetta  al 
peccato,  e non  incomincia  egli  veramente  a vivere  , fe 
non  quando  non  vìve  più  della-  fua  propria  vita  ma 
per  mezzo  di  quella  di  GESlf  CRISTO  , che  non  pol- 
liamo acquiftare  , fe  non  fiamo  morti  alla  nqftra  . Il 
peccato,  eh’ è una  vera  morte  , non  può Jfùlfirteire  colla 
nuova  vita  , che  riceviamo  per  mezzo  di  GESlf  CRI- 
STO ; e per  confeguenza  chi  vive  della  vita  di  GESlf 
CRISTO  dev’efler  morto  alla  propria  fua  vita  ; attefo- 
chè  non  può  egli  produrre  alcun’azione  di  vita,  vale  a 
dire , che  provenga  dalla  fede , per  mezza  della  quale  il 
giufto  vive  * , fe  GESlf  CRISTO  non  lo  anima  e non 
gliela  fa  produrre  , non  eflendo  egli  càpace  da  fe  fteflo 
che  del  peccato  » e quantunque  certa  cofa  fia  , che  noi 

ope- 
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operiamo  liberamente,  la  noftra  azione  è più  propria  di 
GESÙ'  CRISTO  che  non  di  noi,  non  potendo  noi , com’ 
egli  mede  fimo  dice  * , far  niente  fenza  di  lui . Imperoc- 
ché fenza  il  Tuo  foccorfo  l’ uomo  non  incomincierà , noa 
continuerà  , noA  compierà  niuna  opera  buona  . .Iddio  è 
quegli  che  dà  il  volere  ed  il  fare , come  dice  S.  Paolo  ; 
ed  il  medefimo  Apoflolo  , parlando  della  fatica  eh’  egli 
aveva  intraprefa  per  la  predicazione  del  Vangelo.,  di- 
chiara , die  no»  era  già  egli  che  fi  affaticava  , ma  bensì 
la  grazia  di  Dio  , eh'  era  con  lui  . Non  è lo  lleilò  delle 
cattive  azioni  che  facciamo  ; noi  non  polliamo  farle  da 
nói  flefii . Perciò- è vero  il  dire  , che  bifògna  efler  mor- 
to alla  propria  fua  vita  , per  poter  vivere  della  vita  di 
GESÙ1  CRISTO  , e (Tendo  affai  difettofo  tutto  quel  che 
facciamo  da  noi  foli  : tutto  il  bene  appartiene  a Dio  , 
che  ce  lo  fa  operare  , coqie  dice  S.  Agoflino  : Non  ejl 
in  me  jujìitia  mea  , qux  ex  lege  ejì  , in  qua  preevarica- 
tor  effe&us  fum  , fed  jujìitia  Dei  , id  cjl  , qua  ex  Dea 
ejl  , non  ex  me  ; fic  quippe  in  me  vivit  , non  ego  , fed 
C fir  ijìus  . 

■ Joan.  15.  5. 

.1  ■ v • . ;.1  • • •:  f!-  '<  *>  \ D't 

C A P I T O L O III. 

1.  /A  Inienfati  Galati,chi  1. /~\  Infenfati  Gala- 

Vy  vi  ha  affafeinati  a Vv  tm , quis  vos  fa- 
noti  ■ ubbidire  alla  verità  , voi,  feinavit  non  obedire  veri- 
davanti  ai  cui  occhi  è flato  tati , ante  quorum  oculos 
sì  vivamente  rittratto  GESÙ’  Jefus  Chrijìus  prxfcriptus 
CRISTO  , crocififiò-  in  mez-  ejl , in  vobis  cruci fixus  ? 
zo  a voi  ? 

2,  Io  non  voglio  faper  da  2.  Hoc  folum  a vobis 
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volo  di/cere  : Ex  operibus  voi  che  una  colà  : Avete  voi 
legis  Sphritum  accepifiis , ricevuto  Io  Spirito  Santo  per 
on  ex  audittt  ficlei  ? Topre  della  legge  ' o per  la* 

fede , che  avete  iudita  predi- 
care  ì 

3.  Sic  fluiti  efiis,  ut  3.  Siete  voi  così  fciocchi , 

cum  fpiritu  cceperitis  , che  dopo  aver  cominciato  per 
tiunc  carne  confummemi-  Io  fpirito , finiate  or  per  la 
ni  ? carne  ì 

4.  Tanta  paQ i efiis  fi-  4.  Avete  voi  fofferte  tan- 

ne  caufa  ? fi  tamen  fine  te  cofe  in  vano  ? Voglio  pe- 
caufa . • rò  fperare , che  non  in  va- 

' no  1 , r :: 

5.  Qui  ergo  tri  bui  ivo-  5*  Quegli  dunque,  che  a 

bis  Spiritum  , & opera - Voi  comunica  il  fuo  Spiriro  , 
tur  virtutes  in  vobis , ex  ed  opra  poffenti  operazioni 
operibus  legis , an  ex  au-  tra  voi , lo  fa'  egli  per  le 
ditte  fidei  ? opre  della  legge  ,•  o per  la 

. fede,  che  avete  udita? 

6.  Sicut  fcriptum  efl  : 6.  ( a ) Siccome  Uà  fcritto  , 

Abraham  credidit  Deo  , che  Abraamo  credette  a Dio, 
& reputatum  efl  illi  ad  e ciò  gli  fu  imputato  a giu- 
juflitiam . ftizia . 

7.  Cognofcite  ergo  , 7.  Riconofcete  dunque  , 

quia  qui  ex  fide  funt  , ti  che  quei  che  fon  dalla  fede  , 
funi  filii  AbrahiC elfi  fono  i veri  figli  d’A- 

braamo. . 

8.  Providens  autem  8.  («)  Or  la  Scrittura  an* 

Scriptura  , quia  ex  fide  fu-  rivedendo  che  Dio  giuftifiche- 
ftificat  Gentes  Deus , prs-  rebbe  le  genti  per  la  fede  , 
nuntiavit  Abrahx  : Quia  lo  prenunzio  ad  Abraamo, 
benedicentur  in  te  omnes  dicendo  : Tutte  le  nazioni 
Gentes.  faran  benedette  in  te. 

* Altr.  Iitt.  fe  pure  in  vano . 

(a)  Gen.  15.  v.  6.  Rom.  4.  v.  3.  Jac,  .2,  v,  23. 

(b)  Gen.  12.  v.  3.  E teli.  44.  v.  20. 
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9.  Quelli  dunque  che  fon 
dalla  fede  , faran  benedetti 

col  fedele  Abraamo . 

10.  (a)  Imperocché  tutti 
quelli  che  fon  dall’  opre  del- 
la legge , fono  fotto  mala- 
dizione  : Poiché  ftà  fcritto  : 
Maladetto  chiunque  non  per- 
Urterà  in  praticare  tutte  le 
cofe  che  fon  prefcritte  nel 
libro  della  legge . 

11.  (b)  Ed  è maniferto, 
che  neflun  per  la  legge  è 
giuftificato  appo  Dio  ; poi- 
ché , fecondo  la  Scrittura  , il 
giufto  vive  di  fede . 

12.  (r)  Or  la  legge  non 
poggia  alla  fede  ; anzi  è det- 
to: Chi  efeguirà  quelle  cofe, 
per  effe  vivWk. 

13.  (d)  CRISTO  ci  ha 

fìfcattati  dalla  maladizion  del- 
la Legge , fatto  egli  oggetto 
di  maladizione  per  noi  4 giu- 
Ha  ciò  che  Ila  fcritto:  Ma- 
ladetto è chiunque  è appefo 
al  legno  ; 

14.  e db  affinchè  la  bene- 
dizione prometta  ad  Abraa- 
mo  avvenifTe  alle  nazioni  in 
CRISTO  GESÙ’  , e cosi 
noi  riceveffimo  per  la  fede 
lo  Spirito  promenò . 

(a)  Deut.  27.  v.  2 6. 

.1.  v.  17.  (c)  Levit. 

(d)  Deut.  21.  v. 


/ 


'.  Paolo 

9.  Igitut  qui  ex  fide 
funt  , benedicentur  curri 

fideli  Abraham . 

10.  Quicumque  enim 
ex  operi  bus  legis  funt , 
fub  maledico  funt  . Scri- 
ptum efi  enim  : Maledi - 
Elus  omnis , qui  non  per - 
manferit  in  omnibus  , quet 
fcripta  funt  in  Libro  le- 
gis , ut  faciat  ca  . 

1 1 . Quoniam  autem  iti 
lege  nemo  jufiificatur  a- 
pud  Deum , manifeflum 
ejl  : quia  jufius  ex  fide 
vivit . 

12.  LeX  autem  non  ejl 
ex  fide  : fed  , Qui  fece - 
rit  ea , vivet  in  illis . 

13.  Chrifius  nos  tede - 
mit  de  malediElo  legis  , 
faElus  prò  nobis  maledi - 
Slum  : quia  fcriptum  ejl  : 
MalediElus  omnis  qui  pen- 
det  in  Ugno 

14.  ut  in  Genti  bus  be- 
nediElio  Abrabtc  fierct  in 
Chrijlo  Jefu  , ut  pollici - 
tationem  Spiritus  accipia- 
mus  per  fidem . 

15. 

(b)  Habac.  2.  v.  4. 

18.  v.  5. 
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15.  Tratte! (fecundum  15.  (<*)  Fratelli,  mi  fer- 
hominem  dico  ) tamen  ho-  virò  dell’  efempio  di  cofa 
minis  confirmatum  tcjìa-  umana  : Quando  un  patto  * è 
mentum  nemo  fpepiit , aut  fatto  ili  buona  forma  , benché 
fupcrordinat . Ha  contratto  di  uomo  , nef- 

fun  può  cattarlo  , ne  farvi 
delle  fopraggiunte . 

t6,  Abraha  diElce  flint  i6é  Òr  le  promette*  fono 
promijfiones  , & femini  fiate  fatte  ad  Abraamo,  e 
ejus  . Non  dicit  ; Et  fe-  alla  fuà  progertie  . Non  è 
minibus , quaft  in  multisi  detto;  E a quei  della  tua 
fed  quaft  in  uno  : Et  fe - progenie , come  fe  avette  vo- 
mirti tuo , qui  ejì  Chri - luto  parlar  di  molti  : ma  al- 
fi1*!»  la  tua  progenie,  come  par- 

j landò  di  uno  : cioè  ‘ E alP 
un  della  tua  progenie , che  è 
CRISTO . 

, 17.  Hoc  autent  dico , 17.  Quel  che  voglio  dire 

teflamentum  confirmatum  è , che  il  patto  fermato  da 

# Deo , qua  pùfi  quadrine  Dio  * - la  legge  venuta 

gentos  & triginta  amo s quattrocento  trent’annì  dopo, 
falda  efi  Lex , non  irti - non  può  renderlo  nullo,  on- 
tum  facit  ad  evacuandam  de  mandar  a voto  la  pro- 
promifiionem . metta  » 

18.  Nam  fi,  ex  lega  18.  Imperocché  fe  la  ere- 
htteditas  , jam  non  ex  dità  ci  vien  data  per  la  leg- 
promijfione . Abtaha  au - ge , dunque  non  più  per  u 
tem  per  repromiffionemdo-  prometta»  Or  ad  Abraamo 
navit  Deus » Dio  donò  quella  per  la  pro- 

metta » 

• 19.  Quid  igitut  lex ? 19.  A che  dunque  la  le g- 

Propter  tranfgreffvmes  po-  ge  ? Ella  fu  polla  per  le 
fitta  efi , donec  veniret  fe - tranfgrettionì , per  fino  alla 

yt« 

(a)  Hebr.  9.  v.  17.  ' ‘ 

* lett.  un  tefiamentò  » 

a Gr.  ag.  in  mira  di  CRISTO..  , " \ 

E a 
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venuta  di  quel  Figlio , che 
«ra  riguardato  dalla  promef- 
fa  j hgge  intimata  per  mez- 
zo degli  Angeli , per  man  d’ 
un  Mediatore . 

ao.  Or  un  Mediatore  non 

i d’ un  fole  ; e Dio  è uno . 

/ 

zi.  La  legge  è ella  dun- 
que contro  le  promette  di 
Dio  ? Non  fia  mai  ! Impe- 
yerochè  fe  la  legge  fotte  Ha- 
ta data,  ficchè  averte  potuto 
«Jar  vita,  fi  potrebbe  dir  ve- 
vamente,  che  la  giuftiziafof- 
■fe  per  la  legge . 

22.  00  Ma  la  Scrittura 
La  chiufi  tutti  l'otto  peccato , 
•acciocché  ciò  che  Dio  avea 
prometto , forte  dato  per  la 
fede  di  GESÙ’  CRISTO  a 


Paolo 

men  citi  promiferat , ordi- 
nata per  Angelos  in  ma- 
ni< mediatoris . 

20.  Mediator  unum 
unius  non  ejl  : Deus  au - 
tem  unuS  eji . 

21.  Lex  ergo  adverfus 
promiffa  Dei  ? Abfit . Si 
enim  data  effet  lex , qua 
poffet  vivificare  , vere  ex 
iege  effet  jufiit  ia . 


22.  Sed  conclufit  Scri- 
ptum omnia  ful>  peccato  , 
ut  promiffio  ex  fide  Jefit 
Chrifii  daretin  ctedenti- 
bus . 


color  che  credettero . 

2}.  Or  pria  che  forte  ve- 
nuta la  fede , n°i«  eravamo 
Lotto  la  guardia  della  legge , 
che  ci  teneva  chiuli , dtfpo- 
nendoci  a quella  fede  , che 
avea  ad  ettere  rivelata . 

24.  Talché  la  legge  è fia- 
ta il  nofiro  pedagogo  per  con- 
durci a CRISTO,  affinché 
foifimo  giufiificati  per  la  fe- 
de . 

25.  Ma , venuta  che  è la 


(a)  Rom.  3.  v.  9. 


23.  Priits  autem  quam 
veniret  fides  ìfub  lego  cu - 
fiodiebamur  , concluft  in 
eam  fidem  , qua  revc!an-\ 
da  erat . 

*c-\ 

24.  Itaque  lex  pccdagn- 

gus  noficr  fuit  in  Chri- 
Jlo  , ut  ex  fide  jufiifice- 
mur . '/  - 

25.  At  ubi  zenit  fides , 

jam 
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}am  non  /tonni  fub  px-  fede , noi  non  fiatn  più  lotto 
dagogo . \ pedagogo. 

z6.  Omnes  enim  filò  zó.  Imperocché  voi  fiete 

Dei  efiis  per  fiderà , qux  tutti  figli  di  Dio  per  la  fede 
ejl  in  Chri fio  Je/u  . in  CRISTO  GESÙ’ . 

27.  Quicumque  enim  2 7.  (a)  Imperocché  tutti 

in  Chrifto  baptizati  efiis,  quanti  fiete  voi  che  fiete  fta- 
Cbrifium  iudnifiis . ti  battezzati  in  CRISTO,  vi 

fiete  veftiti  di  CRISTO . 

28.  Non  efi  Judxus , 28.  Non  v’ è più  ora  nè 

ntqv.e  Grxcus  ; non  efi  Giudeo  , nè  Gentile , nè  fchia- 

/ertiti  , « eque  liber  : non  va  , nè  libero  , nè  mafehio  , 

ifi  maficultts , neque  fx-  nè  femmina  ; ma  voi  . tutti 

mina.  Omnes  enim  vos  non  fiete  che  uno  in  CRI- 

unurn  efiis  in  Chrifio  Je-  STO  GESÙ’ . 

j ftt  ••  

, 29.  Si  autem  pos  Chi-  29.  Che  fe  voi  > Cete  dì 
Jèi , erge  /«meri  Jlbrahx  CRISTO,  fiete  dunque  prò- 
eftis , /ecundum  promifiio-  genie , d’ Abraamo  , «redi  < fe« 
tum  hxredes . ocndo  la  prometta. 


t (a)  Rom.  6.  u J. 


IO.  Tgl  lì 

■ ,\ 


SENSO  LITTER ALE. 


ni 


l.  Infenfiati  Gaia  ti  , chi  vi  he  affaficinatì 

a non  ubbidire  alla  verità  , voi  davanti  ai 
cui  occhi  è fiato  sì  vivamente  dittano  GESlf  CRISTO , 
crocifijfio  in  mezzo  a voi  ? 0 infenfiati  Gal  ad  , ec.  Quella 


rimprovero  d’ imprudenza  e dì  foltezza  non  cade  gii. 
fopra  tutti  i Galati , ma  fopra  quelli  folamente  che  fi 
erano  lafciati  perfuadere  dai  fallì  dottori  detya  neceflitì 
d’ unire  col  Vangelo  le  oflervanze  Giudaiche  i e l’ App- 
li 3 ' oleft 


jrtì  Epistola  di  S.  Paolo 

itolo  lo  fa  ad  elfi  non  per  irritarli , ma  per  obbli- 
garli a conofcere  il  loro  errore . 

Voi  davanti  ai  cui  occhi  è fiato  sì  vivamente  rittratto 
GESÙ’  CRISTO,  ec.  nella  predicazione  del  Vangelo, 
per  mezzo  della  quale  fiere  fiati  così  perfettamente  iftrut- 
tì  dei  mifteri  della  Religione  Criftiana , e principalmen- 
te della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,  della  fua  Palfione, 
della  fua  efficacia , e dell’  ufo  che  dovete  fame  per  ap- 
plicarvi i fuoi  meriti  ; che  non  ne  avrefte  avuta , per 
dir  così , una  più  intera  cognizione , quand’  anche  averte 
veduto  cogli  occhi  voftri  a crocifigger  GESÙ’  CRISTO. 
Alcuni  Padri  hanno  tradotto  d’ un’ altra  maniera  quello 
parto  : Alte  quorum  oculos  Jefus  Chrifius  proferiptus  efi  ,* 
vale  a dire , dinanzi  agli  occhi  dei  quali  GESÙ’  CRI- 
STO è fiato  proferitto , eflendo  fiato  crocifi flò  tra  voi . 
Quello  fenfo , eh’  è egualmente  naturale  che  il  primo , 
è tale  : Chi  vi  ha  talmente  abbagliati  gfi  occhi  dello 
fpirito , che  abbiate  lafciato  crocifiggere  un’altra  volta 
GESÙ’  CRISTO  dai  voftri  fallì  dottori , mediante  lo 
rillabilimento  delle  ortervanze  Giudaiche , che  vogliono 
erti  introdurre  tra  voi  ; attefoché  è veramente  un  pro- 
scrivere di  nuovo  ed  un  crocifiggere  GESÙ’  CRISTO, 
il  far  rivivere  il  Giudaifmo,  fecondo  la  dottrina  dell’ 
Apoftolo.  Vedi  Hebr.  6.  6. 

V.  2.  Io  non  voglio  faper  da  voi  che  una  cofa  : Ave- 
te voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  P opre  della  legge , o 
per  la  fede , cl-e  avete  udito  predicare  ? lo  non  voglio  fa- 
per da  voi , ec.  Il  fenfo  è tale . Per  mollrarvi  colla  vo- 
ftra  propria  efperienza , che  la  giullizia  non  fi  ottiene 
per  me zzo  delle  opere  deHa  legge , come  vogliono  per- 
iliadervclo  i fallì  dottori  j ricordatevi , che  voi  non  a- 
vete*  ricevuto  lo  Spirito  di  giullizia  c di  rigenerazione 
per  mezzo  delle  opere  della  legge , nè  per  mezzo  dei 
proprii  voftri  meriti , nè  mediante  la  pratica  delle  cere- 
monie  legali  ; ma  per  mezzo  della  fede  che  vi  è fiata 
predicata . Giacché  dunque  voi  fterti  liete  ftati  giuftifi- 
cati  per  mezzo  della  fola  fede  in  GESÙ’  CRISTO, 

fenza 
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lenza  le  opere  della  legge  j non  è manifefto , clic  quelle 
opere  non  poflòno  d’ alcuna  maniera  efier  necelTarie  per 
la  giullificazione , checché  ne  dicano  i voitri  fallì  dot- 
tori i 

V.  3.  Siete  voi  così  /ciocchi , che  dopo  aver  cominciato 
per  lo  fpirito , finiate  or  per  la  carne  ? Siete  voi  così 
/ciocchi , ec.  Quell’ è una  feconda  prova,  che  la  giuftifì- 
cazione  non  lì  ottiene  che  per  mezzo  della  fede  in  GE- 
SÙ’ CRISTO . Il  fenfo  è tale  ; Siete  voi  tanto  ftoltt 
ili  credere , che  avendo  voi  ricevuto  il  primo  dóno  del- 
la giullificazione  per  un  mezzo  affatto  Ipiritùàle , ne  pof- 
fiate  ricevere  l’ accrefcimento  per  mezzi  puramente  car- 
nali ed  ertemi,  che  non  confiftono  che  in  legni  fenfibi- 
li  e corporali , foprattutto  dappoiché  l’ ufo  figurativo  e 
fagramentale  n’ è flato  abolito  da  GESÙ’  CRISTO  ? 
Vedi  Philip.  3.  4.  Hebr.  7.  16.  e 9.  io.  L’ Aportolo 
intende  parlare  in  quello  luogo  principalmente  delle  cr- 
remonie  legali , e conclude , che  i proprii  meriti  dell* 
uomo,  ccnfiderari  fenza  la  grazia  e lenza  la  fede,  non 
fono  che  opere  di  carne,  poiché  non  procedono  che  dall’ 
uomo  carnale. 

V.  4.  Avete  voi  /offerte  tante  co/e  in  vano  ? Voglio 
però  /perare , che  non  in  vano  . Avete  voi  /offerte  tante 
co/e  in  vano , ec.  Il  fenfo  è tale  : A che  vi  fervila  l’ aver 
fofferte  tante  perfecuzioni  dal  canto  dei  Pagani , per 
mantenere  tra  voi  la  Religione  Criftiana,  fe  foffrite 
prefentemente  eh’  ella  fi  corrompa  coll’  introduzione  del 
Giudaifmo  e delle  ceremonie  legali , di  cui  quelli  fallì 
dottori  vogliono  imporvi  la  neceflìtà  ì 

Io  voglio  /perare , ec.  L’ Aportolo  fa  loro  comprende- 
re , che  fe  vogliono  ritornare  dal  loro  traviamento , le 
loro  pene  pallate  non  faranno  inutili . Altrimenti  : Se 
pure  in  vano  : Voi  non  ricaverete  alcun  frutto  dalle  vo- 
ftre  fofferenze , ma  liete  di  più  in  pericolo  di  perdervi , 
fe  foffrirete  che  la  verità  del  Vangelo,  ch’avete  difefa 
con  tanta  forza,  fia  corrotta  ; oltreché  è quello  un 
grandirtìmo  fcandalo  riguardo  agli  uomini,  i quali  non 

E 4 P°f- 
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poftono  che  malamente  giudicarne,  vedendola  in  fìffattsi 
guifa  abbandonata  da  coloro , che  1’  hanno  follenuta  con 
tanto  zelo  ; lo  che  merita  un  più  fevero  gaftigo . 

■ty*  5.  J Quegli  dunque , che  a voi  comunica  il  fuo  Spì- 
rito , ed  opra  poffenti  operazioni  tra  voi , lo  fa  egli  per  le 
opre  della  legge , 0 per  la  fede , che  avete  udita?  Quegli 
dunque  , che  a voi  comunica  il  fuo  Spirito  , ec.  Il  ienfo 
è tale  r Iddio  fi  ferve  forfè  del  minifiero  della  legge , e 
vi  comunica  forfè  per  mezzo  delle  fue  ceremonie  e dell’ 
oflèrvanza  dei  fuoi  precetti  , i doni  fpirituali  delle  lin- 
gue , di  profezia , dell’  interpretazione  delle  Scritture , 
ec.  che  fi  veggono  nella  voltra  Chiefa  ? Ed  opera  egli 
per  quello  mezzo  tanti  miracoli  tra  voi , come  la  rifu x- 
lezione  dei  morti  ? ec.  Non  è vero  per  l’ oppolito , eh’ 
egli  opera  tutte  quelle  maraviglie  mediante  la  predica- 
zione della  fede  in  GESÙ’  CRISTO,  è mediante  l’ub- 
bidienza che  voi  gli  rendete?  E finalmente  non  è ma- 
nifello, che  Dio  non  pretende  di  confermare  con  tutti 
quelli  fegni , che  la  fola  dottrina  del  Vangelo  e della 
fede , e non  già  quella  delle  opere  della  legge  ; e che 
perciò  non  approvando  egli  che  la  fede , rigetta  intera- 
mente le  opere  della  legge  ? 

V*  6.  Siccome  Jla  ferino , che  Abraamo  credette  a 
Dio , e ciò  gli  fu  imputato  a giujìizia  , 

V.  7.  Ricvnofcete  dunque , clx  quei  che  fon  dalla  fe- 
de , effi  fono  i veri  figh  eT  Abraamo . Siccome  fa  frit- 
to   Riconofcete  dunque , ec.  Quell’  è una  feconda 

prova,  che  fembra  elfer  addotta  principalmente  contro 
i fallì  dottori  , i quali  volevano  perfuadere  ai  Calati  la 
jieccflìti  della  Circoncilìone , fotto  pretello  che  lo  flelfo 
Abramo , che  Dio  avea  dato  alla  Chiefa  per  modello 
della  giullizia  , era  flato  circoncifo  , e che  la.  Circonci- 
sone era  fiata  -ordinata  a tutta  -la  fua  pofierità  . L’ Apo- 
fiolo  al  contrario  per  dilìngannare  i Galati , mollra  ad  f 

evidenza  per  mezzo  di  quello  palio  della  Scrittura , che 
Abramo  non  ha  ottenuta  la  giullizia  mediante  la  Cir- 
concilìone, ma  mediante  la  fede  ch’egli  ebbe  alle  pro- 

mefle 
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mefle  di  Dio  ; e che  perciò  quelli  fono  i veri  fuoi  imi- 
tatori ed  i fuoi  veri  figliuoli  fpirituali , che  non  cerca- 
no , al  par  di  lui , d’ efler  giuflificati  che  per  mezzo 
delle  opere  della  legge . Vedi  Rom.  4. 

V-  8.  Or  la  Scrittura  antivedendo  che  Dio  giu  fi fiche- 
rebbe  le  genti  per  la  fede  , lo  prenunzio  ad  Abraamo  , di- 
cendo . Tutte  le  nazioni  faran  benedette  in.  te.  Or . . . ,\. 
lo  prenunzio  ad  Abraamo , allorché  gli  fece  quella  pro- 
meffa , die  non  riguardava  che  lo  flato  del  Vangelo  , 
dicendogli  : Tutte  le  nazioni  della  terra , egualmente  i 
Gentili  che  i Giudei , faranno  benedette  in  te  ; vale  a 
dire , faranno  giullificate , oppure  liberate  dalla  maledi- 
zione del  peccato,  in  forza  dell’unione  fpirituale  eh’ 
avranno  teco , imitandola  tua  fede..-  . 

V-  9.  Quelli  dunque  che  fon  dalla  fede , faran  bene - 
detti  col  fedele  Abraamo  . Quelli  dunque  che  fon  dalla 
fede , faranno  giuflificati  e benedetti  f.  come  lo  fu  A- 
bramD .. 

V.  io.  Imperocché  tutti  quelli  che  fon  dall'  opre  della 
legge  .y  fono  fotto  mal adizione  : Poiché /là  ferino Mola- 
detto  chiunqUe  non  perftjlerà  in  praticare  tutte  le  cofe  che 
fon  preferii  te  nel  ■■  libro  della  legge.  Tutti  quelli , ec. 
non  poflòno  efler  giuflificati  per  mezzo  delle  opere  della 
legge  fenza  la  fede . Non  avendo  Iddio  propofle  che 
quelle  due  ftrade  di  falute , certa  cofa  è , che  fi  dee  ri- 
correre a quella  della  fede  per  efler  giuflificato , attefo- 
diè  non  fi  può  trovare  che  la  maledizione  t nelle  opere 
della  legge , quando  non  fi  adempiono  per  mezzo  della 
fede . 

Poiché  J là  fcritto  , ec.  L’  Apoftolo  lafcia  da  fupplire, 
che  coloro , i quali  afpettanoi  la  loro  giuflizia  dalle  ope- 
re della  leggo  > non  oflervano  quella  ; perché  quella  leg- 
ge , fulla  quale  fi  appoggiano , non  dà  loro  la  fòrza  di 
.compierla..  \ v 

fy.  li.  Ed  é manife/ìo  , che  neffun  per  la  leg&e  è giu- 
ftificato  appo  Dio  ; poiché ; , fecondo  la  Scrittura  , il  giuflo 
vive  di  fede.  Ed  è manife/ìo  y ec.  L’Apoflolo  prova  , 

...  ' che 
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che  non  hawì  alcuno  di  quelli , che  fi  appoggiano  Tul- 
le opere  della  legge , il  quale  Ha  efente  da  quella  male- 
dizione, non  folamente  i malvagi  e gli  abbom  ine  voli , 
abbandonati  ad  ogni  forte  d’ iniquità , ma  neppur  coloro 
che  ollérvano  più  religiol'amente  i precetti  della  legge  , 
come  faceva  S.  Paolo  prima  della  tua  convezione , fe- 
xundum  Itgem  converfatus  fine  querela  ; di  modo  che  i 
più  giudi  tra  loro , non  fono  già  tali  agli  occhi  di  Dio  ; 
pofciachè  per  vivere  giullamente  , è neceflàrio  aver  la 
fede , eh’  «è  la  forza , la  radice , e il  fondamento  d’ ogni 
giudizia . 

Perchè , fecondo  la  Scrittura , il  giufto  vive  della  fe- 
de ; vale  a dire , della  vita  fpirituale , che  non  è altro 
che  la  vita  giuda . Ora  quelli  chi  d appoggiano  fulle 
opere  della  legge , non  podono  aver  la  fede , com’  egli 
prova  nel  verletto  feguente . •' 

ff.  12.  Or  la  legge  ?ion  poggia  alla  fede  ; ami  è 
detto  : Chi  efeguirà  quelle  cofe , per  effe  vivrà  . Ora  la 
legge  non  poggia  alla  fede  ; vale  a dire , le  opere  fer- 
vili della  legge  non  fi$  accoppiano  colla  fede , perchè 
non  fono  fondate , fecondo  il  i'enfo  dell’  Apodolo , che 
fui  proprio  merito  dell’uomo,  da  cui  la  legge  efige  1’ 
odcrvanza  del  precetto , lenza  dargli  la  grazia  di  com- 
pierlo ; e la  fede  per  l’ opposto  non  viene  che  dalla 
grazia  di  GESÙ’  CRISTO . 

Anzi  è detto  : chi  efeguirà  quelle  cofe , vi  troverà  la 
vita  ; cioè  , una  vita  corporale  e fenfibile . Altrimenti  . 
Sarà  prelervato  dalla  morte  temporale  ; perocché  l’ Apo- 
dolo dice,  che  la  legge  con  fi  appoggia  fulla  fede,  e 
eh’  ella  non  p«>ò  dare  la  vera  vira , eh’  è la  vita  dell* 
anima  • ma  £h’ è ^ fede  c^e  produce  la  vita  eterna. 

13.  CRISTO  ci  la  rifattati  dalla  maladizion  della 
Legge  l fatto  egli  oggetto  di  maladizione  per  noi  ; giufta 
ciò  che  fia  fritto  : Maladctto  è chiunque  è appefo  al  legno  . 

Ma  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  rifattati , ec.  L’  Apo- 
dolo dopo  aver  rr.odrato,  che. non  portiamo  ricevere  la 
benedizione  dei  veri  figliuoli  d’  Àbramo,  nè  evitare  la 

' ma- 
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maledizione  della  legge , che  per  mezzo  della  fede , paf- 
fa  prefenremente  a far  vedere,  che  GESÙ’ CRISTO  £ 
l’autore  di  quella  liberazione  e di  quella  benedizione  , 
e eh’  egli  ci  ha  meritata  l’ una  e l’ altra  colla  fua  mor- 
te . Sembra  eh’  ei  voglia  far  vedere  1’  ingratitudine  dei 
Galati , i quali  volevano  fottometterlì  alla  legge  , dap- 
poiché GESÙ’ CRISTO  ne  gli  avea  liberati  col  prez* 
zo  del  fuo  fangue . Quell’  era  un  annientare  ed  un  ren- 
dere inutile  il  frutto  delia  fua  Paffione  ; attefochè  non 
ha  egli  avuta  altra  mira , foffrendo  la  morte , che  di  li- 
berarci dalla  maledizione  della  legge,  e di  renderci % 
per  mezzo  della  fede,  partecipi  della. giuflizia . 

Fratto  egli  Jìejfo  maledizione , addogandoli  la  pena  im« 
polla  dalla  legge  contro  il  peccatore , fino  a fembrare 
agli  occhi  degli  uomini  abbandonato  da  Dio,  ed  un  og- 
getto d’ efecrazione  dinanzi  a lui  ; per  noi , cioè  , non  fel- 
lamente pei  Giudei , ma  anche  pei  Gentili . 

Secondo  eh' è ferino:  Maledetto  chiunque , ec.  Il  tello 
di  Mosè  porta  : Colui  è maledetto  da  Dio , ec.  E’  in- 
certo per  qual  motivo  1’  Apollolo  abbia  omelia  la  paro- 
la Dio , quando  non  lo  abbia  fatto  per  rifpetto  verfo 
GESÙ’  CRISTO , com’  è probabile  ; poiché  in  tutte 
le  maledizioni  della  legge  il  nome  di  Dio,  è fottintefo 
fenz’  effervi  efpreflò . 

Chiunque  è appefo  ad  un  legno . Quello  paflo  nort  s* 
intende  precifamente  del  fupplicio  della  croce  ; pofeia- 
chè  quello  genere  di  morte  non  era  allora  in  ufo  ap- 
pretto i Giudei,  e non  è venuto  che  dai  Romani;  ma 
s’ intende  folamente  della  fofpenfione  dei  corpi  dei  mal- 
vagi , i quali  dopo  effere  flati  ftrozzati  in  piedi , o la- 
pidati, venivano  per  alcune  ore  fofpeli  ad  una  forca  o 
ad  un  palo  di  legno,  per  etter  efpolli  a villa  di  coloro, 
che  non  erano  intervenuti  al  loro  fupplicio . L’  Apollo- 
Io  ne  fa  tuttavia  un’  applicazione  aliai  giulla  a GESUJ 
CRISTO;  poiché  s’era  un’infamia  1’  effere  appefo  ad 
un  legno,  quanto  maggior  infamia  non  era  1’  effervi 
fentenziato  e l’ effervi  crocifìtto  ? 

ir.  14- 


7 <5  Epistola  m s.  Paolo 

; y.  14*  # «ù  affmdjè  la  benedizione  pron?e [fa  ad  Àbra- 
mo avvenire  alle  nazioni  in  CRISTO  GESÙ’  , e così  nói 
ricevejjìmo  per  la  fede  lo  Spirito  promeffo . Affitteli  la  be- 
nedizione data  ad  A bramo , che  confi/le  nella  perfetta  re- 
mi ffion  dei  peccati  colia  grazia  di  vivere  Tantamente, 
folle  comunicata  ai  Gentili  in  GESÙ'  CRISTO  j vale 
a dire , a tutte  indifferentemente  le  nazioni , come  ef- 
fendo  divenute  Tue  membra  mediante  1’  unione  fpiritua- 

Ie  di  quella  Tanta,  pofleriù  . , .,,mj  f, 

E così  noi  riceveffmo , ec.  non  per  mezzo  dei  nollri 
meriti , nè  _d’ alcuna  opera  della  legge,  ma  per  mezzo 
della  fede,  l’abbondanza  e la  pienezza  dei  doni  dello 
Spirito  Santo,  eh’  erano  flati  promefli  dalla  legge  e dai 
Profeti.  < .•  Jì  orroo  gfìqq 

Ìr.  15.  Fratelli , mi  fervirb  delP  ef empio  di  cofa  urna- 
ria  : Quando  un  patto  è fatto  in  buona  forma , benché  fa 
contratto  di  uomo , neffu » pub  cacarlo  ,*  nè  farvi  delle 
foppr aggiunte . Io  mi  ferodo , o Fratelli , ec.  vale  a di- 
re , io  mi  fervo  dell’  efempio  d’_ una  cofa  che  fi  pratica 
d’  ordinario  tra  gli  uomini , per  iflabilire  l’ immutabili;- 
tà  delle  prom  effe  che  Abramo,  , 

1 ÌT.  16.  Or  le  prpmjfe  fono,  fiate  .fatte  ad  Abraamo  , e 
alla  fua  progenie . quei  della  tua  pro- 

genie , come  je  ayeffoéffoóftìio  parlar  di  molti  ma  alla 
tua  progenie  uno  : cioè  ; E all.  un '.{Iel- 

la tua  progenie.*'  rbe  è CRISTO , Or  le  promeffe  fono 
fiate  fatte  M ~ Àbramo  ed  alla  fua  progenie  ; vale  a 

J J Ul  fri."'/*..  n ♦%/*••  1 


pT  fua  poflerità  fpi rituale . ; 

eletto  a quelli  della  tua  progenie , ec.  Quella 
Hon  fono  dette  in  continuazione  del  difeorfo  dell’ 
flolo , ma  fono  come  una  rifleffione  ch’egli  fa  fui 
1 della  Genefi  , tjap.  22.  y..  18.  per  far  vedere  ai 
alati,  che  noti  vi  dev’  effe  re  diverfità  di  fentimenti 
tra  i Giudei  e tra  i Gentili  , flante  che  sì  gli  ^uni  che 
gli  altri  devono  partecipare  a quella  benedizione  in  q pa- 
li tà  di  flirpe  fpi  rituale  a Abramo  ; ma  devpn^Wttt  eiT- 
fere  uniti  a GESÙ’  CRISTO,  non  facendo  con  lui, 

'■■w'  ~ per 
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•^er  mezzo  della  fede  e della  carità , che  un  medelìmp 
corpo  miftico  eh’ è la  Chiefa  , la  quale  è la  vera  ftirpe 
d’Àbramo.  Vedi  Ephef.  2.  14.  15.'  j"-  ì 

Ma ad  uno  della  tua  progenie , eh'  é GESÙ’ 

CRISTO,  confiderato  come  capo,  unito  alla  Chiefa 
eh’  è il  fuo  corpo  millico , di  cui  ella  porta  anche  il 
nome.  Vedi  1 . Cor.  12.  12. 

-ty.  1 7»  Qi'd  c^e  voglio  dire  è , che  il  patto  fermata 
da  Dio , la  legge  venuta  quattrocento  trend  anni  dopo  non 
può  renderlo  nullo  , onde  mandar  a voto  la  promeffa . 
Quel  che  voglio  dire  è , ec.  Quell’ è una  maniera  di 
parlare  dell’  Apollolo , per  inoltrare  ch’egli  ha  interrot- 
to il  fuo  difeorfo  con  una  parente  fi  , come  s’ ei  diceffer 
£«  legge , venuta  quattrocento  treni  anni  dopo , non  ha 
potuto  introdurre  un  altro  mezzo  d’ ottener  la  giullizia  e 
la  falute , che  quello  della  fede , di  già  riabilito  median- 
te l’alleanza  fatta  con  Abramo , quando  Dio  gli  promi- 
fe  che  tutte  le  nazioni  farebbero  benedette  in  lui  ; Ve- 
di Gen.  iz.  3.  cap.  'ré.  ec.  e nella  Tua  llìrpe  j per  mez» 
zo  della  fede  in  GESÙ’  CRISTO,  ch’èra  il  fonda-i 
mento  e il  mediatore- di  quell’ alleanza^ -e  l’unico  ogger- 
to  della  fede  d’Àbramo  e di  tutti  i Padri V’  - 
- ‘ih.  ti.  Imperocché  fe  la  eredità  ci  vieti  data  per  la 
legge , dunque  non  pià  per  la  proméffà  . Or  ad  Ahtaamé 
Dio  donò  quella  per  la  promeffa  . Imperocché  fe  ! eredità 
et  è data  per  la  legge  r ec.  vale  a dire  : Se  la  giullizia 
e la  falute  fi  ottengono  per  mezzo  della  legge  , dunque 
la  legge  annullerebbe  l’ alleanza  , che  Dio  ha  fatta  eoa 
Abramo,  di  conferire  al fuoi  difendenti  là  giullizia  per 
mezzo  della  fede  , com’egli  medefimo  l’avea  ricevuta 5 
óra  quella  giullizia  della  fede  è incompatibile  con  quella 
della  legge  , mentre  1’  una  tira  tutta  la  Tua  origine  dal 
libero  arbitrio,  e l’altra  per  l’oppofito  è data  mediante 
la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  , per  mezzo  della  fede 
che  GESÙ’ CRISTO  medefimo  ifpira  all’ uomo*.  Vedi 
Rom.  4.  13.  14. 

Ora  Iddio  i ha  data  ad  Abramo  , ec.  L’ Apollolo  confti- 
• • ta 
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ta  1’  obbiezione  che  fi  era  propofta  , e nega  I*  ipotefi  ; 
che  l’eredità  fia  fiata  conferita  ad  Abramo  in  virtù  del- 
la  legge  . Il  fenfo  è tale  : Avendo  provato  , che  l’ ere- 
dità , vale  a dire  , la  falute  fu  data  ad  Abramo  in  vir- 
tù della  fede  alle  promette  ; ne  fegue  necettariamente  f 
che  1’  uomo  è dunque  giudicato  e fatto  Erede  delle 
promette , non  più  in  virtù  della  legge  , ma  in  virtù 
della  fede. 

tr.  l9-  -A  che  dunque  la  legge  ? Ella  fu  pojla  per  le 
tranfgrejfioni  , per  fino  alla  venuta  di  quel  Figlio  , che 
era  riguardato  dalla  promejfa  ; legge  intimata  per  mezzo 
degli  angeli  , per  man  cT  un  Mediatore  . A che  dunque 
fu  ftabilira  la  legge  , mentre  non  fi  può  Jacquiftare  per 
mezzo  di  efià  , nè  per  mezzo  delle  Tue  opere  , nè  la 
giuftizia  nè  la  falute  ? 

Per  le  tranf gre  (foni , ec.  L’ Apofiolo  rifponde  all’Jobbie- 
2Ìone  che  fi  era  propofia  , e foftiene  che  Dio  ha  data 
la  legge  non  per  annullare  la  prometta  , ma  per  repri- 
mere , per  ifirade  e per  mezzi  efierni  , i delitti  del  fuo 
popolo,  per  far  che  ne  conofceffero  tutta  l’ enormità,  e - 
per  convincerli  che  quefta  legge , fenza  la  grazia  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  di  femplici  peccatori  eh’ erano,  non  po- 
teva renderli  che  trasgreflòri  ; e venendo  così  ad  accre- 
Icerfi  , per  loro  propria  colpa  e non  per  alcun  difegno 
di  Dio , il  numero  e la  malizia  dei  loro  peccati , fotte- 
to  cofiretti  a conofcere  la  loro  impotenza  , ed  il  bifo- 
gno  che  aveano  di  ricorrere  alla  grazia  d’  un  Mediatore 
per  compiere  quefta  legge,  e per  ottenere  la  ricompen- 
ià  promefia  ai  fuoi  veri  ofiervatori , 

Sino  alla  venuta  di  quel  Figliuolo  , eh'  era  riguardato 
dalla  promejfa  ; vale  a dire  , quella  legge  non  era  già 
data  perchè  dovette  durar  Tempre  , ma  folamente  fino 
alla  venuta  delMeflìa,  e fino  all’unione  di  tutto  il  fuo 
mifiico  corpo  ; perocché  prima  di  quefta  venuta  la  Chic- 
li , ancora  inferma  e loggetta  a molte  cadute  ed  a 
molti  errori  , avea  bifogno  d’  effer  ritenuta  per  timor 
del  gaftigo,  e per  la  fperanza  della  ricompenfa  ; dove 
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die  eltenJo  prefentemente  raccolta  fotta  il  fuo  Capo  i 
col  quale  non  forma  che  un  folo  corpo  , non  ha  piìl 
bifogno  d'altra  legge  che  di  quella  della  grazia  e dell* 
amore  , che  le  fa  efeguire  agevolmente  tutto  ciò  che 
quella  legge  di  timore  e di  terrore  le  comandava , fenz* 
alcun  riguardo  alla  fua  debolezza . 

E quefia  legge  fu  data  per  mezza  degli  Angioli  , ec. 
vale  a dire  , Iddio  , non  volendo  parlar  da  fe  Hello  al 
fuo  popolo  , interpofe  gli  Angioli  per  pronunziarla  da 
fua  parte  a Mosè , eh’  è comparfo  per  il  popolo  : que- 
lla legge  era  piuttollo  di  rigore  che  non  di  grazia  ; era 
data  piuttollo  per  punire  i peccati , che  non  per  farli  co- 
nofeere  ; ed  anihe  piuttollo  per  permetterne  all’  occafione 
l’ accrefcimento  e 1!  enormità  , che  non  per  accordarne 
la  remiffione  , e la  forza  d’  offervar  la  giullizia  che  vi 
è comandata  . c 

'j/'.  20.  Or  un  mediatore  non  è è?  un  folo  t è Dio  è 
uno . Ora  un  mediatore  non  i £ un  folo  y ec,  Il  fenfo  è 
tale  : Il  contraflegno  manifello  della  diverlìtà  che  palla 
tra  Dio  e gli  uomini  nella  pubblicazione  della  legge , 
è , che  da  una  parte  Mosè,  vi  fa  la  funzion  di  media- 
tore , poiché  non  vi  ha  bifogho  di  mediatore  tra  quelli 
che  fono  d’un  medefimo  fentimento;  e Iddio  per  l’op- 
pofito  dall’  altra  parte  , dimorando  fempre  immutabile 
lenz’  accordare  alcuna  grazia  a quello  popolo , ma  piut- 
tollo efigendo  da  lui  a tutto  rigore  1 olfervanza  della 
fua  legge  , quantunque  ne  folte  elto  incapace , mollra  che 
la  grazia  e la  vera  giullizia  non  dovevano  eflèr  date  me- 
diante il  minillero  della  legge  , ma  eh’  erano  rifervate 
alla  fede  in  GESlF  CRISTO , che  n’  è 1’  autore  , e 
che  dev’  elle  re  1’  unico  Mediatore  della  riconciliazione 
degli  uomini  con  Dio. 

tC  ir.  La  legge  è ella  dunque  contro  le  promeffe  di 
Dio  ? Non  fia  mai  ! Imperocché  fe  la  legge  / offe  fiata 
data  , ficchè  avejfe  potuto  dar  vita  , fi  potrebbe  dir  ve- 
ramente , che  la  giufiizia  foffe  per  la  legge  . La  legge  è 
dunque  contro  le  promeffe  di  Dio  ? ec.  Il  fenlb  è tale  : Se 
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la  legge  é tale,  qual  ce  1’ hai  defcritta  , ella  è dunque 
contraria  alle  promefle  della  grazia , attefochè  niente  v’ 
Ea  che  le  lìa  più  opporlo  che  quell’  ecceflìvo  rigore  , e 
quell’  accrefcimento  di  peccato  cagionato  dalla  legge  ; 
perciò  ella  annulla  per  quanto  è da  lei  la  promefla  di 
Dio  ] lo  che  è contrario  a quel  che  fu  detto  nel  ver- 
fetto  17.  Iddio  ha  dunque  operato  contro  la  fua  pro- 
mefla , quando  ha  data  la  legge . 

Non  fia  mai  l Imperocché  ft  fojfe  fiata  data  la  legge 
ficchi  aveffe  potuto  dar  vita  , ec.  per  mezzo  delle  fue 
oflervanze  , ne  feguirebbe  che  la  giullizia  ferebbe  data 
in  virtù  della  legge  , e non  in  virtù  della  grazia , Aan- 
re  che  quelli  fono  due  mezzi  incompatibili,  j.  e per  con- 
feguenza  la  giullizia  non  farebbe  più  1*  effetto  della  pro- 
mefla di  Dio  , ma  l’effetto  del  proprio  merito  dell’uo- 
mo , condotto  dal  folo  lume  della  legge  ; io  che  fareb- 
be direttamente  oppollo  alla  promefla  di  Dio.  fatta  ad 
Abramo  , di  giullificare  i fuoi  difcendenti  per  mezzo 
della  fede , e non  per  mezzo  dei  loro  proprii  meriti . 

ir.  22.  Ma  la  ficrittura  ha  chiufi  tutti  fiotto  peccato  , 
acciocché  ciò  che  Dio  avea  promeffo  , fojfe  dato  per  la  fe- 
de di  GESlfi  CRISTO  a coloro  che  crcdejfero  . Ma  la 
Scrittura , vale  a dire,  la  legge  fcritta  , ha  come  chiufi 
tutti  gli  uomini  fidtto  il  peccato  , cc*  QPeii  e rilpo- 
ila  all’  obbiezione  del  verfetto  precedente  : Quantunque 
il  proprio  effetto  della  legge  lì  a di  punire  , di  far  co- 
nofeere  , e d’  accrefeere  il  peccato  ; nondimeno  tant’  è 
lontano  che  ciò  abbia  alterata  o renduta  nulla  la  pro- 
mefla della  grazia  , che  “zi  per  ciò  lo  Aeflò  Iddio  ha 
difpofli  gli  uomin'  a r beveria  ; pofciachè  non  ha  egli 
permeilo  che  la  'legge  operafle  tutti  quelli  effetti  negli 
uomini  he  non  per  farli  ricorrere  alla  grazia  per  mez- 
zo della"  fede  di  GESÙ’  CRISTO , vedendo  che  la  leg- 
oe  non  ferviva  che  a impegnarli  maggiormente  nel  pec- 
cato, ed  a renderli  di  femplici  peccatori  eh’ erano , più 
degni  di  galligo  che  fe  non  avellerò  ricevuta  la  legge  ; 
di  3 modo  che  tanto  è falfo  eh’  ella  abbia  annullata  la 

pro- 
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promefla  , che  anzi  non  ha  fervito  che  a meglio  {labi- 
li ria  . 

23.  Or  pria  che  fojfe  venuta  la  fede  / noi  erava- 
mo fotta  la  guardia  della  legge  , che  ci  teneva  chiufi  , 
difponendoci  a quella  fede  \ che  ave  a ad  efj'ere  rivelata  « 
Ora  . L’  A portolo  continua  a moflrare  , cho  la  legge  , 
non  che  aver  potuto  in  veruna  parte  pregiudicare  al- 
le promefle  della  grazia  , vi  ha  anzi  lervito  di  difpo- 
fizione . N . • 

Prima  che  fojfe  venuta  la  fede  , vale  a dire  , prima 
che  la  fede  fi  forte  manifeftata  , per  acquiftar  la  giufti- 
zia  che  Dio  avea  promefla  ad  Abramo  , ortervando  il 
Vangelo  , eh’  è flato  ricevuto  da  tutte  le  nazioni  ; lad- 
dove quella  medefima  fede  non  era  ricevuta  che  da  un 
affai  picciolo  numero  di  perfone  nell’  antico  Teftamen- 
to  . 

Noi  eravamo  fatto  la  guardia  della  legge  , ec.  vale  a 
dire  , la  fua  feverità  ci  tratteneva  dall’  abbandonarci  ad 
ogni  forte  di  delitti  , conofciuti  dalle  altre  nazioni  pro- 
fane , e ci  riteneva  , come  fcolari  alla  fcuola  , nell’  of- 
fervanza  , almeno  elterna  , de’  fuoi  precetti  e delle  fue 
ceremonie  , che  tutte  ci  portavano  colla  loro  iftituzione* 
ad  afpettare  e a defidsrar  GESÙ’  CRISTO  , e di  cui 
Dio  fi  ferviva  per  difporci  a ricever  la  fede  nel  fuo 
Nome  , allorché  farebbe  ella  rivelata  l'otto  il  Vange- 
lo . 

V-  24.  Talchi  la  legge  è fiata  il  nofiro  pedagogo  per 
condurci  a CAUTO  , affinchè  foffimo  giujìificati  per  lai' 
fede , Talché  la  legge  è fata  il  nojlro  pedagogo , ec.  va-, 
le  a dire  : La  legge  ci  ha  condotti  a GESU’CRISTO , 
non  per  mezzo  dell’  amore  , eh’  è proprio  dei  figliuoli  . 
avanzati  in  età  ; ma  per  mezzo  del  rigore  , delle  pro- 
mefle , e di  cofe  efterne  e fenfibili , come  fi  fa  coi  fan- 
ciulli ; lo  che  era  più  conforme  alla  debolezza  della 
Chiefa/,  ch’era  allora  nella  fua  prima  infanzia. 

Per  condurci  a GESÙ*  CRISTO  j vale  a dire,  fu  co- 
me un’  occafione  di  cui  Iddio  ha  voluto  .fervirfi  per 
Tom.  LXII.  , F ' mai- 
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molti , i quali  hanno  creduto  per  quello  mezzo  in  GE-  ' 
SU’ CRISTO,  mediante  la  fua  grazia. 

w 4ffincbè  fofiima  giufUficati  per  U fede  . V Apollolo 
intende  parlare  principalmente  di  coloro  , che  hanno 
creduto  in  GEStT  CRISTO  dopo  la  predicazione  del 
Vangelo;  ma  fembra  ch’egli  vi  comprenda  anche  quel-’ 
li  dell’  antico  Teflamento  , i quali  appartenevano  al 
nuovo  , e fi  fervivano  delle  oHervanze  legali  fecondo  1* 
ufo  per  cui  Iddio  le  aveva  iftituite  , eh’  era  di  portare 
gli  oflervatori  della  legge,  per  mezzo  di  tutri  quelli  lé- 
gni ellerni  , alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  ; pofciachè 
non  fi  dee  dubitare  , die  non  follerò  eglino  giuftificati 
per  mezzo  della  fede  , come  i fedeli  dèi  nuovo  Telia*  . 
mento . 

-25.  Ma , venuta  che  è la  fede , non  fiam  più  fat- 
to pedagogo  . Ma  venuta  che  è la  fede  , ec.  Si  potfebbe 
obbiettare  all’  Apollolo  : Giacché  la  legge  non  è contra- 
ria alle  promette  ed  alla  fede  , perchè  dunque  efcluder- 
ne  l’ ufo  e la  necelfità  ? Egli  rifponde , che  lìccome  la 
legge  non  era  che  un  mezzo  per  arrivare  alla  fede  ; è 
Inutile  ed  anche  irragionevole  il  confervarne  l’ ufo  , do- 
po aver  ottenuto  il  dono  della  fede  . 

V.  26.  Imperocché  voi  fiete  tutti  figli  di  Dio  per  la 
fede  in  CRISTO  GESlf  . Imperocché  voi  fiete  tutu  fi- 
gli di  Dìo , ec.  S.  Paolo  fa  vedere  , che  i Fedeli  , per 
mezzo  della  fede  , divengono  veri  figliuoli  di  Dio . 

V.  27.  Imperocché  tutti  quanti  fiete  voi  che  fiete  fla- 
ti batte  rci  in  CRISTO , vi  fiete  vefliti  di  CRISTO  . 
Imperocché  . Egli  moftra  di  più  , che  tutti  i Fedeli  per 
mezzo  del/ Battefìmo  fanno  profettìone  di  vivere  come 
GESÙ’ CRISTO  , e per  confeguenza  d’ elfere  fuoi  imi- 
tatori , e figliuoli  di  Dio  per  imitazione  , come  GESÙ* 
CRISTO  , è Figliuol  di  Dio  per  natura  ; ma  molto 

Siiù  , perchè  vi  ricevono  il  fuo  fpirito  , eh’  è Io  fpirito 
’ adozione  , che  ci  conferifce  la  vera  qualità  di  figliuo- 
li di  Dio  , e di  coeredi  di  GESÙ’ CRISTO  , e ci  {$ 

HO  aiedefimo  corpo  con  lui . Vedi  Rom,  8.  2 5. 
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Voi  tutti  quanti  fiete  , ec.  fenza  difiinziort  di  nazio- 
ne , affinchè  i Giudei  non  potettero  pretendere  , che 
quefio  vantaggio  di  figliuoli  avanzati  in  età  non  riguar- 
dale che  loro , i quali  erano  (lati , come  fanciulli  , fot- 
to  la  condotta  fervile  della  legge  , e che  i Gentili  do- 
vettero almeno  pattare  fotto  la  fua  condotta  per  arriva- 
re a quello  fiato  ; ed  affinchè  vedefiero  che  Dio  è pa- 
drone attòluto  della  fua  grazia  , ftante  che  egli  la  co- 
munica a que’  medefimi  eh’ erano  più  lontani  dall’  ofler- 
vanza  della  legge . 

28.  Non  v è più  ma  nè  Giudeo  , nè  Gentile  , nè 
/chiavo  , nè  libero  , nè  mafehio  >,  nè  femmina  ,•  ma  vot 
tutti  non  fiete  che  uno  in  CRISTO  GESÙ*  . Non  vi  ha- 
più  ma  voi  non  fiete  tutti  , mediante  una 

medefima  fede  , Che  uno  in  GESÙ'  CRISTO  , ettèndo 
fiati  tutti  egualmente  Trivelliti  della  fua  xùta  , e del  fuo 
Spirito  d’ adozione  per  mezzo  del  Battefimo . 

ty.  29.  Che  fe  voi  fiete  di  CRISTO  , fiete  dunque 
progenie  d' Àbramo  , eredi  fecondo  la  promejfa  . Che  fe 
voi  fiete , ec.  Il  fenfo  -è  tale  : Giacché  dunque  vtoi  fiete 
membri  di  quel  mifiico  corpo  , di  cui  è capo  GESÙ’ 
CRISTO  , ne  fegue  ad  evidenza  , che  fiete  quella  pro- 
genie d' Abramo , di  cui  è parlato  nella  Scrittura , e cht 
non  avete  per  confeguenza  più  bifogno  del  fegno  dell» 
Circoncifione  per  ette  re  ricevuti  nel  numero  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , o per  partecipare  all’  eredità  della  grazia  e del- 
la gloria  che  gli  è fiata  promefia  , «flendo  la  fede  ia 
GESÙ’  CRISTO  j eh’  è il  vero  capo  di  quefta  ftirpe 
benedetta  , fufficlente  per  incorporarvi  a quella  grazia 
ed  a quefia  gloria . 

Gli  eredi  fecondo  la  promeffa  , non  fecondo  la  carne  , 
come  i Giudei  , per  ereditare  con  loro  la  terra  di  Ca- 
naan ; ma  come  i figliuoli  fpi rituali  promeflì  ad  Àbra- 
mo per  elfere  gl’  imitatori  della  fua  fede  , e gli  eredi 
della  fua  giuftizia-  D’onde  altresì  fegue,  neceflariamen- 
te  , che  voi  dovete  rinunziare  a tutte  le  ceremooie 
ette  me  e carnali  di  quel  popolo  , e che  non  dovete  più 

F 2 cer- 
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cercare  T eredità  della  giuftizia  e della  falute  per  mezzo 
«Iella  legge  ; pofciachè  ciò  farebbe  un  annullare  la  pro- 
metta, che  non  è fondata  che  fulla  pura  grazia  di  Dio  , 
c non  fui  meriti  dell’  uomo  , -o  fulle^épere  della  leg- 
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-ty.  1 Infenfati  G alati  , chi  vi  ha  affafcinati  a no n 

. V^/  ubbidire  alla  verità  , ec.  Non  fi  vedy  che 
S.  Paolo  abbia  parlato  in  alcun  altro  luogo  dptfe  fuS 
Lettere  con  tanta  forza , come  parla  qui  contro  i Gala- 
ti  ; e fu  fpinto  a farlo , fecondo  S.  Giangrìlcftomo , dall* 
enormità  del  loro  delitto  in  aver  abbandonata  la  fede  per 
feguire  la  legge } ma  S.  Girolamo  ne  reca  un’  altra  ra- 
gione * , ed  è che  i Calati  erano  imprudenti  , duri  ed 
indocili . Di  fatto , quelle  forti  di  perfone  devono  effer 
trattate  afpHmente  per  farle  rientrare  in  fe  flette , e per 
•ricondurle  al  loro  dovere  ; e perciò  il  nollro  S.  Apollo- 
Jo  configlia  Tito  fuo  difcepolo  a diportarli  in  fiffatta  gui- 
fa  coi  Cretenfi  : Riprendili  feveramente  , gli  die  egli  , 
acciocché  confermino  la  purità  della  fede  . Per  -qual  moti- 
vo ha  Dio  nell’ antico  Tellamento  trattati  i Giudei  con 
tanto  rigore , fe  non  a cagione  della  loro  ollinatezza  e 
della  loro  indocilità,  che  GESÙ’  CRISTO  rimprovera 
ad  elfi  in  molti  luoghi  del  fuo  Vangelo,  come  fa  anche 
S.  Stefano  con  quelle  terribili  parole  r : Tejle  dure , ko- 
■vnini  incirconcift  di  cuore  e d' orecchie  , voi  fiete  tali , qua* 
li  fono  flati  i vojlri  padri  ? Ma  ficcome  il  Salvatore, 
che  riprendeva  feveramente  i Giudei  , non  lafciava  da- 
marli teneramente , attefochè  elfendo  egli  fulla  crocè  » 
dimandò  per  loro  perdono  a fuo  Padre  4 : Padre -,  per- 
dona ad  effi , perchè  non  fanno  quel  che  fanno  ; per  egual 

mo- 
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modo  anche  $.  Stefano , che  gli  avev*  riprefi  con  tan- 
ta veemenza , pregava  Iddio , nel  mentre  che  lo  face- 
vano morire  a 'Colpi  di  pietre  1 ; che  non  imputaffe  loro- 
quél  peccato . Perciò  la  carità  apre  foventi  volte  delle 
piaghe  falutari  , per  guarir  coloro  eh’  ella  ama  , come 
un  medico  pietofo  fa  delle  incifioni  profonde  nel  corpo- 
dei  fuo  infermo , fenza  metterli  in  pena  , eh’  egli  gridi 
e che  fi  fdegni  contro  di  lui , purché  lo  rifani  . Ma  que- 
lle Tevere  riprenfioni  non  fi  devono  impiegare  fe  non 
contro  coloro , che  fono  sfrontati , imprudenti  , ed  oili- 
nati . „ Imperocché , come  dice  S.  Gregorio  * , non  vi 
ha  che  il  rigore  della  riprenfione  che  polla  arrecare 
la  loro  imprudènza  , e fe  fono  dolcemente  trattati  , 
la  (Iella  dolcezza  della  riprenfione  li  porta  a commet- 
tere dei  maggiori  falli  . Aggiugnete  a ciò , che  fe  noi* 
fi  fa  loro  una  riprenfion  forte  che  li  tocchi  vivamen- 
te  , non  conofceranno  il  male  che  hanno  fatto  . Im- 
,,  perocché  il  piò  delle  volte,  profegue  il  Padre  , quell? 
M che  fono  sfrontati , non  fi  accorgono  dei  loro  falli  , fe 
,,  non  quando  ne  fono  riprefi , e giudicano  che  il  male 
, che  hanno  fatto , fia  più  o meno  grande , fecondo  che 
„ veggono  che  la  riprenfione  che  vien  loro  fatta , è 
più  o meno  forte . Perciò  dobbiamo  aver  la  mira  di 
trattar  con  dolcezza  quelli  che  fono  manfueti  e doci- 
li , c con  rigore  coloro  che  fono  duri  e sfrontati , fe- 
condo la  difpofizione  in  cui  fi  trovano . ,, 

"ty-.  2.  fino  al  y.  24.  Io  non  voglio  faper  da  voi  thè 
una  tofàh  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo  per  le  ope- 
re della  legge , 0 per  la  fede  eh'  avete  udita  ? ec.  S.  Pao- 
lo , che  ha  in  quella  Lettera  il  medefimo  difegno  che 
in  quella , che  fcrilfe  ai  Ronfani  , eh’  è dì  fiabilìre  la 
necelfità  della  fede,  e la  grazia  della  nuova  legge  con 
preferenza  all’  antica , fa  vedere  in  quello  capitolo  con 
cinque  diverfe  prove , che  l’ uomo  non  è giullificato  per 
mezzo  delle  opere  della  légge , ma  per  mezzo  della  fe- 
de . Ma  quel  che  1’  Apollolo  dice  contro  i Giudei , fi 
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può  dirla  contro  i Crifliani , i quali  con  una  divozione 
mal  regolata  , mettono  in  luogo  della  carità  , eh’  è l’ani- 
ma della  Religione,  certe  pratiche  ellerne  nelle  quali 
pongono  la  maggior  parte  della  loro  fiducia. 

Siccome  la  fede  che  ci  unil'ce  a GESÙ’  CRISTO  , 
è affatto  divina  ; così  non  poffiamo  frammifehiarvi  nien- 
te d’  umano  fenza  corromperla . Perciò  coloro  , che  ab- 
bandonano i comandamenti  di  Dio  per  feguire  le  tradi- 
zioni umane  , meritano  giurtamente  i rimproveri  che 
Isfoftro  Signore  faceva  ai  I arilei , 1 , di  rendere  inutile 
il  contundo  di  Dio  per  mezzo  di  tradizioni  eli  ejfi  avea~ 
no  fiabilìte . Vero  è,  che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluta 
che  vi  foflero  nella  Religione  alcune  pratiche  eflerne  e 
fenfibili , perchè  effendo  noi  comporti  di  corpo  e di  ani- 
ma , dobbiamo  egualmente  onorare  Iddio  coll’  una  e coll* 
altra  di  quelle  due  parti  di  noi  rtertì  ; ma  quelle  mede- 
fime  pratiche  ellerne  e fenfibili  devono  eflere  confidera- 
te  d'  una  maniera  fpirituale  : La  carne  , dice  GESÙ* 
CRISTO  , non  ferve  a niente  ; lo  Spirito  è quello  che  vi- 
vifica . La  legge  de’  Giudei  era  tutta  carnale , quella  del 
Vangelo  è tutta  fpirituale  ; rtiamo  dunque  attenti  affin- 
chè dopo  aver  incominciato  per  lo  Spinto  , non  termtnia~ 
mo  per  la  carne , e dopo  eflere  flati  incorporati  a GE- 
SÙ’ CRISTO  nel  Battefimo  e rivediti  del  fuo  fpirito, 
non  riprendiamo  un’  altra  volta  le  inclinazioni  e le  pra- 
tiche dell’uomo  vecchio. 

La  prima  ragione  che  S.  Paolo  apporta  1 per  convin- 
cere i Galati , è cavata  dalla  loro  propria  efperienza  : 
Ch’eglino  non  aveano  ricevuto  lo  Spirito  Santo  coi  fuoi 
doni  nella  Circoncifione , ma  nel  Battefimo. 

Non  fi,  può  dire  appreflò  a poco  la  medefima  cola 
anche  a coloro , che  confidano  in  certe  pratiche  fuper- 
ftiziofc,  ed  in  certe  divozioni  puramente  arbitrarie?  Id- 
dio vuol  forfè  falvare  gli  uomini  per  quelli  mezzi  ? Ba- 
lla forfè  il  recitare  colla  bocca  alcune  regolate  orazioni 
per  eflbr  grari  a Dio,  fe  non  fono  elleno  pronunziate 
* . _ f me- 
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mediante  un  impulfo  del  fuo  fpiriro?  Balìa  forfè  per  ar- 
rivar a falute  il  ricorrere  dopo  Dio  all’  interceftìone  dei 
Santi , fe  non  fi  procura  di  vivere  nella  pratica  de’  fuoi 
comandamenti  ? Che  ficurezza  fi  può  trovare  in  metter 
tutta  la  fiducia  in  altri  mezzi  , che  nei  meriti  di  GE- 
SÙ’ CRISTO , che  fono  la  forgente  della  mifericordia 
e della  grazia?  Può  darfi  maggior  inganno  al  mondo  , 
che  il  lafciare  le  ftrade  che  Dio  per  fua  bontà  ci  ha  ri- 
velate e ci  ha  prefcritte  , per  feguire  certe  ftrade  arbi- 
trarie , che  ci  conducono  fuor  di  cammino  ? Non  è que- 
llo , come  dice  il  Profeta  1 , un  abbandonare  Iddio , cH 
è una  forgente  d'  acqua  viva , e un  ifeavarfi  cijlerne  aper- 
te per  ogni  lato , cijlerne  che  non  pojfono  contenere  acqua  ? 
Che  refta  dunque , fe  non  che  dire  a quelle  forti  di  per- 
fone  quel  che  il  noftro  S.  Apoftolo  diceva  ai  Corinti  : 
Ef 'aminate  voi  fleffi , fe  fiete  nella  fede  ; provate  voi  Jlef- 
ft f eppure  non  fiete  decaduti  da  ciò  eh'  eravate  : Ni- 

fi forte  reprobi  eflis  . 

La  feconda  prova  con  cui  S.  Paolo  confuta  i Galati , 
è 1’  efempio  d’Àbramo , il  quale  fu  giuftificato  per  mez- 
zo della  fede , e non  per  mezzo  delle  fue  opere  J . Ap- 
plichiamo anche  quella  confiderazione  alla  condotta  di 
coloro , che  mettono , egualmente  che  i Galati , la  loro 
fiducia  nelle  loro  proprie  opere  , oppure  in  ogn’  altra 
cofa,  fuorché  nei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  , e nell’ 
ofiervanza  delle  regole , eh’  egli  ci  ha  prefcritte , e di- 
ciamo loro  col  medefimo  S.  Paolo  4 : Ricordatevi  dei 
vofhri  conduttori  che  vi  hanno  predicata  la  parola  di  Dio  t 
e conftderando  qual'  è flato  il  fine  della  loro  vita  , imita- 
te la  loro  fede . Quelli  conduttori , di  cui  parla  l’ Apo- 
ftolo , e eh’  egli  propone  per  efemplari  , fono  gli  Apo. 
doli  e i loro  fucceftori , che  fono  flati  per  la  maggior 
parte  Martiri  di  GESÙ’  CRISTO  . Quelli  grand’  uo- 
mini in  tutta  la  loro  condotta  non  hanno  prefa  altra 
guida  che  la  parola  di  Dio , eh’  è Hata  per  loro  e per 

quelli 

• Jerem.i.  13.  *2,  Cor.  13.5.  1 V.  6.  4 Hebr.13.7. 
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quelli  che  hanno  iftrutti , la  luce  che  gli  ha  condotti  e 
la  forza  che  gli  ha  (ottenuti . 

I Paftori  in  tuttta  la  fucceflione  dei  fecoli , e i Fon- 
datori degli  Ordini  Religiofi  hanno  forfè  prefcritte  ai 
loro  difcepoli  altre  regole , che  quelle  che  GESÙ’  CRI- 
STO ci  ha  date  nel  l'uo  Vangelo  ? E ficcome  quegli 
uomini  illuminati  da  Dio  hanno  porta  tutta  la  loro  fi- 
ducia nei  meriti  e nella  Pattìone  del  nortro  Salvatore  , 
e non  hanno  niente  ordinato  a quelli  che  feguono  le 
loro  regole  , che  non  (la  fondato  Culla  verità  della  leg- 
ge di  Dio  s’ inganna  certamente  chiunque  vi  aggiugne 
qualche  pratica  che  fi  allontana  dalla  purità  della  fede 
e dalla  fincerità  della  dottrina  di  que’  grandi  uomini 
Imitiamo  la  loro  fede  c la  loro  pazienza , fenza  mette- 
re in  e/fi  j|  nelle  loro  virtù , o nei  loro  miracoli , quel- 
la fiducia  thè  non  deefi  avere  che  in  Dio  per  mezzo  di 
GESÙ’  CRISTO  Signor  Noftro  : Malediclus  qui  confi- 
dit  in  ì'jomine  ' . 

La  terza  ragione  che  S.  Paolo  impiega  per  convince* 
re  i Galati  1 , è cavata  dalia  maledizione  che  la  legge 
pronunzia  contro  i fuoi  prevaricatori  . La  legge  antica, 
che  non  dava  per  fe  fletta  alcun  foccorfo  per  la  pratica 
de’  fuoi  precetti  , non  lafciava  di  tenere  per  maledetti  e 
per  efecrabili  coloro,  che  mancavano  d’oflervarli  ; per- 
ciò i Galati  erano  veramente  imprudenti  in  abbandona- 
re' le  rtrade  di  falute  che  trovavano  nel  Vangelo  , per 
ricorrere  alle  oflervanze  legali  , difende  ed  impotenti  , 
che  non  aveano  alcuna  virtù  di  produrre  la  vera  giurti- 
zia  . Ma  non  fanno  ciò  per  l’ appunto  anche  in  mezzo 
al  Crittianefimo  molte  perfone  , le  quali  fenza  metter/! 
in  pena  d’ottervare  i comandamenti  di  Dio  , oflervano 
efattamente  certe  pratiche  di  pierà  , eh’  egli  non  diman- 
da da  loro  ; e perciò  fi  efpongono  alla  maledizione  che 
il  Profeta  pronunzia  contro  di  loro  1 : Maledetti  faran 

co- 

* Jerefn.  17.  5.  1 v.  to. 
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colorò,  eh  filtl lontanano  dai  tuoi  comandamenti  : Male « 
ditti  qui  declinane  a mandati j tuie . 

Non  fi  dubita  che  il  precetto  d’  amar  Dio  Copra  tut- 
te le  cofe  , non  fia  necefTnrio  alla  falute  ; contuttociò  fi 
trovano  innumerabili  perfone , le  quali , egualmente  che 
I Galati , fi  attaccano  a certe  offervanze  erterne  , ed  a 
certe  pratiche  umane  , nelle  quali  confidano  , fenza  far 
ciò  che  Dio  comanda  , eh’  è l’ amarlo , e il  far  tutte  lè 
proprie  azioni  a gloria  fua  e per  un  motivo  di  carità  , 
fenza  la  quale  tutto  quel  che  fi  può  fare  , non  ferve  a 
niente  ; e così  fi  tirano  addoffo  la  maledizione  fulmìag- 
ta  dall’  A portolo  * : S'e  qualcuno  non  ama  il  Signor  Tro- 
fico GESÙ’ CRISTO  , fia  anatema  , e feparato  dalla 
Chiefa  » 

E’  lo  ftefiò  della  quarta  ragione  che  S.  Paolo  avanza 
contro  i Galati , ed  è , che  il  giufio  vive  della  fede  J . 
T atte  le  azioni  efterne  di  virtù  , di  qualunque  genere 
fieno  , fono  da  fe  ftefie  Iterili  ed  inutili  per  la  falute  . 
La  vita  dell’  anima  non  può  mantenerli  nè  aumentarli  , 
fe  non  mediante  la  dimora  dello-  fpirito  di  Dio  in  noi  , 
che,  eflendo  l’anima  dell’ anima  nortra , produce  le  buon 
ne  opere  che  fi  veggono- «(ternamente  ih  forza  d’  una 
viva  fede  che  opera  per  mezzo  della  carità  ; quell’  è / 
quella  fede  fenza  di  cui  è imponibile  piacere  a Dio  * * 
Imperocché  ficcome  la  vita  procede  dal  cuore  , perchè 
quella  parte  è il  principio  della  vita  , ed  è quella  par-* 
te  che  vive  nell’uomo  prima  di  tutte  le  altre  , e che 
muore  ultima  di  tutte  ; così  il  giufio  vive  della  fede  , 
perchè  quella  virtù  è il  principio  e come  il  cuore  della 
vita  fpi rituale  ; e per  confeguenza  tutte  le  buone  ope- 
re , che  non  vengono  da  quello  principio  , non  fono 
buone  che  in  apparenza  e folameme  agli  occhi  digli 
uomini  ; ma  non  fono  già  tali  agli  occhi  di  Dio , a cui 
niente  è grato  , fe  non  ciò  che  fi  fa  per  un  movimen- 
to del  fuo  Spirito . Se  dunque  vogliamo  effer  falvi , ac* 
v-  , co- 

* 1 , Cor.  16 . 22.  ni  1 Hebr.  11.  6, 
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(cjitamoct  a lui  1 con  un  cuore  veramente  [incero  , e con 
una  piena  fede  , avendo  il  cuore  purificato  dal P immon- 
dezze della  cattiva  confidenza  mediante  P interna  a f perito- 
ne del  [angue  di  GESÙ  CRISTO , che  dà  il  valore  ed 
il  merito  alla  fede  ed  a tutte  le  altre  virtù. 

Finalmente  1’  Apoftolo  apporta  una  quinta  prova  * , 
che  fi  cava  dalla  promefla  che  Dio  lece  ad  Àbramo  ed 
alla  fua  poilerità  . Iddio  ha  loro  promefla  la  giuflizia  e 
la  falute , (è  credono  in  lui  e fe  gli  ubbidifeono , e non 
già  fe  fanno  fenza  la  fede  le  opere  della  legge  . Perciò 
dobbiamo  attenerci  a ciò  che  Dio  promette  , ed  a ciò 
che  comanda , fenza  mettere  la  nollra  fiducia  fopra  qual- 
eh  altro  mezzo  , a cui  egli  non  ha  annefla  la  fua  gra- 
zia . Iddio  non  ha  promeflo  altro  mezzo  d’  ottenere  la 
giuflizia  , che  il  mezzo  della  fede  ; ora  egli  ha  ftabilito 
quello  mezzo  nell’  alleanza  che  fece  con  Abramo , allor- 
chè  gli  promife  che  tutte  le  nazioni  farebbero  benedette 
nella  fua  ftirpe  , vale  a dire  , in  GESU’CRISTO  vero 
figliuolo  d’Àbramo.  Senza  la  fede  in  GESU’CRISTO, 
non  fi  può  aver  parte  a quella  benedizione , e per  con- 
feguenza  non  fi  può  ottenere  il  principale  , eh’ è la  vi- 
ta della  grazia  . Vero  è , che  Dio  avea  promefla  ad 
Abramo  ed  alla  fua  poilerità  una  terra  fertile  d’  ogni 
forte  di  beni , la  vittoria  fui  loro  nemici  , ed  una  gran 
proiperità  in  quella  vita  ; ma  quella  felicità  temporale 
non  era  che  figura  dei  beni  fpirituali  della  grazia  , di 
cui  Dio  doveva  colmare  i veri  Israeliti , eh’  erano  indi- 
cati dalla  poilerità  d’  Ifacco  , il  quale  figurava  GESÙ’ 
CRISTO  , in  cui  faranno  benedette  tutte  le  nazioni . 
Uniamoci  con  una  viva  fede  al  corpo  di  GESÙ’ CRI, 
STO  mediante  la  partecipazione  del  luo  Spirito  , e ri- 
nunziamo  di  buona  voglia  a tutti  que’  beni  , che  i Giu- 
dei carnali  -cercavano  con  tanto  ardore  , e , fecondo  1’ 
avvifo  del  noftro  S.  Apollolo  * , confierviamoci  cofianti  ed 
immobili  nella  profejfione  ctì  abbiamo  fatta  di  fperare  ciò 

cbf 
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che  ci  è fiato  promejfo  ; attefochè  chi  ce  P ha  promejfo  » * 

fedele  nelle  fue  promeffe  . 

ty.  24.  fino  al  fine  . Talché  la  legge  è fiata  il  nofira 
pedagogo  per  condurci  a GESÙ’  CRISTO  , ec.  Come  è 
inutile  ìa  legge , fe  conduce  a GESÙ’  CRISTO  > Vero 
è , che  non  fi  può  dire  aflolutamente  che  la  legge  fia 
inutile  , quantunque  fe  Dio  non  vi  unifce  la  fua  mife- 
ricordia  ella  non  ferve  che  ad  accrefcere  il  peccato  , 
non  eflendo  la  cognizione  che  la  legge  ne  dà  , capace 
d’ impedire  che  l’ uomo  non  lo  commetta . Ma  percnè  è 
ella  limile  ad  un  pedagogo  , che  ^conduce  un  fanciullo 
alla  lcuola  per  timor  del  galligo  , non  lafciando  quello 
fanciullo  d’  andar  alla  fcuola  quantunque  la  odii  , e di 
cavarne  qualche  profitto  ; così  anche  gli  uomini  , acco- 
lìumandofi  ad  olfervare  , quantunque  mal  volentieri  , i 
precetti  della  legge  , approfittano  di  quella  cognizione  , 
quando  piace  a Dio  di  far  che  l’amino  , cambiando  il 
loro  timore  nel  fuo  amore  , per  mezzo  del  quale  uni* 
camente  pofiòno  compierla  veracemente  . Non  già  che 
le  opere  della  legge  portano  contribuire  a farvi  ottener 
la  grazia  d’  amar  Dio , ftante  che  non  polfiamo  ricever- 
la che  per  mezzo  d’  una  mifcricordia  affatto  gratuita  : 
Non  ex  operibus  jufiitix , qua  fecimus  nos  , fed  fecundum 
fuam  mifericordiam  falvos  nos  fecit  * y ma  Dio  fe  ne 
ferve  , come  fa  qualche  volta  dei  maggiori  peccati , dai 
quali  cava  i maggiori  beni  ; non  potendo  la  legge  da 
fe  llefla  che  renderci  peccatori  volontarii  , fe  Dio  non 
ci  cambia  il  cuore  ; che  perciò  è qualche  volta  perico- 
lofo  il  dare  la  cognizione  delle  verità  divine  alle  perfo- 
ne  che  non  le  amano  , ertendo  necertario  difporle  a re- 
golare la  loro  vita  prima  d’  iftruirle  , acciocché  non  fe 
ne  abufino  . Quell’  è flato  T ufo  dei  Santi  Padri  e di 
tutti  i faggi  Direttori  , i quali  hanno  feguito  in  ciò  1’ 
avvilo  che  GESÙ1  CRISTO  ha  dato  a’  fuoi  Apolloli  * : 
Non  date  le  cofe  fante  ai  cani  , nè  gettate  le  vofire  per - 

» Tit.  3.  5.  * Matth.  6. 
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le  dinanzi  ai  porci , acciocché  non  le  calpeftino  ",  ec.  Dob- 
biamo guardarci  dall’efporre  la  verità  ed  i fanti  mifteri 
ai  difprezzi  degli  empii . 


CAPITOLO  IV. 


I.  | aIco  di  pià  ; f per 

-L/  tutto  il  tempo  che 
F erede  è fanciullo  , non  è 
punto  differente  dal  fervo  , 
quantunque  ei  lìa  il  padrone 
di  tutto  ; 

2.  ma  egli  è fotto  tutori , 
e curatori  , fino  al  tempo 
prefinito  dal  Padre . 

3 • Così  anche  noi , quan- 
do eravamo  fanciulli , erava- 
mo aflòggettati  fotto  quei  pri- 
mi elementi , che  furon  dati 
ad  inanizione  del  mondo  . 

4.  Ma  venuto  che  fu  il 
compimento  del  tempo,  Dio 
ha  inviato  il  fuo  figlio , for- 
mato da  donna  , fottopollo  al- 
la legge; 

5.  perchè  rifcattafie  '-color 
che  eran  fotto  la  legge , on- 
de noi  divenifiìmo  figli  adot- 
tivi . 

t 

fama . 


.7 

t . | "\Ico  autem  : Quan - 

JLJ  to  tempore  hxres 
parvulus  ejltnihil  differt 
a fervo  , cum  fit  dominus 
omnium  : 

2.  fed  fub  tutoribus 
& ardor  i bus  efl  ufque  ad 
prxfinitum  tempus  a pa- 
tte . 

3 • Ita  &'  nos  cum  ef- 
femus  parvuli , fub  eie- 
mentis  mundi  eramus  fer - 
vientes . 

/ • 

4.  At  ubi  venti  pie- 
nttudo  temporis  , mifit 
Deus  fili um  fuum  fa  Bum 
ex  muli  ere  y fa&um  fub 

-5.  ut  eos  y qui  fv.b  le - 
ge  erant , redimere t , ut 
adoptionem  fxliorum  reti - 
peremus . ; 

<5. 

della  Epi- 


Dom.  tra  l' Ottava  di  Natale , Vigilia 
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_.ér.  Quon'tam  autcm  efiis  6.  E perché  voi  fiere  fi* 
fila , mifit  Deus  Spiri-  gli , Dio  ha  mandato  nei  vo- 
tum  Filii  fui  in  corda  firi  cuori  lo  Spirito  del  Fi-. 
vefira  clamantem  : Abba  , glio  fuo  , il  .qual  grida  : Ab- 
Fater  . . a , Padre  . 

7.  ltaque  jam  non  e/l  7.  Talché  non  s’ è piùfer-  • 

fervus  , fed  filine . Quod  , Vo , ma  figlio  . Che  fe  figlio, 
fi  filius  , & bares  per  anche  erede  per  la  grazia  di 
Deum . Dio  ' . 1F  . 

8.  Sed  lune  quidem  8.  Egli  è vero,  che  alio- 

ignorantes  Tfieum  , iis , ra , quando  voi  non  conofce- 
qui  pretura  non  funt  dii , vate  Dio  , fervivate  a quei  j 
feriste batis . che  di  lor  natura  non  fono 


y ■ 

9.  Nunc  uutem  cum 
cognoveritis  Deum , imo 
cogniti  fitis  a Deo  ^ quo- 
ipodo  convertimini  tterum 
ad  infirma , & egena  e- 
~~tementa  , quibus  demo 
fervire-vultis  ? 


Dei . V i 

9-  Ma  ora  che  voi  avere 
conofciuto  Dio  , o per  dir 
meglio  che  liete  conofciuti  da 
Dio , come  vi  rivogliete  voi 
di  nuovo  a deboli , e poveri 
elementi , ai  quali  volete  fot- 
tomettervi  di  nuovo  come 
fervi  ? 


io.  Dies  obfervatis  , io.  Voi  ofiervate  giorni  a 
& menfeé , & tempora , e meli,  .e  ftagioni , ed  anni. 
...  & annos . \ ■ • ■ . - - ■ 1 


n.  Timeo  vos  ^ . ne  11.  Io  temo  di  voi,  che 
forte  fine  caufa  laborave-  io  non  abbia  forfè  affaticato 
rim  in  vobis . in  vano  tra  voi . 

12.  Eftote  ficut  ego , 12.  Siate  un  altro  me  fieli 

quia  & ego  ficut  vos  ; fo , giacché  aneli’  io  fono  un 
fratres , obfecro  vos . Ni-  altro  voi  fteflì  : Io  ve  ne 
bil  me  Ufifiis.  prego , o fratelli.  Voi  non, 

. avete  offèfo  me  in  nnlla. 

1 3.  Scitis  autem , quia  15.  Voi  fapete  , che  peri* 
per  infirmitatem  carnis  addietro , quando  vi  annun- 
ziai 


Gr.  Erede  dì  Dio  per  CRISTO. 


X 


94  Epistola  di 

ziti  il  Vangelo,  Io  fei  tro- 
vandomi nella  umiliazion  del- 
la carte  j e che  in  quello  (la- 
to di  prova,  che  nella  mia 
carne  io  (offriva  per  voi , 

. 14.  voi  non  mi  (pregiale, 
nè  mi  ributtafte  , ma  anzi 
m’ accogliere  come  un  An- 
gelo di , Dio , come  GESÙ’ 
CRISTO  medelìmo. 

15.  Ove  dunque  è quel 
tempo,  che  vi  ficea  riputar 
*ì  beati  ? Imperocché  io  pof- 
fo  rendervi  quella  teftimonian- 
za,  che  voi  vi  av  rette , fe 
fotte  '(lato  pottìbile  , cavati  gli 
occhi , per  darmeli . 

16.  Vi  fon  io  dunque  di- 
venuto nemico , nel  proporvi 
la  verità? 

17.  Certuni  han  dell’ardo- 
re per  voi , non  però  in  be- 
ne ; ma  vi  vogliono  (laccare 
da  noi , acciocché  voi  abbiate 
dell’  ardore  per  etti . 

18.  Ma  io  voglio  che  voi 
abbiate  dell’ardore  per  chi  è 
dabbene  * in  bene  in  ogni 
tempo , e non  foltanto  quand’ 
io  fon  prefente  appo  voi  ; 

19.  O figlioletti  miei , per 
cui  di  nuovo  io  fento  le  do- 
glie del  parto  , finché  fia  for- 
mato CRISTO  in  voi . 

20.  Io  vorrei  o fa  edere  appo 

* Gr.  Bene  è P aver  arder* 
/ • 


S.  Paolo 

evangelizavi  vobis  jam- 
pridem  : & tentationerrt 
vefiram  in  carne  mea  , 

14.  non  f previ fi'ts  , 
neque  refpuifiis  : fed  ficv.t 
Angelum  Dei  txcepifiis 
me , Jicut  Chrifium  Je- 
fum . 

15*  Ubi  tjl  ergo  bea - 
titudo  vefira  ? teflìmonium 
enim  perhibeo  vobis , quìa 
fi  fieri  pofiet , oculos  ve- 
firos  eruìffetis , & dedif- 
fitt  is  mi  hi . 

16.  Ergo  inimici <t  vo- 
bis JaElus  fium  , veruni 
dicens  vobis? 

17.  JEmulantur  vos 
non  bene  : fed  excludere  ' 
vos  volunt , ut  illos  «»■ 
mulemini . 

18.  Bonum  autem  a- 
mulamini  in  bono • fem- 
per  : & non  tantum  cum 
prafens  fum  apud  vos  5 

19.  Fi/io/i  mei , quos 
iterum  parturio  , tk-nec 
formetur  Chrifius  in  vo- 
bis. 

2C.  Veliera  autem  effe 
apud 

iti  ben*  femore , ec. 


v 
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ni  etn  confonder  invobis. 
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àpud  vói  meda , & mu-  voi , e variar  linguaggio  fe- 
condo il  bifogno , poiché  io 
fono  efitante  full'  efprejfioni  , 
che  debbo  ufar  verfo  voi . 

ai.  Ditemi  voi,  che  vole- 
te effe  re  fotto  la  legge  : Non 
avete  voi  letto  quel  che  dice 
la  legge  ì 

22.  Imperocché  t fta  ferir- 
to , che  Àbraamò  ebbe  due 
figli,  firn  dalla  ferva,  e T 
altro  dalla  donna  libera . 


21.  Dioite  mi  hi  , 
fub  lege  vultis  effe  y 
gem  non  legifiis? 


qui 
le - 


22 . Scriptum  efi  enirn  : 
Quoniam  Abraham  duos 
fili os  habuit , unum  de 
ondila , & unum  de  li- 
bera . 


23.  Sed  qui  de  aneli- 
la , fecundttm  carnem  na- 
tus  ejl  : qui  autem  de 
libera  , per  repromijfionem  ; 

24.  Qux  funt  per  al- 
legoriam  diEla  : Hxc  enim 
funt  duo  tejlamenta . U- 
rium  quidem  in  monte  Si- 
ria , in  fervitutem  gene- 
rane : qux  ejl  Agar. 

r 

c . 

65.  Sina  enim  mone 
efi  in  Arabia , qui  con - 
junSus  efi  ei , qux  nunc 
efi  Jerufalem  j & fervit 
cum  filiis  futi . 

2 6.  Ili  a autem  , qux 
furfum  efi  Jerufalem  , li- 


23.  Ma  quel  che  nacque 
dalla  fervà , nacque  fecondò1 
la  carne;  e quel  che  rjacqué 
dalla  donila  libera  , nacque  in 
virtù  della  promefla  di  Dio. 

24.  ór  quelle  cofe  fon 
dette  per  un  fenfo  di  allego- 
rìa : imperocché  quelle  due 
donne  fono  le  due  alleante; 
l’ una  delle  quali , che  è quel- 
la ^abilita  - fui  mónte  Sina  ,• 
la  qual  genera  fchiavi , è'  li- 
gnificata per  Agar. 

25.  Imperocché'  Sina  * è 
una  montagna  nell’  Arabia , 
che  corrifponde  a quella  Ge- 
rulàlemme,  che  è del  tempo, 
preferite , ed  effa  è ferva  Coi 
figli  fuoi . 

2 6.  Ma  quella  Gerufalem-' 
me , che  é di  lalsù , è libera  ; 

ad 


t Dom.  IV  di  Quadr.  Gen.  1 6.  p.  15.  & 21.  v.  2. 
.*  Gr,  Agar  è Sina  > montagna  ec. 


t 


i 
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ed  efla  è madre  noilra  . bera  ejì , qjua  efl  mate/ 

nofìra . ' 

27.  (a)  Imperocché  Ita  2 7.  Scriptum  efl  enim:  . 
fcritto  : Rallegrati  o Iterile  , Lutare  fierilis , wo» 
che  non  partorifci  : fcoppia  paris  .v  erumpe , c/tf- 
clamori  di  letizia , o tu  che  ma , qua  non  parturis , 
non  lenti  le  doglie  di  parto , quia  multi  filii  deferta , 
poiché  fon  molti  più  i figli  magie  quam  ejus,  qua 
della  derelitta  che  di  colei  che  habet  virum  . 

ha  il  marito . 

28.  (b)  Noi  fiamo  dunque  o 28.  Nos  autem  fratres, 

fratelli  figli  della  promeflà , fecundum  Ifaac , promif- 
alla  foggia  d’ Ifacco . fionis  filii  fumus  . 

29.  Ma  ficcome  allora  co-  29.  Sed  quomodo  tunc 

lui  che  era  nato  fecondo  la  car-  is , qui  fecundum  camene 
nc  pcrfeguitava  colui  eh'  era  na-  n,jtus  fuerat  , perfequeba - 
to  fecondo  lo  fpirito  , così  an-  tur  eum  , qui  fecundum 
che  avviene  al  prefente . fpiritum  ; ita  & nunc . 

30.  (c)  Ma  la  Scrittura  30.  Sed  quid  dicit 
che  ne  die1  ella  ? Scaccia  via  Scriptum  ? Ejice  aneli- 
li ferva  e il  di  lei  figlio  ; lam  , & fihum  ejus  ; 
Imperocché  il  figlio  della  fer-  non  enim  hares  erit  filino- 
vi non  farà  erede  col  figlio  anelila  cum  filio  libera  » 
della  donna  libera . 

31.  Or  noi,  o fratelli,  non  31,  Eaqite  ,fratres , 
fiamo  figli  della  ferva  , ma  non  fumus  anali  a filli  , 
della  libera  ; e quella  libertà  fed  libera  : qua  liberiate 
ce  l’ha  francata  CRISTO  . 51  Chrifius  nos  li  ber  a vìi . 

(a)  lfai.  54.  v.  1.  (b)  Rom,  9.  v.  8. 

(c)  Cen,  zi.  v.  io. 
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^/,  i.  'I  "N  Ico  di  pià  : Per  tutto  il  tempo  che  P erede  è 
I J fanciullo , non  è punto  differente  dal  fervo , 
quantunque  e i fa  il  padrone  di  tutto  . Dico  di  piu  : 
Per  tutto  il  tempo  che  P erede  è fanciullo , vale  a dire  , 
minore  in  età , non  è diftinto  dallo  fchiavo , in  quan- 
to all’ufo  dei  fuoi  diritti,  di  cui  non  ha  nè  la  cono- 
fcenza  nè  l’ amminilirazione  ; ed  in  quanto  alla  condotta 
della  fua  perfona , eh’  è tenuta  in  una  ftretta  foggezio- 
ne . Qui  delicate  a pueritia  nutrii  fcrvum  fuum  , poflea 
fentiet  eum  contumacem  1 . 

Quantunque  fa  padrone  di  tutto , in  qualità  di  erede 
di  fuo  padre , appartenendo  a lui  ogni  cofa  per  diritto 
d’ eredità . 

V.  2.  Ma  egli  è fotto  tutori , e curatori , fino  al  tem- 
po prefinito  dal  Padre . Ma  egli  è fotto , ec.  vale  a di- 
re , non  può  egli  difporre  della  fua  perfona  nè  dei  fuoi 
beni , ed  è foggetto  in  ogni  cofa  a coloro  che  fono  in- 
caricati della  fua  condotta  . -, 

Sino  al  tempo  prefinito  dal  padre  . Era  antico  coftume , 
che  il  padre,  prima  della,  fua  morte,  o prima  di  met- 
terli in  un  lungo  viaggio,  eleggelfe  i tutori  e ftabiliffe 
per  quanto  tempo  doveva  durare  la  tutela . V applica- 
zione che  l’Apoftolo  ne  fa  a Dio,  è più  naturale,  non 
lupponendo  la  morte  del  padre . Quell’  è una  fpecie  di 
Itmilitudine . Vedi  Matth.  21.  33. 

V.  3 . Così  anche  noi , quando  eravamo  fanciulli , er- 
ravamo affoggettati  fotto  quei  primi  elementi , che  furon 
dati  ad  inftruzione  del  mondo , Così  anche  noi , quando  * 
eravamo  ancora  fanciulli  / vale  a dite , in  balla  età  , op- 
pure allorché  il  corpo  della  Chiefa  era  nel  fuo  princi- 
pio , 

* Prov.  29.  21. 
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pio , non  contenendo  ancora  una  parte  dei  Fedeli , eh’ 
erano  foggetti  a grandi  errori  ed  a grandi  debolezze  , 
perchè  mancavano  di  forza  e della  pienezza  dello  Spiri- 
to di  Dio  per  condurli . 

Eravamo  affoggettati , ec.  vale  a dire  : Iddio  condu- 
ceva allora  eternamente  la  Chiefa  d’ una  maniera  fervi- 
le , e proporzionata  'alla  fua  debolezza  ed  alla  fua  in- 
fanzia , foggettandola , fotto  graviflìme  pene , ad  offer- 
vanze  terrene  e carnali,  come  alle  vittime,  alle  purfi- 
cazioni , ec.  per  difporla  per  mezzo  di  tutte,  quelle  of- 
fervanze,  come  per  mezzo  dei  primi  elementi  o delle 
prime  erudizioni , "alla  cognizione  ed  all’  afpettazione 
della  pienezza  dei  beni , di  cui  doveva  ella  godere  un 
giorno  fotto  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  ; non  effen- 
dovi  niente  in  tutte  quelle  offervanze , che  non  folle  fi- 
gura di  quello  regno . 

Sotto  quei  primi  elementi  , ec.  Litter.  Sotto  gli  ele- 
menti del  m'ondo  ,•  cioè , fotto  elementi  fenfibili  e carna- 
li , che  non  erano  che  per  un  tempo  conofeiuti  dai  Giu- 
dei e dai  Pagani  efprem  da  quella  parola  mondo  : Non 
uiique  forni  cariis  hujus  mundi , ec.  * . 

I V.  4.  Ma  venuto  che  fu  il  compimento  del  tempo , 
Dio  ha  inviato  il  fuo  figlio , formato  da  donna  , fottopo- 
fio  alla  legge  ,•  Ma  venuto  che  fu  il  compimento  del  tem- 
po ; vale  a dire , elfendo  venujp  il  termine  della  mino- 
rità della  Chiefa , eh’  era  flato  prefilfo  ed  ordinato  da 
Dio,  eh’ è qui  paragonato  ad  un  padre,  che  determina 
per  quanto  tempo  il  fuo  figliuolo  dee  vivere  in  minori- 
tà e fotto  tutela.  Vedi  x.  Cor.  io.  ir. 

Iddio  ha  inviato  il  fuo  Figlio , eguale  a lui  in  ogni 
cofa . Vedi  Philip.  2.  6.  vale  a dire  : Iddio  il  Padre  Ita 
voluto  che  il  fuo  Figliuolo,  ignoto  prima  agli , uomini  , 
lì  rendete  vi fibilè  agli  occhi  loro,  prendendo  1’  umana 
natura , e facendoli  uomo  ; perchè  era  affai  conveniente, 
che  il  Figliuolo  naturale  forfè  il  capo  dei  figliuoli  adot- 

ri- 

* r.  Cor.  5.  xo.  t- 
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tlvi , e che  folte  egli  hiedefimo  il  mediatóre  di  quell’ a-» 
dozione,  affinché  ei  folte  il  primo  in  ogni  cofa  . Vedi 
Rorn.  8.  29.  e Col.  1.  14.  15.  16, 

Formato  da  donna  ; cioè , dalla  SS,  Vergine , jmedian- 
' te  la  fola  operazione  dello  Spirito  Santo , quanto  alla 
natura  umana.  Vedi  Gen.  3.  15.  Ifai,  /.  14.  Mich,  5. 
2.  3.  Rom.  1.  3.  . 

Sottopnjìo  alla  legge , per  propria  fua  volontà , e non 
per  debito,  Filius  hominis  Domi nus  etiam  Sabbati  1 . 

V.  5*  Perchè  rifiattajfe  color  che  eran  fono  la  legge  , 
cade  noi  diveniffbno  figli  adottivi . Perchè  ri  fiat  t affé  colo- 
ro eh'  erano  fitto  la  legge  ; .vale  a dire  : Il  motivo  per 
cui  il  Figliuol  di  Dio  fi  è foggetjato  alla  rigorofa  ofler- 
vanza  della  legge,  è flato  per  prefervare  la  -fua  Chief* 
da  tutte  le  trafjpeffioni  di  quella  legge  ; per  ottenerle  , 
mediante  il  merito  della  fua  perfetta  ubbidienza , la  gra- 
zia  di  vivere  tantamente  ; e per  liberarla  dallo  lpirito  di 
timore , e dal  giogo  pelante  ed  infopportabile  di  pratica, 
re  le  ceremonie  e le  olfervanze  legali , 

Onde  diveniamo  figli  adottivi  ; cioè  , affinchè  ricevef- 
lìmo,  tanto  Giudei  che  Gentili, non  follmente  la  quali- 
tà di  figliuoli  adottivi , che  la  Chiefa  già  polfedeve  an- 
che quand’era  nella  fua  infanzia,  mercè  la  fede  «eli» 
venuta  di  GESD*  CRISTO  ; ma  anche  V ufo  e il  fipfc*' 
ro  godimento  di  quell*  adozione , elfendo  interamente  li- 
berati dalla  fchiavitu  della  legge , ed  elfendo  renduti  par- 
tecipi def  beni  e delle  grazie  del  nuovo  TeHamento , 5 
principalmente  della  carità . 

V-  6.  E perchè  voi  fiete  figli  , Dio  ha  mandato  nei 
xofiri  cuori  lo  Spirito  del  Figlio  fio , il  qual  grida  : Jlb- 
ba  , Padre . E perchè  voi  fiete  figli  • vale  a dire  , fi|!i- 
uoli  per  adozione.  L’Apoflolo  fpiega  in  che  principal- 
mente confile  il  dono  d’  adozione , di  cui  godono  i Fe- 
deli , e particolarmente  i Calati , dei  quali  egli  propria*, 
mente  parla  in  quello  verfetto  , 

V ‘ , Ur 

. • Matth.  12.  8.  Marc.  2.  28,  •_ 


G 2 


I 


. ioo  4 Epistola  di  S.  Paolo 

Iddio  ha  inviato  nei  vojìri  cuori  , ec.  Cioè , Iddio  , a- 
vcndovi  fatta  la  grazia  di  ricevervi  nel  numero  dei  fuot 
figliuoli  adottivi , ha  voluto  che  i doni  fpirituali , comu- 
nicati in  abbondanza  al  fuo  Figlinolo  naturale,  foflero 
accordati  anche  a voi  per  mezzo  di  lui  ; e che  lo  Spiri*- 
to  Santo , il  quale  procede  dal  Figliuolo  egualmente  che 
dal  Padre , rificdefle  coi  fuoi  doni,  nei  voftri  cuori  , per 
ifpirarvi  un  vero  amore,  che  vi  faceffe  ricorrere  a Dio 
per  mezzo  dell’  orazione  e con  una  fanta  confidenza , co- 
me al  voftro  Padre. 

7.  Talché  non  s' è più  fervo , ma  figlio.  Che  fe 
figlio' , anche  erede  per  la  grazia  di  Dio  . Talché  non  s 
è piu  fervo  ec.  L’ Apofiolo , dopo  aver  moftrato  che  tut- 
ti i Criftiani , e principalmente  i Calati , hanno  ricevu- 
ta la  dignità  e tutti  i diritti  di  figliuoli*  di  Dio,  con- 
clude da  quella  verità , che  non  fono  eglino  più  nello 
flato  di  ferviti! , com’  era  la  Chiefa  avanti  la  venuta  di 
GESÙ’  CRISTO , e che  per  confluenza  non  fono  più 
obbligati  all’  ofiervanza  della  legge , che  non  era  propria; 
che  di  quello  flato . 

Che  fe  figlio , anclìe  erede , ec.  avendo  voi  la  qualità 
di  figliuoli , c godendo  pienamente  , come  godete , del 
dono  d’adozione,  fiere  chiamati  a parte  dell’eredità  ce- 
lelle  , promella  ai  figliuoli  fpirituali  d’ Abramo  , per  mez- 
20  della  fede  ch’avete  in  GESÙ’  CRISTO,  e median- 
te F unione  eh’  avete  con  lui  in  qualità  di  fuoi  fratelli 
adottivi  ; ftantc  che  efiendo  voi  fratelli  di  GESÙ’  CRI- 
STO , fiere  altresì  fuoi  coeredi  , fenz’  aver  bifogno  d’ oC* 
fervare  le  ceremonie  legali . 

8.  Egli  è vero , che  allora , quando  voi  non  cono~ 
ffva  te  Dio , fervivate  a quei  che  di  lor  natura  non  fo- 
no Dei . Allora  , ec.  vale  a dire , in  tempo  che  la  Chie- 
fa era  ancora  nella  fua  minorità , ed  era  foggetta  alle 
ofiervanze  elìcrne  della  legge , e prima  che  GESÙ’ 
CRISTO  folle  venuto  per  operare  il  millero  della  Re- 
denzione , voi , o Galati , eravate  in  una  fchiavitù  mol- 
to più  vergognofa  e molto  più  dura  , che  non  erano  i 
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Eludei  ; pofcìachè  effondo  voi  nell’  ignoranza  del  ver* 
Dio,  eravate  {chiavi  di  falfe  divinità;  e perciò  liete  ob- 
bligati anche  più  dei  Giudei  a riconofcere  queflp  benefi- 
zio e a non  abufame. 

V.  9.  Ma  ora  tn be  voi  avete  aonofeiuto  Dio , 0 per  dir 
meglio , che  fiete  conofciuti  da  Dio , come  vi  rivogliete  voi 
■di  nuovo  a deboli , e poveri  elementi , ai  quali  volete  fot- 
to  metter  vi  di  movo  come  fervi  ? Ma  ora  , che  voi  avete 
conofeiuto  Iddio  in  forza  d’ una  viva  fede , eh’  egli  ha 
' prodotta  in  voi  per  mezzo  della  predicazione  del  Van- 
•gelo  , e per  mezzo  degli  effetti  miracolo!! , che  ha  ope- 
rati tra  voi , 

E più  tofio  che  fiete  conofciuti  da  Dio , cioè,  appro- 
vati e fcelti  da  Dio , mediante  la  fua  grazia , per  effe- 
re  il  filo  popolo  egualmente  che  i Giudei  fedeli , lo  che 
fembra  eh’  egli  dica , per  far  conofcere  ai  Calati , che 
non  fono  eglino  arrivati  alla  cognizione  di  Dio  per  loro 
indufiria , nè  per  alcun  loro  merito  $ ma  unicamente  per 
pura  bontà  di  Dio , il  quale  fa  il  primo  a riguardarli 
cogli  occhi  della  fua  raifericordia , affine  d’  eccitarli  pii 
vivamente  a non  abufare  di  quello  gran  beneficio.  Ve- 
di Exod.  33,  12,  1 7,  Matth.  7,  >3,  Rom.  ri,  2.  ed 
altrove  t 

Come  vi  rivogliete  voi  di  nuovo  &c+  come  vi  voglie- 
te  voi  a quelle  offervanze  Legali  , che  non  ebbe-  • 
ro  mai  la  virtù  .di  produrre  la  vera  giudizi» , nè  di 
•conferire  le  ricchezze  fpirituali  del  nuovo  Teftamento  , 
che  fono  i diverli  doni  delio  Spirito  Santo,  e che  non 
fervono  più  neppur  a figurarle , come  nell’  antico  Te- 
ftameato  ; mentre  la  figura  è inutile,  allorché  fi  poffie- 
de  la  realità?  Ora  quando  egli  dice,  che  i Galati  vo- 
levano ritornare  a quelli  elementi  materiali,  noi  dice  già 
perchè  avelfero  eglino  mai  praticate  le  ceremonie  Giu- 
daiche , ma  perchè , effondo  Pagani , ne  offervan©  mol- 
te , eh’  erano  limili  a quelle  degli  Ebrei , come  la  dif- 
ferenza dei  cibi  e dei  giorni , le  diverfe  purificazioni , t 
lagrifici , ed  anche  in  qualche  maniera  la  Ci  recaci  fiane  i 
* G 3 Alle  + 
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r Attenuali  volete  fottomettervi , non  nella  fleffa  manie- 
ra di  prima , poiché  noi  fate  per  rendere  alcun  fervigicf 
agl'  idoli , come  facevate  una  volta  ; ma  foggettàndovi  , 
come  fchiavi , a 'quelli  elementi  materiali  ed  a quelle  ce- 
remonie  Giudaiche  y eflando  una  fpecie  d’  idolatria  il 
fottomettervili , e il  riguardarle  come  neceflàrie  alla  fa- 
Iute  . * 

Di  nuovo  come  fervi , cioè  dopo  avervi  rinunziato,  e 
dopo  aver  profetata  una  fede  affatto  contraria . Vedi 
Hebr.  3.  12.  16* 

V-  ÌO;  Voi  offeriate  giorni , e me  fi , e fiagioni  ed  an-> 
ni . Voi  offeriate  giorni  e mefi , ec.  come  fanno  i Giu- 
dei , vale  a dire  : Voi  offervare  religiofamente  i giorni 
di  Sabbato , delle  Nuove-Lune , dei  Tabernacoli  e dell? 
altre  felle;  il  fettimo  anno,  che  fi  chiamar  della  RemiP 
fione  , e le  altre  ceremonie  Giudci^he , credendo  d’  otte- 
nere la  vera  giuftizia  per  mezzo  di  quelle  olfervanze 
come  per  un  mezzo  diverfo  da  quello  della  fede  , e co- 
me fe  , fenza  di  quello  mezzo  , la  fede  non  foffe  fuffi- 
ciente  per  la  falute . Dal  che  agevolmente  fi  vede  , che 
quello  paffo  non  conclude  niente  contro  l’offervanza  delle 
Felle  ; flante  che  i Crifliani  non  le  celebrano  che  cori 
uno  fpirito  di  fede,  non  facendo  eglino  dipendere  un 
effetto  particolare  più  da  un  giorno  che  da  un  altro  , 

• ma  attribuendo  tutta  la  grazia  , che  ricévono  daìl’offer- 
vanza  delle  Felle,  alla  fede  in  GESÙ.’  CRISTO  , eh’ 
è 1’  autore  d’  ogni  grazia,  quantunque  quella  grazia  fì> 
ottenga  per  l’ intejcelfione  dei  Santi  , e per  mezzo  dell’ 
onore  che  loro  rendiamo . Oltreché  ellèndo  F ofiervan-, 
za  dei  giorni , di  «cui  parla  F Apoflolov-puramente  fi- 
gurativa , ed  appartenendo  precifamente  all’  antico  Te- 
Ilamento , era  un  tovefciare  F ordine  delle  cofe , il  va- 
lerla praticare  dopo  la  venuta  di  GESlf  CRISTO , il 
quale  avea  compiuto  tutte  le  figure  ; ed  *era  in  certa 
maniera  un  annientare  la  fua  venuta,  ed  un  riltabilire 
il  Giudaifmo , come  pretendevano  di  fare  fegretamente 
i falfi  Apofloli  f lò  che  non  hà  hiun  rapporto  coll’  of* 
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fervane  delle  Felle  Crilliane , che  non  fono  illituite  che 
per  eccitare  i popoli  ( i quali  non  polfono  attendere  ogni 
giorno  alle  lodi  di  Dio  ) a glorificarlo  in  certi  giorni 
mediante  1’  efempio  dei  Santi , che  vengono  ad  elfi  pro- 
porti , e ad  impetrare  per  mezzo  della  loro  intercelfio- 
ne  la  grazia  di  meglio  fervido  . L’ Aportolo  non  parla 
di  molte  altre  ollervanze  eh’  erano  praticate  egualmente 
dai  Giudei  che  dai  Gentili , non  effendo  fuo  dilegno  che 
di  far  vedere  ai  Galati , eh’  era  un  ritornare  al  loro 
primiero  modo  di  viver»  1’  ortervare  tutte  quelle  diver- 
iità  di  giorni , di  ftagioni , di  mefi , e di  anni . 

V.  ìi.  Io  temo  di  voi  , che  io  non  abbia  forfè  affaticato 
in  vano  tra  voi . Io  temo  ec.  L’  A portolo  elpone  ai  Ga- 
lati in  qual  pericolo  fi  mettevano  col  rirtabilire  le  ce- 
remonie  legali  , che  dillruggevano  in  loro  il  Crirtianefi- 
mo  ; e per  condurli  a penitenza , e a deteflare  il  fallo 
che  aveano  commeflò , gli  eforta  ad  ubbidirgli , ed  a ri- 
tornare al  loro  flato  primiero ; atteloché  le  opere  della 
legge  fono  incompatibili  colla  fede . 

V.  12.  Siate  un  altro  me  Jlejfo  , giacché  anch'  io  fono 
un  altro  voi  Jieffi  : Io  ve  ne  prego , e fratelli  . Voi  non 
avete  offefo  me  in  nulla.  Siate  ec.  vale  a dire,  fe  io, 
che  fono  Giudeo  di  nafcita  , non  4afcio  di  prendermi  la 
medefima  libertà  che  fi  prendono  i Gentili  , d’  dentar- 
mi dalle  ollervanze  legali  quanto  più  voi , o Galati  , 
che  non  avete  mai  fatta  alcuna  profelfione  della  legge , 
al  par  di  me  , e che  non  avete  mai  contratto  il  debito, 
d’ ollervarla , non  avendo*  fatta  profelfione  che  del  Van- 
gelo che  ne  abroga  1*  ufo , non  dovete  farvi  difficoltà  d’ 
imitarmi  nella  libertà  Evangelica , e nell’  efenzione  da 
quelle  olfervanze . Altrimenti . Siate  meco  , vi  prego  , 
uniti  di  fpirito  e di  cuore , come  io  fono  unito  con 
voi;  amatemi  quanto  io  vi  amo.  Vedi  2.  Cor.  6.  12.  r}. 

lo  ve  ne  prego  , ec.  vale  a dire  , io  potrei  come  vo- 
ftro  legittimo  Apoftolo  , ièrvirmi  con  voi  della  mia  au- 
torità , comandandovi  di  fare  tutto  ciò  che  vi  efpongo 
in  quella  lettera  J^tna  voglio  piuttofio  pregar  vene,  per 
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farvi  vedere  che  non  fono  fpinto  da  alcun  altro  motivo 
che  da  quello  della  vollra  falure,  e che  noi  faccio  per 
vendicarmi  dell’  ingiuria  eh’  io  potrei  aver  ricevuta  da 
voi,  allorché  mi  avete  abbandonato  per  attaccarvi  ai 
falfi  Apolloli , poiché  vi  afficuro , che  non  ne  confervo 
alcun  rifenrimento . 

}3‘  Voi  fapete  che  per  P addietro , quando  vi  an~ 
nunziai  il  Vangelo  , lo  fei  trovandomi  nella  umili aziort 
delia  carnea  e che  in  quejlo  flato  di  prova , che  nella  mia. 
carne  io  J< offriva  per  voi . Voi  fapete , ec.  II  fenfo  è tale. 
Voi  non  potete  fupporre , eh’  io  abbia  1’  animo  mal  di f* 
pollo  verfo  di  voi , poiché  fapete , a quanti  pericoli  ed 
a quanti  mali  io  mi  fono  efpollo  per  annunziarvi  il 
Vangelo . 

’V.  14.  voi  non  mi  fpregiafle , nè  mi  ri  butta [le , ma' 
anzi  m accoglìefle  come  un  Angelo  di  Dio , come  GESÙ* 
CRISTO  medeflmo  . Voi  non  mi  fpregiafle  , ec.  vale  a di- 
re, rant’è  lontano  eh’  io  abbia  alcun  motivo  di  lamen- 
tarmi di  voi,  che  anzi  non  mi  fono  mai  feordaro,  che 
quando  incominciai  f a predicarvi  il  Vangelo  , avete  con- 
ceputa  tanta  liima  e tanto  amore  per  me , che  ad  on- 
ta  di  tutte  le  feiagure , e di  tutte  le  perfezioni  e le 
afflizioni  colle  quali  Pio  mi  ha  provato,  in  vece  di  dif» 
prezzarmi  e di  rigettarmi,  vedendomi  in  quello  flato, 

Mi  accoglìefle  cerne  un  Angiolo  dì  Dio  , ec.  Vedi  2. 
Re®.  19.  27.  Zaccaria  12.  8.  Quell’  è una  maniera  di 
parlare  ebraico  , per  moftrare  che  i Galati  gli  hanno  ren- 
ato I’  onore , che  lì  può  rendere  ad  un  uomo  inviato 
da  parte  di  Dio , e che  aveano  eglino  onorato  il  fuo 
Apoiloiato  , che  veniva  da  GESÙ’ CRISTO,  come  una 
partccipaz.one  della  fua  autorità  ; ed  é anche  detto  per 
indicare,  che  aveano  efli  ubbidito  alla  fua  parola,  come 
a quella  di  GESÙ*  CRISTO  medelìmo  . Vedi  1.  Thelf. 

2*  13.  2.  Petr.  3.  2. 

15*  ^ quel  tempo  , che  vi  facea  riputar 

sì  Icari  ? Impero. ' hi  io  peffo  rendervi  quqfla  teflimonianza  , 
eie  voi  vi  Jtvreflc  } fé  fcjje  flato  pcjfibtle , cavati  gli  oc - 
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1 tfii , per  darmeli . Ov  è dunque  il  tempo , ec.  vale  a di- 
re , qual  motivo  avevate  voi  allora  di  riputarvi  avven- 
turati d’ avermi  per  Apertolo  e per  Dottore , che  non  Io 
abbiate  anche  prefentemente  , mentre  io  non  ho  cambia- 
ta nè  la  mia  dottrina  nè  il  mio  affetto  verfo  di  voi? 

Imperocché vi  avrejle  cavati  gli  occhi  per  dar- 

meli ; cioè  , non  avevate  allora  cofa  sì  cara  , che  non 
forte  pronti  a darmela  in  fegno  di  gratitudine  j nè  vi 
farebbe  ftata  pena  sì  crudele  che  non  averte  /offerta  , 
piuttofto  che  perdere  la  mia  amicizia,  ed  effer  privi  del 
mio  miniftero . 

* V*  1 6.  Vi  fon  io  dunque  divenuto  nemico , nel  propor- 
vi la  verità  ? Vi  fono  io  dunque  divenuto  nemico , ec.  di- 
cendovi la  verità  contro  la  Dottrina  dei  fallì  Dottori , e 
contro  i loro  cortumi  profani  e carnali  ? Come  può  dar- 
li , eh’  io  mi  fia  acquiftata  la  voftra  inimicizia , col  pre- 
dicarvi la  vera  Dottrina  ; laddove  una  volta  appunto  per 
quefto  mi  profefiàvate  tanto  amore  ? Queft’  è una  cofa 
che  non  fi  può  capire  , e che  non  può  effe  re  attribuita 
che  alla  voftra  incoftanza . 

V.  17-  Certuni  han  dell'ardore  per  voi , non  però  in 
bene  ; ma  vi  vogliono  fiaccare  da  noi , acciocché  voi  ab- 
biate dell'  ardore  per  e (fi . Hanno  dell'  ardore  per  voi  , ec. 
cioè  : I fallì  Apoftoli  moftrano  un  amor  /ingoiare  per 
voi,  ma  non  è quefto  che  un  artifizio,  di  cui  fi  fervono 
per  coprir  l’ impurità  del  loro  cuore  , affine  d’ impegnar- 
vi nella  loro  dottrina , e di  cattivarvi  fotto  il  giogo  del- 
le ceremonie  legali . 

Ma  vi  vogliono  fiaccare  da  noi . Litter.  vogliono  efclu- 
dervi , vale  a dire , diftorvi  dalla  fede  di  GESÙ’  CRI- 
STO, e fepararvi  dalla  comunione  dei  voftri  veri  Pa- 
rtorì , acciocché  non  fiate  attaccati  ad  altri  che  a loro . 

ty.  18.  Ma  io  voglio  che  voi  abbiate  dell  ardore  per  ' 
chi  è dabbene  in  bene  in  ogni  tempo  , e non  foltanto  quandi 
io  fon  preferite  appo  voi  ; Io  voglio  che  voi  abbiate  dell ’ 
ardore  per  chi  è dabbene , ec.  vale  a dire , io  non  pre- 
tendo di  biafimar  l’amore  e lo  zelo  che  voi  dimoftrate 
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'$>ei  voltri  legittimi  Pallori , poiché  è giufto  che  gli  amia- 
te ; ma  bifogna  regolarlo  in  maniera , che  non  domini 
fopra  l’amore  che  dovete  a GESÙ’  CRISTO  ed  alla 
dàna  Dottrina . 

ip.  0 figlioletti  miei , per  cui  di  nuovo  io  fevto 
le  doglie  del  parto  , finché  fa  formato  CRISTO  in  voi  . 
Miei  figlioletti . L’ Apoftolo  efprime  con  quelle  parole 
non  folo  la  fua  tenerezza  verfo  i Galati  , ma  anche  lo 
flato  d’ infanzia , a cui  erano  eglino  flati  fciaguratamente 
ridotti  dai  falli  Dottori  ; di  modo  che  aveanb  bifogno  d’ 
efler  ifìrutti  di  nuovo  dei  primi  elementi  del  Crilliancjì- 
mo . ' 

• Per  cui  di  nuovo  io  fento  , con  che  fa  intendere,  eh* 
egli  avea  già  {offerte  quelle  medefime  pene  dal  canto  dei 
Pagani  e dei  Giudei , allorché  aveva  convertiti  i Galati 
al  Criltyanefimo  ; i dolori  del  parto  ; intende  parlare  del- 
le perfecuzioni  eh’  egli  foffrì  dal  canto  dei  fallì  Apofloli , 
e della  fua  continua  lollecitudine  per  impedire  che  non 
faceflero  elfi  maggiori  progredì  tra  i Galati , e per  tro- 
var mezzi  efficaci  di  riiìabilirli  nella  purirà  del  Criflia- 
nefimo  ; ed  intende  altresì  parlare  delia  triflezza  eh’  egli 
provava  in  vederli  ridotti  ad  uno  flato  sì  tompalfione- 
vole  . Mulier  quum  parit , trifiitiam  habet  ' . 

Finché  GESÙ’  CR ISTO  fia  formato  in  voi  -,  finché 
d’ infermi  che  liete  preientemente , non  fiate  divenuti 
perfetti  nella  fede  Crilfiana , coiti’  eravate  avanti  la  ve- 
nuta di  quelli  fallì  Apolìoli  ; c finché , elfendo  intera- 
mente riabilita  tra  voi  la  Dottrina  di'  GESÙ’  CRI- 
STO , non  imitiate  la  fua  vita  , vivendo  puramente  e Tan- 
tamente . 

20.  Io  vorrei  ora  effiere  appo  voi , e variar  linguag- 
gio fecondo  il  bifogno  , poiché  io  fono  efitante  full’  ctprel- 
fioni  >■  r^e  debbo  ufar  verfo  voi  . Io  vorrei  ....  variar 
linguaggio  . Litter.  cambiar  la  mia  voce  fecondo  i vollri 
fiilbgni  ; vale  a dire , per  parlarvi  ora  con  dolcezza , ed 

ora 
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fifa  Con  feverità  , fecondo  i diverfi  motivi  eh’  io  avelli 
di  fario»,  e per  rallegrarmi  con  voi  del  voftro  cambia- 
mento e del  voltro  ritorno  alla  verità  . 

Perocché  io  fono  efttante  ec.  Litter.  Io  fono  in  inquie- 
tudine per  voi  ; non  avendo  alcuna  nuova  di  voi , io  fo- 
no in  una  grande  perpleifità  riguardo  al  voftro  flato  pre- 
fente  , e riguardo  a quel  che  .può  fuccedervi  dal  canto 
di  quelli  falfi  dottori  , i quali  procureranno  di  fedurvr 
nella  mia  lontananza* 

V-  21.  Ditemi  voi  , che  volete  ejfere  fatto  la  legge  : 
Non  avete  voi  letto  quel  che  dice  la  legge  ? Ditemi , ec* 
Voi  , eh’  avete  tanta  paffione  per  fottomettervi  alle  of- 
fervanze  della* legge  j imparate  dalla  fteffa  legge  , cioè 
dai  libri  di  Mosè  quel  che  dovrete  fare  ; e vedrete 
che  appunto  in  ciò  che  fate , operate  contro  la  legge . 

V.  22.-  Imperocché  /là  ferino  , che  Abramo  ebbe  due  fi- 
gli , / un  dalla  ferva  , e f altro  dalla  donna  libera  . Im- 
perocché Jìà  ferino , che  Abramo  eBbe  due  figli , ec.  fenza 
numerar  quelli  , eh’  egli  ebbe  da  Cetura  ; Vedi  Genef. 
25.  2.  e che  non  fafino  niente  a propoflto  ; pofciachè 
non  erano  ancora  al  mondo  , quando  Agar  e Sara  ,'  che 
fanno  il  fondamento  di  quell’  allegoria  , hanno  partori- 
to Ifmaello  ed  1 lacco  . , 

V.  23.  Ma  quel  che  nacque  dalla  ferva , nacque  fe- 
condo la  carne  : e quel  che  nacque  dalla  donna  libera  , 
nacque  in  virtà  della  promejfa  di  Dio  . Ma  quel  che  nà- 
cque dalla  ferva  , nacque  fecóndo  la  carne  ; vale  a dire  , 
fecondo  l’ordine  naturale,  e fenz’ alcun  miracolo;  atte- 
fochè  tanto  Abramo  che  Agar  erano  allora  in  età  di 
generare  e d’  aver  figliuoli  * Quell’  è la  figura  degli  uó-1 
mini  carnali  , che  non  fono  rigenerati  dallo  Spirito  di 
Dio  , e che  , nort  eflendo  in  iildto  di  grazia  , fi  sforza- 
no in  vano  d’  ottener  la  giuftizia  e 1’  eredità  promelfa 
ai  figliuoli  di  Dio  j per  mezzo  -dei  loro  proprii  ineriti^  e 
per  mezzo  delle  opere  della  legge  4 ' 

E quello  che  nacque  dalla  libera  , nacque  in  virtà  del- 
la promejfa  di  Dio  y Vale  2 diret,  per  pura  grazia.  , e 

' per 
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'un  miracolo  contro  1’  ordine  della  natura  ; ftant* 
E Abramo  non  era  allora  più  m età  di  potar  gene- 
rare ed  anche  Sara  non  fidamente  non  era  piu  in  età. 
S poter  concepire  , ma  era  altresì  «etile  per  natura 
Ouefta  figura  rapprefenta  i veri  fedeli  , 1 quali  hanno 
. tutto  il  loro  eflere  fpiritualc  dalla  grazia  di  Dio  , tanto 
riguardo  alla  loro  rigenerazione , che  riguardo  a tutta  la 
ferie  della  loro  vita  e delle  loro  azioni , fenza  che  con- 
fidino in  niente. fui  loro  proprio  mento. 

V.  24.  Or  quefle  cofe  fon  dette  per  un  fenfo  di  alle- 
porla  : imperocché  quefte  due  donne  fono  le  due  alleanze  , 
f una  delle  quali  , che  è quella  Jìaùilna  fui  monte  Sma 
la  qual  genera  fchiavi , è fign, ficaia  per  Jgar  . Or  quejle 

tf  hr-Jr&X  C 

/quella  di  GESÙ’ CRISTO;  « quelle  due 
leggi  fono  chiamate  alleanze  , perché  in  ambedue  v in- 
terviene un  patto  tra  Dio  e 1 uomo  ; obbligandoli  Iddio 
nell' una  e nell’  altra  di  dare  all  uomo  la  vita  eterna  , 
purché  r uomo  dal  canto  fuo  oflerv,  la  fua ^ legge  | , ma 
con  ouefta  differenza  però  , che  nella  prima  alleanza 
# Iddio  efige  dall’  uomo  l’ oflervanza  della  fua  legge  , fen- 
“impegno  d.  dargli  la  grazia  di poterla compie. ,lk; 

» di  cu.  n^dweniva  inutile  ne  £»,  effeuo^per 


dà 


za  di  cui  il  patto  aiveniva  muu»t 

« ? ■ kr  uuò: 

“ ’ r veri  fcliuoll  , mercé  l'  ubbidienza  amorofa  c 
Salef0ch0eTndS  a dio  , che  gl,  ha  rigenerati  per 

quali  . ...  ahi  pam /chiavi , ec.  per- 
chè  non  ifpira  a’  fuoi  feguaci  che  lo  fpmto  di  timore  , 
c non  lo  fpirito  di  carità  proprio  dei  yen  %ltuoh  d» 
Dio  ; d’  onde  proviene , che  non  può  ella  liberarli  dalla 
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Schiavitù  del  peccato , in  cui  fono  nati  ;*  ma  per  l’ oppo- 
fito  ve  gli -immerge  anche  più  che  non  erano  prima  , 
rendendoli  prevaricatori  , di  femplici  peccatori  eh’  èra- 
no . 

V.  25-  Imperocché  Sina  è una  montagna . nell Arabia  t 
che  comfponde  a quella  di  Gerufalemme  , che  è del  tem- 
po prefente  ; ed  ejfa  è ferva* coi  figli  fuoi  . Imperocché  , 
cc.  Il  Greco  porta  : Agar  , eh’  è la  fte/Ta  cofa  che  il 
Sina  , monte  dell  Arabia  ; lo  che  conviene  col  monte 
eh’  è prefentemente  in  Gerufalemme  , in  ‘quanto  che  A- 
gar  ed  i fuoi  figliuoli  fono  egualmente  in  ifchiavitù  ; e 
per  far  vedere  anche  più  chiaramente  il  rapporto  alle- 
gorico che  vi  ha  tra  Agar  e 1’  alleanza  fui  monte  Si- 
nai , il  Sinai  porta  ancora  il  nome  di  Agar , i fuoi  abi- 
tanti fi  chiamano  Agariani  , e la  fua  città  principale  y 
Agra  , ovvero  Agara  ; avendo  Iddio  pcrmefio  che  re- 
ftaffe  a quel  monte  il  nome  di  Agar  , per  confervar  la 
memoria  della  miitica  convenienza  che  palla  tra  lei  e I’ 
alleanza  del  Sinai . Imperocché  ficcome  Agar  era  la  fer- 
va, e ficcome  tutta  la  fua  pofterità , che  fono  gl’Ifmae- 
• liti  , erano  in  un’  efterna  fchiavitù  , privati  della  terra 
prometta  ; così  Gerufalemme  , e tutti  quelli  che  fan- 
no profelfione  della  legge  , fono  nella  fchiavitù  interna 
del  peccato  , aggravati  dal  giogo  della  legge  e dalla 
moltitudine  delle  fue  «ceremonie  e delle  foe  ottervan- 
ze*  s • 

V.  26.  Ma  quella  Gerufalemme  , che  è di  lafsà  , é 
libera  ; ed  ejfa  è madre  nojìra  . Ma  quella  Gerufalemme 
che  è di  lafsà  ; cioè , la  nuova  alleanza , oppure  il  Van- 
gelo abbracciato  dalla  Chiefa,  figurata  da  Sara  , che  ti- 
ra la  fua  origine  dal  cielo , è che  ha  GESU’CRISTO 
per  autore , è veramente  libera , come  Sara  , ed  efenta- 
ta  dalla  fchiavitù  della  Legge  , non  ifpirfhdo  più  lo  fpi- 
rito  di  timore,  come  la  prima  alleanza  , ma  io  Ipirito 
d’ amore . * • . 

Ed  é ejfa  nojìra  Madre  , che  ci  ha  tutti  generati  a 
Dio  per  edere  fuoi  figliuoli  , e che  ci  mantiene  e ci 
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conferva  in  quello  fiato  , mediante  il  minifiero  della 
Chiefa,  eh’ è depofiraria  di  quell’alleanza. 

■ty.  2 7.  Imperocché  Jla  fcritto  : Rallegrati  0 Jlerile  , 
che  non  partorifei  : J coppia  clamori  di  letizia  , 0 tu  che 
non  feriti  le  doglie  di  parto  ; poiché  fon  molti  più  i figli 
della  derelitta-  che  di  colei  che  ha  il  marito  . Imperocché 
fiìi  fcritto  , ec.  L’  Apollolcf  mollra  con  quello  palio  del 
Profeta  , .che  il  privilegio  di  generare  quel  gran  numero 
di  figliuoli  fpirituaR  era  rifervato  alla  Chiel'a  Crifiiana , 
oppure  alla  nueva  alleanza  abbraaciata  dalla  Chiefa . fi- 
gli la  chiama  Jlerile  , perchè  il  tempo  della  fua  pubbli- 
cazione e della  fua  fecondità  miracolofa  non  era  ancora 
venuto;  che' non  partorifei , ec.  egli  fuppone  , che  quan- 
tunque quell’  alleanza  fia  Hata  lungo  tempo  lenza  mani- 
fellarfi  e fenza  elTere  pubblicata  ; non  lafciava  però  di 
fulTifiere  fin  dal  principio  del  mondo  , pofciachè  non  fi 
poteva  ottener  la  falute  che  per  mezzo  di  lei  ; vale  a 
dire,  per  mezzo  della  fede  in  GESÙ’ CRISTO  , Vedi 
Rom.  4.  11. 

Perchè  la  derelitta  ; cioè  quell’  alleanza  pareva  efierna- 
mente  abbandonata  da  Dio , e pareva  eh’  egli  non  fe  ne  # 
fervilfe  per  popolare  la  fua  famiglia  , come  faceva  della  •. 
legge,  la  quale  gli  avea  generato  il  popolo  Ebreo,  che 
n’  era  feguace  ; allo  fieflò  modo  che  Abramo  non  abita- 
va con  Sara  ma  fidamente  eoa  Agar  , che  gli  diede 
una  numerofa  pofierità  , figura  dei  Giudei  carnali . . 

Ha  più  figli  di  colei  che  ha  il  marito  ; Siccome  tutte 
le  apparenze  ellerne  fembravano  indicare , che  Agar  pof- 
fedefie  l’amicizia  di  Abramo,  fino  a render  perfuafa  an- 
che Sara  , eh’  egli  preferiHe  quella  fchiava  a lei  fielTa  ; 
così  fembrava-  che  la  prima  alleanza  folle  la  prediletta  , 
efièndo  fiata  favorita  per  tanto  tempo  della  prefenza  di 
Dio  , e d’  una  infinità  di  maraviglie  e di  benedizioni 
temporali . ' 

y . 28.  Noi  fi  amo  ' dunque  , 0 fratelli  , figli  della  pro- 
vaeffa , alla  foggia  di  Ifacco  . Noi , ec.  Quello  verfetto  è 
propriamente  la  continuazione  dei  veriètri  22.  e 23.  L’ 

' ‘ '•*  ' Apo-’ 


\ 

Digitized  by  Google 


AI  G ALATI  CAP.  IV.  in 

A popolo  ne  fa  1*  applicazione  ai  Fedeli , e principalmen* 
te  ai  Galati  in  quello  fenfo  : Noi  fiamo  , o Fratelli  , 
figliuoli  della  prometta  , come  Ifacco  ; e per  tanto  non 
apparteniamo  all’  alleanza  della  legge  , per  lafciarci  ob- 
bligare alla  fua  offervanza  . 

ìf.  29.  Ma  ficcome  allora  colui  eh’  era  nato  fecondo 
la  carne  .........  Ma  ficcarne  allora  colui  che 

era  nato  fecondo  la  carne  ; cioè  Ifmaello  , figura  dei 
Giudei  carnali  , attaccati  alla  fola  legge  , perfeguita- 
va  colui  che  era%  nato  fecondo  lo  fpirito  , deridendo  la 
fua  pietà , e volendo  tirarlo  col  fuo  cattivo  trattamento 
a feguire  la  fua  empietà  , per  rapirgli  il  diritto  della 
primogenitura  , ch’egli  pretendeva  , e che  apparteneva 
ad  Ifacco  , come  figliuolo  d’  Abramo  non  foiamenté  fe- 
condo la  natura,  ma  anche  fecondo  la  vera  flirpe  fpi ri- 
tuale , come  ettendo  flato  adottato  e rigenerato  mediana 
te  la  virtù  dello  Spirito  Santo  . * 

Così  anche  awien  di  prefente , perchè  i Giudei  vi  fan- 
no le  medelìme  perfecuzioni  per  tirarvi  alla  loro  empie-.- 
tà  , e per  privarvi  in  quello  modo  del  diritto  dell’  ere- 
dità, che  vi  appartiene  in  qualità  di  figliuoli  della  pro- 
metta . 

■ty".  50.  Ma  la  Scrittura  che  ne  die  ella  ? Scaccia  via 
la  ferva  e il  di  lei  figlio  ; imperocché  il  figlio  della  fer- 
va non  farà  crede  col  figlio  della  donna  libera  . Ma  la 
Scrittura  che  ne  die  ella  ? ec.  Il  fenfo  è tale  : Siccome 
Iddio  ha  voluto  che  Agar  fotte  fcacciata  dalla  cafa  d’ 
Abramo  coi  fuo  figliuolo  Ifmaello  , e eh’  egli  folfe  pri- 
vato del  diritto  d’  ereditate  , perchè  non  era  della  fua 
vera  flirpe  fpirituale  , come  Ifacco  5 così  vuole  prefente- 
mente  che  l’antica  legge  , rapprefentata  da  Agar  , non 
abbia  niente  di  comune  colla  fua  Chiefa  , eh’  è la  fua 
cafa  , ma  che  ne  fìa  interamente’  fcacciata  , fenza  che 
lì  poffano  pretendere  alcuna  parte  all’  eredità  della  gra- 
zia e della  gloria  , non  ettendovi  altri  eredi  che  i foli 
fedeli  . L’  Apoflolo  dice  tutto  ciò  ai  Galati  , affinchè 
non  ricevettero  nè  acconfentittero  alla  mtfcoknza  che  i 
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fallì  Apertoli  volevano  introdurre  della  legge  colla  fe- 
de . 

■ty.  51.  Or  noi , 0 fratelli , non  fiamo  figli  della  ferva  , 
ma  della  libera  ; e quefìa  libertà  ce  P ha  francata  CRI- 
STO . Ora , 0 Fratelli , ec.  Ricordatevi  che  noi  non  fia- 
mo  figliuoli  della  ferva,  vale  a dire , dell’antica  allean- 
za , oppure  dell’  antica  legge  , e che  perciò  non  dobbia- 
mo avere  alcuna  focietà  nè  alcuna  unione  coi  fuoi  fc- 
guaci . 

* • 

SENSO  SPIRITUALE 

ty.  1.  fino  al  Ih.  9.  T 0 dico  di  più  : Per  tutto  il  tem- 
JL  po  che  P erede  è fanciullo , non 
è punto  differente  dal  fervo , quantunque  fta  padrone  di 
tutto , ec.  S.  'Paolo  per  convincere  i Calati  del  loro  er- 
rore , fa  ad  erti  vedere  la  differenza  che  parta  tra  lo  fla- 
to dell’  antica  e quello  della  nuova  legge  . I Giudei , che 
avevano  ricevuta  una  legge  impotente  ed  inutile , che  non 
conduceva  P uomo  aduna  perfetta  giufiizia  1 , erano  attacca- 
ti come  fanciulli  ad  una  cofa  balla , e terrena , e non  fi 
conducevano  che  con  uno  fpirito  di  ferviti  e di  timore  . 
Perciò  Iddio , accomodandoli  con  una  faggia  provviden- 
za alla  loro  debolezza  ed  alla  difpofizione  del  loro  fpiri- 
to , diede  ad  erti  una  legge  conforme  alla  loro  incli- 
nazione ed  al  loro  bifogno  . Imperocché  egli  da  una  par- 
te promette  loro  il  godimento  d’ una  gran  profperità  , 
un  paefe  fertile  d’ogni  forte  di  beni  e di  delizie  , una 
beata  tranquillità  , e tutti  gli  altri  vantaggi  della  vita 
prefente  , quanti  mai  potevano  defiderarne  coloro  che  non 
ne  fperavano  altri  in  una  vita  futura  ; e dall’  altra  par- 
te quella  legge  era  piena  di  tanti  precetti , che  quelli  , 
che  dovevano  oflervarla  folto  pena  d’ eflere  rigoroiamen- 

te 
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te  puniti , non  arcano  tempo  di  peniare  ad  altre  cole 
e per  quello  mezzo  Dio  li  di  (toglieva  dall’  idolatria  alla 
eguale  erano  portati  con  una  fortiflìma  inclinazione  . Tal 
era  lo  (lato  di  quel  popolo  carnale  , di  quelle  anime 
balTe  e fervili , che  viveano  fotto  quella  legge  di  Mosè 
■piena  di  terrore  e di  minaccie , che  non  refpiravano  che 
i beni  temporali , eh’  erano  (lati  loro  prometti  , e che 
■non  oflervavano  i precetti  della  loro  legge  che  per  defi- 
derio  di  pofieder  quelli  beni , o per  timore  di  perderli . 

Ma  dappoiché  Ji  è manifejiata  la  bontà > di  Dio  nojìro 
Salvatore , ed  il  fuo  amore  per  gli  uomini  1 , dando  al 
mondo  un  Redentore  per  falvarli , ci  ha  egli  data  una 
legge , che  fupera  in  perfezione  e in  eminenza  quella 
che  fu  data  a Mosè  fui  monte  Sinai . Quella  prima  leg- 
ge era  fcritta  fu  tavole  di  pietra , e colpiva  folo  efter- 

namente  gli  occhi  e le  orecchie  , ma  non  penetrava  fi- 
no al  cuore  ; e tutto  l’ effètto  eh’  ella  produceva  , era’di 
fcuotere  gli  animi  col  rerror  dei  gallighi  ; ma  la  legge 
di  GESÙ’  CRISTO , che  ifpirava  1’  amor  della  giulii- 
zia , è fcritta  dallo  Spirito  Santo  nell’  intimo  del  cuore 

e della  volontà , e ci  fa  operare  con  un  amor  libero  e 

volontario  » 

Nello  fiato  della  Sinagoga  e dell’  antico  Teftamento 
Iddio  aveva  importi  ai  Giudei  molti  precetti  ceremonia- 
li  , eh’  erano  penofi  e difficili  da  offervarfi . Ma  la  legge 
di  GESÙ’  CRISTO  folleva  in  vece  d’  aggravare  ; il  fuo 
giogo  è un  giogo  foave  , ed  il  fuo  pelo  è un  pefo  leggie- 
ro * , tanto  a motivo  dei  pochi  precetti  eh’  egli  impone, 
e che  fi  riducono  al  Colo  amor  di  Dio  e del  proffìmo  , 
quanto  a -motivo  della  grazia  di  GESÙ’  CRISTO , che 
ci  ajuta , e che  ci  fa  operare . Iddio  trattava  i Giudei 
da  fchiavi , perchè  gli  obbligava  all’  offervanza  de’  fuoi 
precetti  a (orza  di  minaccie  e di  gaftighi  ; ma  tratta  i 
Criffiani  da  amici  : Io  non  vi  chiamerò  ormai  piu  fervi , 
dice  il  Salvatore  a’  fuoi  difcepoli  s , ma  miei  amici  , 

• ' per- 
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perchè  quando  egli  ci  propone  i Cuoi  comandi  , ci  offre 
ad  un  tempo  c ci  promette  il  foccorfo  della  fua  grazia, 
affinchè  polliamo  efeguire  ciò  che  ci  comanda , e vi  c’in- 
vita colle  dolci  attrattive  del  fuo  amore  . 

Giova  tuttavia  confiderai  , che  ficcome  tutti  i Giudei 
non  fi  trovavano  in  una  medefima  difpofizione  , così  non 
tutti  i Criftiani  fono  in  un  medefimo  fiato  . Vi  erano  e nella 
legge  di  natura  , e fotto  la  legge  di  Mosè  alcuni  uomini  giu- 
fti , che  fervivano  Dio  con  una  pietà  lineerà  ed  affettuofa  , 
avendo  la  Scrittura  renduto  ad  effi  una  vantaggio/a  tejlimo- 
■ntanza  a motivo  della  loro  fede  » . Altri  ve  n’erano , che 
oflervavano  efattamente  i comandamenti  della  legge , ma 
noi  facevano  che  per  un  timor  fervile,  per  paura  d’efier 

franiti  , o di  non  ricever  da  Dio  i beni  promeffì  dalia 
egge  i ed  è quello  propriamente  quello  fiato  di  timore 
e di  lervitù  della  legge  antica  , che  S.  Paolo  oppone  al- 
lo fiato  della  nuova  alleanza  . Finalmente  ve  n’  erano  al- 
tri , i quali  fenza  temere  d’ effer  gaftigati  da  Dio  violan- 
do la  legge , e fenza  fperare  d’  eflerne  ricompenfati  of- 
fervandola , fi  abbandonavano  alle  loro  fregolatezze  con 
una  licenza  empia  e profana  . Anche  nello  fiato  della 
legge  nuova  vi  fono  tre  forti  di  Crifiiani  , che  fi  poffo- 
no  paragonare  con  quelli  Giudei  . I primi  fervono  Id- 
dio fecondo  lo  fpirito  della  nuova  legge , non  per  timor 
delle  pene , ma  per  amor  della  giufiizia  -,  e fanno  con 
piacere  ciò  che  Dio  comanda,  perchè  fono  perfuafi  che 
i fuoi  comandamenti  fono  retti  e giufii . 

La  feconda  fpecie  di  Crifiiani  fono  quelli  , che  non 
operando  , come  i Giudei  , che  con  fentimenri  baffi 
e terreni  , non  fervono  Iddio  che  per  timor  dei  gafti- 
ghi , o per  la  fperanza  di  godere  in  pace  dei.  beni  di 
quella  vira,  e quando  fi  trovano  foddisfatti  nei  loro  de- 
f derii  , dicono  coi  Pallori , di  cui  parla  Zaccaria 1 : Be- 
nedetto f,a  H Signore , noi  ftamo  divenuti  ricchi  . 

La  terza  forte  di  Crifiiani  fono  quelli  , che  facertdo 

efier- 
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erte  inamente  profefiione  del  Criftianefimo  , vivono , co- 
me fanno  i Pagani , fenza  temere  la  collera  di  Dio , eH 
lenza  fperare  1*  eterna  felicità , eh’  egli  ha  preparata  a co- 
loro che  lo  fervono  con  un  amor  lineerò , e con  una  ca- 
rità che  nafee  da  un  puro  cuore . 

Per  lo  che  vi  furono  nel  vecchio  Teftamento  deiCri- 
ftiani , perchè  vi  furono  degli  uomini  giufti  attaccati  al 
ièrvigio  di  Dio  per  un  amor  fincero  della  giuftizia  ; co- 
me vi  fono  dei  Giudei  nel  nuovo  Teftamento  , perchè 
havvi  un  gran  numero  di  perfone,  che  non  ofiervano  i 
comandamenti  di  Dio  , oppure  fe  gli  ofiervano , lo  fan- 
no per  motivi  d’ interefle . Ma  il  maggior  numero  è di 
coloro,  che  non  ofiervano  neppur  eftemamente  la  legge 
di  Dio , e che  non  meritano  di  paflare  nè  anche  per 
buoni  Giudei . Siccome  l’ uomo  non  fa  fe  fia  degno  d’  a- 
more  o di  odio,  dobbiamo  confiderare  attentamente  fe 
operiamo  per  qualche  fine  di  nafeofto  interefie , che  Dio 
vede  nel  noftro  cuore,  e eh’ è capace  d’  efduderci  dalla 
celefie  eredità  ; ftante  che  non  potiamo  pretendervi  fe 
non  per  mezzo  dell’ amor  di  Dio  che  domina  il  nofiro 
cuore.  Noi  altri  Crijìiani , dice  S.  Agoftino  1 , dob- 
biamo operare  affatto  d’tverfamente  dai  Giudei , e fare  per 
un  amor  volontario  e libero  da  ogni  intereffe  ciò  , che  ci  è 
comandato  dalla  legge  : Non  jubente  lege  , fed  libera 
charitate  . 

if.  9.  fino  al  1/.  19.  Ma  ora  , che  voi  avete  conofciuto 
Iddio  , 0 piuttofio  che  fiete  conofciuti  da  Dio  , come  vi  rivo • 
giteti  voi  di  nuovo  a deboli  e poveri  elementi , ec.  Conofcere 
Iddio  , ed  efler  conofciuto  da  Dio  , fono  due  grazie  af- 
fai diverfe , quantunque  fieno  ambedue  dello  Spirito  San- 
to. Imperocché  quantunque  fi  conofca  Iddio  per  mezzo 
della  fede , quella  cognizione  non  ci  rende  già  migliori , 
fe  Iddio  non  ci  conofee  ; attefochè  vi  faranno  molti  nell’ 
ultimo  giudicio  che  lo  avranno  conofciuto  , e eh’  egli 
nondimeno  rigetterà  e condannerà  alle  tenebre  efteriori , 

din 
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dicendo  di  c/Tì  1 : Io  non  vi  ho  mai  conofciuù  : ftJumqudfft 
novi  vos  , cìifcedite  a me  . Tutti  quelli  per  confeguen» 
za  , che  commettono  qualche  ingiuftizia  , ancorché  cono* 
fcano  Iddio  , non  fono  però  conofciuti  da  lui  ; la  loro 
cognizione  non  ferve  ad  effi  che  a renderli  doppiamente 
fciagtirati  : coni’  è detto  nel  Vangelo , che  il  fervo , che 
non  conofcendo  la  volontà  del  luo  padrone , commette 
qualche  male , è battuto  5 ma  quello  che  dopo  averla 
conofciuta , la  difprezza , è doppiamente  punito  ; e per» 
ciò  le  cognizioni  fono  affai  pericolofe  per  coloro , che 
non  hanno  la  volontà  di  feguirle  e di  metterle  in  prati- 
ca t effondo  più  utile  il  non  conofcere  il  noftro  dovere  » 
fe  la  buona  volontà  non  trionfa  di  tutte  le  difficoltà  che 
«’  incontrano  nell’  efeguirlo  . 

Ma  bifogna  aggiugnere  a quelle  due  grazie , che  i Ga- 
lati  aveano  ricevute , di  conofcere  Iddio  e d’ effer  cono- 
fciuti da  lui , anche  una  terza  grazia  , eh’  è la  perfeve- 
xanta  nel  proprio  dovere  . La  perdita  d’  un  gran  bene  , 
che  fi  fa  per  propria  colpa , affligge  affai  più  che  fe  non 
lo  aveffìmo  mai  poffeduto , principalmente  quando  lo  ab- 
biamo voluto  perdere  per  cole  da  niente  , come  i Gala- 
ti  volevano  fare , foggettandolì  alle  cercmonie  della  leg- 
ge , in  vece  di  contentarli  della  fede  che  aveano  abbrac- 
ciata , e che  fola  poteva  renderli  perfetti  e beati . Un  tal 
cambiamento  eh’  cfli  volevano  fare  , non  che  condurli  ad 
una  maggior  perfezione  , li  faceva  interamente  decadere 
.da  quella  che  poffedevano  mediante  la  fede  di  GESÙ* 
CRISTO  ; lo  che  fuccede  anche  a coloro  i quali  non 
contcnrandofi  del  talento  che  hanno  ricevuto  da  Dio  , per 
farne  quell’  ufo  eh’  egli  ricerca  da  loro , affettano  d’  aver 
quello  degli  altri  -,  e cosi  vengono  a perdere  il  merito 
che  potevano  acqui  (lare  efercitando  il  loro  talento . 

V»  19.  lino  al  V- 22,  Miei  figliuoli,  pei  quali  provo 
di  nuovo  i dolori  del  parto  , finché  GESÙ’  CRISTO./»*  /òr» 
maio  in  voi  ec.  Se  vi  fu  mai  Pallore , che  abbia  avuto 

fa- 
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fame  e fete  dalla  fa  Iute  delle  anime  , è flato  fenza  dub- 
bio il  noflro  grande  Apoftolo  . Chi  potrebbe  efprimerC 
i travagli  e le  pene , eh’  egli  ha  fofferte  nel  corfo  delle 
lue  predicazioni  , per  generare  figliuoli  fpirituali , e per 
partorire  le  anime  a Dio  nella  fede  e nella  buona  vita  ? 
Se  n’  è mai  veduto  alcuno , che  più  di  lui  compatifle  le 
infermità  dei  deboli , che  folle  più  fevero  e terribile  nel- 
le minaccie  che  faceva  ai  peccatori  , più  dolce  e più  pie- 
no di  carità  nelle  fue  donazioni , più  umile  nell’  eferci- 
■L\o  della  fua  autorità  paftorale , più  generofo  nel  deprez- 
zo di  tutte  le  cofe  temporali  , più  collante  nella  tolle- 
ranza d’ ogni  forte  di  avverfità , e finalmente  più  debole 
in  apparenza  , non  attribuendo  mai  a fe  flclfo  la  forza 
eh’  egli  aveva  ? Chi  pub  dire  qual’  era  il  fuo  dolore 
per  quelli  che  cadevano , quanto  temeva  per  quelli  eh’ 
erano  ancora  fermi  , con  quanto  ardore  procurava  d’  a- 
vanzarfi  ognora  più  nella  perfezione , e che  fpavento  non 
aveva  di  dare  in  dietro  e di  rilafi'arfi  ? 

S.  Gregorio  , fpiegando  quelle  parole  di  Giobbe  1 : 
Le  cerve  Jì  curvano  per  far  fortire  i lor  cerviatti  , e li  met- 
tono alla  luce  urlando  e gridando , dice  , che  quelle  cer- 
ve indicano  i Pallori  della  Chiefa  , e che  fono  eglino 
rapprefentati  fotto  il  nome  di  cerve  , e non  di  cervi  , 
perchè  i veri  Pallori  fono  non  folamente  padri  , ufando 
il  rigore  della  difciplina  verfo  di  quelli  che  da  loro  di- 
pendono ; ma  fono  anche  buone  madri  per  le  vifeere  d’ 
affetto  e di  tenerezza  che  hanno  verfo  i loro  figliuoli  fpi- 
rituali , pei  travagli  che  foffrono  per  concepirli  fpiritual- 
mente , per  le  fatiche  che  follengono  per  portarli  nel  fo- 
no della  loro  carità , e pel  dolore  che  foffrono  anche  più 
grande  per  partorirle  a GESÙ’  CRISTO . 

I Santi  Predicatori , dice  in  un  altro  luogo  il  mede- 
fimo  Padre  1 , gridano  dall’  intimo  del  loro  cuore  , allor- 
ché abballandoli  verfo  i loro  difcepoli  per  predicare  ad 
effi  le  verità  di  falute , partorirono  fpi ritualmente  le  lo- 
ri» 
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ro  anime , le  mettono  al  giorno  della  vera  luce  , e non 
le  liberano  dai  fupplicii  dell’eternità  fe  non  per  mezzo 
dei  loro  dolori  e delle  loro  lagrime  . Seminano  eglino 
prefentemente  pianti  e fofpiri , per  raccogliere  un  giorno 
un  frutto  abbondante  di  giubilo  ; fono  prefentemente  co- 
me cerve  che  partorifcono  con  dolore , per  divenir  dopo 
feconde  di  frutti  fpi rituali  . E per  fceglierne  folamente 
un  efempio  tra  molti  , dice  quello  Santo  Pontefice , io 
confiderò  S.  Paolo  come  una  cerva  , che  grida  per  eccef- 
fo  di  dolore  nel  dare  alla  luce  il  fuo  parto , allorché 
dice:  Miei  figliuoli , pei  quali  io  provo  di  nuovo  i dolori 
del  parto ....  io  vorrei  di  preferite  effere  apprejfo  di  voi  , 
per  [ adattare  le  mie  parole  ai  vojìri  bi fogni . Egli  vuoi 
cambiar  voce,  perchè  riformando  coloro  , che  avea  già 
partoriti  colla  forza  delle  fue  prediche  , li  partorifce  di 
nuovo  con  pena  c con  dolore , cambiando  in  acute  gri- 
da le  parole  che  loro  predica  . Di  fatto , aggiugne  il  Pa- 
dre , quali  non  dovettero  effere  le  grida  di  quella  mille- 
riofa  cerva , la  quale  , dopo  aver  fofferta  tanta  pena  per 
dare  alla  luce  que’  figliuoli  che  avea  concepuri  da  tanto 
tempo , li  vede  dopo  ciò  come  a rientrare  nel  feno  dell* 
iniquità  ? Confideriamo  qual  dovette  effere  il  fuo  dolore, 
c quanto  grande  la  fua  fatica  , al  vederli  obbligata  , do- 
po aver  meffo  alla  luce  quel  frutto  che  avea  concepu- 
ro , a farlo  di  nuovo  rivivere  da  quello  flato  di  morte 
nel  quale  era  caduto . 

In  cotal  guil'a  S.  Gregorio  parla  del  noflro  grande 
Apoftolo , eh’  egli  riguarda  come  il  modello  di  tutti  i Pa- 
llori , i quali  devono  render  conto  a Dìo  delle  anime 
che  fono  affidate  alla  Ior  vigilanza,  e la  cui  perdita  noti 
dee  per  confeguenza  efler  loro  indifferente  . 

’Ì/'.zi.  fino  al  ty.  Z).  Imperocché  è fcritto  , che  Àbra- 
mo ebbe  due  figli , uno  dalla  ferva  , e /’  altro  dalla  li- 
bera , ec.  Quell’  è un’  altra  prova  con  cui  S.  Paolo  mo- 
flra  ai  Galati  , che  non  doveano  attaccarli  alla  legge  di 
Mosè  i flantechè  la  flefla  legge  ordinava , che  gli  uomi- 
ni doveano  ormai  abbandonarla  , rapprefentando  in  Agar 
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ed  in  Sara , nella  ferva;  e nella  padrona , lo  fpirito  di 
ferviti!  indicato  da  Agar , e lo  fpirito  di  libertà  figurato 
da  Sara . Si  può  vedere  più  fopra  qual  era  la  differenza 
di  quelli  due  flati  dei  Giudei  e dei  Criftiani  ; vedremo 
qui  in  che  confitte  quello  fpirito  di  fervitù  , che  forma 
il  carattere  dell’  antica  legge , e lo  fpirito  d’  amore  e di 
libertà  che  forma  quello  della  nuova . 

Si  poflòno  diflinguere  tre  forti  di  fervitù  oppofle  a tre 
fpecie  di  libertà  ; la  prima  fervitù  è comune  a tutti  gli 
«omini , i quali  dopo  la  caduta  del  loro  primo  padre  , 
fono  foggetti , egualmente  che  tutte  le  altre  creature  , 
alla  vanità , vale  a dire  , al  difordine  di  tutta  la  natu- 
ra , che  cagiona  nella  vita  prefente  un’  infinità  di  mi- 
ferie  , e la  difpone  continuamente  a mille  accidenti  . Di 
fatto , è un  giogo  graviamo  l’ efier  foggetro  alle  cofè 
temporali  ed  alle  neceffità  della  vita  . Quanti  incomodi 
faflidiofi  non  porta  feco  il  corpo  , che  fi  corrompe , e 
che  fi  avvicina  di  giorno  in  giorno  al  fuo  fine  ? E’  egli 
aggravato  del  proprio  fuo  pefo , indebolito  dalla  fatica , 
angufliato  dalle  ingiurie  dell’  aria  , afflitto  dalle  malattie  , 
eftenuato  dalla  fame  e dalla  fete , che  fono  le  mortali 
infermità  a cui  è neceflario  applicare  un  pronto  rime- 
dio . Ma  lo  fpirito  fi  trova  in  una  condizione  anche  più 
molefta . Imperocché , come  dice  il  Savio  * , il  corpo  che 
fi  corrompe , aggrava  f anima  , e quefia  terrefirc  dimora 
abbatte  lo  fpirito  nella  moltiplicità  delle  cure  che  lo  agi- 
tano . Finché  l’ anima  dimora  in  quello  corpo  corruttibi- 
le , diviene  come  terrena , e le  diverfe  neceffità  di  que- 
lla vita  feiagurata  la  rendono  come  fchiava  dei  fenfi  ; ed 
effendo  ella  aggravata  da  quello  pefo  , fi  porta  fenzi 
confronto  con  più  facilità  verfo  i beni  pafl'eggeri  che 
fono  fulla  terra , che  non  verfo  quel  bene  fupremo  ch’è 
nel  cielo*.  Chi  può  dunque  negare , che  quello  non  fia 
uno  flato  d’ una  penofa  fervitù  , inevitabile  a tutti  gli 
uomini  ? 

• * » H v 

* Sap.  9.  15, 
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La  feconda  forte  di  fervitù  è quella  del  peccato  , che 
foggetta  gli  uomini,  non  folamente  alle  neceflìtà  fafli- 
diofe  della  vira,  ma  anche  al  dominio  tirannico  del  de- 
monio , che  h tiene  cattivi  per  farne  ciò  che  gli  piace  1 . 
Imperocché  il  demonio  opc^a  fui  malvagi  con  impref^ 
■fioni  affai  piu  forti  , che  non  fono  quelle  con  cui  affli"— 
pc  i giurti , che  non  gli  fono  foggetti . Strana  e terribile 
Jchiavitu  ! Ma  il  piu  deplorabile  è,  ch’ella  é volontaria  > 
c quella  cattiva  volontà  é in  un  fenfo  peggiore  e pii* 
dannofa  a noi  dello  lìeflb  demonio . Imperocché  fe  l’ uo- 
mo non  fi  rendeffe  fchiavo  del  peccato  , non  farebbe  fchia- 
vo  del  demonio;  commettendo  egli  il  peccato,  rinunzia 
alla  legge  di  Dio  per  feguire  le  luggelìioni  del  maligno 
TriJ.°Va.  CU1  volontariamente  fi  abbandona;  e ficcarne 
*■.  4 fi  dà  in  mano  del  proprio  nemico  fenza  combattere , 
diviene,  fuo  fchiavo  e perde  la  libertà  ; così  chi  fi  Ag- 
getta alla  tirannia  del  demonio  , feguendo  le  fue  frego- 
iate  pa/fioni , diviene  uno  fchiayo , e non  può  ricuperare 
la  lua  libertà , che  coH’ajuto  di  GESÙ’  CRISTO.Im- 
perocché  fin  tanto  che  la  grazia  del  Salvatore  non  libera 
al  peccatore  dalla  fchiavitù  del  peccato,  egli  rclìa,come 
dice  S.  Pietro  , /chiavo  di  colui  che  lo  ha  vinto . 

La  terza  forte  di  fervitù  è quella  della  legge , che  è 
propriamente  la  fervitù  di  coloro , i quali , come  i Giu- 
dei , ne  offervano  tutti  i precetti  e tutte  le  cerimonie  , 
c fono  irrepren libili  dinanzi  agli  uomini  ; ma  non  fan- 
no profeffione  di  quella  regolarità  che  per  un  motivo  di 
timor  fervile , e per  poter  pretendere  ai  beni  di  quefio 
mondo  . S.  Paolo  confiderà  in  quello  luogo  quella  fpecie 
di  fervitù , e la  oppone  alla  libertà  dei  figliuoli  di  Dio , 

1 quali  operano  per  amore.  Imperocché  la  legge  Evan- 
gclxa  , che  l’ Apolìolo  chiama  la  legge  perfetta  , e la  leg- 
/ dt  libertà,  confille  in  quello,  ch’ella  dà  lo  Spirito 
ò?nto,  jl  quale  fa  efeguir  con  piacere  tutto  ciò  eh’ è or- 
dinato dai  precetti  ; perocché  come  dice  S.  Paolo  1 : Dov 
t lo  fptrtto  di  Dio , vi  è la  libertà  . 

Ora 
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Ora  fìccome  vi  fono  tre  forti  di  ferviti , così  fi  pof- 
fono  dillinguere  tre  fpecie  di  libertà , oppure  tre  manie- 
re da  elfer  liberati  dalla  fervitù . Riguardo  alla  prima  fer- 
viti! per  mezzo  della  quale  fiamo  foggetti  alle  importu- 
ne nccelfità , che  il  peccato  del  noftro  primo  padre  ci  ha 
cagionate  e nel  corpo  e nello  fpirito  , e che  ci  fono  co- 
muni con  tutti  gli  altri  uomini  , ed  anche  colle  al- 
tre creature  , non  ne  faremo  perfettamente  liberati  che 
alla  no  (ira  morte  e nel  finale  Giudicio  ; perocché  S.  Pao- 
lo c’  infegna  , che  tutte  le  creature  , (he  fono  prefentemen- 
te  foggette  alla  vanità  , lo  fono  colla  fperanza  cP  ejfere  un 
giorno  liberate  da  qtiefia  fchiavitù  della  corruzione , per 
partici  pare  alla  libertà  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  • 
Noi  fappiamo , dice  quello  S.  Apollolo  , che  fino  ad  ora 
tutte  le  creature  fofpìrano  , e fono  come  oppreffe  dai  dolori 
del  parto  ,•  e non  folamente  effe , ma  anche  noi , che  poffe- 
diamo  le  primizie  dello  fpirito  , fofpiriamo  e gemiamo  in 
noi  Jleffi , afpettando  P effetto  della  divina  adozione  , la 
redenzione  e la  liberazione  del  nofiro  corpo  . Per  lo  che 
quantunque  godiamo , fino  da  quella  vita , d’un  principio 
di  libertà , che  ci  fu  conferita  nel  Battefìmo , non  lavia- 
mo però  di  fofpirare  dietro  al  defiderio  di  quella  perfet-j 
ta  liberazione , allorché  Iddio  afeiugherà  le  lagrime  de 
fuoi  fervi , nè  vi  farà  pià  pianto  nè  alcun  dolore  . Che 
perciò  i buoni  Crilìiani , che  fi  veggono  efpolìi  a tante 
contraddizioni  , foffrono  la  vita  con  pazienza  , e ricevo- 
no la  morte  con  giubilo  . 

La  feconda  ferviti!  , che  ci  rende  miferamentc  fchiavi 
del  peccato , può  celiare  in  quella  vita  in  virtù  della  gra- 
zia di  GESÙ’  CRISTO.  Sciagurato  eh'  io  fono  , dice  il 
noltro  Apollolo  , chi  mi  libererà  da  queflo  corpo  di  rrtlr- 
te  j foggetto  alla  morte  ed  alle  afflizioni  del  peccato  ì La 
grazia  di  Dio , che  tiene  in  dovere  la  conctipifcetrza  in 
quella  vita  , e che  la  ellinguc  nell’  altra  . Ma  fe  la 
concupifcenza  vive  nei  più  gran  Santi  , non  regna  però 
che  nei  peccatori  , i quali  ubbidirono  ai  fuoi  fregolati 
ddìderii , Che  devono  eglino  fare  per  efleme  liberati  ? 

i S.  Gre* 
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S.  Gregorio  lo  infegna  colle  feguenti  parole  : „ Per 
,,  effe  re , die’ egli  * , perfettamente  liberi  da  quefto  fta- 
„ to  di  ferviti! , non  vi  ha  che  un  folo  mezzo  , eh’  è 
,,  il  non  defiderar  niente  in  quefto  mondo  . Imperocché 
„ fi  porta  il  giogo  d’una  dura  fchiavitìi , quando  fi  de* 
„ fiderà  la  profperità  , e quando  fi  temono  le  awerfu 
„ tà  ; ma  fe  fi  arriva  a fcuotere  il  giogo  di  tutti  i de- 
,,  fiderii  temporali , allora  s’ incomincia  a godere  fino  da 

„ quefta  vita  d’una  certa  libertà  , che  confifte  io  non 

3,  effere  più  (limolati  dal  defiderio  d’una  felicità  terrena  , 
„ nè  dal  timore  di  qualche  l'ciagura  temporale  . Il  Sal- 

,,  vatore  vedeva  gli  uomini  del  mondo  opprefii  dal  gio- 

j,  go  di  quefta  fchiavitù  , allorché  diffe  loro  nelfuoVan- 
„ gelo  * : Venite  da  me  , o voi  tutti  che  fiete  affaticati  , 
3,  e che  fiete  aggravati , ed  io  vi  folleverò  ; prendete  fo~ 
,3  pra  di  voi  il  mio  giogo , ed  imparate  da  me  che  fono 
3,  manfueto  ed  umile  di  cuore , e troverete  il  ripofo  delle 
„ anime  vofire  . 

„ E’  in  effetto  un  giogo  graviffimo  e duriffìmo , dice 
3,  quefto  Padre , il  ricercare  i vantaggi  della  terra , il 
3)  voler  ritenere  i beni  che  fuggono , il  non  appoggiar- 
„ ci  che  fopra  ciò  che  cade , l’aver  un’  ardente  paflìone 
„ per  le  cofe  paffeggere  , e il  voler  ad  un  tempo  pad 
,,  fare  con  ciò  che  paffa  e feorre  continuamente . E* 
„ dunque  vero  il  dire , che  colui  è veramente  libero , il 
„ quale , avendo  calpeltati  tutti  i defiderii  della  terra  , 
,,  ed  efìendofi  fcaricato  dal  ^efo  della  cupidigia  delle  co- 
„ fe  del  mondo , ha  pofta  f anima  fua  in  uno  ftato  di 
„ ripofo  c di  alficuranza . “ Ora  i mezzi  di  fortire  dal- 
la feniavitù  del  peccato  , per  acquiftare  quefio  ripofo  e 
quejla  afficuranza  , fono  l’ orazione  , 1’  efercizio  delle  buo- 
ne opere , e le  fatiche  della  penitenza . 

La  terza  fpecie  di  ferviti! , che  non  riguarda  già  tutf£ 
i malvagi , nè  tutti  coloro  che  trafgredifeono  apertamen- 
te la  legge  di  Dio,  ma  quelli  folamente  che  fi  condu- 
cono 

1 Maral,  in  Job.  lil.  30.  cap,  ij.  * Mattk.  11.28.  ' 
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cono  fecondo  Io  fpirito  dell’antica  legge  , trova  la  fua 
liberazione  nello  fpirito  di  carità  che  loro  manca;  dimo- 
reranno eglino  Tempre  fchiavi  , finché  temeranno  Iddio 
come  un  padrone  formidabile,  e finché  non  lo  ameran- 
no come  i figliuoli  amano  il  loro  padre  . Voi  non  avete 
ricevuto  lo  fpirito  di  fervità  , dice  il  noflro  S.  A pollo- 
io  1 , come  allora  che  avete  ricevuta  la  legge  di  Mosè 
fui  monte  Sinai  , ma  avete  ricevuto  lo  fpirito  di  adozio - 
ne  dei  figliuoli  ,*  per  mezzo  del  quale  gridiamo  ; Abba  , 
vale  a dire , mio  Padre . Il  carattere  della  legge  antica , 
e di  coloro  che  feguono  il  fuo  fpirito,  è il  timore  e la 
diffidenza  ; il  carattere  della  legge  nuova  e dei  figliuoli 
di  Dio , è F amore  e la  confidenza  ; lo  che  dillingue  la 
donna  libera  dalla  fchiava  ; i Criltiani  dai  Giudei  e da 
quelli  che  fono  fimili  a loro . Lo  fpirito  di  Dio  dev’  ef- 
fere  il  principio  di  tutte  le  noftre  azioni , e non  abbia- 
mo miglior  contraflegno  per  conofcere  fe  fiamo  di  Dio, 
che  F operare  in  tutta  la  noftra  condotta  per  mezzo  del 
fuo  fpirito  ; imperocché  tutti  quelli  che  operano  fecondo 
gP  impulfi  dello  fpirito  di  Dio , fono  figliuoli  di  Dio  J . 

"V.  19.  fino  al  fine.  E ficcome  allora  colui  che  era  na- 
to fecondo  la  carne  perfeguitava  colui  , eh'  era  nato  fecon- 
do lo  fpirito , così  fuccede  anche  al  prefente , ec.  S.  Pao- 
lo c infegna  in  quello  verfetto  una  cofa , di  cui  la  Scrit- 
tura non  parla  in  niun  altro  luogo  ; cioè  che  Ifmaello 
perfeguitava  Ifacco . Imperocché  la  Scrittura  dice  fola- 
mente  » , che  Sara  , avendo  trovato  che  Ifmaello  gio- 
cava col  tuo  figliuolo  Ifacco  , dimandò  ad  Abramo  che 
fcacciafie  la  madre  col  fuo  figliuolo  ; lo  che  ci  fa  vede- 
dero  qual’  era  quello  gioco , e come  fi  dee  fpiegare  ; ed 
era  per  avventura  un  gioco  limile  a quello  , di  cui  è 
parlato  nella  Storia  dei  Re  , che  Abner  propofe  a Giab- 
bo  ♦ ; cioè , che  i giovani  loro  foldati  giuocafiero  infic- 
ine , ludant  puo  i , vale  a dire , che  combattettero  ; pe-  / 

roc- 

1 Rom.  8.  15.  * Rem.  8.  14.  Gerì.  21.  4. 
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rocchò  efìcndo  fiata  in  effetto  accettata  da  Gioabho  I’  of- 
ferta di  Abner  , cd  avendo  cntrambo  feelti  della  loro 
armata  alcuni  foldati  perchè  giocafTero , perirono  tutti  in 
quefto  giuoco . Ora  il  motivo  che  Ifmaello  avea  di  per- 
feguitare  Ifacco,  era  il  vedere,  eh’  egli  per  cagione  di 
lui  , non  pollèderebbe  la  eredità  di  fuo  padre  Àbramo  # 
Ed  è ltato  quello  medefimo  motivo  che  ha  fpinti  i Giu- 
dei a perfeguitare  i Crilliani  ; la  golofia  che  concepirono 
contro  di  loro , al  vederli  colmati  delle  benedizioni  di 
Dio,  e al  vederli  preferiti  ad'efiì  , gli  ha  renduti  irre- 
conciliabili con  loro . Quella  guerra  non  è già  folamente 
comune  tra  i Giudei  ed  i Crilliani , ma  anche  tra  i buo- 
ni ed  i cattivi  ; ha  ella  incominciato  lino  dalla  nafeita 
del  mondo , e continuerà  fino  alla  fine  dei  fecoli  . Tut- 
ti quelli  , dice  S.  Paolo  1 , che  vogliono  vivere  con  pietà 
in  GESÙ’  CRISTO , faranno  perseguitati  . Siccome  vi 
faranno  Tempre  nel  mondo  degli  uomini  malvagi  \ così 
i buoni  faranno  Tempre  perfeguitati . Abele  fin  da  prin- 
cipio fu  uccifo  da  fuo  fratello  , e tutti  gli  altri  Giufii  , 
che  vivevano  della  fede  nella  legge  antica , fono  fiati 
trattati  di  tal  maniera  : Gli  uni  furono  crudelmente  tor- 
mentati 3 ; gli  altri  hanno  f offerti  gli  obbrobri i , le  bat- 
titure , le  catene , le  prigioni . Sono  flati  lapidati  , fega- 
ti , pofiì  ad.afpre  prole , abbandonati  , afflitti , perfegui- 
tati , eglino  di  cui  il  mondo  non  era  degno , perchè  face- 
vano profeffione  di  vivere  nella  vera  pietà  . 

Succede  io  fieflo  anche  nella  Chiefa  dopo  la  venuta  di 
GESÙ’  CRISTO  ; egli  medefimo , eh’  è fato  un  fegno 
alle  contraddizioni  degli  uomini  ‘ , ha  fofferta  quefta  con- 
traddizione dal  canto  dei  peccatori , che  fi  fono  (allevati 
contro  di  lui , come  dice  S.  Paolo  4 j in  tutto  il  tempo 
della  fua  predicazione  è egli  fiato  come  un  fegno  , con- 
tro cui  i Tuoi  nemici  hanno  diretti  tutti  i dardi  del  loro 
furore , quafi  flgnum  ad  fagittam  < , finché  finalmente  lo 

han- 

i 2.  Tim,  3.  12.  3 Hebr.  n.  35.  36.  37.  38. 
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hanno  fatto  crocifiggere.  Gli  Apertoli  ed  i primi  Criltia- 
hi  hanno  ricevuto  il  medefimo  trattamento  dal  canto  de* 
Giudei  e degl’increduli , ed  un  numero  infinito  di  Marti- 
ri e di  ConfelTori  hanno  fofferti  con  un  invincibile  co- 
raggio i tormenti  e la  morte  per  la  vera  Religione  e 
per  la  purità  del  Vangelo  . Che  fe  fi  dimanda  d’  onde 
procede  che  i buoni  fono  . maltrattati  dai  malvagi  , i[ 
Savio  ce  ne  feopre  la  cagione,  facendo  parlare  i malva- 
gi in  fiftatta  guifa  : Facciamo  cadere  il  giufto  nei 

noftri  lacci , perche  ci  riefee  molefto  , ed  è contrario  alla 
noftra  maniera  di  vivere  ; egli  ci  rimprovera  la  trafgrefi 
/ione  della  legge  , e ci  difinora  riprendendo  i falli 
della  noftra  condotta.  La  fola  fua  vifta  ci  riefee  infippor- 
tabile , perchè  la  fua  vita  non  è fimile  a quella  degli  al- 
tri , ed  ei  fegue  una  condotta  affatto  diverfa  ; e gl  i ci  ri- 
guarda come  perfine,  che  non  fi  occupano  che  in  inezie  , 
e fi  af tiene  dalla  noftra  maniera  di  vivere  , come  da  un a 
cofa  impura . Per  quello  folo  motivo  le  perfone  dabbene 
fono  Hate  in  ogni  tempo  d’ aggravio  ai  malvagi  ; la  di- 
verfità  dei  loro  lentimenti  e della  loro  vita  non  permet- 
te ch’eglino  portano  mai  accordarfi  infieme  ; e fe  fi  ac- 
cordano qualche  volta , noi  fanno  che  in  apparenza  e per 
interefli  umani , eflendo  nell’  intimo  dei  loro  cuori  irre- 
conciliabili . Quindi  i Calati  tentavano  in  vano  di  voler 
accordare  due  cofe  sì  oppofte  , e che  non  portòno  mal 
unirli  infieme  , cioè  la  legge  colla  fede,  c metterle  in 
un  medefimo  pollo,  come  fe  il  figlio  della  ferva  poterti 
fulfiftere  col  figlio  della  donna  libera  , e potefle  aver 
parte  all’eredità  infieme  con  lui. 


. QAr  * 
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capitolo  V. 


j.  rT"'Enetevi  fermi  qui , e 
1 non  vogliate  raggrup- 
parvi fotto  il  giogo  d’  una 
nuova  fervi  tù  . 

2.  Imperocché , a voi  dico 
So  Paolo,  che  fe  vi  fate  cir- 
concidere , CRISTO  a voi 
.non  gioverà  nulla . 

3.  Ed  io  protetto  ancora 
ad  ogn’uom  che  fi  fa  circon- 
cidere , che  egli  è obbligato 
ad  oflervar  tutta  la  legge . 

4.  Non  avete  pili  parte  a 
CRISTO,  o voi  che  volete 
efler  giu  (tifica ti  per  la  legge  ; 
liete  decaduti  dalla  grazia. 

. 5.  Imperocché  nello  Spiri- 
to , per  la  fede  , noi  atten- 
diam  la  fperata  mercede  della 
giuftizia . 

6.  Imperocché  in  CRISTO 
GESÙ’  nulla  vai  né  la  cir- 
concifione , nè  la  incirconci- 
fione , ma  la  fede  animata 
dalla  carità . 

7.  Voi  correvate  bene  ; chi 
v’ha  impedito  il  corfo , onde 
non  ubbidire  alla  verità  ? 

8.  Cotal  perfuafione  non 
vien  già  da  colui  , che  vi 
chiama . 


1.  , & noli  te  ite- 

v3  rum  jugo  fervitu- 
tis  contineri . 

2.  Ecce  ego  Poulus  di- 
co vobis : quoniam  fi  cbr - 
cumcidamini , Chrifius  vo- 
bis nihil  proderit . 

3.  Tefiificor  autem  rur- 
fus  omni  homini  circum- 
cidenti  /e,  quoniam  de- 
bitot  efi  univerfx  legis 
facienda . 

4.  Evacuati  efiis  a 
Cbrifio , qui  in  lege  ju- 
fiificamini  t a gratin  ex- 
cidifi  is . 

5.  Noi  enim  fpiritu  ex 
fide  fpem  jufiitia  expefta- 
mus . 

6.  Nam  in  Cbrifio  Je- 
fu  neque  circumcifio  ali- 
quid  valete  ncque  prapu- 
tium , fed  fides , qua  per 
charitatcm  opera  tur . 

7.  Currebatis  bene  : 
quis  vos  impedivit  veri- 
tati  non  obedire? 

8.  Perfuafito  hac  non 
efi  ex  eo , qui  vocat  vos  . 

9.  Mo- 
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. 9.  Modicttm  famentum  9.  (a)  Poco  lievito  inaci- 
totam  maffam  corrumpit . difce  tutta  la  palla  . 

io.  Ego  confido  in  vo-  io.  Io  confido  di  voi  nel 
bis  in  Domino  , quod  ni-  Signore  , che  non  avrete  altri 
hil  aliud  fiapietis  : qui  fentimenti  che  i miei  ; ma  co- 
autem  conturbat  vos , por-  lui  che  vi  turba,  ne  porterà 
tabit  judicium , quicum-  la  giudiziaria  pena,  chiunque 
que  e/l  Hit . egli  fia  . 

ir.  Ego  autem , fra-  11.  Per  me,  o fratelli,  fe 
tres  Jt  circumcifionem  ad-  predico  ancor  la  circoncifione , 
huc  predico , quid  adhuc  che  foffro  io  per  anche  per- 
perfccutionem  patior  ? Er-  fecuzione  ? Lo  fcandalo  della 

croce  è dunque  ridotto  al 
nulla. 

12.  Sarebbe  defiderabile  che 
follerò  non  fol  circondi!  * , 
ma  ancor  più  che  circoncilì 
color  che  vi  turbano  . 

13.  Imperocché  voi , ofra- 

tatem  vocati  eflis  fratres  : telli , liete  chiamati  ad  uno 

tantum  ne  libatatem  in  flato  di  libertà  j balla  che  non 

occafionem  detis  carnis  ; facciate  lérvire  quella  libertà 

fed  per  charitatem  Spivi-  ad  occalìon  di  feguire  la  car- 
\us  /avite  invicem . ne  ; ma  fervitevi  l’ un  T altro 

per  un  amore  fpirituale . 

14.  Omnis  en’tm  lex  14.  (b)  Imperocché  tutta 
in  uno  /amane  impletur  : la  legge  riduce/!  in  quello  Ibi 

Diliges  proximum  tuum  detto  : Amerai  il  tuo  profil- 
ino come  te  Hello . 

15.  Che  fe  voi  vi  morde- 
te, e vi  divorate  l’ un  l’ al- 
tro. 


go  evacuatum  efi  ficanda- 
lum  crucis . 

12.  Utinam  & ab/cin- 
dantur  qui  vos  conturbant . 

13.  Vos  enìm  in  liba- 


ficut  teip/um . 

15.  Quod  fi  invicem 
mor detis , & comeditis , 


(a)  1.  C«r.  5-  v.  6. 

* Altr.  litt.  cìx  fojfero  anche  recìfi . 

(b) ,  X pv,  19.  v.  18.  Matth.  22.  v.  39*  Rom.  13. 

v.  8.  . 
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tro  , bàdate  di  non  reftar  con-  vi  de  te  , ne  ab  invicene 
funti  l’un  dall’altro.  confuma  mini . 

1 6. '  Vi  dico  dunque  : t ió.  Dico  autem  : Spi-» 

•Camminate  fecondo  lo  fpirito,  rifu  ambulate  , & defi- 
e non  darete  adempimento  ai  deria  carnis  non  perfide - 
defi;  della  carne.  tis . 

17.  Imperocché  la  carne  17.  Caro  enim  concupì- 

ha  defi^  contrari;  allo  fpirito,  feit  adverfus  fpiritum  : 
e lo  fpirito  contrari;  allacar-  fpiritus  autem  adverfitf 
ne  ; e fon  ripugnanti  l’ un  1’  carnem  : hac  enim  fibi 
altro  ; talché  voi  non  fate  invicem  adverf  ntur  : _ ut 
quelle  cofe  che  vorrefte . non  quscv.mqu*  vultis  , 

illa  faciatis . 

18.  Che  fe  voi  fiete  con-  18.  Quod  fi  fpiritu 
dotti  per  lo  fpirito,  non  liete  ducimini , non  efiis  fub 

Cotto  la  legge.  lege . 

19.  Ora  cognite  fon  le  o-  19.  Manifejiajunt  au- 

pere  della  carne , che  fono  tem  opera  carnis  , qua 
fornicazione  1 , immondez-  funt  fornicano , immundt- 
2a  , impudicizia  , difiòlutezza  , da  , impudicitia  , l uxoria  9 

20.  idolatria,  venefizii , i-  20.  i dol or um  fervitus  , 

nimiftà,  contele,  gelofie,ire,  veneficio  , intmtcttta  , con- 
riffe , diffenfioni , eresìe  , tenttones  , amulattones  , 

ira; , rtxx  , di JJenJ toner  , 

feda , 

21  invidie  , omicidii  , ub-  zi.  invidia , homici - 
briachezze  , ghiottonerìe  , e dia  , ebrietates , comefja- 
cofe  limili,  delle  quali  cofe  tiones , & bis  fimtlta'.: 
io  ve  lo  dico  innanzi  tratto  , qua  pradico  vobis , ficut 
come  già  innanzi  l’ Ito  detto  , pradixi , quoniam  qui  ra- 
the  coloro  che  fan  tai  cofe , Ha  agunt , regnum  Dtt 
non  faranno  eredi  del  regno  non  confequentur . 

di  Dio . „ „ r . 

22.  Il  frutto  poi  dello  Spi-  li.Fru&us  autem  Spi- 

rttus 

t Dom.  XW, i dopo  la  Perù.  t.  Pur.  v.  ». 

* Gr.  adulterio  • 
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tìtus  ejl  charitas , gau-  rito  è carità , gaudio  , pace  i 
dium  , pax  , patientia  , pazienza  , dolcezza  , bontà , 
benìgnitas , bonitas  , loti-  coftanza  , 


gamma as , 

23.  manfiuetudo  , fide s 
fnodefiia  > continenti  a , 
cafiitvs  . Advetfui  hu -> 
yufmoài  non  eft  lese . 

24,  Qui  autem  furit 
Chrifti  , carnem  fiuam 
crucifixerunt  cum  vitiis 
& concupi f cernii s . 

2 5.  fpirittt  vivi * 
mas , fpirittt  & ambii - 
lemus  . 

2 6.  Non  efficiamur  ina - 
nis  gloria  cupidi , invi- 
cem  provocantes , invicem 
invidentes  » 


23/  manfuenidine  , fede  , 
modeftia  , continenza  , caftità. 
Contro  coloro  , Che  hanno 
tali  qualità  , non  v’  è legge  . 

24.  Or  color  che  fono  di 
CRISTO  , hanno  crocifitta 
la  carne  loro  cogli  affetti  vi- 
ziofi , e le  concupifcenze  . IT 

25.  t Se  noi  viviam  per 
lo  fpirito , dirigiamei  altresì 
per  lo  Spirito  . 

16.  Non  ci  lafciam  andare 
alla  vanagloria , provocandoci 
l’ un  1’  altro  , invidiandoci  I’ 
un  r altro  •> 


f Dom.  XV.  dopo  la  Pent * 


SENSO  LITTER ALE. 


%r.  1/  | ' E net  evi  férmi  qui , e non  vogliate  raggrup- 
X parvi  fiotto  il  giogo  cf  una  nuova  fervi  tu  . Te - 
netevi  férmi  qui  . QuefV  è la  concisione  dell’  allegoria  ri* 
ferita  fui  fine  del  capitolo  precedente  . Il  fenfo  è tale  ; 
Giacché  liete  figliuoli  della  donna  libera , appigliatevi  ali- 
la parte  che  conviene  ai  figliuoli , ed  a’  figliuoli  liberi , 
a’  quali  appartiene  l’ eredità , e 1’  effetto  delle  promeffe  è 
E non  vi  mettete  fiottoni  giogo  d'  una  nuova  fiervità  , 
come  i Giudei  , i quali , operando  con  uno  l'piriro  di  ti- 
XLH-  I niQ- 

* \ 
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► ' \ • ~ ■ w ' V ^ 

- * \ r 


ijo  Epistola  di  S.  Paolo 

more , erario  fotto  il  giogo  della  legge  e delle  fue  cere* 
monic  ; di  modo  che  fottomettendofi  alle  offervanze  le* 
gali , era  un  rientrare  nella  fervitù  , com’  erano  prima  . 

■ty.  2.  Imperocché  a voi  dico  io  Paolo  , che  Je  vi  fate 
circoncidere , CRISTO  a voi  noti  gioverà  nulla  . Imperoc- 
ché a voi  dico  io  Paolo , io  che  vi  parlo , che  fono  Apo- 
llolo  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  per  confeguenza  non 

rifo  ingannarvi , come  v’  ingannano  cotelli  falli  Apofto- 
e cotelli  Giudei  travediti , che  fe  vi  fate  circoncidere , 
credendo , come  i falli  Dottori , che  la  Circoncifione  fta 
necefiaria  alla  falute , e che  Ila  ella  una  parte  della  ve- 
ra giuftizia  ; ' . , , 

GESÙ’  CRISTO  a voi  non  gioverà  nulla  ; perchè  il 
cercar  d’  effer  giullifìcati  per  mezzo  della  Circoncifione  , 
è un  cercar  la  giullizia  per  mezzo  delle  opere  della  leg- 
ge ; vale  a dire  , per  mezzo  dei  proprii  meriti  ; lo  che 
è interamente  oppofio  alla  giullizia  della  fede  in  GESÙ’ 
CRISTO  , llante  che  quella  giullizia  è tutta  fondata  fila- 
la grazia , e non  fui  proprii  meriti  dell’  uomo  ; ed  è el- 
la per  1’  oppofito  che  fa  produrre  all’  uomo  le  opere 
bnone . Ora  quella  minaccia  dell’  ^portolo  riguarda  par- 
ticolarmente i Gentili . . 

^ ..  1/.  3.  Ed  io  protejìo  ancora  ad  ogn  uom  che  f fa  circon- 
cidere ì che  egli  è obbligato  adoffervar  tutta  la  legge  . E 
protejìo  ancora  ad  ogn  um  dpj1  fa  circoncidere,  efifen- 
do  periti  a lo  d’  elfer  in  £ebifo  d’  oflervare  la  legge,  e 
che  la  Religione  di  GESÙ  CRISTO  non  ne  lo  abbia 
liberato  , nè  lo  abjbia  difpenfato  dal  foggettarfì  al  fu© 
giogo  , cP  egli  l obbligato  cf  offervare  tutta  la  legge  ; po- 
fciachè  il  precetto  della  Circoncifione  non  obbliga  pià 
dcgjjf  -Altri  precetti  della  legge  ; e perciò  ogni  uomo  che  fi 
obbligato  alla  circoncifione  in  forza  della  legge , è 
_ sto  altresì  a tutte  le  alrre  pratiche  della  legge , 
fó  egli  è in  quella  credenza  ; oltreché  , eflendo  la 


jjconcifione  il  fegno  proprio  del  Giudaifmo , il  fogget- 
tarfi  a quella  ceremonia  , è un  obbligarli  a tutta  la  leg- 
ge, egualmente  che  i Giudei  ; appunto  come  colorq  che 
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f >rendono  lettere  di  naturalità , lì  obbligano  a tutte  le 
eggi  del  Regno , dove  fono  naturalizzati . Fa  d’  uopo 
tuttavia  eccettuare  coloro , che  non  ricevono  la  Circon- 
cifione  fe  non  per  evitare  lo  fcandalo  dei  deboli  ; poiché 
fanno  eglino  abbaflanza  vedere , che  non  la  ricevono  co- 
me un  contraflegno  del  Gindaifmo,  ma  come  una  cofa 
puramente  indifferente  e di  niun  valore , e eh’  è piutto- 
fto  tollerata  da  loro , che  non  approvata . L’ Apofiqlo  fi 
ferve  di  quello  argomento  contro  i fallì  Dottori , pri- 
mieramente perché  quantunque  folfero  eglino  circoncifi , 
non  olfervavano  però  neppur  elfi  tutta  la  legge,  ma  fi 
contentavano  d’  olfervarne  alcuni  precetti  piò  facili , ed 
anche  non  lì  erano  fatti  circoncidere  che  per  evitare  la 
perfecuzione  de’  Giudei  , e per  non  effere  ricercati  in  for- 
za degli  editti  degl’  Imperatori , i quali  proibivano  la 
proferitone  della  Religione  Criftiana  f Qutcumque  enim  vo- 
luti t piacere  in  carne , hi  cogunt  vos  circumcidi , tantum 
ut  crucis  Chrijìi  perfecutionem  non  patiantur  1 . Ed  in  fe- 
condo luogo  } per  avvertire  i Galati  dell’  obbligo  che  $’ 
imponevano,  facendofi  circoncidere,  cf  olTervare  di  pun-* 
to  in  punto  la  legge  di  Mosè  ; lo  che  era  ad  elfi  impof- 
fibile , e per  conseguenza  fi  tiravano  addolfo  la  maledi- 
zione pronunziata  contro  tutti  coloro , che  fanno  prpfefi? 
fione  della  legge , e che  non  ne  olfervano  tutti  i precetti, 

%r.  4.  Non  avete  piu  parte  a CRISTO  , 0 voi  che  voler 
te  ejjer  giujlificati  per  la  legge  ; fiete  decaduti  dalla  gra- 
zia . Voi  che  volete  effer  giujlificati  per  la  legge  ; vale  a 
dire , voi  che  confiderate  la  legge  come  necelfaria  per 
ottenere  la  giuftizia  , non  avete  più  parte  a GESÙ’ CRI- 
STO ; cioè , non  dovete  più  afpettare  alcuna  influenza 
del  fuo  Spirito  fopra  di  voi  ; poiché  il  mezzo  che  cerca- 
te per  elfer  giuftificati , è direttamente  oppofto  al  mez- 
zo della  fede , eh’  è incompatibile  colle  opere  della  leg- 
ge , perchè  non  fono  effe  fondate  che  fui  proprio  merito. 

Siete  decaduti  dalla  grazia , eh’  avevate  acquiflata  al- 

lor-  , 

* Galat.  6.  12.  * 
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brchè  vi  fiete  convertiti , e fiete  fuor  di  fperanzà  d'  e£> 
fervi  mai  più  riabiliti , le  non  cambiate  di  fornimento* 
1/.  5.  Imperocché  nello  Spirito  t per  la  fede , noi  at- 
tendiamo la  fperata  mercede  della  giufiizia  . Quell’  è la 
prova  del  verfetto  precedente  i II  fenfo  è tale  .•  è mani-» 
fello  , che  voi  non  avete  più  parte  con  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  fiete  decaduti  dalla  grazia  ; polciachè  noi  t 
che  la  purità  .proferiamo  del  Crifiianefimo , abbiamo 
una  credenza  affatto  diverfa  da  quella  dei  voflri  fallì 
Dottori  e della  voftra  } perocché  noi , in  vece  di  cerca* 
Te  la  noftrn  giufiizia  nell’  offervanza  della  legge , e del- 
le ceremonie  efierne  e carnali , non  afpettiamo  la  ricom- 
penfa  eterna  della  nofira  giufiizia , che  per  mezzo  della 
fede  > 

Nello  fpiritOy  per  la  fede , attendìam  la  fperata  mercede 
della  giufiizia  . Litrer.  Le  promeffe  della  giujlizia  ; vale 
* dire  , la  beatitudine  eterna  * che  farà  il  frutto  che  af- 
pettano  coloro,  ne’  quali  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO 
avrà  prodotte  opere  di  giufiizia  * 

N'-  6 . Imperocché  in  CRISTO  GESlf  nulla  vai  ne  la 
thrconcifiotie  , nè  la  in cir conci fione  , ma  la  fede  animata 
dalla  carità  * Imperocché  in  GESU’CRISTO  nulla  vai, 
riè  la  Circondi  filone  nè  la  incirconeifione 5 vale  a die,  nel- 
la Religione  Criftiana , eh’  è tutta  interna  e fpirituale 
quelli  legni  e quelle  differenze  efterne  di  circoncil'o  e d 
-incirconcifo  non  fono  d’ alcuna  confiderazione , ne  pollo 
no  produrre  alcun  utile  effetto  k S.  Paolo  unifee  qui  la 
Circoncifione  coll’  incircohcifione , per  inoltrare  che  una 
■hon  merita  più  d efier  preferita  all  altra  » 

Ma  la  fede , c^e  comprende  in  quello  luogo  anche  la 
fperanza  ; di  modo  che  il  fenfo  dell’  Apcfioìo  è tale  ; 
Che  nel  Crifiianefimo  non  v’  ha  cofa  più  confiderabile 
di  quelle  Virtù,  e che  tutto  vi  fi  dee  riferire  > come  all’ 
nnica^'erfezione  della  Religione . 

jlnimata  dalla  carità  ; vale  a dire  , che  la 
fede  fenza  la  carità  c inutile  e morta  , e eh’  ella  non 
••'tf  unite  e a Dio,  e non  ci  rende  capaci  della  vefa  giu» 
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flizia  e della  grazia , fe  non  per  mezzo  della  carità  . Da 
quella  fede , dice  1’  Apollolo , che  noi  liamo  giuftificati , 
e non  già , come  pretendono  gli  eretici  j della  fede  che 
precede  la  carità  ; attefochè  quella  fede  non  può  entra- 
re nella  giultificazione , fe  non  come  un  fondamento 
lontano , e non  come  la  caufa  formale  della  giuftifica- 
zione  , non  elfendovi  che  la  fola  carità  che  ci  pofla  uni- 
re a Dio.  Vedi  Jac.  2.  17.  2 6.  Joan.  15.  4,  5.  Que- 
llo verfetto  è la  prova  dei  precedente  . 

V*  7»  Voi  correvate  bene  chi  v ha  impedito  il  cor/o  , 
onde  non  ubbidire  alla  verità  ? Voi  correvate  bene  ; vale  a 
dire  voi  andavate  avanzando  a gran  palfi  nel  cammi- 
no della  vera  fede , e verfo  il  termine  delia  celelle  vo- 
llra  vocazione . Vedi  Philip.  3.  14.  L’  Apollolo  fi  lerv* 
del  verbo  correre , per  moltrare  che  la  vita  Criltiana  è 
un’  azione  continua  , e eh’  è neceflario  impiegarvi!? 
con  tutte  le  forze  e con  una  gran  vigilanza . Vedi  Rom, 
9.  16.  1.  Cor.  9,  24.  25,  2 6.  2.  Tim,  4.  7.  Hebr, 
12.  1. 

Chi  vi  ha  impediti  ? vale  a dire , che  nuova  ragione 
avete  voi  d’  allontanarvi  dal  voflro  corfo  ? Oppure , 
quali  fono  i motivi  di  quelli  nuovi  Dottori , che  procu- 
rano di  dillorvi  dalla  dottrina  eh’  io  vi  ho  annunziata, 
e che  voi  avete  abbracciata  con  tanto  zelo  ? L’  Apolide 
lo  non  fa  quella  dimanda  per  interrogazione  , poiché  egli 
ben  conofceva  gli  autori  di  quello  difordine  ; ma  la  fa 
piuttollo  per  ifdegno  contro  di  loro , come  fe  non  me- 
ritalTero  neppur  la  fatica  d’  efTer  nominati  , e per  far 
vedere  tacitamente  ai  Galati,  quanto  mal  a propolìto 
aveano  afcoltato  piuttollo  quella  forte  di  perfone  che  li 
feducevano  , che  non  lui , eh’  era  il  loro  Apollolo , e 
conofciuto  per  tale  in  tutta  la  Chiefa . 

Onde  non  ubbidire  alla  verità  , come  facevate  prima  , 
e dall’  acquietarvi  alle  dimollrazioni  eh’  io  vi  ho  fatta 
per  condurvi  alla  verità  che  vi  ho  predicata , e che  voi 
avete  abbracciata . 

V»  8,  Cotal  perfuafione  non  vien  già  da  colui , che  vi 
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thtama  ; Quefla  perfuafione  , ec.  che  voi  avete  delle  ci- 
remonie  legali , di  cui  i falli  dottori  vi  hanno  fatta  ve- 
dere  lai  heceffira  -y  non  viene  da  colui  che  vi  ha  chiamati 
alla  fede  ; poiché  la  fede  e la  legge  fono  incompatibili  . 
e Iddio  farebbe  contrario  a le  Hello , 

1f.  9-  Poco  lievito  inacidi/ce  tutta  la  pajla  » Poco  He - 
rito,  ec.  vale  a dire,  un  poco  di  cattiva  dottrina  è ca- 
pace  di  tutta  corrompere  la  fede  del  Criftiano  : poiché 
quella  fede  e incompatibile  colla  menoma  fallita  J Vedi 
Matthi  i<5»  i2»  ed  un  l'olo  errore  è capace  d’  infettare 
In  appretto  tutti  i buoni  fentimenti  » Altrimenti  » Un 
piccolo  numero  di  eretici  è capace  di  pervertire  tutta  la 
Chiefa  » Non  loffrité  dunque  più  a lungo  appretto  di  voi 
quelli  nuovi  Dottori  ; polciachè  per  quanto  fieno  in  pio 
colo  ntimera  , lono  capaci  di  rovinare  tutta  la  vollra 
Untela  » Conliderate  a qual  pericolo  Vi  efponete , afcol- 
tando  quella  nuova  Dottrina  delle  ceremonie  legali  , e 
rigettatela  non  foló  perchè  è ella  falla  in  fe  llelTa  » ma 
anche  perchè  è capace  di  corrompere  colla  fua  falliti 
tutta  la  vollra  fede*  e tutto  il  rimanente  dei  vollri  buo- 
ni fentimenti  » Vedi  j.  Cor»  15»  33» 

“Vk  io»  Io  confido  di  voi  nel  Signore  > che  non  avrete  al- 
tri fieni, menti  che  i miei  ; ma  colui  che  vi  turba  ne  por- 
terà  la  giudiziaria  pena  > chiunque  egli  fia . Io  confido  dì 
voi  nel  Signore  * per  la  fua  grafia  , che  voi  non  avrete 
altri  Jk entimemi  che  quelli  intorno  la  libertà  del  Vange- 
lo * e che  non  ne  avrete  di  opporti  a quelli  eh’  io  vi 
ho  indicati  in  quella  Lettera  . Altrimenti . Spero , che 
quantunque  alcuni  di  Voi  fieno  Ilari  troppo  creduli  al 
fentimehti  di  quelli  fallì  Dottori  -,  il  corpo  della  vollra 
Chiefa  dimorerà  collante  in  quelli , eh’  io  vi  ho  info- 
gnati intorno  la  libertà  Evangelica  » 

Ma  colui  che  *ut  turba  ne  porterà  là  pena  ; vale  a di- 
te : Gli  autori  degli  fcandali  che  fi  fono  fufeitari  tra 
voi»  non  lafcieranho  di  ricevere  un  rigorofo  gafligo  > 
poiché  in  quanto  a loro  hanno  tentato  di  pervertirvi  in» 
teramente  » 
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Chiunque  egli  fia  , perchè  Iddio  non  ha  riguardo  alla 
qualità  delle  perfone  . Vedi  Gal.  2.  6.  L’  Apoftolo  fi 
ferve  di  quell’  efprelfione  , per  mollrare  eh1  egli  non 
vuol  nominare  gli  autori  di  quelli  difordini  , per  dar  lo- 
ro maggior  facilità  di  riaverli  dal  loro  traviamento . 

V.  II.  Per  me  , 0 fratelli , fe  predico  ancor  la  circo n- 
ciftone  , cl)e  /offro  io  per  anche  perfecuzione  ì Lo  fc ondalo 
della  croce  è dunque  ridotto  al  nulla  . Per  me , 0 Fratel- 
li } fe  predico  ancora  la  circoncifione , ec.  vale  a dire  : 
Se  mi  ■è  permeilo  di  predicare  ancora  la  necelfità  della 
Circoncilione  e delle  ceremonie  legali , è dunque  una 
fciocchezza  la  mia  il  foffrire  tante  perfecuzioni , mentre 
potrei  liberarmene  agevolmente , predicando  che  la  Cir- 
concifione  è necefiaria  . Altrimenti . Se  forte  vero  , come 
vogliono  perfuadervelo  gli  autori  che  v’  inquietano,  eh1 
io  predico  ancora  la  necelfità  della  Circoncilione  e delle 
ceremonie  legali , per  qual  motivo  farei  io  perfeguitato 
dai  Giudei , come  apollata  della  legge , e come  nemico 
Capitale  della  loro  Religione  e delle  loro  ceremonie? 
Vedi  Aft.  21.  21, 

Lo  fcandalo  della  croce  è dunque  ridotto  al  nulla  : Io 
che  egli  dice  per  mollrare  , che  non  farebbe  egli  perfeguita- 
to dai  Giudei , fe  la  necelfità  infegnafl'e  della  Circoncilione, 
perchè  rimoverebbe  colle  fue  prediche  quell’  unico  ollacolo 
che  trattiene  la  maggior  parte  de’  Giudei  dal  credere  in  GE- 
SÙ’ CRISTO  crocifilfo;  elfendo  cofa  certa,  eh’  erano  eglino 
principalmente  ributtati  dal  vedere , che  il  millero  della 
Croce  aboliva  la  necelfità  della  legge  di  Mosè , e chi 
GESÙ’  CRISTO  avea  come  attaccata  quella  legge  alla 
croce  infieme  con  lui  per  far  vela  morire . Vedi  Cololf. 

2.  14- 

V.  12.  Sarebbe  deftderabile  che  fojferonoyi  fol  cir conci/ ^ 
ma  ancor  più  che  circoncift  color  che  vi  turbano . Sarebbe 
deftderabile  che  color  che  vi  turbano  , ec.  L’  A portolo  fa 
qui  un’  allufione  della  Circoncifione  corporale  alla  Cir- 
concifione  fpi  rimale  , vale  a dire,  alla  feparazione  che  fi 
fa  colla  fpada  della  Chiefa , allorché  ella  fapara  un 
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membro  corrotto  per  confervare  la  fanità  del  fuo  corpo. 
Il  fenfo  è tale  : Sarebbe  da  defiderarfi , che  quelli  bili 
Dottori , i quali  con  tanta  contumacia  la  necelfità  fo- 
llengono  della  Circoncifione , lì  feparafiero  in  effetto  vo- 
lontariamente dalla  Chiefa , oppure  eh’  ella  li  reciderti; 
dal  fuo  corpo , acciocché  il  lievito  della  loro  dottrina 
non  comunicalfe  la  corruzione  a tutte  le  parti  della 
Chiefa  ; lo  che  ha  rapporto  al  verfetto  9.  E’  probabile 
che  quelli  , di  cui  parla  S.  Paolo , folfero  dei  principali 
minirtri  della  Chiefa  ; attefoché  egli  medefìmo  non  olà 
di  venire  con  loro  tutto  ad  un  tratto  alla  fcomunica  , 
benché  lo  giudicale  necefi'ario , forfè  per  timore  d’  un 
maggior  feifrna  nella  Chiefa  . 

V.  13.  Impero  echi  voi,  0 Fratelli , fiele  chiamati  ad 
1010  fato  di  libertà  ; bafia  che  non  facciate  fervire  quefa 
libertà  ad  occafion  di  fegutre  la  carne  ; ma  fervitevi  P 
■un  P altro  per  un  amore  fpirituale  . Imperocché  voi  , 0 
Fratelli  , fiete  chiamati  ec.  L’  A portolo  rende  la  ragione 
perché  egli  defideri,  che  quelli  fallì  Dottori  fieno  fepara- 
ti  dal  corpo  della  Chiefa  ; cioè,  perchè  Iafcino  i Galatì 
nella  libertà  e nell’  efenzione  delle  oflervanze  legali  , 
eh’  è rtata  loro  acquirtata  e data  dal  Vangelo. 

Ad  uno  fato  di  libertà , ec.  vale  a dire , efente  dal 
giogo  della  legge  Mofaica , eh’  è il  timor  fervile , è per 
confeguenza  dalla  fchiavitìi  del  peccato  , eh’  è infepara- 
bile  da  quello  timore  . 

Ma  fervitevi  P un  P altro  ; vale  a dire  : Quantunque 
fiate  liberi  mercè  1'  efenzione  da  tutte  le  ofiervanze  le- 
gali , quella  libertà  però  non  vi  difpenfa  dai  doveri  del- 
la carità  ; ma  anzi  tanro  piò  vi  obbliga  a fervirvi  gli 
uni  gli  altri  , foccorrendovi  amorofamenre  in  tutti  i vo- 
rtri  bifogni , fenza  farvi  difficoltà  di  rinunziare  anche 
alla  libertà  che  il  Vangelo  vi  concede,  per  non  ifeanda- 
leizare  i deboli , e per  procurare  la  loro  falute . Vedi 
Kom.  14.  13.  1.  Cor.  6.  12.  e 8.  9. 

Pei-  un  amore  fpirituale , eh’  è 1’  unica  vortra  legge 
lòtto  il  Vangelo.  V Aportolo  oppone  qui  la  carità  al 
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timor  fervile  della  legge , come  fe  dicefie  : Quantunque 
fiate  liberati  dal  timor  fervile  della  legge , noi  fiete  già 
dal  giogo  foave  della  carità . 

V.  14.  Imperocché  tutta  la  legge  riducejì  in  quello  fola 
detto  : Amerai  il  tuo  proffìmo  come  te  JìeJfo  . Imperocché , 
ec.  Il  fenfo  è tale  : Sotto  il  Vangelo  non  vi  ha  altra 
legge  che  la  carità , e balla  adempiere  quello  folo  pre- 
cetto , per  adempiere  tutta  la  legge , fenza  che  lia  ne- 
ceflario  praticare  le  oflervanze  legali  per  foddisfarvi . Lo 
che  egli  dice  per  inoltrare  , che  i Criftiani  fono  chia- 
mati ad  uno  flato  di  vera  libertà , e per  confermare  L’ 
efortazione  che  fece  ai  Galati , di  fervirlì  fcambievot- 
mente  con  uno  fpirito  di  carità , come  fe  loro  dicefie  : 
Che  dovevano  elfi  tanto  più  volentieri  efercitarfi  in  que- 
lla virtù  della  carità , quanto  che  praticando  quella  fola 
virtù,  ofi'ervavano  tutta  la  legge  ; Vedi  Rom.  13.  8. 
9.  Itante  che  non  portiamo  aver  la  carità  verfo  il  prof- 
umo , che  non  V abbiamo  primieramente  verfo  Dio , 
che  dev’  efiere  l’ ultimo  fine  dell’  amor  del  proflìmo  . 

Riducefi  in  quejlo  folo  detto , vale  a dire , nel  precet- 
to chiamato  Parola  a cagione  della  fua  brevità , come  i 
dieci  precetti  della  legge  fi  chiamano  Decalogo  per  la 
paedefima  ragione  - Sembra  che  f Apoltolo  voglia  taci- 
tamente opporre  la  legge  Evangelica  alla  legge  di  Mo- 
sè , e farne  comprendere  la  differenza  . 

Amerai  il  proffìmo  tuo . Quello  precetto  , fotto  la  leg- 
ge e fecondo  l’ intelligenza  comune  degli  olfervatori  del- 
la lettera , non  fi  offendeva  che  fopra  i Giudei  , e non 
fi  oflervava  che  per  un  motivo  carnale  e per  interefie  ; 
ma  intefo  fecondo  lo  fpirito  del  Vangelo , e nel  fenlo  , 
dell’  Aportolo , riguarda  indifferentemente  tutti  gli  uomi- 
ni, e fi  ofièrva  in  villa  del  loro  proprio  berte  e per  Id- 
dio , eh’  è il  termine  di  quello  amore , come  n’  è il 
principio  . 

Come  te  Jlejfo  ; vale  a dire , nello  flefiò  modo  onde 
ami  te  flefiò , defiderando  e procurando  al  proffìmo  tutti 
i vantaggi  fpirituali  e corporali , che  defideri  di  ricever 
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da  lui , e colla  Ilei  fa  premura  e collo  fletto  zelo  come 
li  defideri  a te  lidio . 

ty.  15.  Che  fe  voi  vi  mordete , e vi  divorate  P un  P 
altro , badate  di  non  rejiar  confutiti  P un  dalP  altro  „ 

Che  fe  vi  mordete  con  parole  ingiuriofe  e con  maldi- 
cenze , a propofito  delle  ceremonie  legali , che  gli  uni 
approvano  e gli  altri  rigettano  . Vedi  Rom.  14.  1.  1. 
Tim.  1.  4.  e 6.  4.  5. 

E vi  divorate  ec.  procurando  di  nuocervi  colle  calun- 
nie , ed  anche  coi  fatti . 1 

Guardate  di  non  rejiar  confutiti , cioè , avvertite  che 
la  voftra  Chiefa  e la  voi  tra  loderà  non  venga  finalmen- 
te a diftruggerfi  con  quella  vollra  divifione , come  fi 
era  {labilità  per  mezzo  della  carità  ; e che  dopo  ognuno 
di  voi  in  particolare  non  foffra  la  perdita  della  propria 
felute  ; attel'ochè  non  fi  pub  ottenerla  lenza  la  carità  . 

JL’  un  dalP  altro  , non  lettamente  quelli  che  foltengo- 
jio  il  partito  delle  ceremonie  Giudaiche  , ma  anche 
quelli  che  difendono  la  libertà  del  Vangelo  ; perchè 
quantunque  foltengano  la  buona  Dottrina  , non  devono 
però  {ottenerla  colle  difpute  e colle  contefe . 

V-  1 6.  Vi  dico  dunque  : Camminate  fecondo  lo  fpirU 
to , e non  darete  adempimento  ai  deftj  della  carne . Io 
dunque  vi  dico  : Non  vi  attaccate  alle  ottervanze  legali, 
nè  alla  lettera  della  legge  di  Mosè , lo  che  non  è ca- 
pace che  d’  infiammare  in  voi  la  concupifcenza  e il  de- 
fiderio  del  peccato.  Vedi  Rom.  7.  8. 

Ma  camminate  fecondo  lo  fpirito  ; vale  a dire  , rego- 
late tutte  le  vottre  azioni  e tutti  i vottri  movimenti  fe- 
condo la  condotta  e gl*  impulfi  dello  Spirito  di  Dio,  e 
governate  la  vottra  Chiefa  fecondo  la  forma  eh’  egli 
medefimo  ce  ne  ha  preferita  nel  Vangelo . 

E non  darete  adempimento  ai  dejtj  . Quelli  defiderii 
fono  i peccati  di  cui  egli  fa  menzione  nel  verfetto  pre- 
cedente, e quelli  di  cui  parlerà  nei  verfetti  feguenti  . 
Egli  ti  chiama  defiderii  della  carne,  cioè  movimenti 
della  natura  corrotta  dal  peccato , che  fi  chiama  carne 
nella  Scrittura  . ^ r7» 
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17.  Imperocché  la  carne  ha  defi)  contrari ')  allo  fpi- 
f ìto  , e lo  fpirito  contrari)  alla  carne  \ e fon  ripugnanti  l' 
un  /’  altro  ; talchi  voi  non  fate  quelle  cofe  che  vorrefle  » 
Imperocché  la  carne  ha  defiderii  contrarii  a quelli  dello 
Spirito  , ec.  L’  Apodolo  rende  ragione  di  ciò  eh’  egli  ha 
detto , che  camminando  fecondo  io  fpirito  non  fi  effet- 
tuano i defiderii  della  carne  ; perchè  la  carne  tende 
Tempre  verfo  le  cofe  inferiori  , cioè  verfo  il  bene  parti- 
colare e dilettevole,  e lo  Spirito  di  Dio  per  1* oppofito, 
effendo  la  fovrana  ragione , tende  verfo  le  cofe  onefie  , 
giulle  e ragionevoli  ; e quella  contrarietà , limile  a quel- 
la che  fi  trova  tra  il  caldo  ed  il  freddo , fa  che  lo  fpi- 
rito e la  carne  combattono  infieme,  e che  Luno  tende 
alla  dillruzione  dell’  altra  > 

Talché j voi  non  fate  le  cofe  che  pur  vorrefle  fare , 
per  non  compiere  i defiderii  fregolati  che  la  carne  e la 
natura  corrotta  v’  ìfpirano  ; lo  che  fa  vedere , che  noi 
non  polliamo  fuperare  quelli  movimenti , fe  non  me- 
diante la  fola  ifpirazione  delio  Spirito  Santo , che  impe- 
dire 1’  effetto  e 1’  efecuzione  di  quelli  movimenti . 

Le  cofe  che  vorrefle'  fare , non  di  propofiro  deliberato  6 
con  una  piena  volontà  > ma  con  una  volontà  debole  ed 
inferma  , e fecondo  i defiderii  della  carne  , i cui  movi- 
menti fono  Tempre  volontarii , perchè  non  collringono  1* 
uomo , e perchè  procedono  dalla  libertà  della  holtra  na- 
tura k Altrimenti  » Il  bene  che  defidererelle  di  fare  , non 
avendo  ancora  in  voi  una  volontà  abballanza  forte  ed 
efficace  per  fuperare  e per  vincere  i defiderii  della  car- 
ne, contrarii  a quelli  dello  fpirito,  non  può  elfer  da 
voi  effettuato  : Non  * enim  quod  volo  bonum  , hoc  facio . 

Ì/.  18.  Che  fe  Voi  fiete  condotti  per  lo  fpirito  , non 
fiete  fotta  la  legge  ■.  Che  fe  flètè  condotti  per  lo  fpirito  , 
e fe  fiete  per  confeguenza  figliuoli  di  Dio  , godendo  del 
Voltro  diritto  come  figliuoli  ragionevoli)  che  non  fi  con- 
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ducono  pili  per  mezzo  del  timore  : Quicumque  enìm  Spì- 
ritu  Dei  aguntur , ii  funt  filii  Dei  * . 

Non  Jietc  /otto  la  legge  ; vale  a dire,  non  fiete  più 
obbligati  alle  ceremonie  della  legge , che  comanda  fotto 
graviflime  pene  1’  olfervanza  de1  Tuoi  precetti;  non  già 
che  i Fedeli  fieno  difpenfati  dall’  olfervare  le  cofe  che  la 
legge  comanda , ma  lo  fanno  volontariamente  e fenza 
elfervi  collretti  ; lo  che  fa  che  fieno  fopra  la  legge  e 
che  non  ne  abbiano  bifogno . L’  Apoftolo  parla  qui 
della  legge  in  quanto  ella  comprende  le  minaccie  dei 
gaftighi  e le  promefle  dei  premii , e non  già  in  quan- 
to è una  femplice  regola  di  ben  vivere  ; poiché  é ella 
eterna  e indifpenfabile . 

V.  19.  Ora  cognite  fon  le  opere  della  carne , che  fono 
fornicazione  , immondezza  , impudicizia  , diffolutezza  ; Ora  . 
Tutto  ciò  è detto  per  confermare , che  i Fedeli  non 
hanno  più  bifogno  della  legge , e forfè  per  riprendere 
ad  un  tempo  tacitamente  i Calati , i quali  cadevano  in 
molti  di  quelli  difordini , quantunque  fi  mofiralfero  tan- 
to zelanti  per  la  legge . 

E'  facile  il  conofcere  le  opere  detla  carne  ? vale  a dire, 
della  natura  corrotta  e della  concupifcenza  , che  tira  la 
fua  prima  origine  dalla  carne  per  mezzo  della  genera- 
zione , che  fi  conferva  per  mezzo  dei  fenfi , e che  cì 

rrta  all’  amore  delle  cofe  fenfibili  ; fia  che  quell'  opere 
efeguifcano  mediante  il  miniflero  del  corpo  , oppure 
col  folo  lpirito. 

Che  fono  fornicazione , Grec  I adulterio , cc.  LA  porto- 
lo comprende  in  quello  verfetto  e nei  due  leguenti , tra 
le  opere  della  carne , non  folo  i peccati  elicmi  che  fi 
commettono  per  mezzo  del  corpo  e dei  fenfi  , ma  an- 
che i peccati  interni  e fpirituali , vale  a dire , i pecca- 
ti di  penfieri  o di  aflètti . 

y.  20,  Idolatria  , venefizii , inimi fh. , contefe , gelo- 
fie  , ire  , riffe , diffenftoni , eresìe , 

ir.  2j. 
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Slr.  li.  invìdie,  omicidi/,  ub  briachezze , ghiottonerìe 
e cofe  fintili  -,  delle  quali  cofe , io  ve  lo  dico  innanzi  trat- 
to , come  già  innanzi  /’  ho  detto , che  coloro  che  fan  tai 

cofe , non  faranno  eredi  del  regno  di  Diò . Idolatria 

Invidie  ec.  Lo  che  moftra  che  i Galati  fi  lafciavano  tra- 
sportare da  quefti  vixii , poiché  S.  Paolo  ha  tanta  pre- 
mura di  predir  loro  il  male , che  ad  eflì  ne  recede- 
rebbe 4 

"ty".  22i  II  frutto  poi  dello  Spirito  è carità  , gaudio 
pace  , pazienza  , dolcezza  , bontà  , coftanzd , Il  frutto  del - 
lo  Spinto,  ec.  L’Apoftolo  non  ha  detto  nel  veletta  17.  i 
frutti  della  carne,  come  dice  qui  i frutti  dello  fpirito*. 
per  moftrare  con  quella  differenza  la  fterilità  delle  ope-  ' 
re  cattive,  e la  fecondità  delle  buone,  le  quali  produ- 
cono finalmente  la  vira  eterna. 

23*  ntanfuetudine  , fede  , modeftia  , continenza  , cafli- 
tci  . Centro  coloro , che  hanno  tali  qualità  , non  v è legge 
Manfuetudine , ec.  L’idea  dell’  Apoffolo  è di  moftrare  . 
come  ha  già  fatto  > che  i Fedeli  non  hanno  bifogrto  di 
) “ante  che , lenza  la  legge  , lo  fpirito  di  Dio 
che  gli  anima  e che  gl’  illumina , produce  in  loro  tutte 
le  verità  neceffarie  per  rendere  la  loro  vita  divota  e 
fanta . 

Non  vi  ha  legge  Coatto  coloro , che  vivono  di  tal 
maniera  -,  vale  a dire , le  perl’one  che  vivono  in'  fiffatta 
guila  , non  hanno  bifogno  di  legge  per  reprimere  i lo- 
ro vixii , e perciò  non  è d’ uopo  obbligare  i Fedeli  alla 
necefiìtà  d’ offervare  quella  di  Mosè . 

^ • 24>  °r  color  che  fono  di  CRISTO  , hanno  croci  fifa 
la  carne  loro  cogli  affetti  viziofi , e le  concupi feenze . Ora 
coloro  che  fono  di  GESÙ’ CRISTO)  ec.  L Sportolo  fa 
vedere  come  la  legge  non  è neceffaria  a coloro  , che  vi- 
vono nel  modo  eh’  egli  ha  efpreffo , attefochè  fanno  egli- 
no da  fe  fteflì , mediante  la  fede  in  GESÙ’  CRISTO 
più  che  non  potrebbe  fare  la  legge.  Imperocché  lad- 
dove la  legge,  volendo  reprimere  la  concupifcenza  , non 
fa  che  accrescerla , e non  può  tutt’  al  piò  impedirne 
. ' . che 


i^z  / Epistola  di  S.  Prolo 
che  le  azioni  efterne  : Pajfiones  peccatorum  qux  per  legem 
erant , operabantur  in  membris  noftris  ' ; elfi  per  l’op- 
pofito,  mediante  la  fede  in  GESÙ’ CRISTO,  crocifig- 

fono  la  loro  carne,  vale  a dire  , mortificano  talmente 
a loro  cupidigia  , che  ne  reprimono  gli  sforzi  violenti  , 
lignificati  dal  vocabolo  pajponi , e ne  impedirono  gli  ef- 
fetti volontari! , lignificati  dal  vocabolo  concupifeenza  ; 
Vedi  Gal.  2.  19.20.  di  modo  che  la  legge  è loro  irne* 
xamente  inutile, _ 

"ty,  2.5*  Se  noi  viviam  per  lo  Spirito , dirtgiamci  altre - 
pt  per  lo  Spirito . Se  noi  viviam  per  lo  Spirito , ec.  vale 
a direj  fe  fiamo  veramente  rigenerati  dallo  fpirito  di 
Pio , a fe  viviamo  d’ una  vita  nuova  e fpirituale , qual 
ve  r ho  deferitta , inoltriamolo  cogli  effetti  ; le  noflre 
azioni  fieno  la  teltimonianza  del  n offro  interno  ; e per*, 
ciò  viviamo  efternamente  d’una  maniera  che  non  abbia 
niente  di  carnale,  fia  qel  fervigio  che  rendiamo  a Dio, 
non  framilchiandovi  le  ceremonie  legali,  fia  nell’ ordi- 
nari* nolfra  converfazioqe , diportandoci  in  modo  che 
non  vi  fia  niente  di  contrario  allo  fpirito  del  Criffiane- 
funo . / 

V.  Non  ci  lafciam  andare  alla  vanagloria , provocar* 
doci  l’un  l'altro , invidiandoci  l’un  l altro , Non  ci  la- 
fciam fedurre , ec.  vaie  a dire  : Ma  foprattutto  evitiamo 
la  vanagloria , che  ci  porrà  a difputare  tra  noi  pel  delv 
derio  di  prevalere  fopra  gli  altri , e ad  inquietarci  len- 
za motivo  per  foftenere  il  noltro  partito  ; lo  che  ci  ec- 
cita a invidia  ed  a gelofia  contro  coloro , che  fono  più 
eloquenti  o più  dotti  di  noi . L’ Apoflolo  ha  in  villa  le 
contefe  eh’  erano  allora  frequenti  tra  i Galati , intorno 
fa  neceffità  delle  ceremonie  Giudaiche , 


SEN- 
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"ty.  I.  fino  al  if.  <).  r | { Enetevì  fermi  qu)  , e non  vi 
X mettete  f otto  il  giogo  cf  una 
nuova  fervitù , ec.  Dappoiché  il  primo  jiomo  abban- 
donò il  fommo  bene , che  formava  tutta  la  fua  feli- 
cità , lafciandofi  perfuadere  a prender  un  mezzo  , per  ren- 
derli beato , che  fofle  di  fua  fcelta  ; i fuoi  difendenti 
fono  divenuti  sì  deboli , che  lafciana  foventi  volte  i be- 
ni folidi  e reali , per  ilceglierne  di  apparenti  che  li  lu- 
fìngano  a prima  villa , ma  che  in  fondo  gl*  ingannano  e 
li  feducono  ; limili  al  cane  della  favola , il  quale , ve- 
dendo nell’  acqua  1*  ombra  d’ un  pezzo  di  carne  che  te- 
neva in  bocca , lafciò  quel  eh’  avea  di  folido , per  non 
prenderne  che  la  vana  apparenza . Quell’ è apprettò  a po- 
co ciò  che  fucceflè  ai  Galati , i quali  dopo  aver  abbrac- 
ciato il  Vangelo,  che  li  metteva  in  una  perfetta  liber- 
tà, fi  rimettevano  fotto  il  giogo  d’ una  fervitù  , che  li 
privava  di  tutti  i vantaggi  che  GESÙ’  CRISTO  dà  a 
coloro , eh’  egli  ha  rifattati  dalla  maledizion  della  leg- 
ge : Se  vi  fate  circoncidere  , dice  loro  l’ Apoflolo  , GE- 
SÙ’ CRISTO  non  vi  gioverà  nulla . Imperocché  chi  ri- 
corre alla  legge , perde  la  grazia , e non  può  operare  In 
fua  falute , non  potendo  evitare  d’  efier  punito  dell’  ul- 
timo fupplicio , finché  Ha  attaccato  alla  legge , e finché 
ne  crede  necelfaria  l’ offervanza  per  efier  falvo . 

Ma  non  è quella  l’ illufione  d^  un  gran  numerosi  per- 
fone  nel  Oillianefimo , le  quali  pretendendo  d’unire  la 
virtù  col  vizio , e di  mettere  in  un  medefimo  luogo  1’ 
Arca  con  Dagone , s’ immaginano  o di  poter  purificarli 
dai  loro  peccati  per  mezzo  di  qualche  pratica  d’elìerna 
pietà , o d’  acquietare , efercitando  qualche  opera  di  ca- 
rità , il  diritto  di  confervarfi  nell’  abito  delle  loro  frego- 
latezze  q delle  loro  ingiulìizie  ì Non  è quello  altresì 

ter- 


*44  È pf stola  di  S.  Paolo. 

V error  di  coloro  , che  avendo  dei  beni  male  acquiftat?  f 
credono  d’elfer  ficuri  in  confidenza  , dando  in  limofina 
qualche  porzione  di  quelli  medefimi  beni , o facendo 
qualche  offerta  alle  Chiefe  od  ai  Monalteri  ? E non  è 
Umilmente  l’errore  anche  di  quelli,  che  facendo  parte 
ai  poveri  dei  loro  proprii  beni,  s’immaginano  di  poter 
vivere  impunemente  nel  lufTo  , nelle  intemperanze,  e 
nel  godimento  degli  altri  piaceri  illeciti  i Vivere  in  fif- 
fatta  guifa  , e tener  quella  condotta  , è un  dare , dico- 
no i Padri , una  parte  delle  fue  foltanze  a Dio , e l’a- 
nima fua  al  demonio . 

Non  fi  poflono  mettere  in  quello  numero  anche  colo- 
ro , i quali  credono  che  balli  il  manifellare  ad  un  Sacer- 
dote i proprii  peccati  per  ottenerne  la  remiffione  , fenz’ 
averne  un  lineerò  dolore , o fenz’  aver  difpiacese  d’  aver 
offefa  la  bontà  di  Dio  ì Oppure  coloro , che  mettendo 
tutta  la  loro  fiducia  in  certi  fegni  elicmi  di  pietà  , cre- 
dono d’ evitare  le  pene  eterne  dovute  ai  loro  delitti  , 
purché  muoiano  coperti  d’ un  abito  di  qualche  Ordine 
Religiofo , fenz’  elTerfi  medi  in  pena  d’  oflervare  / co- 
mandamenti di  Dio  ? Eppure  1’  olTervanza  di  quelli  divi- 
ni comandamenti  è , dice  S.  Giovanni  ' > H contrajfcgm 
per  cui  comfciamo  fe  fi  amo  di  Dio  ; e non  fono  già  quegli 
altri  feeni  arbitrarli , che  non  hanno  da  fe  ilelli  alcuna 
virtù  , non  elfendo  flati  ordinati  da  GESÙ  CRISTO  , 
nè  dalla  Chiefa . Qj>indi  Per  aflicurarc  la  nollra  falute  , 
dobbiamo  offerire  con  gran  premura  il  depolito  della 
fede  e della  dottrina  della  Chiefa  2 , e dobbiamo  in  cib 
unicamente  occuparci , confervandoci  collanti  nelle  cole 
eh’  abbiamo  imparate , e che  ci  fono  Hate  confidate , 
riufia  r avvifo  che  dà  S.  Paolo  al  fuo  difendo  Timo- 

teo  S . ni 

V.  9*  Uno  al  V*  i?»  Poco  lievito  tnacidtfce  tutta  la 

pajìa , ec.  Quello  poco  di  lievito  erano  alcuni  pochi  falli  ‘ 
dottori , che  corrompevano  la  fede  dei  Galati . Vi  fono 

po- 
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poche  verità,  che  fieno  più  confermate  dalla  ragione  e 
dall’  efperienza  di  quella  fentenza  di  S.  Paolo  : Che  ba- 
ila un.  poco  di  cattivo  lievito  per  corrompere  una  gran 
mafia  di  palla  ; vale  a dire , thè  una  fola  perfona  frego- 
lata  può  corromperne  una  infinità  d’  altre , perchè  gli 
uomini , a motivo  della  corruzione  della  loro  natura  , 
fono  difpofii  a ricevere  qualunque  forte  di  cattive  imprel- 
fioni,  dove  che  per  far  il  bene  , è necefiàrio  che  fi 
facciano  una  gran  violenza . E perciò  dobbiamo  eflèr 
cauti  per  non  ammettere  nelle  buone  compagnie  qualcu- 
no , di  cui  non  fumo  ficuri  eh’  abbia  almeno  una  buona 
volontà.  Il  fallo  d’un  folo  è fiato  foventi  volte  la  ca- 
gione della  rovina  d’un  gran  numero  d’altri  , che  non 
aveano  alcuna  parte  in  quello  fallo , come  c’  infegna  la 
Scrittura  nell’  efempio  di  Acan , avendo  Iddio  permefio 
che  gl’  Ifraeliti  fofiero  vinti  dai  loro  nemici , e che  mol- 
ti di  loro  refiafiero  uccifi , perchè  Acan , contro  il  fuo 
comando , avea  rifervate  alcune  cofe  della  vittoria  che 
Dio  avea  fatta  loro  riportare,  avendo  prima  ad  elfi  co- 
mandato che  tutte  le  confumafiero  col  fuoco  . Quante  mi- 
gliaia d’  uomini  non  perirono  per  lo  peccato  del  folo 
Davidde , allorché  egli  ha  voluto  far  l’ enumerazione  del 
popolo  ? Io  ho  peccato , io  fono  il  reo  , dice  quello  Prin- 
cipe ; che  hanno  fatto  coloro , che  non  fono  che  pecorelle  ? 
Ed  un  fol  uomo  giufto  può  efier  la  caufa  della  conl'er- 
vazione  di  molti  infedeli  co’  quali  egli  fi  trova  , come 
lo  fu  S.  Paolo  di  dugento  fettantafei  perfone  1 ; che  ma- 
raviglia è poi , che  un  fol  uomo  malvagio  fia  la  caula 
della  perdita  d’ un  gran  numero  d’ uomini , che  avrebbe- 
ro potuto  falvarfi  fenza  di  lui  ? L’ inceftuol'o  di  Corinto , 
di  cui  parla  S.  Paolo  a , avrebbe  infettata  e gualta- 
ta  tutta  la  Chiefa  dei  Corint;  col  fuo  efempio  e 
colla  fua  fcandalofa  condotta  , fe  il  Santo  Apollolo 
non  avelie  fubito  arreftato  il  corfo  di  quello  male.  Aro 
non  era  in  Aleffdhdria  che  una  fcinttlla , dice  S.  Girola- 
mo , 

1 AR.  27.  24.  37.  » 1,  Cor.  5.  6. 
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Dio  ; ma  perche  quefla  /cintili a non  fu  fubito  e flint  a j fé 
ri  é accefo  un  fuoco , che  ha  defolata  tutta  la  terra  ; pe->‘ 
tocchi  la  cattiva  dottrina , come  la  cancrena  nel  corpo  , qua— 
jìa  a poco  a poco  quel  th'  è /ano  , ed  uria  fola  pecora  fcab- 
biofa  infetta  un  intera  greggia  . 

Per  io  che  è di  gran  pericolo  i’  avere  ufio  Stretto  com- 
mercio coi  malvagi,  e l’ unirli  d’amicizia  con  loro: 
Ufcite  di  mezzo  a quejle  perfone  , feparatevi  da  loro , di- 
te il  noftro  S.  A portolo  1 , almeno  con  una  condotta 
affatto  opporta  alla  loro , le  non  potete  fepararvene  eter- 
namente ed  in  effetto . 1 cattivi  lono  di  danno  ai  buoni 
5n  due  maniere  ; coi  loro  difeorfi , e col  loro  peflìmi 
efempi  : Non  vi  lafciate  ingannare , iegue  a dire  S.  Pao- 
lo , i cattivi  difeorfi  corrompono  i buoni  co/lumi  ; e Da- 
vidde  dice  * , che  la  bocca  dei  peccatori  è un  fepolcro 
aperto  da  cui  non  efee  che  puzzo  per  infettare  le  anime  . 
Ma  il  loro  efempio  non  è meno  perniciofo  per  tirare  al 
male.  Chi  corrverfa  coi  faggi , diverrà  faggio;  f amico  de- 
gl' infenfati  farà  fimile  a loro  > . Siccome  dunque,  pre- 
ito o tardi , la  venderta  di  Dio  forprenderà  i malvagi  •, 
quelli  che  fi  trovano  con  loro  , devono  temere  di  non, 
effere  avvolti  nella  loro  rovina  : c perciò  bifogna  dir  lo- 
ro col  Profeta  4 : Ritiratevi  da  loro , acciocché  non  par- 
tecipiate ai  loro  peccati , e non  fate  avvolti  nei  loro  ga- 

fiighi . 

ty.  15.  fino  al  1/.  t6.  Imperocché  voi , 0 Fratelli , fie~ 
te  chiamati  ad  uno  fato  di  libertà  ; bajìa  che  non  faccia- 
te fervire  quefla  libertà  ad  occafione  di  feguire  la  carnei 
ma  fervitevi  P un  P altro  per  una  carità  fpirituale  , ec„ 
La  profeffione  del  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  libera 
dalla  fervitù  della  legge  e da  quella  del  peccato , la  qua- 
le è infeparabile  dal  timor  fervile  , eh’  è il  proprio  ca- 
rattere della  legge  di  Mosè . Imperocché  la  libertà  Cri- 
stiana confitte  principalmente  nel  modo  d’ offervare  la  leg- 
ge 

* 1.  Cor.  6. 17.  * Of.  5.  * Prov.  13. 
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jge  ài  Dio,  perchè  i Criftiani  vi  ubbidifcono  per  amora 
e non  per  timore  -,  e quell’  amore  , che  li  foggetta  a Dio  , 
li  rende  in  certa  maniera  indipendenti  dalle  creature  } 
{lame  che  ubbidifcono  al  medefimo  Iddio  , quando  ren- 
dono i loro  doveri  alle  creature  » Frattanto  quella  fog- 
gexione  a Dio , che  li  libera  da  ogni  ferviti  , li  rende 
dipendenti  da  tutti  gli  uomini , a’  quali  fono  obbligati 
di  rendere  tutti  i doveri , che  la  giultizia  e la  carità  efi- 
gono  da  loro  fecondo  l’ ordine  di  Dio  j ma  fe  dipendo- 
. no  dagli  uomini , lo  fanno  però  come  emendo  liberi , co- 
nofcendo  che  fono  fervi  di  Dio , piuttollo  che  degli  uo- 
mini . Tutto  ciò  c’  infegna  anche  S.  Pietro  : Voi  fiete 
liberi  , dice  quello  S.  Apollolo  1 , non  per  fervimi  della 
vojìra  libertà  , come  d' un  velo  che  copre  le  vofire  opere 
cattive  , ma  per  operare  da  veri  femi  di  Dio  . Quello  fe- 
dele difcepolo  aveva  imparata  quella  dottrina  dal  fuo  di- 
vino Maellro  , il  quale  illruendo  i fuoi  Difcepoli  afiaì 
piò  col  fuo  efempio  che  colle  fue  parole , avea  loro  in- 
legnato 2 , che  chi  voleva  ejfer  piu  grande  tra  loro , do- 
veva e fere  il  loro  fervo  ; e chi  voleva  ejfere  il  primo  tra 
loro , doveva  ejfere  il  loro  fchiavo  . Non  già  che  GESÙ* 
CRISTO  abbia  pretefo  di  dillruggere  1’  ordine  che  Dio 
ha  llabilito',  fenza  del  quale  nè  la  Chiefa  nè  gli  Ilari 
non  poflòno  fuflìllere  ; è necelfario , che  vi  fieno  perfo- 
ne  cne  governino , ed  altre  che  ubbidivano  ; ma  egli 
mollra  fidamente  in  qual  difpofizione  devono  ellcr  colo- 
ro , che  hanno  ricevuto  da  Dio  il  potere  e l’autorità 
per  condurre  gli  altri , eh’  è d’  elfer  fervi  di  tutti  quelli 
che  dipendono  da  loro . Imperocché  a quella  condizione 
Iddio  gli  llabilifce  fuperiori  ; e perciò  i luccelfori  di  S. 
Pietro , che  hanno  il  primato  nella  Chiefa , fi  qualifica- 
no col  titolo  di  femi  dei  fervi  di  Dio  . 

Sf.  1 6.  fino  al  y.  24.  Io  vi  dico  dunque  : Cammina- 
te fecondo  lo  fpirito , e non  darete  adempimento  ai  de  fide- 
rii della  carne , ec,  L5  uomo , eflendo  creato  ad  immagi- 
ne 

* t.  Petn  2.  16.  * MfittL  to,  2dv  27, 
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tie  ed  a fomiglianza  di  Dio,  non  deve  avere  altro  off- 
erto de’  fuoi  penfieri , de’  fuoi  defiderii , e de’  Tuoi  af- 
fetti , che  il  fuo  Creatore  nell’  ufo  lteflò  delle  creature  . 
In  quello  ftato  fu  formato  il  primo  uomo , e fe  fi  {offe 
e«>li  conservato  ubbidiente  e fottomeffo,  come  doveva  , 
jf  fu0  l'pirito  farebbe  fempre  fiato  follevato  in  Dio  per 
inexxo  della  contemplazione  delle  cofe  eterne,  e la  fua 
volontà  farebbe  fempre  Hata  in  una  perfetta  conformità 
con  quella  del  fuo  lovrano  Signore  ; ma  dappoiché  la 
natura  è fiata  fregolata  dal  fuo  peccato  , ella  rivolge  il 
fuo  affetto  verfo  le  creature , e non  fi  compiace  che  nel 
godimento  dei  beni  fenfibili  ; e que’  medefimi  che  fono  ri- 
generati per  mezzo  del  Battefimo , devono  continuamen- 
te combattere  contro  la  concupifcenza  e contro  i fuoi 
defiderii , che  fono  opporti  allo  fpirito  di  Dio  . Quindi 
vi  fono  nell’  uomo  due  principii  contrarii , che  lo  fanno 
operare  e che  danno  moto  a tutti  i fuoi  affetti  i uno  lo 
•porta  verfo  il  cielo , e 1’  altro  verfo  la  terra  ; lo  fpiri- 
to lo  diffacca  dall’  amor  delle  creature  per  unirlo  di  cuo- 
re e d’  affetto  al  fuo  Creatore  ; e la  carne  lo  attacca  e 
io  incolla , per  dir  così , alle  cofe  fenfibili . Lo  fpirito , 
eh’ è la  forgente  della  purità  e dell’innocenza,  gl’ifpira 
defiderii  caffi , e penfieri  fanti  e falutari  ; la  carne  nata 
dal  peccato,  ed  affatto  corrotta  nella  propria  fua  origi- 
ne, non  gli  fuggerifee  che  penfieri  baffi  e terreni  , e 
defiderii  illeciti  e fregolati . Querto  pencolofo  combatti- 
mento , in  cui  ci  troviamo  fempre  alla  vigilia  di  perder 
1’  anima  , dura  tutto  il  tempo  di  di  quella  vita  mortale  , 
c non  polfiamo  foffenerci  contro  quello  nemico  domerti- 
co  ch’  è in  noi , e che  portiamo  fempre  con  noi , fe 
non  mediante  la  grazia  continua  del  Liberatore  : Io  veg- 
go dice  S.  Paolo  1 , nelle  membra  del  mio  corpo  una 
l^ee  che  combatte  contro  la  legge  del  mio  fpirito  , e che 
wr  rende  cattivo  /otto  la  legge  del  peccato  , eh'  è nelle 
membra  del  mio  corpo  . Sciagurato  eh'  io  fono  Chi  mi 
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tìhererà  da  quefìo  corpo  di  morte  i La  grazi è dì  Dio  pét 
mezza  di  GESlf  CRISTO  Nojìro  Signore  i 

Che  fe  fi  confiderà  attentamente  itt  qual  abilfo  dì  mi- 
ferie  fi  gettano  coloro  » che  i movimehti  feguollo  della 
loro  concupifcenza , e che  vi  fi  abbandonano  fenza  com- 
battere ; fi  troverà  che  non  vi  ha  niente  di  più  fanello 
e di  più  orribile  del  loro  fiato  « La  prima  fciagura  che 
fuccede  all’  anima , eh’  è foggetta  a quella  legge  di  pec- 
cato e di  morte , è la  perdita  della  fua  libertà  ; e quelli 
perdita  la  rende  tanto  più  feiagurata  , quanto  che  ella 
ama  le  fue  catene , e fi  compiace  della  fua  fchiavitù  » 
Se  dimandate  di  chi  è fchiavo  colui  che  fi  trova  in  una 
tale  fchiavitù , Vi  fi  rifpohderà , eh*  egli  lo  è del  più. 
crudele , del  più  infame , del  più  abbofninevole  di  tutti 
1 tiranni)  eh’ è il  peccato;  e quello  tiranno  è anche  più 
orribile  e più  pericolofo  dello  ftelfo  demonio  ; pofciachè 
quell’  irreconciliabile  nemico  dell’  uomo  hon  avrebbe  alcun 
potere  fopra  di  lui , fe  non  lo  ricevette  dal  peccato , che 
non  è altra  cofa , che  il  defiderio  fregolato  e 1*  attacco 
della  volontà  alla  creatura  * Imperocché  chiunque  cerca  , 
dice  S.  Agoftino  1 , la  propria  felicità  nel pojfejfo  di  qual - 
che  cofa  ) fe  ne  rende  neceffariamente  fchiavo  , fia  che  lo 
voglia  , fia  che  noi  voglia  ; perchè  la  fegue  per  tutto  dov 
ella  lo  conduce . Può  egli  immaginarli  fchiavitù  più  dura 
di  quella  l Imperocché  fe  chiamate  cattivo  colui  , eh’  è 
chiul'o  in  una  prigione , o che  ha  i ferri  ai  piedi  ; non 
è evidente  t che  colui  è più  pericolofamente  cattivo , che 
ha  l’ anima  fua  impegnata  nell’  affetto  d’  una  cofa , eh’ 
egli  ama  con  una  fregolata  palfiorte  ? Chi  fi  trova  in 
quello  fiato  t non  ha  hiente  di  libero  , ma  è fchiavo  di 
ciò  eh’  egli  ama  di  quella  maniera  * perchè  il  fuo  cuore 
fi  trova  dov’  è il  filo  aflètto  » S.  Agoftino  , deplorando 
lo  fiato  infelice , e la  dura  fchiavitù  in  cui  egli  fi  ritro- 
vava prima  della  fua  converfione  ; Io  era  , die’  egli  * , 
ftrettamente  legato , non  già  da  altri  con  catene  di  ferro  , 

ma 
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ma  dalla  mia  propria  volontà  così  dura  come  lo  Jleffa 
ferro  . Il  demonio  la  teneva  in  fuo  potere , e ne  avea  for- 
mata una  catena  , con  cui  mi  avca  legato  . Non.  fi  conce- 
pisce da  prima  quanto  fia  potente  quefia  Schiavitù  e que- 
llo impegno,  perchè  è inSenfibile  ; perocché  a miSura  che 
la  paffione  va  crefcendo , ella  fi  forma  un  abito  , e quell’ 
abito  a poco  a poco  diviene  una  neceffità  j ma  fi  co- 
mincia ad  accorgersene , quando  fi  vuol  Sortire  da  que- 
llo fiato  per  entrare  in  una  nuova  vita  ; allora  l’ anima 
Sente  il  peSo  della  concupiScenza  , e 1'  efirema  difficoltà 
che  ha  di  vincerla . 

Che  diremo  poi  degli  altri  effetti  di  quefia  corrotta 
Sorgente  , come  dell’  accecamento  , che  la  paffione  cagio- 
na in  un’  anima  Soggetta  alla  creatura  ? Imperocché  la 
perdita  del  giudicio  è un  altra  piaga  che  vi  fa  la  con- 
cupiScenza . Di  là  provvengono  anche  le  inquietudini  e 
le  pene  dello  Spirito , a cui  vanno  Soggetti  coloro  , che 
Sono  impegnati  negli  abiti  viziofi  , o nel  defiderio  dei 
beni  di  quello  mondo  ; aggiugnete  a ciò  la  bruttezza  e 
la  deformità  d’ un’ anima  che  Segue  i movimenti  della 
Sua  paffione , oltre  alla  Sua  impurità  ed  alla  Sua  immon- 
dezza . Imperocché  Siccome  l’ oro  diviene  >mpu*o  e Sce- 
ma molto  di  prezzo  1 , allorché  ha  in  Se  fteffo  frammi- 
Schiata  qualche  altra  materia  ; così  quando  un’  anima  , 
eh’  è defiinata  per  godere  Iddio  , e che  non  dee  amar 
che  lui  Solo , fi  attacca  coll’  affetto  del  fuo  cuore  alle  co- 
Se  della  terra , ne  riporta  un’  immondezza  che  la  rende 
infame  e Sordida  , di  modo  che  diviene  agli  occhi  di- 
Dio  un’  oggetto  d’ orrore  e d’  abògminazione  . 

Il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  a liberarci  da  quefia 
Schiavitù  sì  crudele  e sì  Sciagurata  ; ed  a motivo  di  que- 
lla libertà  che  ci  ha  acquifiata  , porta  egli  il  nome  di 
Redentore  del  genere  umano  * Quell’  è Senza  dubbio  uno- 
dei  più  importanti  effetti  che  produce  lo  Spirito  Santo , 
perchè  dov  è lo  Spirito  del  Signore  , vi  è anche  la  libertà  1 , 

e per 
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s t>er  mezzo  ài  quella  klibertà  noi  diveniamo  .figlili- 
..  riceviamo  lo  fpinto  d adozione  , che 

S ,t°lì  giogòdella  legge  /dalla  (chiavi, è ddpec- 

M A CgrM  Cagione  ci  dorrà  dunque  S.  Paolo  » regolare 
tutte  le  noftre  azioni  fecondo  la  condotta  dello  Spinto 
di  Dio,  feguendo  le  fue  fante  iftruzioni  , e : non  1 dei- 
derii  della  noftra  concupircene  , nè  . movimen  . della 
natura  corrotta  , che  fi  chiama  nelle  Scritture  col  nome 

Ji  Crl'dl  che  fi  puh  ofiérvare , che  l’ Apoftolo  mette 
nel  numero  delle  opere  della  carne  , le  inimicizie , la 
idolatria , le  dilfenfioni , le  erefie , che  fono  tutti  1 vizil 
che  appartengono  allo  ipirito  i perchè  la  Scrittura  chia- 
ma carne  tutto  l’uomo,  dappoiché  per  il  primo  pecca- 
to è egli  divenuto  tutto  carnale . Imperocché  fe  il  p 
mo  uomo  avelie  voluto  offervare  il  comando  del  Signo- 
ri farebbe  divenuto,  dice  S.  Gregorio  , tutto  fpmtua- 
le  anche  nella  fua  carne  ; ma  peccando  , è divenuto 

tutto  carnale , anche  nei  fuo  fpimo . _ 

^.24.  fino  al  fine.  Ora  quelli  che  fonp  d,  Oh\U 
CRISTO , hanno  crooifijfa  Ijk  lw  carne  colle  pitoni  e 
colle  concupifcen^.  Molti  s immaginano  , , che  per  effcr 
Criftiano  badi  offervare  efteraamente  la  Religione  , in- 
tervenire ai  divini  Uffici i nei  giorni  delle  grandi  lolen- 
nitàe  delle  Domeniche,  foddisfare  cfternamcnte  ai  coman- 
damenti di  Dio  e della  Chitfa,  praticando  alcuni  efer- 
cizii  di  divozione.  Ma  è un  ingannai  apertamente  il 
credere  che  baffi  quello  ,'  fe  non  fi  procura  daU  altra 
. parte  di  vivere  con  una  gran  ritenuto»  e nel  a mor- 
tificazione dei  noftri  fenfi  , e di  tutti  gl  impulf.  della 
concupifcenza . Imperocché  fe  con  tutto  ciò  paffiamo  il 
in  ozio  in  mezzo  ai  divertimenti  ed  alle  de- 
lirie,  non  fumo’  in  niuna  maniera  di  GESÙ’ CRISTO, 
perchè  per  dfcr  Tuoi , S.  Paolo  t mlegna,  dtt  dobbiamo 
I mifigfrt  la  mitra  c ama  col le  fua  raffi™  . « “»  {“f 
-,  vale  a dire.,  che  non  dobbiamo  awrp.fi 
v,A  4 4 
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alcun  fcntimcnto  nè  alcun  affetto  per  la  vita  ~9  nb 
pei  piaceri  dei  fenfi  ; e quell’  è la  regola  che  GESÙ4 
CRISTO  Noflro  Signore  ci  ha  prefe ritta  nel  Vangelo  * : 
Chi  vuol  venire  dietro  di  me , rimami  a fe  Jlejfo  , pren - 
da  la  fua  croce , e mi  fiegua  ; non  abbia  più  per  fe  ftef- 
fo  alcun  riguardo,  come  s’ egli  non  fi  conofceffe  ; e fia 
pronto  a fagrifìcare  la  fua  vita  pel  fervigio  di  Dio , ab- 
bracciando con  fommiffione  tutto  ciò  che  può  mortifica- 
re il  corpo  e lo  fpirito.  E ficcome  la  concupifcenza  con- 
tinuerà fino  alla  morte  a farci  una  guerra  interina  , è 
neceffario  che  la  mortificazione  fia  continua  , per  impe- 
dire ch’ella  non  regni  in  noi,  perdhè  la  fua  ribellione 
è continua;  lo  che  fa  dire  a S.  Agoftino  * , che  tutta, 
la  vita  dell'uomo  Cri  filano  , s'  egli  vive  fecondo  il  Van- 
gelo , dev  ejfere  una  croce  ed  un  martirio  perpetuo  ; e eh' 
egli  in  tutto  il  tempo  di  auefla  vita  , clìe  paffa  nelle  ten- 
tazioni e nelle  tempefie  del  fecolo , dev'  ejfere  come  confit- 
to a quefia  croce . Citi  ama  la  fua  vita  , la  perderà  , di- 
ce il  figliuolo  di  Dio  ; ora  fi  perde  la  vita  in  due  ma- 
niere , e morendo  come  martire , o mortificando  la  propria 
carne  come  penitente , dice  S.  Behiardo  » ; imperocché  è 
una  fpecie  di  martirio  il  mortificare  le  opere  della  come 
per  mezzo  dello  fpirito  4 , con  quella  fpada  fpirituale  9 
che  per  verità  non  fa  canto  orrore  quanto  quella  che  taglia 
i membri  del  corpo , ma  che  non  è pero  meno  molejta  e 
meno  penofa  a motivo  della  fua  durata  • 

Laonde  la  mortificazione  e UD  dovere  indifpcnfabile  del 
Criftianefimo , c noi  dobbiamo  dare  a GESÙ  CRISTO 
prove  della  n offra  fedeltà , foffrendo  corf  lui , fe  voglia- 
mo effer  glorificati  con  lui  : Si  compatirne , ut  & ton- 

glorificemur  . 

* Matth.  16.  14.  * Serm.  31.  de  SanElif  » 
i Serm.  30.  in  Cantic,  * Rorjt,  8,  17, 
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i.  » & fi  puoc- 

JL  eupatus  fuerit  ho - 
f no  in  eliquo  delitto  , vost 
qui  fpirituales  efùt , hu- 
jufmoàt  in/bruite  in  fpi - 
r»V#  Imitatisi  confiderans 
te  ipfum  > »e  C5*  I»  *«»- 
«rw.  , 

- 2.  -/#/*>■  tff terius  onera 
portate  , fic  adimpUbi- 
tis  legem  Chrìfti . 

J.  iVàm  fi qui s exifti- 
mat  fe  aliquia  effe  , cum 
itihil  fit  , ipfe  fe  fidu- 
cie . 

4.  Opus  tutem  fuum 
probet  unufquifque  , & 
fic  in  femetipfo  tantum 
gl  ori  am  habebit  , & non 
m altero . 

5.  Unufquifque  enim 
onus  fuum  portabiti 

6.  Communi cet  autem 
is  i qui  catechizatur  ■ver- 
bo y et  y qui  fe  cateehiat , 
in  omnibus  bonis . 

7.  Nolite  errare  : Deus 
tun  irri  detur . 

8.  Qua  enim  femina- 
verit  homo  y hac  & me- 

(a)  1.  Cer,  2.  v,  8. 


• 4 

I.  T^Ratelli , fe  tino  è cadu- 

JF  to  per  forprefa  in  qual- 
che fallo , voi  cne  liete  fpi- 
rirnali , richiamatelo  al  dove- 
re con  ifpirito  di  dolcezza, 
faceto  rifieffion  fu  te  lleffo , 
e temendo  di  effe  re  tentato 
anche  tu . 

2.  Portai?  1 carichi  l’un 
dell’  altro  , e così  adempirete 
la  legge  di  CRISTO,.  : 

3.  Imperocché  fe  alcun  li 
{lima  di  effere  qualche . cofa  . 
egli  inganna  sé  ffeflò , poiché 
non  è nulla. 

4.  Or  ciafcuno  efamini  ben 
le  fue  anioni , e allora  trove- 
rà gloria  in  ciò  che  vedrà  di 
buono  in  fe  fteffo , e non  nel 
metterfi  a pvragon  con  altrui . 

5.  (a)  Imperocché  ciafcun 
porterà  il  fuo  proprio  pefo  . 

6.  Colui  che  viene  inftrui- 
to  nelle  cofe  della  fede  , fac- 
cia parte  d’ogni  fuo  bene  $ 
colui  che  lo  inftruifee. 

7.  Non  v’ingannate:  Dio 
non  vien  burlato. 

8.  Quel  che  un  avrà  femì- 
nato  , quello  ancor  mieterà 

im- 
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imperocché  chi  femina  nella 
fua  carne  , mieterà  dalla  car- 
ne corruzione  ; e chi  femina 
nello  fpirito  , ■ mieterà  dallo 
Spirito  vita  eterna. 

9.  (a)  Non  ci  flanchiam 
nel  far  bene  ; imperocché  a 
fuo  tempo  noi  mieteremo 
lènza  fiancarci  1 . 

. io.  Adunque  mentre*  ab- 
biam  tempo , facciam  del  be- 
ne a tutti , ma  principalmen- 
te ai  domeflici  della  fede  * « 

11.  Vedete,  di  quai  carat- 
teri io  v'ho  fcritto  di  mio 
pugno . 

iz.  Tutti  quelli,  che  vo- 
glion  piacere  in  cerimonie 
carnali , quelli  vi  obbligano 
a farvi  circoncidere , fòlo  per 
non  foffrir  perfecuzione  per 
la  croce  di  CRISTO  . 

I?.  Imperocché  non  oflèr- 
vano  la  legge  nè  pur  quegli- 
no  lleffi , che  fi  fan  Circonci- 
dere ; ma  vogliono  che  voi  ri- 
ceviate la  circoncifione , per 
gloriarli  nella  voflra  carne . 

I 14.  Ma  f per  me , non 
fia  mai  che  io  mi  glorii , fe 
non  ‘fe  nella  croce  del  Signor 


tet . Quonttm  qui  femt-> 
nat  in  carne  fua  , de  car- 
ne & metet  corruptionem  : 
qui  autem  fcminat  in 
fpiritu  , de  fpiritu  metet 
vitam  xtemam . 

9.  Bonum  autem  fa - 
dentei  non  deficiamur  / 
tempore  enim  fuo  mete- 
mus  non  deficiente s. 

10.  Ergo  dum  tempus 
babemut  , opere mur  bo- 
num ad  omnes , maxime 
autem  ad  domefiicos  fi- 
dei . 

1 r,  Videte  , quali  bus 
litteris  fcripfi  vobis  me a 
manu  . 

12.  Quicumque  enim 
volunt  piacere  in  carne , 
fn  cogunt  vos  circumcidi  , 
tantum  ut  crucis  Chrifii 
pcrfecuttoncm  non  pattan- 
tur  . 

13.  Nzque  enim  qui 
circumciduntur  , legem  eie - 
fiodiunt  : fed  volunt  vos, 
circumcidi , ut  in  carne 
vefira  glorientur, 

14.  Mi  hi  autem  abjìt 
gloriati , nifi  in  cruce  Do- 
mini nofiri  Jefu  Chri/li  , ) 


per 

(a)  2.  Theff.  3.  tj»  13* 

* Altr.  fe  non  ci  fiancheremo . 

I S,  Francefilo , : 
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per  quem  mtht  mundus  noftro  GESÙ’  CRISTO , per 
erucifixus  efi  , & ego  cui  il  mondo  è crocifitto  a 
tnundo . 

15.  In  Chrifio  enìm 
Jefu  neque  circumcifio  ali- 
quid  valet  , neque  prx- 
putium  , fed  nova  crea- 
tura . 

16.  Et  quicumque  hanc 
Tegulam  fecuti  fuerint  , 


15.  Imperocché  in  GESÙ’ 
CRISTO  nulla  vale  nè  la 
circoncifione , nè  la  incircon- 
cifione  , ma  il  nuovo  effere  , 
che  Dio  crea  in  noi . 

16.  E fopra  tutti  coloro, 
che  avran  feguita  quella  re- 

pax  fuper  illos , & mi-  gola  , pace  fia  e mifericordia , 
fericordia  , & fuper  Ifrael  e fopra  l’ Ifraello  di  Dio  . 
Dei  . 

17.  De  cetero  nemomi-  17.  Del  reftante  neffun  mi 

hi  molefius  fit  y ego  enim  recchi  nuove  molellie  ; impe- 
fiigmata  Domini  Jefu  in  rocchè  io  porto  impreffe  nel 
torpore  meo  porto . mio  corpo  le  (limate  del  Si- 

gnore GESÙ’ . 

18 . Gratin  Dominino-  18.  La  grazia  del  Signor 

Jìri  Jefu  Chrifii  cum  fpi-  noftro  GESÙ’  CRISTO  fia 
rifu  vejìro , fratres . A-  collo  fpirito  vollro,  o fratel- 
tncH  « li.  Amen,  f 


SENSO  LITTER ALE. 

'fi.  I.  Rateili  yfe  uno  2 caduto  per  forprefa  in  qual - 
A che  fallo  , voi  che  fiele  fpirituali , richiama- 
telo al  dovere  con  ifpirito  di  dolcezza , facendo  riflejflion 
sii  te  ftejfo , e temendo  di  effere  tentato  anche  tu  . Fra- 
telli , fe  qualcuno  2 caduto  per  forprefa  ; vale  a dire , in- 
conlìderatamente  c fenza  malizia , in  qualche  peccato  di 
jdiffenfione  e <f  erefia  intorno  la;  neceflìtà  della  legge , 
voi  ch’avete  lo  Spirito  di  Dio,  fate  quwo  potete  per 

* rimet-* 
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rimettere  (a  Tua  confcienza  in  iiUto  di  fallite  , e per  fi~ 
Rabilire  cib  che  il  peccato  vi  ha  corrotto.  Vedi  Jac. 

14.  zo. 

Richiamitelo  al  dovere . Litter.  tnflruitelo  con  ifipirita 
di  dolcezza , ec*  cioè,  coll  utìo  fpirito  di  compafTiyte  e 
di  carità,  compiagnendolo , e prevenendolo  con  maniere 
obbliganti  per  coftrigrterlo  ad  entrare  nel  fuo  dovere  9 
ed  a conofcere  il  fuo  fallo. 

Temendo  di  effer  tentato  anche  tu  1 Val  a dire*  te- 
mendo anche  voi  di  non  foccombere  alla  tentazione  ) 
poiché  fenza  1'  ajuto  della  grazia  di  Dio  che  vi  foftierie* 
non  avete  niente  di  buono  in  voi  fteffi  , che  vi  polla 
■ tener  lontani  dal  male , non  altrimenti  che  colui  eh'  ì 
caduto . 

Ì/.  2.  Portate  i carichi  P un  del  P altro  , e così  adem- 
pirete la  legge  di  CRISTO . Portate  i carichi  ,*  vale  a 
dire  , toppo rtate  i difetti  dei  voftri  fratelli  > i quali  fi 
caricano  la  confcienza , ed  aggravano  la  loro  anima  in- 
clinandola verfo  le  creatore } e procurate  di  aiutarli  con 
tutti  i mezzi  pofTibili  di  carità . 

L' uno  deir  altro  j lo  che  è detto  per  moftrare  , che  noti 
v’  ha  alcuno  che  non  abbia  qualche  diferro , nepput 
perforte  fpirituali  a cui  egli  parla  j e che  perciò  abbiamo 
tutti  un  debito  reciproco  di  fopporrarci  fcambievolmente^ 
fondato  anche  fulla  giuilizia  naturale . 

E così  adempirete  la  legge  di  GESÙ  CRISTO  , li 
quale  è tutta  contenuta  nella  carità  verfo  il  protfimo  , 
che  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  tanto  raccomandata  colle  fue 
parole  e col  fuo  efempio  • 

ir.  3.  Imperocché  fe  alcun  fi  fiima  di  effere  qualche 
cofia  , egli  inganna  sé  fieffo  , poiché  non  è nulla  . Impe- 
rocché. L’ Apollo*0  rende  la  ragione,  perchè  dobbiamo 
correggere  con  dolcezza  il  noftro  proflimo , fenza  laici  a r-* 
ci  trasportare  contro  di  lui  0 per  difprczzo  , o per  pro- 
l’unzionc  di  noi  ftefli . 

Se  qualcuno  fiima  cT  effer  qualche  cofia  ; vale  a dire  9 
d’aver  da  fe  ftefio  qualche  virtit,  e qualche  fantità  che 

' ‘ . ' ' la 
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y Io  diffingua  dagli  altri  , inganna  fe  JieJfo  , ec.  perchè 
non  ha  egli  niente,  che  non  lo  abbia  ricevuto  dalla  gra- 
ni zia  ; e perciò  non  ha  niun  motivo  d' innalzarli  (òpra  gli 
pt  altri , e di  trattarli  con  difprezzo . 

De  ir.  4.  Or  ciafcuno  efamini  ben  le  fue  azioni  ^ e allora 
a troverà  gloria  in  ciò  che  vedrà  di  buono  in  fe  JieJfo , e 
non  nel  metterli  a paragon  con  altrui . Ora  . Supporto  que- 
ll Ilo  principio,  che  l’uomo  non  è che  niente,  bifogna 
t dunque  che  ciafcuno  efamini  ben  le  fue  azioni , vale  a 

Ìdire,  efamini  quali  fono  le  fue  azioni  in  fe  rtefle  fccon-i 
do  la  corruzione  {folla  natura,  e consideri  che  le  miglio-^ 

J ri  azioni  fono  guafte  e contaminate  da  certe  ville  carnai 
li  e terrene,  che  d’ordinario  vi  li  frammifchiano , « 

, dalla  concupifcenza  che  ne  corrompe  la  purità . , ’àh 

Ed  allora  troverà  gloria  j vale  a dire , vedrà  s’ egli  ha 
motivo  di  mettere  la  fua  gloria  in  ciò  che  credeva  tro- 
var di  buono  in  fe  Hello  ; che  fe  trova  egli  in  fe  Hello 
azioni  che  meritano  qualche  lode,  gli  farà  permeilo  di 
riferirne  a fe  medelimo  tutta  la  gloria , e non  ad  un  al- 
tro. Altrimenti.  Conlideri  fe  ciò  lìa  piuttofto  a motivo  - 
( del  confronto  ch’egli  fa  di  fe  Hello  con  un  aforo,  che 
1 non  a motivo  del  bene  eh’  è in  lui . 
t E non  paragonandoli  cogli  altri  j vale  a dire  : Non 
caverà  egli  la  fua  gloria  dal  confronto  dei  fuoi  difetti 
f con  quelli  degli  altri  ; nè  fi  rtimerà  uomo  dabbene , per- 

, chè  non  commette  i medefimi  delitti  che  commettono  co- 

g-  loro  coi  quali  li  paragona.  Vedi  Lue.  18.  n. 

i/.  5 . Imperocché  ciafcun  porterà  il  fuo  proprio  pefo . 
f Imperocché , ec.  L’Apoilolo  fa  vedere,  che  non  dobbiamo 

L cavar  motivo  di  gloria  dai  viziie  dai  peccati  degli  altri; 

perchè  Iddio  non  ci  giudicherà  col  paragonare  la  noftra 
vita  con  quella  degli  altri , ma  folamente  coll’  efaminare 
le  nortre  azioni  in  fe  rtelTe  ; e quantunque  i noftri  pec- 
cati non  fieno  per  avventura  così  enormi , come  quelli 
degli  altri , non  ci  faranno  però  meno  imputati  al  giu- 
dico di  Dio,  attefochè  egli  dee  giudicare  ognuno  fecon- 
da le  opere  fue . Imperocché  ficcome  un  picciolo  pelo 

non 
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no»  divieti  piìt  leggiero  a colui  die  lo  portai  perchè  un 
altro  ne  porta  uno  più  grave  ; così  chi  farà  reo  di  pec- 
cati meno  enormi  che  altri  al  giudicio  di  Dio,  non  fa-* 
rà  più  alleggerito  dalla  pena  dovuta  al  fuo  peccato  , che 
gli  altri , che  ne  avranno  di  più  enormi  e degni  d’  va 
maggior  caftigo. 

"V.  6.  Colui  che  viene  injbruito  nelle  cofe  della  fede  9 
faccia  parte  d ogni  fuo  bene  a colui  che  lo  ixjlruifct . L* 

A portolo , dopo  aver  preferitti  i doveri  dei  Pallori  verfo 
i Fedeli , preferive  il  dovere  dei  Fedeli  verfo  i Partorì . 

# Colui  che  viene  ijìrutto  nelle  cofe  della  fede  ; vale  a 
dire,  chi  è iftrutto  nelle  verità  del  Vangelo , faccia  par- 
ta del  bene , ec.  con  liberalità  e per  quanto  gli  è pof- 
fibile , a colui  che  lo  iflruifce , non  folamente  nelle  cofe 
corporali , ma  altresì  in  tutte  le  altre  cofe  di  cui  può 
egli  aver  bifogno . L’  Apollolo  raccomanda  quello  dovere 
ai  Galati , a motivo  della  loro  avarizia , che  li  portava 
a feguire  piuttoilo  i loro  fallì  dottori  , che  fingevano  d’ 
elfere  affai  difinterelfati  per  fedurli  più  facilmente , che 
non  i loro  legittimi  Pallori , i quali  efl'endo  dellituti  d* 
ogni  cofa , aveano  bifogno  d’  efl'ere  follenuti  coi  benv  e 
colle  liberalità  dei  Fedeli.  Vedi  i.  Cor.  n.  12. 

V.  7.  Non  v ingannate  : Dio  non  vien  burlato  . Nort 

v ingannate  coi  fallì  preterti  che  vi  fingete  , per  difpenfar- 

vi  dal  foddisfare  all’ obbligo  di  riconofcere  e d’ artìilere  i 
voftri  Pallori  nei  loro  bilogni  . 

Dio  non  vien  burlato.  Si  può  bensì  imporre  agli  uo- 
mini con  quelli  fallì  pretelli , perchè  eglino  non  cono- 
feono  fempre  la  verità  , nè  l’ intimo  del  cuore  ; ma  non 
già  a Dio , che  ne  ha  una  perfetta  cognizione . 

V-.  8.  Quel  che  un  avrà  feminato  , quello  ancor  mie- , 
terà  ; imperocché  chi  J emina  nella  fua  carne , mieterà  dal- 
la carne  corruzione  ; e chi  J emina  nello  fpirito  , mieterà 
dallo  Spirito  vita  eterna.  Qjtel  cioè  tino  avrà  feminato  , 
quello  ancor  mieterà;  vale  a dire,  non  riceverà  al  giudi- 
cio di  Dio , fe  non  ciò  eh’  egli  avrà  meritato  colle  fue 
azioni  buone  o malvage  j Iddio  non  avrà  riguardo  alle 
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fili;  parole  , nè  a tutti  i fuoi  vani  pretefti , ma  a ciò  f0- 
lamento  ch’egli  avrà  in  effetto  fatto  di  bene  o di  male, 
pel  rendergliene  la  ricompenfa  oppure  il  galligo. 

Imperocché  chi  /emina  nella  fua  carne  ; cioè , chi  non. 
fa  tutte  le  fue  azioni  che  per  contentare  la  fua  carne  , 
mieterà  dalla  carne  la  corruzione  e la  morte  ; vale  a di- 
Te  n6n  riporterà  da  quella  vita  carnale  che  la  morte. 
1-’  Apo  Italo  parla  principalmente  contro  coloro , i qual 
iti  vece  d’impiegare  i loro  beni  e le  loro  facoltà  a van- 
taggio del  profilino,  e foprattutto  a follievo  dei  lo- 
.aro  Pallori , non  fe  ne  fervivano  che  per  lbddisfare  fe 
fteffi . f 

E chi  /emina  nello  /pirite  > vale  a dire,  chi  indirizza 
tutte  le  fue  azioni  a vivere  fecondo  gl’ impubi  e le  maf- 
fìme  dello  Spirito  di  Dio  , non  curando  i fuoi  proprii 
intereflì , e mortificando  i carnali  fuoi  appetiti , regolan- 
doli per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio , riporterà  per  ri- 
compenfa di  quella  vita  affatto  fpirituale , una  vita  e- 
Terna . 

V.  9.  Non  ci  flanchiam  nel  far  bene  ; imperocché  a 
fuo  tempo  noi  mieteremo  /ertza  fiancarci . Non  ci  fianchia- 
mo , ec.  L’ApóHolo  parla  così  ai  Galati , perchè  fi  era- 
no elfi  rilaffati  non  iota  riguardo  alla  purità  della  fede  ; 
Vedi  Gal.  31  1.  c.  5.  7.  iha  anche  riguardo  alle  azioni 
di  pietà  e di  carità,  principalmente  verfo,i  loro  legitti- 
mi Pallori  * 

A fiuo  tempo  mieteremo  ; vale  a dire , ne  raccogliere- 
mo la  vita  eterna  nel  giorno  del  giudicio,  quando  Dio 
renderà  ad  ognuno  fecondo  le  opere  fue . 

V.  IO.  Adunque  mentre  abbiam  tempo  farciam  del  be- 
ne a tutti , ma  principalmente  ai  domefiici  della  fede . A- 
dunqne  mentre  abbiam  tempo;  vale  a dire,  finché  Dio 
ci  lafcia  in  quella  vita , eh’  è il  folo  tempo'  di  meritare , 
colle  occafioni  eh’  egli  ci  prefenta  di  far  opere  buone , e 
colla  grazia  ch’egli  ci  dà.  Vedi  Josyi.  9.  4.  zi.  9.  e 
12.  15.  Hebr.  3.  17. 
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Facciamo  bene  a tutti , fenz’  eccezione  di  qualità  <36 
nazione,  di  Religione,  ec. 

Ma  principalmente  a quelli  , i quali , mediante  la  co- 
munione  d’ una  meddima  fede , fono  nella  Chiefa , come 
noi,  donzellici  del  Signore.  Litter.  della  fede , L’ Spo- 
rtolo non  intende  folamente  tutti  i Gedeli , ma  in  particolare 
i Miniftri  del  Vangelo,  ai  quali  fi  dee  far  del  bene  con 
preferenza  a tutti  gli  altri . 

il 1 1 • Vedete , di  quai  caratteri  io  v ho  fexitto  di  mie 
pugno.  Vedete , ec.  vale  a dire:  Io  vi  ferivo  tutto  il  ri- 
manente di  quella  Lettera  di  mia  propria  mano  , contro 
il  mio  coftume , non  efiendo  io  folito  che  di  fottoferiver- 
mi , per  farvi  meglio  conofcere  l’ importanza  del  fogget- 
to  lui  quale  vi  ho  fcritto,  e 1’ obbligo  che  avete  di  fug- 
gire la  perniciofa  dottrina  dei  voftri  fallì  Apolidi  . 

V • 12.  Tutti  quelli  y che  voglion  piacere  in  cerimonie 
carnali , quejli  vi  obbligano  a farvi  circoncidere , folo  per 
non  J offrir  perfecuzione  per  la  croce  di  CRISTO,  Tutti 
quelli , ec.  II  contrafiegno  e la  prova  piò  convincente 
della  falla  dottrina  dei  voftri  nuovi  Dottori , è , che  non 
hanno  eglino  altra  mira,  infegnandovi  la  neceflìtà  iella 
Circoncifione  e delle  oflervanze  legali , che  di  metterli  in 
grazia  appretto  i Giudei , per  evitare  con  quello  mezzo 
le  perfecuzioni  che  foffrono  tutti  coloro , i quali  fanno 
profelfione  di  credere  in  GESÙ  CRISTO  crocidio , e 
di  mettere  tutta  la  loro  fiducia  nella  virtù  della  fuaPaf- 
fione . L’  Apoftolo  dice  ciò , perchè  i Giudei  non  perfe- 
guitavano  i Criftiani  , fe  non  perchè  infegnavano , che 
fe  oflervanze  Mofaiche  non  erano  piò  neceflarie,  e che 
la  fola  fede  in  GESÙ’  CRISTO  crocidio  era  fuffìcien- 
te  per  effer  falvo. 

V.  13*  Imperocché  non  offervano  la  legge  nè  pur  que- 
glino  fieffi , che  fi  fan  circoncidere  ,•  ma  vogliono  che  voi 
riceviate  la  circoncifione , per  gloriarfi  nella  vofira  carne . 
Imperocché  , ec.  Per  inoltrare  <he  quelli  fallì  Dottori  non 
fono  molto  perfuafi  di  ciò  che  v’ infegnano,  nè  fono  à 

zelati- 
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Celanti  per  la  legge , e che  quel  che  fanno , noi  fanno  che  per 
compiacere  ai  Giudei , balla  ottèrvare  , che  quantunque  fieno 
elfi  circondi! , ed  obbligati  a tutta  la  legge , fecondo  la 
loro  dottrina , fanno  però  benilfimo  difpenfarfi  alle  occa- 
fioni  dalle  oflervanze  che  preferivono  agli  altri,  fenza 
farfene  fcrupolo . Vedi  Matth.  22.  4. 

Per  glorìarfi  nella  voflra  carne  \ vale  a dire , per  van- 
tarli apprelfo  i Giudei  d’  avervi  fatti  circoncidere , e à’ 
avervi  tirati  alla  loro  Religione  ; lo  che  pattava  tra  1 
Giudei; per  un  opera  di  gran  merito  e di  lèmma  gloria. 
Vedi  Matth.  13.  15.  > , •'  * -«ni. 

V.  14.  Ma  per  me , non  fia  mai  che  io  mi  glorii  ,fe 
non  fe  nella  croce  del  Signor  nojìro  GESÙ*  CRISTO , 
per  cui  il  mondo  è crocifijfo  a me , ed  io  al  mondo  . Ma 
per  we,  ec.  Tanto  è lontano  ch’io  voglia  imitare  quelli 
fallì  dottori , che  corrompono  la  dottrina  del  Vangelo , 
per  non  foffrire  la  perfecuzione  della  croce , veri'.  1 2.  e 
per  gloriarli  nella  vollra  Circoncifione  carnale , verf.  23* 
che  per  l’oppofito  io  metto  tutta  la  mia  gloria  in  fof- 
frire ogni  forte  di  perfecuzioni  e di  croci , ad  efempio 
di  GESÙ’  CRISTO.  Altrimenti.  I voftri  falfi  dottori 
fi  gloriano  nella  Circoncifione  della  vollra  carne  , come 
fe  fotte  una  cofa  di  gran  virtù  e di  gran  merito  appref» 
fo  Dio  ; ed  io  tutt’  al  contrario  metto  tutta  la  mia  fi- 
ducia nella  croce  e nella  Paifione  di  GESÙ’  CRISTO  , 
il  cui  merito  è di  tanta  efficacia  fulia  mia  perlòna , chè 
il  mondo  con  tutte  le  fue  maflìme  ed  i fuoi  piaceri , i 
. divenuto  come  morto  per  me , non  avendo  più  alcuna 
forza  d’ operare  fopra  di  me  nè  di  muovermi , tome  re- 
ciprocamente io  ho  perduto  ogni  fentimento  per  lui  ; e 
quella  morte  fpirituale  è ciò  ch’egli  chiama, nuova  crea- 
tura . 

Per  cui  il  mondo  è crocifijfo  a me  ,*  vale  a dire , tant’ 
è lontano  eh’  io  cerchi  di  piacere  al  mondo , come  fan- 
no quelli  falfi  dottori , che  anzi  io  difprezzo  le  fue  maf. 
fune , com’  egli  difprezza  le  mie . 

Ed  io  al  mondo . L’ Apollolo  fonda  quell’  efprelfione  111 
, • Tom.  XLir.  N v L que- 
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quello , che  ! crocififfi  erano  l’ oggetto  del  difprczzo  e* 
della  maledizione  di  tutti  coloro  che  li  vedevano.  Vidi 
Matth.  27.  39. 

V.  15*  Imperocché  in  G ESlf  CRISTO  nulla  vale  nè 
la  ór  conci  [ione , nè  la  incirconcifione , ma  il  nuovo  e (fere  , 
che  Dio  crea  in  noi  . Imperocché  in  GESÙ’  CRISTO  , 
ec.  L’Apoftolo  fa  vedere,  che  non  bifogna  gloriarfi  nel- 
la Circoncifione , ma  folamente  nella  croce  di  GESÙ’ 
CRISTO . Il  fenfo  è tale  : Io  metto  tutta  la  mia  glo- 
ria in  portare  la  croce  di  GESÙ’  CRISTO , e nell 
imitarlo  nelle  fue  fofferenze,  e non  nella  Circoncilìone , 
come  i voftri  fallì  Dottori  ; perchè  i fogni  edemi  di 
circoncifo  o d’ incirconcifo  non  fono  d’ alcun  valore  di- 
nanzi a Dio . 

Ma  il  nuovo  effere  ; vale  a dire  , la  fantità  che  Dio 
'crea  in  noi  per  mezzo  delle  fofferenze,  e dell’ oppolìzio- 
ne  ch’abbiamo  colla  vita  del  mondo.  Vedi  2.  Cor.  4.  16. 

V.  1 6.  E / opra  tutti  coloro , che  avran  feguita  auefia 
regola , pace  fia  e mifericordta , e /opra  l ' Ifraello  di 
Dio  . E j opra  tutti  coloro , ec.  i quali  , fecondo  la  maffi- 
ma  ftabilita  nel  verfetto  precedente , credono  che  a nul- 
la ferva  l’ effere  o il  non  effere  circoncifo,  pace  fia  e 
yttifericordia  : 

E /opra  /’  Ifraello  di  Dio  ; vale  a dire , ai  figliuoli  di 
Dio,  che  fono  i veri  Ifraeliti  , fenz’ .deluderne nè  i Gen- 
tili convertiti,  i quali  lì  aftengano  interamente  dal  pra- 
ticare le  ceremonie  della  legge  Molaica , nè  i Giudei 
fedeli  , che  ne  confervano  ancora  qualche  pratica  per  de- 
bolezza e per  infermità  ; purché  tuttavia , feguendo  que- 
lla regola , non  mettano  elfi  la  loro  fiducia  in  quelle  co- 
lè, nè  le  riguardino  come  neceffarie  alia  falute , ma  co- 
me indifferenti . 

ir.  17.  Del  refiante  neffitn  mi  rechi  nuove  molefiie  ; 
imperocché  io  porto  impreffe  nel  mio  corpo  le  filmate  del 
Signore  GESlf . Del  refiante  niuno  mi  rechi  nuove  mo- 
lefiie , contraddicendo  alla  dottrina  eh  io  v inlègno  , e 
che  vi  preferivo  in  quella  Lettera . 

Im- 


\ 
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imperocché  io  porto  impreffe  nel  mio  corpo  le  /limate  del 
Signore  GESÙ’  ; vale  a dire , i fegni  che  mi  reftano 
delle  percofle  che  ho  ricevute  per  difendere  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO , fanno  chiaramente  vedere  eh’  io  fono 
flato  abbaftanza  afflitto  dal  canto  degl’  infedeli  , fenza  che 
lo  fia  anche  dalle  contraddizidhi  dei  Fedeli . Altrimenti . 
I fegni  delle  percofle  , eh’  io  porto  nel  mio  corpo , fono 
una  teftimonianza  certa  eh’  io  fono  interamente  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  e che  non  v’infegno  una  dottrina  che 
gli  fia  contraria . L’ Apoftolo  allude  al  coftume  antico  d’ 
imprimere  certi  fegni  l'ulla  pelle  degli  fchiavi  e dei  foU 
dati  per  diftinguerli  dagli  altri  . Quelli  fegni  fi  chiama- 
vano Stimate . 

V.  i8.  La  grazia  del  Signor  nofiro  GESlf  CRISTO 
fia  collo  fpirtto]  vojìro , • fratelli . Amen  . La  grazia , 
ec.  Vedi  1’  ultimo  verfetto  della  feconda  Lettera  ai  Co- 
rinti . 

SENSO  SPIRITUALE 

i.  fino  al  V-  6.  Rateili , fe  uno  è caduto  in 
_I7  qualche  peccato , voi  che  fleto 
fpìrituali  , richiamatelo  al  dovere  con  ifpirito  di  dolcezza  ^ 
ec.  E’  affai  ordinario  all’uomo  il  portarli  a riprendere 
gli  altri  per  foddisfare  la  fua  vanità  ; ma  è neccflario  a- 
ver  molta  virtù  e molta  diferezione  per  Caper  riprendere 
e correggere  come  conviene.  Vero  è,  che  ogni  Fedele 
è in  debito  di  edificare  il  fuo  fratello , e di  riprenderlo 
dei  fuoi  falli  alle  occafioni , e pecca  fe  vi  manca  j ma 
pecca  altresì  fe  fa  male , e fe  per  fua  colpa  è incapace 
di  farlo  bene.  Per  II  dhe  è neceflario  oflervare  in  ciò 
due  cofe  ; primieramente  i falli  che  fi  poflòno  riprende- 
re, ed  in  fecondo  luogo  la  maniera  di  riprenderli.  Ri- 
guardo ai  falli , il  comune  dei  Criftiani  non  dee  imma- 
ginarfi  di  poter  riprendere  o correggere  i falli  di  quei 
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gran  peccatori , i quali  perfiflono  o Cimatamente  nell’  affet- 
to del  peccato . Imperocché  ficcome  vi  fono , dice  S* 
Giovanni  ' , dei  peccati  che  non  arrivano  lino  alla 
morte  j vaie  a dire , che  fono  pi  ut  folio  peccati  di  debo- 
lezza che  di  malizia , e ve  ne  fono  di  quelli  che  arriva- 
no fino  alla  morte,  pei  quali  quefto  S.  Apoftolo  non  e- 
fortà  tutti  a pregar  con  fiducia  d’ ottenerne  il  perdono, 
eflendo  ciò  ril'ervato  alle  perfone  elevate  in  fantità  , che 
poflono , come  Mosè , opporfi  a Dio , e coftrignerlo  ad 
accordarne  la  remi/fione  ; così  non  vi  fono  che  i Supe- 
riori e le  perfone  d’  autorità  che  pollano  riprendere  con 
forza  quella  forte  di  peccati.  Ma  i falli,  di  cui  parla 
S.  Paolo , fono  i peccati  d’ ignoranza  o di  debolezza  , 
che  fi  trovano  in  coloro , che  vogliono  di  buona  fede 
co  tregge  rfc  ne  ; e la  correzione  di  quelli  falli  riguarda  tut- 
ti generalmehte  i Crilliani . 

Ma  affinchè  quella  correzione  fia  utile  , e non  fia  di 
pregiudicio  nè  a chi  la  fa , nè  a chi  la  riceve , è necef- 
làrio  oflervare  certe  regole  e certe  mifure;  la  principale 
è di  riprendere , come  S.  Paolo  ci  comanda , con  uno 
J pirite  di  dolcezza  ; non  fervendo  la  feverità  ed  il  rigo- 
re , che  d*  ordinario  vi  s’ impiega  , che  ad  inafprire  l’ a- 
jiìmo  di  quelli  che  fi  riprendono , ed  a renderli  meno 
fufcettibili  degli  avvilì  che  loro  fi  danno . I Poeti  ci 
rapprefentano  quella  verità  nel  contrailo  che  hanno  finto 
tra  il  vento  di  tramontana  ed  il  fole , a qual  di  loro  fi 
dovrebbe  lafciar  il  mantello  dà  un  viaggiatore  , fe  all’  u- 
no  che  ufa  violenza  , o all’  altro  che  lo  rifcalda  dolce- 
mente . E il  nofiro  S.  Apolìolo , per  far  vedere  che  fi 
dee  tener  lontana  dalla  correzione  l’ afprezza , la  collera, 
1’  aria  imperiofa , e gli  altri  impeti  umani , che  rendono 
indiipolìo  lo  fpirito  del  prolfimo  infegna  che  dobbia- 
mo rendere  ai  nollri  fratelli  quello  dovere  con  uno  fpi- 
Tito  di  carità  i Portate , die’  egli , i carichi  gli  uni  degli 
nitri . Quelli  carichi  fono  le  debolezze  e i difetti  dei  no- 
ftri 
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ftri  fratelli , che  la  legge  di  GESÙ’  CRISTO  ci  cq- 
roanda  di  fopportare , come  le  membra  d1  un  medefimo 
corpo  fi  fopportano  vicendevolmente  ; lo  che  fa  dire  a 
S.  Agoftino  ‘ , che  non  dobbiamo  accignerci  a correg- 
gere i falli  degli  altri , fe  non  dappoiché  abbiamo  dili- 
gentemente efaminati  noi  fterti  ; ed  allorché  portiamo  in 
cofcienza  dire  a Dio , che  noi  facciamo  che  per  un  mo- 
tivo di  carità  : Ama , dice  quello  S.  Dottore , e dì  ciò 
che  vuoi  ,*  i rimproveri  che  fembrerebbero  ingiurie , non  fo- 
no tali . Dilige  , & die  quod  voles  . Imperocché  fe  chi  ha 
corameflò  il  fallo  , trova  difficoltà  d’  arrenderli , ed  é necef. 
fario  parlargli  un  poco  più  forte  , bifogna  imitare  i buoni 
medici , i quali  non  fi  fdegnano  contro  gl’  infermi , ma  com- 
battono contro  il  male  per  fuperarlo  ; ed  in  cotal  guifa  fi 
conferva  fempre  verfo  il  prortimo  lo  fpirito  di  dolcezza , 
Il  medefimo  S.  Agoftino  * fuggerifee  tre  regole  per 
correggere  il  prortimo  colla  necertària  precauzione . La 
prima  è di  confiderai  fe  noi  abbiamo  mai  in  vita  no- 
ftra  commerto  il  fallo  di  colui  che  vogliamo  riprendere  ; 
che  fe  non  lo  abbiamo  mai  commerto,  ricordiamoci  che 
fiamo  uomini , e che  avremmo  potuto  commetterlo  . 

La  feconda  è , che  fe  noi  abbiamo  commerto  il  me- 
defimo fallo , e ce  ne  fiamo  corretti  , è d’  uopo  che  in 
villa  della  comune  fragilità , fia  la  compalfione  e non  f 
odio  che  ci  porti  a far  la  riprenfionc  al  noftro  fratello  j 
affinchè , o eh’  egli  fe  ne  corregga , o non  fe  ne  correg- 
ga , la  femplicità  della  noftra  intenzione  porta  giuftificarci. 

La  terza  è , che  fe  ci  troviamo  in  quel  medefimo  fal- 
lo , in  cui  fi  trova  il  noftro  fratello  che  vogliam  o ri- 
. prendere , in  vece  di  riprenderlo  , gemiamo  con  erto  lui, 
ed  efortiamolo , non  a feguire  i noftri  avvifi , ma  ad  evi- 
tare infieme  con  noi  il  peccato  eh’  abbiamo  commerto . 

S.  Gregorio  il  Grande  nei  fuoi  Morali  dà  appreflò  a 
poco  i medefimi  awifi  : „ Npi  che  fiamo , die1  egli  » , 

» uo- 

1 In  Epifi.  ad  Galat.  2 In  ferm.  Dcm.  in  monte  hb.  a, 
* Maral,  lib.  23.  e,  9. 
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uomini  mortali  ed  infermi  , allorché  parliamo  di  Dio 
agli  uomini  , dobbiamo  prima  d’ogni  altra  cofa  met- 
terci dinanzi  agli  occhi , quel  che  noi  fiamo , affinchè 
impariamo  dalla  nofira  propria  debolezza  in  qual  ma- 
niera dobbiamo  diportarci  per  iflruire  utilmente  quelli 
tra  i nollri  fratelli , che  fono  deboli  come  noi . Rap- 
prefentiamoci  dunque , o che  noi  fiamo  tali , quali  fo- 
no molti  di  quelli  che  riprendiamo , o che  lo  fiamo 
flati  una  volta  , quantunque , mercè  1’  operazione  del- 
la grazia  di  Dio  in  noi , noi  fiamo  più  prefen temen- 
te ) affinchè  operiamo  nella  correzione  degli  altri  con 
tanto  più  di  ritenutezza  e d’ umiltà  , quanto  più  vera- 
cemente riconofciamo  noi  fleffi  in  coloro  che  ripren- 
diamo . Che  fe  non  fiamo  tali , quali  eglino  tono  , 
oppure  fe  noi  fiamo  mai  fiati  , dobbiamo , per  timor 
che  il  noftro  cuore  non  fi  gonfii  di  profunzione , e 
che  la  confiderazionc  della  noltra  innocenza  non  ci  fia 
motivo  d’  una  più  pcricolofa  caduta  , dobbiamo  , dico  > 
metterci  dinanzi  agli  occhi  ciò  che  altronde  può  cfTer- 
vi  di  bene  in  quelli  che  vogliamo  correggere  . Che  le 
non  ve  ne  troviamo  alcuno  , allora  bilogna  ricorrere 
ai  fegreti  giudicii  di  Dio  j perchè  ficcome  noi  abbia- 
mo ricevute  le  grazie  che  pofiediamo  , fenz’  eflerne  fia- 
ti degni  per  alcun  merito  precedente  ; cosi  Iddio  può 
vcrfarc  nei  loro  cuori  una  tal’  abbondanza  di  grazie  y 
che  quantunque  non  le  ricevano  eglino  che  dopo  di 
noi  , pofiono  però  fuperar  di  molto  quelle  che  noi 
abbiamo  ricevute  lungo  tempo  prima  di  loro . Di  : fat- 
to , chi  avrebbe  mai  creduto,  che  il  giovanetto  Sau- 
le il  quale  cufiodiva  le  vedi  di  coloro  che  lapidava- 
„ no  il  gloriofo  S.  Stefano , dovefTe  un  giorno  fuperare 
’ nel  merito  dell’ Apoftolato  quel  S.  Martire , che  mon- 
va  per  la  caufa  di  GESÙ’  CRISTO  J Quell  è ve- 
ramente conofcere  che  non  fiamo  che  mente  da  no.  fief- 
fi , e che  s’ inganna  chiunque  crede  d effer  qualche  cola  a 
V.  fi,  fino  al  II.  Colui  che  viene  erutto  nelle 
<ofe  della  fede  , faccia  parte  di  ogni  fuo  bene  a colui  che 
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lo  ìflrui/ce , ec.  Il  noltro  S.  A pollo  lo  cforra  qui  i Gala- 
ti a far  opere  buone , e ad  impiegare  i loro  beni  in 
quegli  ufi  , che  pollano  condurli  a fallite  , e meritar  lo- 
ro un  eterna  ricompenfa  nel  cielo . Il  primo  ufo , in  cui 
vuole  che  gl’  impieghino  è , in  provvedere  con  un1  ab- 
bondante liberalità  e fenza  riferva  a tutte  le  necelfità  di 
coloro  che  gl’  iflruifcono . Imperocché  ficcomc  non  vi  ha 
bene  che  Ila  da  paragonarfi  colla  cognizione  delle  verità, 
che  riguardano  l’ eterna  falute  ; così  non  vi  ha  ricompen- 
fa temporale  che  polla  uguagliare  il  merito  di  coloro , 
che  Dio  invia  per  iltruirne  gli  uomini . Non  affettano 
eglino  la  loro  ricompenfa  che  dal  fola  Iddio , da  cui  an- 
che gli  uomini  attendono  la  loro  falute  ; ma  ciò  non 
impedifee  che  i popoli  non  fieno  obbligati  d’ avere  una 
fomma  premura  della  loro  fuflìfienza , e che  non  cre- 
dano d’  aver  ad  elfi  un  debito  infinito . Per  qual  moti- 
vo S.  Paolo , fcrivendo  a Filemone , gli  dice  i , eh* 
egli  era  debitore  a lui  di  fc  Hello,  le  non  perché  , con- 
vertendolo alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO , gli  avea  pro- 
curato un  bene  ineflimabile  ì Perciò  con  gran  ragione 
egli  raccomanda  al  fuo  diletto  difcepolo  Timoteo  1 , 
d’  aver  cura  , che  i fuoi  Sacerdoti , i quali  fi  affaticano 
nella  predicazione  della  parola  c nell ’ ifiruzionc  dei  popoli  , 
trovino  un  mantenimento  oneflo  ed  abbondante , e che 
fieno  alfiftiti  con  piò  liberalità  degli  altri . Si  può  ve- 
dere quel  eh’  abbiamo  detto  a quello  propofito  , r. 
Cor.  9. 

Ma  dopo  i Sacerdoti  il  S.  ApofloJo  vuole  eh’  abbia- 
mo una  cura  particolare  dei  Fedeli , che  una  medefima 
fede  ha  riuniti  nella  Chiefa  fotto  la  condotta  amabile  dì 
Dio , come  figliuoli  d’  un  medefimo  padre  in  una  fami- 
glia . Noi  dobbiamo  amare  anche  tutti  gli  altri  uomini, 
perchè  fono  fiati  creati  da  Dio  a fua  immagine , egual- 
mente che  noi , e perchè  fono  a noi  uniti  coi  vinco- 
li d’ una  medefima  natura  ma  1’  unione  eh*  abbia- 
mo 

* P hi  lem.  19.  * 1.  Tim.  5.  17. 

L 4 


Digitized  by  Google 


i6S  Epistola  or  S.  Paolo 

mo  coi  veri  Fedeli , è incomparabilmente  più  ftretta  ; 
noi  non  fi  amo  tutti  infieme  che  un  folo  pane  1 ed  un 
falò  corpo  , noi  tutti  che  partec  ipiamo  ad  un  mede  fimo  pa- 
ne . Imperocché  /ìccome  un  pane  é compolìo  di  molti 
grani  di  frumento  uniti  infieme , e fìccome  un  corpo  è 
compofto  di  molte  membra  ; così  tutti  i Fedeli , uniti 
per  mezzo  della  carità  ed  animati  dallo  Spirito  di  Dio  , 
fono  un  folo  corpo  e come  un  folo  pane  ; perchè  quel 
pane  vivo  , a cui  tutti  partecipiamo , ci  cambia  in  fe 
fteffo , ci  unifce  realmente  a lui , ed  unifce  gli  uni  agli 
altri  per  mezzo  della  carità,  eh' è il  vincolo  della  per- 
fezione , e con  quello  mezzo  entriamo  in  focieth , dice  S. 
Giovanni 1 col  Padre  e col  fuo  Figliuolo  GESÙ’  CRISTO  . 

Con  qual’  affetto  non  dobbiamo  dunque  far  del  bene 
a quelli , coi  quali  fiamo  uniti , per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO,  colle  tre  Perfone  della  SS.  Trinità?  L’ e- 
fempio  che  il  noftro  S.  Apoftolo  ci  apporta , ci  fa  ve- 
dere , che  non  balla  far  il  bene , ma  bifogna  altresì  far- 
lo con  liberalità  e con  affetto , lènza  fiancarci  . Impe- 
rocché fìccome  nel  cielo,  dove  raccoglieremo  i frutti 
ch’avremo  feminati  in  quella  vita,  faremo  il  bene  con 
ira  ardore  inccmprenlìbile , che  procederà  dalla  perfetta 
carità  che  regnerà  in  noi , fenza  mai  fiancarci.;  così 
dobbiamo  procurar  in  quella  vita  di  far  delle  buone  o- 
jere  col  medelìmo  coraggio  fenza  lafciarci  mai  abbatte- 
re ; perocché  non  raccoglieremo  altri  frutti  nel  cielo , 
fe  non  quelli  ch’avremo  feminati  per  mezzo  delle  no- 
flre  opere  buone . Quindi  vi  è poco  da  fperare  per  co- 
loro , che  feminano  poco  o con  negligenza  ; e vi  é tut- 
to da  temere  per  coloro  che  non  avranno  feminato  che 
opere  malvage . La  femenza  ed  il  lrutto  fono  della  me- 
defima  fpecie . Chi  vuol  guftare  in  quella  vita  tutti  i 
piaceri  della  carne , e chi  li  abbandona  alle  proprie  paf- 
ftoni , in  vece  d’ impiegare  i fuoi  beni  in  opere  buone  , 
riceverà  i frutti  che  merita.  Ma  che  forte  di  frutti, 

dice 
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dice  S.  Giangrifoflomo  ? La  pena  , il  gaftigo  , il  deprez- 
zo , l’ infamia  , la  corruzione , eh’  è infeparabile  dai  pia- 
ceri dei  fenfi  e dalla  diflòlutezza  . I frutti  dello  fpirito 
fono  affai  diverfi  ; tu  hai  fatto  parte  ai  poveri  delle  tue 
foftanze , ne  avrai  in  ricompenfa  i tefori  celefti  ed  una 
gloria  eterna  \ tu  hai  offervata  la  caftità , gii  Angioli  fi 
rallegreranno  teco,  ed  il  Signore  ti  darà  la  corona . , 

1/.  14.  fino  al  fine.  Per  me  non  fia  mai  che  io  mi 
glorii  yfe  non  fe  nella  croce  del  nojìro  Signor  GESÙ’  CRI- 
STO , per  cui  il  mondo  è croci  fi jfo  a me , ed  io  al  mon- 
do , ec.  Il  Figiiuol  di  Dio , che  fu  il  primo  a portare 
la  croce , vi  ha  impreffe  benedizióni  sì  efficaci , che  que- 
lla croce,  che  fembra  sì  pelante  e sì  dura  alle  pe rione 
del  mondo , fi  cambia  tutta  in  unzione  per  coloro  che 
la  portano  dietro  di  lui.  Le  afflizioni  pili  amare  fem- 
brano  loro  dolci  , perchè  fanno  eglino , che  fecondo  la 
promeffa  di  GESÙ’  CRISTO , faranno  prefto  cambiate 
in  un  gaudio  , che  niuno  potrà  toglier  da  loro . Impe- 
rocché quando  confiderano  i vantaggi  che  cavano  dalle 
afflizioni , eh’  e/fi  foffrono  con  uno  fpirito  di  mortifica- 
zione e di  penitenza  , e che  quello  momento  di  pene 
leggiere  produce  il  pefo  eterno  d’ una  fovrana  ed  incom- 
parabile gloria , fi  vergognano  di  dar  sì  poco  a GESÙ’ 
CRISTO  , dopo  aver  tanto  ricevuto  da  hai , e confek* 
fino  che  non  vi  ha  proporzione  tra  il  male  che  foffro- 
no e la  felicità  eh’  è loro  promeffa  . Non  abbiamo  noi 
dunque  un  gran  motivo  di  gloriarci  col  S.  Apolloio  ne|r 
la  croce  di  GESÙ’  CRISTO,  e di  recarci  ad  onore 
ciò  che  fembra  obbrobriofo  al  mondo  ? E’  una  confufio- 
ne  nel  mondo  l’effer  povero  e difprezzaro  ; ma  ciò  per 
l’appunto  forma  la  gloria  d’un  vero  Crilliano;  e dap- 
poiché il  Padrone  cd  il  Signore  del  mondo  fi  è umiliato 
fino  a fagrificarlì  fopra  una  croce  per  la  nollra  fallite* 
non  è una  cofa  mollruofa , che  un  Crilliano  ne  abbia 
orrore  e fe  ne  fcandalezzi  ? GESÙ’  CRISTO  ha  fatto 
delle  fue  fofferenze  una  forgente  abbondante  di  grazia  \e 
di  merito  per  noi  , fe  vogliamo  parteciparvi , loffrendo 
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con  lui  le  pene  eh’  egli  ci  ha  deftinate  per  renderci  con* 
formi  a lui  ; e non  è un’  eftrema  follìa  il  rigettar  l’ o- 
nore  eh’  egli  ci  fa  d’ ammetterci  in  focietà  con  lui  per 
godere  dell’  eterna  fua  gloria  , rinunziando  al  mondo  ed 
a tutti  i fuoi  delìderii  ? Dobbiamo  dunque  pregar  Dio  , 
che  ci  faccia  morire  al  mondo , e che  il  mondo  fia  fi- 
milmente  morto  per  noi , affinchè  non  ne  defidcriamo 
alcuna  cofa , nè  vi  fiamo  ritenuti  da  alcun  impegno . 
„ Imperocché  fuccede  fo venti  volte  , dice  S.  Gregorio 
3J  1 , che  quantunque  un  uomo  non  fia  più  attaccato 
y,  col  cuore  al  mondo  , il  mondo  però  non  lafcia  di  ri- 
„ tenerlo  coll’  imbarazzo  delle  fue  occupazioni  ; e perciò 
» quantunque  egli  fìa  già  morto  per  il  mondo il  mon- 
3,  do  non  è ancora  morto  per  lui  : perocché  il  mondo 
),  lo  confiderà  Tempre  come  vivo , mentre  fi  sforza  di 
n diftorlo  dalle  cofe  del  cielo , per  occuparlo  nelle  cofe 
„ della  terra  . 

„ E perciò  S.  Paolo , che  aveva  un  perfetto  difprez- 
,,  zo  per  il  mondo , e che  fi  vedeva  in  i fiato , che  il 
„ mondo  non  avea  più  angolo  di  tirarlo  a fe , dice , do- 
5,  po  eflerfi  meflò  in  libertà  coll’ aver  tutti  fpezzati  i lc- 
33  gami  del  fecolo  : II  mondo  è crocifijfo  a me , ed  io  al 
33  mondo.  Il  mondo  era  crocififlo  per  quefto  grande  A- 
,,  poftolo , perchè  effendo  erto  morto  nel  fuo  cuore  , 

non  lo  amava  più  ; ed  egli  fi  era  crocififlo  al  mon- 
33  do , perchè  fi  era  ftudiato  di  comparire  in  tale  fiato 
,,  agli  ocelli  del  mondo , che  il  mondo , confiderandolo 
33  come  morto , non  penfafle  più  a ricercarlo . Siccome 
t3  dunque  egli  non  correva  più  dietro  alla  gloria  del  mon- 
„ do  e ficcome  anche  la  gloria  del  mondo  non  andava 
„ più  a ricercarlo  ; così  fi  gloria  a ragione , eh’  egli  è 
„ crocififlo  per  il  mondo , e che  il  mondo  è crocififlo 
,,  per  lui . ct 

' Mora!,  lib.  5.  c.  2. 

Fine  dell ’ Epi/ìola  ai  Calati  * 
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S Paolo,  che  fi  era  fermato  lungo  tempo  in  Efefo, 
a Città  Metropoli  dell’  Alia  Minore , celebre  per  le 
lue  fuperllizioni  e per  l’ idolatria  del  fuo  culto , e dove 
fi  era  affaticato  con  uno  zelo  indefeflo  alla  converfione 
dei  fuoi  abitanti  , avendo  intefo  a Roma , dov’  era  in 
prigione,  da  Timoteo  fuo  fedele  difcepolo,  al  quale, 
partendo  dalla  Macedonia,  aveva  affidata  la  cura  di 
quella  Chiefa , che  alcuni  fallì  Dottori  ed  alcuni  Giudei 
novellamente  convertiti  procuravano,  d’ introdurvi  certe 
fuperllizioni  , e di  foftenervi  la  neceffità  delle  offervanze 
legali  , fi  determinò  di  fcrivere  quella  Lettera  agli  Efe- 
fii , per  difingannarli , e per  afiodarli  nella  Dottrina  eh’ 
avea  loro  inlegnata  ; e diede  l’ incombenza  a Tichico  di 
portarla  ad  elfi , e d’ informarli  della  fua  cattività  e del 
progreflò  del  Vangelo. 

Nei  tre  primi  capitoli  l’Apolìolo  loda  la  fedeltà  de- 
gli Efefii , e il  loro  attacco  al  Vangelo  ; e perchè  ne 
concepiffero  tutto  il  vantaggio,  e quanto  erano  eglino 
debitori  alla  mifericordia  di  Dio,  fviluppa  ad  elfi  f piò 
fublimi  Milteri  della  Religione  ; cioè , quelli  della  voca- 
zione dei  Gentili , della  riunione  dei  Giudei  e dei  Gen- 
tili fotto  un  folo  capo  eh’ è GESÙ’  CRISTO,  la  pre- 
deflinazione  gratuita,  la  Redenzione  e la  giufii frazione 
per  mezzo  della  grazia , e la  fede  in  GESÙ’  CRISTO  • 
le  quali  cofe  egli  fpiega  d’una  maniera  fublime,  e con 
efpreffioni  sì  elevate,  che  il  fenfo  ne  fembraofeuro  e 1’ 
intelligenza  difficile . 

Il  rimanente  di  quella  Lettera  contiene  in  rifiretto 

tut- 
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tutta  la  vita  Criftiana  ; e dopo  alcune  efortazioni  gene» 
rali  fui  doveri  del  Criflianefìmo , difcende  in  particolare 
fopra  le  condizioni  che  dividono  gli  uomini;  prefcrive 
regole  ai  mariti  ed  alle  mogli , ai  padri  ed  ai  figliuoli , 
ai  padroni  ed  ai  fervi,  e gli  eforta  alla  pratica  di  que- 
lle regole  per  motivi  affatto  fpirituali , e che  tanto  ne 
efaltano  il  merito  e la  fantità , eh’  è come  imponìbile  di 
non  fottomettervifz . 

Quella  lettera  è fcritta  da  Roma  l’anno  29.  della 
Salitone  di  GESÙ*  CRISTO,  e l’anno  62,  dell’  Era 
volgare . 


CA- 


l 


I 
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EPISTOLA 

DI  Si  PAOLO  APOSTOLO 
AGLI  EFESII. 


CAPITOLO  I. 

i.  X\Aulus  Apojìolusje-  i.  T)Aolo  A porto  lo  di  GE- 
1 fu  Chrijìi  per  vo-  X SU’  CRISTO  per  vo- 
luntatem  Dei ^omnì busSan-  ler  di  Dio , a tutti  i Santi  e 
Bis , qui  funt  Ephefi  , & fedeli  in  CRISTO  GESU’^ 
fidelibus  in  Chrijio  Jeftt . che  fono  in  Efefo  . 

2.  Grafia  vobis  3& pax  2.  Grazia  a voi  e pace  da 
a Deo  Patre  nojìro  & Dio  Padre  noftro , e dal  Si- 
Domino  Jefu  Chrijio  . gnore  GESÙ’  CRISTO . 

3.  BenediZus  Deus  & 3.  (a)  Benedetto  fia  Dio , e il 

Pater  Domini  nojìri  Je-  Padre  del  Signor  noftro  GE- 

fu  Chrijìi , qui  benedixit  SU’  CRISTO  , che  ci  ha  be- 
nos  in  omni  benedizione  nedetti  in  CRISTO  di  ogni 

be-  »- 

(a)  2.  Cor.  1.  v.  3.  1.  Petr . 1.  x.  3. 
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benedizion  fpiriruale  pel  eie-  Spirituali  in  calefiibus  in 
lo  ; Chrijio  ; 

4.  ficcome  in  e fio  ei  ci  ha  4.  ficut  elegit  nas  in 
eletti  innanzi  la  fondazion  del  ipfo  ante  mundi  confìitu - 
mondo  , per  l’ amor  che  ci  ha  tion^m  , ut  effemus  fan- 
portato , perchè  fofiìmo  fanti,  Eli  & immaculati  in  con - 
ed  irreprenfibili  alla  prefenza  fpettti  ejus  in  charitate  ; 
di  lui  ; 

5.  avendoci  giuda  il  bene-  5.  qui  pradefiinavit 

placito  della  fua  volontà  pre-  nos  in  adoptionem  filiorum 
deftinati  a renderci  per  GE-  per  Jefum  Chrifiunt  in 
SU’  CRISTO  figli  adottivi  ipfum , fecundum  propo- 
ti lui  detto  , fitum  voluntatis  fua , 

6.  a gloriofa  laude  della  6.  in  laudem  gloria  gru- 
fa* grazia  , per  la  quale  egli  ti  a fua , in  qua  gra  tifi- 

ci ha  refi  a fe  aggradevoli  cavit  no s in  diletto  Fili 0 
nel  diletto  Figlio  fuo  ; fuo  , Jr 

7.  in  cui  noi  abbiamo  la  7.  jn  quo  habemus  re- 

redenzione  pel  di  lui  fangue , demptionem  per  fangui- 
la  remiffton  dei  peccati , fe-  *tm  ejus , remijfionem  pec- 
condo  le  dovizie  della  fua  catorum , fecundum  divi- 
etati* , ' ...  tias  grati*  ejus , 

8.  che  egli  ha  abbon devol-  8.  qua  fuperabunda - 

mente  lparlà  in  noi , ricol-  vit  in  nobis  in  omni  fu- 
mandoci di  fapienza , e P™"  pientia , & prudenti a ; 

9.  per  darci  a conofcere  il  9.  utnotum  faceret  no- 

midero  della  fua  volontà  efe-  bis  facramentum  volunta- 
guito  giuda  il  fuo  beneplaci-  tis  fua  fecundum  benepla- 
to , per  cui  avea  determinato  citum  ejus , quod  propo- 
jn  f/deflò,  fwt  in  eo, 

10.  che  ettendo  compiuta  io.  in  difpenfatione 
la  evoluzion  dei  tempi  da  lui  plenitudini*  temporum  , 
{labilità  , raccorrebbe,  qual  fot-  tnflaurare  omnia  in  Chri- 
to  un  capo  , in  CRISTO  tur-  fio , qua  in  cali s , & qua 
te  le  cole , e quelle  che  fono  in  terra  funt , in  ipfo , 
nei  cicli , e quelle  che  fono  in 

terra  : In  elfo  > dico , 1 1 . 
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11.  m quo  etiam  & zi.  in  cui  a noi  pure  è 

nos  forte  vocali  fumus , toccata  la  forte  della  vocazio- 
pradejìinati  fecundum  prò-  ne  , elfendo  Itati  predeftinati  fe- 
pofetum  ejus , qui  opera - condo  che  ha  difpolto  colui, 
tur  omnia  fecundum  con-  che  fa  tutte  le  cofe  giuda  il 
filium  voluntatis  fua:  configlio  della  fua  volontà: 

12.  ut  ftmus  in  lati-  12.  affinchè  fiamo  allaglo- 

dem  gloria:  ejus  nos , qui  riofa  fua  laude  noi,  che  i 
ante  fperavimus  in  Chri-  primi  abbiam  fperato  in  CRI- 
fio  . STO . 

13.  Liquo&yos , cum  13.  E in  efio  è toccata  tal 
audiffetis  verbum  veri-  forte  a voi  ancora  , avendo  u- 
tatis , ( Evangelium  fa-  dita  la  parola  della  verità  , il 
Jutis  veflra  ) in  quo  & Vangelo  della  voftra  falute  ; 
credentes  jfignati  ejlis  Spi-  ed  in  eflo  pure  avendo  credu- 
ritu  promiffionis  fanSlo , to  , fiete  fiati  fuggellati  dello 

Spirito  Santo,  che  era  pro- 
inefiò , 

14.  qui  efl  pignus  ha-  14.  il  quale  è la  caparra 
reditatis  noflra  , in  re-  della  nofira  eredità , fino  a 
demptionem  acqui fit'tonis , pien  rifcatto  dell’  acquifto  , a 
in  laudem  gloria  ipfius . gloriofa  Jaude  di  lui . 

15.  Propterea  & ego  15.  Perlochè  io  pure  aven- 
audiens  fidem  vejìram , do  udito  qual  fia  la  fede  vo- 
ftra nel  Signore  GESÙ’ , e 
l’ amor  voftro  verfo  tutti  ì 
Santi  ; 

1 6.  non  ceffo  di  render  gra- 
zie per  voi , memoria  di  voi 
facendo  nelle  mie  orazioni , 


qua  ejì  in  Domino  Jefu  , 
& dileElionem  in  omnes 
fanEios  ; 

16.  non  ceffo  grattai 
a gens  prò  vobis , memo- 
riam  veflrì  faciens  in  ora- 
fionibus  meis  , 

l7-  ut  Deus  Domini 
nojlri  Jefu  Chrijli  pater 
gloria , det  vobis  fpiri- 
tum  fapìentia , &.  reve- 
lationis  in  agnitione  e- 
jus  ; 


iy.  acciocché  Dio  del  Si- 
gnor noftro  GESÙ’  CRISTO 
padre  gloriole» , dia  a voi  fpi- 
rito  di  fapienza , e di  lume 
nei  mifteri , alla  cognizione 
di  lai  : 

j8*. 
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18.  dia  illuminati  gli  occhi  18.  illuminato!  o eidos 
del  voltro  cuore , onde  fappia-  cordis  vcftri , ut  feiatis , 
te  quale  è la  Iperanza , alla  qua  fit  fpes  vocationis  e- 
quale  ei  v’  ha  chiamati , e jus , & qua  divida  glo- 
quali  lien  le  dovizie  della  glo-  ria  haredttatis  ejus  in 
ria  della  eredità , che  egli._  ha  fantìis  : 

de/linata  ai  Santi  ; 

19.  (a)  e qual  fia  la  fovrae-  19.  et  qua  Jìt  fuperc- 

minente  grandezza  della  fua  minens  magnitudo  virtù f 
pofianza  fopra  noi  che  credia-  tts  ejus  in  nos , qui  cre- 
mo , giuda  la  efficacia  della  dimus  fecundum  operatio- 
poffente  Tua  forza,  nem  potenda  virtutis  e- 

jus  , 

20.  per  cui  egli  ha  agito  20,  quam  cperatus  eft 
in  CRISTO  , refufcitandolo  in  Chrijìo  , feufeitans  il- 
da  morti,  e facendolo  ledere  ìum  a mortuis  , & con- 
alla  fua  delira  nel  cielo , Jìituens  ad  dexteram  fuam 

in  calejìibus , 

21.  al  di  fopra  d’ ogniPrin-  21 . fupra  omnem prin- 

cipato , e Poreltà  , e Virtù  , cipatum  , & poteftatem  , 
e Dominazione , e di  qualun-  & virtutem  , & domi- 
cele titolo  che  nominarli  poi-  nat'tonem , & omne  no- 
ti , non  folo  in  quello  feco-  men , quod  nominatur  non 

Io  , ma  anche  nel  fecolo,  av-  folum  in  hoc  f acuto , feci 

venire  . edam  in  futuro  . 

22.  (t>)  E ha  meflo  fotto  22.  Et  omnia  fubjecit 

i di  lui  piedi  ogni  cofa , e lo  fub  pedi  bus  ejus  : & 

ha  dato  per  Capo  sii  tutta  la  ipfum  dedit  caput  fupra 

Chiefa  1 ; omnem  Ecclefiam  ; 

23.  la  quale  è il  corpo  di  23.  qua  eft  corpus  ip - 

lui,  e ’l  pien  compimento  di  fius  , & plenitudo  ejus , 
colui , che  fecondo  il  tutto  è qui  omnia  in  omnibus  ad- 
compiuto  in  tutti  a . impletur . 

SEN- 

(a)  Jnfr.  4.  v.  7.  (h)  Salm.  8#  v.  8. 

* Gr.  avendolo  fìabilito  fopra  tutto , lo  ha  dato  per 
capo  alla  Chiefa . * Altr.  che  compie  tutto  in  tutti  . 
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“fy.  I,  T^Aolo  Apojìolo  di  GESÙ’ CRISTO  per  vote* 
JL  di  Dio  , a tutti  i Santi  e fedeli  in  CRI- 
STO GESÙ’,  che  fono  in  Efefo.  Paolo  Apojìolo  di 
GESÙ’  CRISTO  per  voler  di  Dio  ; vale  a dire , per 
pura  fua  grazia , fondata  non  fui  meriti  miei  , né  per  1’ 
autorità  o pel  miniltero  degli  uomini , ma  per  la  fola 
volontà  di  Dio , che  mi  ha  ftabilito  da  lui  fteffo  in 
quella  carica.  Vedi  i.  Cor.  i.  e 2.  Cor.  1.  ed  altrove. 

A tutti  i Santi  ; cioè , a tutti  i CriDiani  , che  por- 
tano il  nome  di  Santi  , tanto  perchè  fono  Itati  interior- 
mente fantificati  dal  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  , quan- 
to perchè  fanno  una  folenne  j>rofe/fione  di  vivere  fanta- 
mente  ; e perchè  hanno  fin  d’ ora  il  diritto  d’  elfere  pie- 
namente fantificati  in  cielo , corrifpondendo  fedelmente 
alla  fantità  della  loro  vocazione  . 

E fedeli  in  GESÙ’  CRISTO,  che  fono  in  Efefo S 
vale  a dire , non  folamente  quelli  che  credono  in  GE- 
SÙ’ CRISTO  , ma  altresì  quelli  che  fono  più  afiodati  e 
più  attaccati  alla  fede,  e che  vi  perfeverano  con  più  co- 
fhnza  e fermezza . EJlo  fidelis  ufque  ad  mortem  , &c.  * » 

V.  2.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nojìro , t 
dal  Signore  GESÙ’  CRISTO  , ec.  Da  Iddio  nojìro  Pa~ 
dre . L’ Apoftolo  attribuire  il  medefimo  potere  a GE- 
SÙ’ CRISTO , che  a Dio  il  Padre , per  far  vedere  1’ 
uguaglianza  che  vi  ha  tra  l’ uno  e 1’  altro , e per  mo- 
lìrare  che  il  Padre  non  fa  niente  fenza  la  cooperazione 
del  Figliuolo  . Eadem  ftmiliter  facit  * . 

E dal  Signor  GESÙ’  CRISTO  , ec.Elfi  vi  "colmi- 
no d’ ogni  forte  di  favori  e di  benedizioni  elterne  ed  in- 

* Apoc.  2.  ioi  * Joan,  5,  19. 

Tom.  XLII.  M 


ter- 
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teme,  in  quello  mondo  e nell’altro.  Vedi  Rom.  r.  7. 
l.Cor.  r.  3.  2.  Cor.  1.  12.  e Gal.  1.  3. 

V*  ?•  Benedetto  fta  Dìo , e il  Padre  del  Signor  nojìro 
GESÙ  CRISTO  che  ci  ha  benedetti  in  CRISTO  di  ogni  I 
ienedizion  fpirituale  pel  cielo  ; Benedetto  fia  Iddio , e il  Pa- 
dre del  Nojlro  Signor  GESÙ’  CRISTO  . Siccome  il  di- 
legno  dell’  A popolo  è di  far  vedere  in  quella  Lettera  i * 
beni  Angolari , che  Dio  ha  difufi  con  profufione  l'opra 
i Criltiani , incomincia  dalla  lode  di  Dio  e dal  ren- 
dimento di  grazie  . Vedi  2.  Cor.  1. 

Che  ci  ha  benedetti  in  GESÙ’  CRISTO;  vale  a di-' 
re  , in  confìderazione  de’  fuoi  meriti , e mercè  la  comu- 
nicazione eh’  abbiamo  con  lui  per  la  fede  ; cf  ogni  bene- 
di  zione  fpirituale  pel  cielo  ; cioè , Iddio  ci  ha  colmati 
delle  fue  benedizioni  non  per  renderci  felici  fulla  terra, 
come  gli  antichi  Ifraeiiti  ; ma  per  farci  godere  dell’  eter- 
na felicità  nel  cielo  . Altrimenti . Dappoiché  il  cielo  era 
flato  chiufo  agli  uomini  fino  alla  venuta  di  GESÙ’ 
CRISTO,  Iddio  Io  aprì  finalmente  dopo  la  lua  venu- 
ta , per  verfare  fu  di  loro  tutte  le  grazie  e tutte  le  be- 
nedizioni, tanto  ellerne , jcom’  erano  i doni  miracolo/] 
delle  lingue  , d’  interpretar  le  Scritture  , di  Profezia  , 
di  rifanare  gl’infermi,  ec.  Vedi  1.  Cor.  1.  5.  2.  Cor. 

8.  7.  che  interne , come  fono  la  grazia  fantificante  , e 
i .doni  dello  Spirito  Santo  che  i’  accompagnano , ma  fo- 
pratrutto  la  promeffa  della  gloria  celefie , eh’  egli  delfi- 
na a tutti  gli  eletti . 

V-  4.  ftccome  in  ejfo  et  ci  ha  eletti  innanzi  la  fonda - 
zion  del  mondo  , per  P amor  che  ci  ha  portato  , perchè 
fojfrno  fanti , ed  irreprenfibili  alla  prefenza  di  lui  ; Sic- 
come in  ejfo  ei  ec.  vale  a dire  ; Iddio  ha  verfata  fopra 
di  noi  quell’  abbondanza  di  benedizioni , affine  d’  effet- 
tuare il  dileguo  ch’egli  ebbe  da  tutta  l'eternità,  di  fe- 
pararci  dal  corpo  e della  malia  dei  peccatori , di  cui  è 
capo  Adamo,  per  formare  di  noi  un  popolo  fan to  ed 
irreprenfibile  , ch’avrebbe  GESÙ’ CRISTO  per  fuo ca- 
po . Quello  decreto  di  Dio  è quel  che  noi  chiamiamo  l 
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elezione  alla  grazia , che  ci  fu  data  in  GESÙ’  CRISTO 
prima  di  tutti  i fecoii  3 lo  che  doveva  eccitare  gli  Efe- 
si ad  una  vera  gratitudine  per  un  beneficio  sì  grande . 
Vedi  2.  Tim.  1.  9. 

Per  f amore  che  ci  ha  portato , fenz’  alcuna  confidera- 
zione  ai  noftri  meriti , ma  per  un  puro  effetto  del  fuo 
amore  ; affinchè  fojfimo , fin  da  quello  mondo  , fanti  ed 
irreprenfibili  alla  promejjà  di  lui  3 vale  a dire , efenti  da 
ogni  forte  di  colpa,  mediante  un  di  fiacco  totale  da  qua- 
lunque peccato  mortale , e fenz’  affetto  ai  veniali . Im- 
perocché quell’  è tutta  la  fantità  a cui  i Fedeli  poffono 
arrivare  in  quello  mondo,  finché  fieno  perfettamente 
fantificati  nella  gloria. 

V.  5.  avendoci  giufia  il  beneplacito  della  fua  volontà 
predefiinati  a renderci  per  GESÙ’  CRISTO  figli  adot- 
tivi a lui  fieffo  3 Avendoci  predefiinati . Quell’  è la  ra- 
gione del  verfetto  precedente  , per  cui  Dio  ci  ha  eletti, 
ed  ha  avuto  in  villa  di  far  di  noi  un  popolo  fanto  ed 
jrreprenfibile . 

Giufia  il  beneplacito  della  fua  volontà , fenza  che  fi 
polla  rendere  alrra  ragione  di  quello  decreto , fe  non 
che  tal’  è fiato  il  beneplacito  di  Dio . 

Per  renderci  fuoì  figli  , ec.  vale  a dire,  per  diftin- 
guere  la  filiazione  di  GESÙ’  CRISTO  , che  lo  rende 
per  natura  confuilanziale  ed  eguale  in  tutto  a Dio  fuo 
Padre , da  quella  degli  altri  predefiinati , i quali  non 
furono  fatti  eredi  della  gloria  di  Dio , e coeredi  e fra- 
telli di  GESÙ’  CRISTO , fe  non  per  adozione  ; lo  che 
può  lignificare , 0 che  Dio  ci  ha  predefiinati  in  villa  ed 
in  confiderazione  dei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  ; oppu- 
re che  GESÙ’  CRISTO  è la  caufa  meritoria , non  fo- 
lo  della  grazia  e della  gloria  dei  Fedeli , ma  anche  del- 
ia predeftinazione  alla  grazia  ed  alla  gloria  ; oppure 
femplicemente  , che  goderemo  di  quello  privilegio  di  fi- 
gliuoli adottivi  in  virtù  dei  meriti  di  GESÙ’ CRISTO  , 
e mediante  1’  unione  eh’  avremo  con  lui  in  qualità  di 
capo  3 come  i membri  del  corpo  godono  di  tutti  i van- 
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fnggi  (lei  capo  mediante  1’  unione  naturale  che  hanttà 
con  lui  : Ut  fit  ipfe  primogeni tus  in  multis  fra  tri  bus  1 j 
oppure  finalmente  imitando  GESÙ’  CRISTO,  e con- 
formandoci a lui . 

1/.  6.  A gloritfa  laude  della  fua  grazia , per  la  qua* 
le  egli  ci  ha  refi  a fé  aggradevoli  nel  diletto  Figlio  fuo\ 
A gloriofa  laude  della  fua  grazia  ; vale  a dire  , affinchè 
tutti  gli  Angioli  e gli  uomini  lo  lodino  e lo  glorifichi- 
no eternamente , per  averci  predeftinati  ad  efiere  fuoi 
figliuoli  adottivi . 

Per  la  quale  egli  ci  ha  renduti  accetti  agli  occhi  fuof, 
ec.  vale  a dire , di  peccatori  eh’  eravamo  prima , ci  ha 
renduti  degni  della  gloria  di  GESÙ’  CRISTO  in  con- 
fiderazione  de’  fuoi  meriti , ed  in  virtù  dell’  unione  che 
abbiamo  con  lui  per  la  fede  e la  carità . 

7.  in  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  pel  di  lui  fan* 
gite  ) la  remiffion  dei  peccati , fecondo  le  dovizie  del  la  fua 
grazia  ; In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  di  lui  /angue  . 
Quell’  è la  prova  di  quelle  parole  del  verfetto  preceden- 
te , che  Dìo  ci  ha  renduti  accetti  agli  occhi  fuoi  nel  fua 
diletto  Figlio  vale  a dire  , noi  fiamo  liberati  dalla  fchia- 
vitù  del  demonio , dalla  morte , e dalle  pene  dell’  in- 
ferno , che  avevamo  meritate  per  lo  peccato  . 

£ la  remi  (fi™?  dei  peccati . L Apoiiolo  dice,  che  la 
redenzione  confitte  nella  remilfione  dei  nottri  peccati  , 
erchc  per  mczzo  del  peccato  divenghiamo  (chiavi  del 
demonio , della  morte , e dell’  inferno , e per  mezzo 
della  rem'ffione  del  peccato,  ne  fiamo  liberati. 

Secondo  le  ricchezze  della  fua  grazia  ; vale  a dire  , 
mercè  1’  abbondanza  della  mifericordia  di  Dio , fenz’  al- 
cun merito  dal  canto  nottro . 

1/.  8.  Che  egli  ha  abbandevolmcnte  fparfa  in  noi , ri- 
colmandoci di  fapienza  , e prudenza  ; Ch'  egli  ha  fparfa 
in  noi  tanto  Giudei  che  Gentili , fan t ideandoci  , e comuni- 
candoci abbondevolmente  tante  grazie . 

Ri- 

* Rom.  8.  29.  , 
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Ricolmandoci  di  fapienza , per  la  condotta  delle  nofire 
Azioni  t e di  prudenza , per  quella  degli  altri . 

V.  <?.  per  darci  a conofcere  il  mijlero  della  fua  volon- 
tà efeguito  giujia  il  fuo  beneplacito  , per  cui  avea  deter- 
minato in  fe  jlejfo  ; Per  darci  a conofcere  il  mijlero  della 
fua  volontà  ; vale  a dire , la  libertà  gratuita  del  fuo 
eterno  decreto , riguardo  a’  fuoi  eletti  ed  a’  fuoi  prede- 
ftinati , eh’  egli  avea  tenuto  nafeofio  fino  allora  ; fonda- 
to fui  fuo  beneplacito , cioè  , fenz’  alcun  merito  dal  can- 
to nofiro , e fenza  che  noi  gli  avelfimo  dato  alcun  mo- 
tivo di  formare  quello  difegno  dell’opera  della  redenzio- 
ne ; per  cui  egli  aveva  determinato  in  fe  Jlejfo  di  fa  Iva  r-. 
ci . L’  Apoftolo  fpiega  in  che  confiftc  il  miftero  della 
volontà  di  Dio . 

~Ìf.  io.  che  offèndo  compiuta  la  evoluzione  dei  tempi 
da  lui  Jlabilita  , raccorrebbe , qual  fotta  un  capoì  in  CRI- 
STO tutte  le  cofe  , e quelle  ck  fono  nei  cieli , e quelle 
che  fono  in  terra  : In  ejfo,  dico ; Che  off  èndo  compiuta  la  evolu- 
zion  de  tempi  da  lui  Jlabilita  ; Vedi  Gal.  4.  4.  raccor- 
rebbe tutte  le  cofe , mediante  la  carità , per  non  compor- 
ne che  un  corpo  millico , che  una  Chiefa  , e che  una 
medefima  famiglia  in  GESÙ’  CRISTO , come  nel  capo  ; 
vale  a dire , come  nel  centro , nell’  oggetto  e nel  prin- 
cipio di  quella  unione . 

E quelle  che  fono  in  cielo  , e quelle  che  fono  in  terra  ; 
cioè  , gli  Angioli  e gli  uomini  , i Giudei  ed  i 
Gentili , fpezzando  quel  muro  di  feparazione  eh’  era  tra 
loro  . 

V.  II.  in  cui  a noi  pure  è toccata  la  forte  della  vo- 
cazione o ffendo  flati  predejlinati  fecondo  che  ha  difpojlo  co- 
lui , che  fa  tutte  le  cofe  giujia  il  conjiglio  della  fua  vo- 
lontà . Noi  pure  ; in  confiderazione  della  fua  perfona  e 
de’  fuoi  meriti , per  fua  grazia  e per  fua  interceffione, 
fiamo  fiati  chiamati  in  lui  ; cioè,  abbiamo  ricevuto  il 
diritto  di  po/federe  un  giorno  la  gloria  celefte , eh’  è 1’ 
eredità  dei  Fedeli , come  la  terra  di  Canaan  era  1’  ere- 
dità degl’  Ifraeliti . Altrimenti . In  lui  noi  fiamo  dive- 
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liuti  l’ eredità  di  Dio  ; vale  a dire , la  porzione  che  Dio 
fi  ha  feelta  per  effere  il  fuo  popolo  eletto  . Vedi  Deut, 
32.  <?.  Ifai.  53.  12. 

La  forte . Non  già  che  Dio  ci  abbia  feelti  a cafo  e 
fenza  configlio  per  darci  quell’  eredità , egli  che  non  fa 
niente , fe  non  con  una  piena  cognizione  c con  una 
profonda  Capienza  ; ma  perchè  noi  dal  canto  noftro  non 
abbiamo  meritata  quella  grazia , e perchè  non  vi  aveva 
in  noi  alcun  motivo  per  cui  egli  doveffe  accordarla  piut- 
tollo  a noi  che  al  rimanente  degli  uomini . 

EJfendo  flati  predeflinati , ec.  Non  fi  può  rendere  al- 
tra ragione  di  quella  preferenza  , che  Dio  ha  ufata  ri- 
guardo a noi , facendoci  toccare  quella  celelle  eredità , fe 
non  eh’  egli  ci  ha  predeftinaci  gratuitamente  per  mezzo 
del  fuo  eterno  decreto  alla  grazia  ed  alla  gloria  ; e che 
effendo  egli  il  Covrano  Padrone , e non  prendendo  con- 
figlio da  altri  che  da  fe  llelfo  nelle  fue  azioni , ha  vo- 
luto cosi , e che  tal’  è fiato  il  fuo  beneplacito . 

V*  12»  affinché  fiamo  alla  glorio  fa  fua  laude  noi,  che 
i primi  abbiam  fperato  in  CRISTO;  Affinchè  fiamo  ec, 
vale  a dire  : Iddio  ci  ha  fatti  partecipi  di  quella  eredi- 
tà, affinchè  ficcome  fiamo  fiati  i primi  tra  tutti  gli  uo- 
mini , che  abbiamo  allettata  la  venuta  del  fuo  Figliuo- 
lo , il  quale  ci  era  promeflò  dalla  legge  e dai  Proleti  ; 
cosi  fofiimo  anche  i primi  a fervirgli  di  Minifiri  e di 
Predicatori  per  iftabilire  la  fua  Religione  ; ed  affinchè 
per  mezzo  del  noftro  miniftero  egli  loffie  adorato  e ris- 
pettato da  tutto  1’  univerfo , dove  non  era  conofeiuto  . 
Altrimenti.  Iddio  ci  ha  predeilinati  per  pura  fua  grazia, 
e fenza  confiderazione  ai  noftri  meriti , per  darci  moti- 
vo di  lodarlo  eternamente  d’ un  sì  gran  beneficio.  Vedi 
Rom.  4.  23. 

V.  13.  E in  effoè  toccata  tal  forte  a voi  ancora,  aven- 
do udita  la  parola  della  verità  , il  Vangelo  della  voflra  fa- 
iute  1 ed  in  effo  pure  avendo  creduto  , flètè  flati  fuggella- 
ti  dello  Spirito  Santo , che  era  promeffo  ; E voi  ancora 
avendo  udita  la  parola  di  verità  ; vale  a dire , che  non 
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ha  alcuna  mefcolanza  di  falfità  e di  favole , come  la  dot- 
trina dei  voftri  Filofofi,  nè  d’  ombre  e di  figure,  co- 
me la  legge  di  Mosè  ; ma  eh’  è tutta  vera , come  elfen- 
do  fiata  rivelata  dallo  ftefiò  Dio  ; non  e (fendo  ella  a 
parlar  propriamente , che  1’  adempimento  delle  figure  e 
delle  antiche  Profezie . 

Il  Vangelo  della  vojìra  falute  , eh1  è l’ unico  mezza 
per  cui  polliate  effer  (alvi  ; Vedi  Ronu  1.  1 6.  oppure, 
la  cui  olfervanza  dee  condurvi  a falute . 

E dopo  avendo  creduto , fiete  flati  /ugge Iloti  in  lui 
tol  fuggello  dello  Spirito  Santo , ec.  vale  a dire;  Iddio 
ha  diffufa  nelle  anime  voftre  la  grazia  fantificante , e i 
doni  miracolo!!  del  fuo  fpirito , e per  mezzo  di  quella 
infufione , ha  come  impreflò  in  voi  il  fuo  carattere  e il 
fuo  fuggello , per  indicare  che  fiete  il  fuo  vero  popo- 
lo, e per  farvi  conofcer  per  tali  ; e per  aflìcurarvi , 
con  quello  contralfegno  autentico  e folenne , delia  cer- 
tezza e dell’  immobilità  della  promefia  eh’  egli  vi  ha  fat- 
ta della  fua  celefie  eredità . L’ Apofiolo  oppone  qui  il 
fegno  interno  dello  Spirito  di  Dio , al  fegno  ellerno  del- 
la Circoncifione  , che  difiingueva  il  popolo  Ebreo  da 
tutti  gli  altri . Altrimenti . Lo  Spirito  col  quale  Iddio 
vi  ha  legnati , come  il  fuo  fuggello , non  è uno  fpirito 
carnale , nè  uno  fpirito  di  mondo , come  quello  dei  vo- 
ftri Filofofi  ; ma  è lo  fteflò  Spirito  Santo , eh’  egli  vi 
ha  dato  per  fua  pura  grazia . Noe  autcrjn  non  fpiritum 
hujus  mundi  accepimus , fed  fpiritum  qui  ex  Deo  eft  * . 

Che  era  promejfo  ; Io  che  egli  dice  , per  far  vedere 
che  i doni  miracolo!!,  di  cui  egli  parla,  non  devono 
pollar  per  fofpetti  a morivo  della  loro  novità  ; llante 
che  fono  fiat!  da  tanto  tempo  promeftì  affai  chiaramen- 
te dai  Profeti , e dopo  anche  più  efpreflamente  da  GE- 
SÙ’ CRISTO  medefimo.  Ora  fe  Dio  era  fedele  in  ef- 
fettuar la  promelfa  eh'  egli  ayea  fatta,  di  dare  il  fuo 
Spirito;  non  farà  certamente  meno  fedele,  in  effettuar 

.queì- 
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quella  eh’  ei  conferma  sì  folennemente  coll’  infusone  è 
coi  doni  miracoloni  di  quello  medefimo  fpirito . No  vi 
è fegno  più  certo  per  alficurarfi  dell’  effètto  dell’  ulti- 
me promeffè  , che  l’cfecuzione  e 1’  adempimento  delle 
prime . 

* 1/.  14.  il  quale  Ila  caparra  della  nojlra  eredita  , fino  a 
pien  rifeatto  dell'  acquijlo  , a gloriofa  laude  di  lui . Il  quale  è 
la  caparra  della  nojìra  eredità . L’  Apollolo  vuol  dire, 
che  lìccome  gli  uomini  danno  una  caparra  per  ficurezza 
della  fomma  principale  che  fi  obbligano  di  pagare  ; così 
Iddio  ci  ha  data  anticipatamente  la  fua  grazia  e i 
doni  del  fuo  fante  Spirito , per  ficurezza  della  vita  eter- 
na che  ci  ha  promeffa  ; lo  che  è già  una  parte  della 
futura  noftra  beatitudine  . 

Sino  alla  perfetta  liberazione , ec.  vale  a dire , finché 
il  popolo  fedele  fia  interamente  liberato  dal  peccato , e 
da  tutte  le  confeguenze  del  peccato , per  mezzo  della 
rifurrezione  e della  gloria  che  dee  feguirla  , e che  farà 
l’ intero  adempimento  delle  promeffè  di  Dio . 

%r.  15.  Periodi  io  pure  avendo  udito  qual  fia  la  fede 
vojlra  nel  Signore  CESlf  , e l' amor  vojlro  verfo  tutti  i 
Santi . Perl  oc  hi , ec.  Io  fono  pienamente  perfuafo  , che 
l’ eredità  celeffe  è promeffa  anche  a voi , egualmente 
che  ai  Giudei , e che  Dio  farà  fedeliflìmo  nell’  adem- 
pimento della  fua  promeffa  , allorché  v’  ifpira  la  grazia 
di  praticare  le  virtù  della  fede  e della  carità , che  fono 
5 mezzi  neceflarii  per  arrivare  al  pofleflò  di  quell;’  ere- 
dità . L’ Apollolo  comprende  fotto  quelle  due  virtù  Cri- 
fliane , tanto  quelle  che  riguardano  Iddio , che  quelle 
che  riguardano  il  prolfimo . 

E qual  è il  vojlro  amore  verfo  tutti  i Santi  ; vale  a 
dire,  verfo  tutti  i Criffiani  indifferentemente  lenza  ec- 
cezione di  perfona  ; lo  che  è proprio  della  carità . 

ty.  1 6.  non  ceffo  di  render  grazie  per  voi , memoria  di 
voi  facendo  nelle  mie  orazioni . Non  cef  o di  render  gra- 
zie , ec.  tutte  le  volte  eh’  io  prego , e non  palfa  gior- 
no eh’  io  noi  faccia  molti ffime  volte,  per  ringraziar 

Dia 
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Dio  dei  beneficii  che  vi  ha  conceflì , e per  ottenetene 
anche  di  nuovi . 

V.  17.  acciocché  Dio  del  Signor  nojìro  GESlf  CRI- 
STO padre  gloriofo  dia  a voi  Spirito  di  fapienza  , e di 
lume  nei  mijìcri  , alla  coglione  di  lui  ; Altri  fpiegano . 
Affinchè  il  Dio  del  nojlro  Signor  GESÙ’  CRISTO  ; 
cioè  , quanto  alla  fua  umanità  ; perocché  quanto  alla 
fua  divina  natura , non  fi  può  dire  che  affai  impropria» 
mente , che  il  Padre  fia  fuo  Dio . 

Il  Padre  della  gloria  5 cioè , che  n’  è l’ autore , ed  il 
primo  principio  . Altrimenti . Il  Dio  della  gloria , Pa- 
dre del  Noftro  Signor  GESÙ’  CRISTO . 

Dia  a voi  lo  Spirito  di  penitenza  foprannaturale  e ce- 
leffe , eh’  è un  dono  dejllo  Spirito  Santo . Vedi  A£l.  6. 
3.  2.  Cor.  12.  Jac.  1.  5. 

E di  lume  per  conofcerlo  Tempre  piò , non  nella  fua 
natura  e nella  fua  effenza  , eh’  è incomprenfibile  ; Ma 
ne’  Tuoi  effetti , quali  fono  la  gloria  eh’  egli  ci  prepa- 
ra, ed  i mezzi  ammirabili  pei  quali  vi  ci  conduce . 
Sembra  che  paffì  quella  differenza  tra  la  fapienza  ed  il 
lume  di  cui  parla  l’ Apoftolo , che  la  fapienza  fi  acqui- 
fli  per  mezzo  del  dilcorfo  e del  raziocinio  dell’  intellet- 
to , ajutato  dal  lume  foprannaturale  dello  Spirito  San- 
to : e che  per  l’ oppofito  quello  lume  non  fia  che  una 
pura , femplice  e chiara  propofizione  dell’  oggetto  eh’  è 
rivelato  da  Dio , per  mezzo  delia  quale  l’ uomo  conor 
fee , non  folamente  con  certezza , ma  anche  con  evi- 
denza , le  cofe  che  gli  fono  rivelate.  Vedi  1.  Cor.  14. 

2 6. 

ty.  18.  dia  illuminati  gli  occhi  del  vofìro  cuore  , onde  Sap- 
piate quale  è la  Speranza , alla  quale  ei  v ha  chiamati  , 
e quali  Sien  le  dovizie  della  gloria  della  eredità  , che  egli 
ha  dellinata  ai  Santi  ; Dia  illuminati . L’  Apollolo  fpie- 
ga  in  che  confille  la  cognizione  di  Dio  , di’  egli  defi- 
dera  agli  Efefii , ed  a cui  fi  può  arrivare  ; oppure  che 
fi  ottiene  per  mezzo  del  dono  della  fapienza  e della  ri- 
velazione . 
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' Gli  occhi  del  vojlro  cuore  ; cioè , gli  occhi  dell’  anima 
vollra.  Ora  gli  occhi  dell’anima  non  fono  che  f in- 
telletto . 

Onde  fappìate  quale  è la  fperanza  ; vale  a dire  , per 
farvi  conofcere  l’ eccellenza  di  quella  vita  immortale  a 
cui  liete  chiamati  , affinchè  polliate  comprendere  la  mi- 
fericordia  di  Dio  verfo  di  voi , e non  gli  fiate  ingra- 
ti ; ed  affinchè  dall’  altra  parte  ne  concepiate  una  sì  al- 
ta liima  ed  un  amore  sì  grande , che  vi  afpiriate  co- 
raggiofamente , fenza  lafciarvi  abbattere  da  tutte  le  dif- 
ficoltà , eh’  è d’ uopo  fuperare  per  arrivarvi . 

Quali  fono  le  ricchezze  della  gloria  del T eredità . Tut- 
te quelle  parole  fono  per  efprimere , per  quanto  è pof- 
lìbile , la  magnificenza  e la  gloria  della  beatitudine  ce- 
lelle  ; quantunque  a vero  dire , non  hawi  efprelfione 
che  ne  pofla  far  conofcere  l’ eccellenza . 

Ch’  egli  delfina  ai  Santi , vale  a dire , 1’  eredità  del- 
la gloria  eh’  egli  dee  manifellare  nel  cielo  , eh’  è il 
vero  fantuario . Vedi  Hebr.  9.  8.  12.  24.  e 15.  11. 

V»  19.  e qual  fia  fevraeminente  grandezza  della 
fua  poffanza  / opra  noi  che  crediamo , giu  fa  la  efficacia 
della  poffente  fua  forza  . E qual  fa  la  fovraeminente  gran- 
dezza , ec.  vale  a dire  : Iddio  vi  faccia  conofcere  quan- 
to è grande  la  forza  del  fuo  potere , per  rinnovar  1’  uo- 
mo interamente . 

Giu  fa  l'efficacia  della  poffente  , ec.  vale  a dire  , la  gra- 
zia , di  cui  Iddio-  fi  ferve  per  compiere  1’  opera  della 
falurc  de’  fuoi  Fedeli , e per  renderli  partecipi  della  fua 
gloria , per  quanti  ollacoli  e per  quante  difficoltà  vi  lì 
frappongono , ci  viene  manifeltara  dal  potere  eh’  egli  ha 
sì  chiaramente  dimollrato  , rifufeitando  e glorificando 
GESÙ’  CRISTO  , eli’  è il  capo  e la  caufa  efemplare 
della  loro  gloriofa  rifurrezione . 

V.  20.  Per  cui  egli  ha  agito  in  CRISTO,  refu/ ci- 
tandolo da  morti  , e facendolo  federe  alla  fua  defra  nel 
cielo . Per  cui  egli  ha  agito  , ec.  L’  Apollolo  dice  ciò 
per  inoltrare  , che  fe  Iddio  ha  innalzata  1’  umanità  di 

GESÙ’ 
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GESÙ’  CRISTO,  eh’  è il  nodro  capo,  al  più  alto 
grado  di  gloria  di  cui  fia  capace  una  creatura  ; non  fa- 
rà egli  meno  potente  per  glorificare  le  membra , la  cui 
gloria  dev’  edere  inferiore  a quella  del  capo . 

V.  21.  Al  di  /opra  d' ogni  Principato  , e Poteflà  , e 
Virtù  , e Dominazione  , e di  qualunque  titolo  che  nomi- 
nar fi  pojfa  , non  fola  in  quefio  fecolo  , ma  anche  nel  fe- 
cola avvenire . Sopra  ogni  Principato , ec.  vale  a dire  , 
fopra  tutti  gli  ordini  degli  Angioli , alcuni  de’  quali  fo- 
no qui  nominati  dall’  Apoftclo  ; cioè  quelli  della  fecon-  ' 
da  Gerarchia  ; perocché  giuda  S.  Dionigi  , vi  fono  tre 
Gerarchie  di  Angioli , ognuna  delle  quali  è didima  in 
tre  ordini . Alcuni  fono  d’ opinione , che  quedi  tre  no- 
mi indichino  in  generale  qualche  Podedà  celede  dì 
tutte  le  Dominazioni . 

V*  22.  E ha  meffo  fatto  idi  lui  piedi  ogni  cofa , e lo 
ha  dato  per  Capo  su  tutta  la  Chiefa . E ha  pofia  fotta  i 
di  lui  piedi  ogni  cofa . Qued’ è l’applicazione  midica  del 
verfetto  6.  del  Salmo  8.  Il  fenfo  è tale  : Iddio  non  fo- 
lamente  gli  ha  fottomedì , come  ad  Adamo , i buoi , le 
pecore , ed  il  rimanente  degli  animali , ma  gli  ha  fotto- 
meffi  gli  dedi  Angioli . Altrimenti . Iddio  non  folo  lo 
ha  innalzato  fopra  gli  Angioli  , ma  gli  ha  fottomede 
tutte  le  creature,  e gli  ha  dato  il  potere  di  foggettarfi 
tutti  i fuoi  nemici , e di  trionfare  finalmente  della  defla 
morte  ; di  modo  che  non  v’  è niente  che  pofia  refiden. 
gli , nè  che  pofia  opporfi  al  difegno  eh’  egli  ha  di  fal- 
vare  i fuoi  eletti , e di  renderli  partecipi  dell’  eredità  ce- 
lede . Certus  fum  enim  , quia  neque  mors  , neque  vita  , 
neque  Angeli , neque  Principatus  &c.  1 . 

E lo  ha  dato  per  capo  fu  tutta  la  Chiefa  . Grec.  Per 
capo  fopra  tutte  le  cofe  alla  Chiefa  ; vale  a dire  : Egli  è 
bensì  il  capo  degli  Angioli  e di  tutte  le  creature  , in 
quanto  è il  loro  Signore  ; ma  è il  capo  de’  fuoi  Fedeli 
d’ una  maniera  affatto  fingolare  ; dante  che  non  folamen  - 
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te  è il  loro  Signore  per  governarli , ma  fi  é inoltre  ve- 
lino della  loro  natura , per  non  formare  con  loro  che 
un  mede  fimo  corpo  mirtico  , eh’  è la  Chiefa , di  cui  egli 
è il  capo  , ed  a cui  comunica  in  quella  qualità  la  vi- 
ta fpirituale , e la  pienezza  delle  fue  grazie  , che  fono 
uccellane  per  la  loro  confervazione  ; lo  che  non  ha  egli 
fatto  in  favore  degli  Angioli , nè  d’  alcun’  altra  creatura  . 
Ora  1’  A portolo  fi  ferma  mallimamente  in  far  vedere  , 
che  GESÙ’ CRISTO  è il  capo  dei  Fedeli  , e eh’  egli 
non  forma  che  un  medefimo  corpo  con  loro , per  dimo- 
flrare  che  s’egli  è flato  glorificato , tutte  le  lue  membra 
devono  partecipare  a quella  gloria  ; e che  perciò  gli  Efe- 
fii , che  fono  membra  del  fuo  corpo , non  devono  dubi- 
tare di  non  eflere  ammefii  un  giorno  alla  medefima  glo- 
ria con  lui  . 

23.  La  quale  è il  corpo  di  lui  , e V pica  compi- 
mento di  colui  , che  fecondo  il  tutto  è compiuto  in  tutti  . 
La  quale  è il  corpo  di  lui } vale  a dire  , eh’  è il  corpo 
mirtico  di  GESÙ’  CRISTO . 

E nella  quale  quegli  che  compie  colla  fua  virtù  e 
colla  fua  onnipotenza,  tutto  ciò  ch’egli  ordina  per  mez- 
zo del  fuo  eterno  decreto , rapporto  al  bene  ed  all’  uti- 
lità di  quella  Chiefa  e di  quello  corpo  mirtico  ; in  tut- 
ti , cioè  , in  generale  ed  in  particolare  nelle  lue  mem- 
bra , dando  ad  erte  le  grazie  necelfarie  per  le  funzioni 
alle  quali  le  ha  dertinate . 

Trova  il  compimento  ; cioè  la  perfezione , non  poten- 
do il  capo  arrivare  ad  una  perfetta  integrità , fe  non  è 
unito  alle  membra  che  compongono  il  fuo  corpo  , e le 
fue  membra  non  hanno  con  lui  un’  intera  corrifpon- 
Jenz-a  in  ogni  cofa . 
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SENSO  SPIRITUALE 

y.  i.  2.  3.  T\Aolo  ....  Benedetto  fia  Iddio  , ? il  Padre  del 
1 Noftro  Signor  GESÙ ’ CRISTO , che  ci  ha  be- 
nedetti di  ogni  benedizione  fpirituale  pel  cielo  . Siccome  in  Dio 
il  dire  è lo  lleflò  che  fare  ; così  il  benedire  in  lui , è lo  fteflò 
che  farci  del  bene  ; perciò  non  fi  dee  dubitare  che  tutto 
il  bene  non  venga  da  Dio , e che  gli  uomini  non  ne 
ricevano  alcuno , che  non  venga  dalla  fua  mano . I Giu* 
«lei  erano  perfuafi  di  quella  verità  , e'  non  havvi  cola» 
piò  frequente  che  le  benedizioni  eh’  eglino  dimandavano 
a Dio , che  quelle  che  Dio  loro  prometteva  , e quelle 
che  gli  uni  auguravano  agli  altri  ; ma  tutte  quelle  be- 
nedizioni non  fi  rellrignevano  che  al  godimento  de  be- 
ni della  vita  prefente , ed  elfi  non  conofcevano  d’  ordi- 
nario altra  felicità , che  la  fecondità  delle  loro  mogli  e 
della  loro  greggia,  e la  fertilità  delle  loro  terre.  I be- 
ni proprii  dei  Criltiani  fono  del  tutto  fpirituali  , e Id- 
dio non  promette  loro  in  quella  vita , per  meritar  i be- 
ni eh’  ha  loro  dellinati  nell’  altra  , che  afflizioni  e croci  . 
Voi  gemerete  e piagnerete , dice  GESÙ’  CRISTO  a’  fuol 
difcepoli  1 , e il  mondo  goderà  ; voi  farete  nella  triflez - 
za , ma  la  vojìra  triftezza  fi  cambierà  in  giubilo  : ed  al- 
trove .•  Voi  farete  afflitti  nel  mondo  / ma  confidate , io  ho 
vinto  il  mondo . Frattanto  , fe  fi  confiderà  quel  che  fuc- 
cede  nel  Criftianefimo , e quali  fono  le  benedizioni  che 
fi  dimandano  a Dio , e che  gli  unì  augurano  agli  al- 
tri , non  fi  troverà  niuna  differenza  tra  la  maggior  par- 
te dei  Criltiani  e gli  Ebrei . Imperocché  finalmente  che 
fi  dimanda  d’ ordinario  a Dio , fe  non  beni  temporali  , 
le  comodità  della  vita , ed  i mezzi  di  fulfiltervi  in  ri- 
pofo  ? Qual’ è il  fine  ordinario  dei  voti  e delie  novene 
..  che 

1 Joan.  16.  21,  33. 
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che  fi  fanno  ? Le  facciamo  forfè  per  dimandare  a Dio 
lumi  per  ben  condurci  nel  noftro  fiato  ; o per  ottenere 
da  lui  la  grazia  d’  eftirpare  in  noi  qualche  abito  catti- 
vo ? Niente  di  tutto  ciò . Non  fono  quelle  le  benedi- 
zioni del  cielo  che  principalmente  fi  dimandano , nè  s’im- 
plora da  Dio  quella  rugiada  celefie  , che  1’  ardore  tem- 
pera delle  nofire  paflioni  ; ma  la  fecondità  fi  dimanda 
della  terra,  ed  il  pacifico  godimento  dei  beni  eh’  ella 
fomminiftra  . 

Si  vede  agevolmente  quel  che  fidefidera  per  fe  fteflò, 
da  quel  che  fi  defidera  a coloro  che  fi  amano . Che  au- 
guriamo noi  ai  noftri  congiunti  ed  ai  nollri  amici , fe 
non  che  una  buona  falute  , una  lunga  vita , e la  prò- 
fperità  dei  loro  affari  ? Tutto  va  bene  quando  fi  è fano, 
e quando  non  fi  foffre  niente  che  difturbi  ; quindi  fi  cre- 
de di  non  aver  tanto  bifogno  della  grazia  e della  mife- 
ricordia  di  Dio , che  gli  Apofioli  ed  i primi  Criftiani  fi 
auguravano  reciprocamente , come  fanno  anche  a’  giorni 
nollri  le  anime  buone  che  temono  Dio  . 

Nell’antico  Teftamento  i figliuoli  facevano  gran  cafo 
delle  benedizioni  che  ricevevano  dai  loro  genitori , maf- 
fimamenre  fui  termine  della  loro  vita  , e Dio  elàudiva 
d’  ordinario  i voti  che  i padri  facevano  pei  loro  figliuo- 
li , come  fi  vede  nell’  efempio  de’  Patriarchi  . Quello 
fanto  coftume , che  non  è quali  piò  in  ufo  , fe  non  in 
alcuni  paefi  ed  in  alcune  famiglie  ben  regolate  , cave- 
rebbe di  mano  a Dio  molte  grazie , riconofcendo  il  fuo 
potere  e la  fua  maeftà  nell’  autorità  paterna  ; ma  la  cat- 
tiva vergogna  e le  falfe  delicatezze  , introdotte  dalla  cor- 
ruzione del  fecolo,  privano  gli  uomini  di  molti  vantag- 
gi fpirituali . Che  fe  i figliuoli  non  hanno  premura  di 
far  difeendere  fopra  di  loro  la  benedizione  di  Dio  , per  _ 
mezzo  di  quella  che  ricevono  dai  loro  genitori,  de- 
vono grandemente  temere  di  non  ricever  da  elfi  la  loro 
maledizione  ; perocché  fe  ne  fono  veduti  in  ogni  tempo 
funeftilTimi  effetti . S.  Agollino  1 ne  riferifee  alcuni  efem- 
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pj  fucceduti  a’  fuoi  giorni , il  cui  racconto  dee  far  tre- 
mare tutti  i figliuoli  difubbidienti . 

Evitiamo  le  maledizioni  che  Dio  fulmina  nelle  fue 
Scritture  contro  coloro , che  violano  i fuoi  conriandamen- 
ti , e non  ci  efponghiamo  colla  noftra  difubbidienza  alle 
pene  eterne,  eh’  egli  minaccia  a coloro  che  incorrono 
nelle  fue  maledizioni  ; preghiamolo  che  ci  renda  parte- 
cipi delle  benedizioni  fpirituali , che  GESÙ’  CRISTO 
ci  ha  meritate  per  il  cielo . Non  c’  immaginiamo  di  tro- 
vare la  noftra  falute  nelle  benedizioni  efterne , che  -i 
Paftori  ci  danno  da  parte  di  Dio , fe  non  fi  accolliamo 
agli  altari  con  una  vera  purità  di  cuore  per  riceverle  , 
Imperocché  ficcome  una  divozione  facile  va  molto  a ge- 
nio di  quelli  che  gli  efercizii  temono  della  penitenza  ; per- 
ciò correli  in  lolla  alle  benedizioni  del  SS.  Sagramento  , 
perchè  quella  pratica  di  pietà  non  colla  niente.  Ma  chi 
riceve  il  frutto  di  quelle  facre  benedizioni  ? Forfè  chi 
conferva  in  cuore  l’odio  del  fuo  prolfimo  $ chi  polfede 
la  robba  degli  altri  fenza  reftituirla  ; chi  vive  nella  mol- 
lezza, o negli  abiti  cattivi  che  non  vuol  ellirpare  ? Tut- 
te quelle  perfone  fi  tirano  fui  capo  la  maledizione  di 
Dio  in  quella  cerimonia,  piuttollo  che  la  fua  benedizio- 
ne ; perocché  dà  egli  la  fua  maledizione  a coloro  , che 
fi  allontanano  da’  fuoi  precetti  : Maledici  qui  declinant 
a mandati s tuia  1 . 

4.  5.  fino  al  ty.  16 , Come  ri  ha  eleni  in  lui  pri- 
ma della  fondazione  del  mondo  , per  l' amore  eh'  egli  ci 
ha  portato .....  Avendoci  predefiinati  giujìa  il  beneplacito  v ' 
della  fua  volontà , ec.  D'onde  viene  , dice  l’Ecclefiafti- 
co  1 , che  un  giorno  è preferito  ad  un  altro  giorno , un 
tempo  ad  un  tempo , ed  un  anno  ad  un  anno , mentre  pro- 
vengono tutti  da  un  medefimo  fole  ? Perchè  il  Signore  gli 
ha  dijlinti  col  fuo  comando ....  Egli  ha  innalzati  e con- 
f agrati  alcuni  di  quejli  giorni , ed  ha  pofii  gli  altri  nel 
numero  dei  giorni  nojlri  ordinarti . In  jiffatta  guifa  Iddio 

> . x trat- 
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tratta  gli  uomini  cavati  dal  fango , e dalla  medefimet 
terra  , d'  onde  Marno  è Jìato  formato . Il  Signore  ha  fatto 
un  difeernimento  tra  loro  mediante  la  pienezza  della  fu a 
fapienza  , ed  ha  di  finte  diverfamente  le  loro  frode . Egli 
ha  innalzati  e benedetti  alcuni  tra  gli  uomini , gli  hafan- 
tificati , gli  ha  uniti  ed  attaccati  a fe  feffo  ; ne  ha  ma - 
ledetti  alcuni  altri  , e gli  ha  lafciati  andar  dietro 
alla  feparavjone  che  ne  fu  fatta . Come  la  creta  b in  ma - 
no  del  vafajo , che  la  tornio  e la  forma  a fuo  piacere  y e 
tona  egli  la  impiega  a tutti  gli  ufi  che  vuole  ; così  l uo- 
tno  è in  mano  di  colui  che  lo  ha  creato  , il  quale  gli  ren- 
derci fecondo  F equità  de'  fuoi  giudicii  , 

Quello  palio  dell'  Ecdefiaftico  , conforme  a molti  altri 
dell'antico  e del  nuovo  Tcllamento  , fa  vedere  la  pre-  , 
degnazione  degli  eletti  , fecondo  la  dottrina  che  S.  Ago- 
fimo  ha  prefa  da  S.  Paolo  . Noi  ne  daremo  qui  un  ri- 
flretto  cavato  dalle  opere  di  quello  Padre . 

Certa  cofa  è , che  Dio  non  fa  niente  nel  tempo , che 
non  lo  abbia  predeflinato  e ril'oluto  nell’  eternità  ■ ; ed 
ei  lo  fa  nel  tempo  fecondo  l’ ordine  dell’  eterna  predefti- 
nazione  . Se  dunque  lalva  alcuni  tra  gli  uomini , fono 
quelli  eh'  egli  ha  f celti  in  GESÙ  CRISTO  prima  della 
creazione  del  mondo  per  l'amore  che  ha  loro  portato.  Im- 
perocché elfendofi  perduto  rutto  il  genere  umano  per 
colpa  del  peccato  1 eh'  è entrato  nel  mondo  per  mezzo  d un 
fol  uomo  , e la  morte  per  mezzo  del  peccato  * } Iddio  po- 
teva giullamente  lafciare  tutti  gli  uomini  in  quello  flato 
di  dannazione , fenza  liberameli  4 ; egli  però  non  ha 
lafciato  tutto  il  genere  umano  in  quella  malìa  di  perdi- 
zione , come  parìa  il  S.  Dottore  5 , e non  ne  lo  ha 
tutto  intero  liberato  ; ma  ne  ha  cavati  alcuni  da  quello 
flato  funello  , e ve  ne  ha  lafciati  alcuni  altri  . 

Quelli  che  ne  fono  flati  cavati , non  fono  liberati  che 

per 
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per  pura  grazia  e mifericordia  di  Dio,  e fono  chiamati 
vafi  desinati  ad  ufi  onefii  ; quelli  che  non  ne  fono  ca- 
vati , Iddio  ve  gli  ha  lafciati  per  un  giufto  fuo  giu- 
dicio  * , e fono  chiamati  vafi  di  collera  e d’ ignomi-* 
nia  . 

Perciò  fe  i primi  fono  liberati  , non  fono  che  me» 
diante  1’  elezione  e la  predeftinazione  della  grazia  dì 
Dio . Imperocché  ficcome  Iddio  non  fa  niente  nel  tem- 
po , che  non  lo  abbia  deftinato  e rifoluto  da  tutta  l’eter- 
nità , ne  fegue  , eh’  egli  ha  predeftinati  e feelti  , per 
mezzo  d’un  eterno  decreto  , quelli  che  fono  cavati  da 
quella  malfa  di  corruzione , e che  gli  ha  cavati  per  una 
bontà  affatto  gratuita  , e non  in  villa  d’  alcuni  meriti  eh’ 
egli  abbia  preveduti  2. 

Ora  quelli  che  Dio  libera  dalla  malfa  di  corruzione  , 
mediante  la  predeftinazione  delia  fua  grazia  da  tutta  l’e- 
ternità , li  chiama  nel  tempo  con  una  vocazione  , eh’  è 
fecondo  il  fuo  eterno  decreto  , e dà  loro  la  perfeveran- 
za  finale  nella  fede,  che  opera _per-mezzo  della  carità  ; 
e riguardo  agli  altri , fe  fono  eglino  chiamati  , o non 
corrifpondono  alla  vocazione  ed  alla  feelta  di  Dio , op- 
pure fe  vi  corrifpondono , fe  ne  allontanano  dopo  , e fo- 
no abbandonati  a loro  fteffi . 

Se  dunque  fi  dimanda  perchè  Dio  dà  ad  alcuni  la 
fede  , la  carità  , e la  perfeveranza  , e perchè  ad  altri  non 
dà  la  fede , nè  la  carità  ; oppure  fe  dà  la  fede , non  dà 
la  perfeveranza  ; fi  rifponderà  veriffimamente  » , che  ciò 
fiiccede , perchè  gli  uni  fono  feparati  dalla  malfa  di  per- 
dizione mediante  la  predeftinazione  della  grazia  , e per- 
chè gli  altri  vi  fono  laiciati  per  un  giufto  giudizio  di 
Dio . 

Segue  da  ciò  4,  che  un  uomo  non  è feparato  da  un 
altro  nell’affare  della  falute,  fe  non  perchè  ha  egli  ri- 

ce- 

1 L.  oper.  imperf.  c.  117.  * Contr.  Julian.  l'tb.  5, 
c.  4.  & alibi  L.  de  con.  & grat.  c.  8.  » X.  de  corr . 
CT  grat.  c.'j.  * Ibid.  Epift,  196. 
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cevuta  quella  grazia  dell’elezione  e della  predeftinazione 
divina,  fecondo  l’Apoftolo  che  dice  : Chi  mette  quefia 
differenza  tra  te  ed  un  altro?  Che  hai  tu  che  non  abbi 
ricevuto  ? 

Per  lo  che , chi  è liberato  , ha  motivo  di  renderne 
grazie  a Dio  ; e chi  non  lo  è , non  ha  motivo  di  la- 
mentartene 1 ; perchè  non  v’  ha  ingiullizia  in  Dio , ed 
entrambo  meritano  egualmente  d’  cflere  abbandonati . 

Quelli  fono  i fentimenti  di  S.  Agoftino  fulla  materia 
della  predcllinazone  e della  grazia  ; e quell’  elìmio  Dot- 
tore gli  ha  cavati  dalla  Scrittura  , e principalmente  dal 
noflro  Apollolo , ed  ha  feguito  in  quello  punto  coloro  , 
che  lo  hanno  preceduto . Si  pub  vedere  quel  che  abbia- 
mo riferito  a quello  propofito  di  S.  Giangrifollomo  e di 
S.  Gregorio  il  Grande  nella  Lettera  ai  Romani  cap.  9. 
Ma  giacché  Dio  ci  ha  fatti  sì  gran  beneficii  , e ci  ha 
onorati  d’  un  sì  grande  amore , quai  fentimenti  di  gra- 
titudine non  dobbiamo  tellificargli  ? La  nollra  vita  non 
pub  eflere  abballanti  liinaa  per  ringraziarlo  de’  fuoi  do- 
ni , e la  fola  eternità  ne  farà  fufficicnte  ; ma  il  miglior 
ringraziamento  che  gli  polliamo  rendere  in  quello  mon- 
do , è il  fare  un  fanto  ufo  della  grazia  , e lo  llimarne  il 
prezzo  inellimabile . 

16.  fino  al  fine.  Io  non  ceffo  di  render  grazie  per 
voi , ricordandomi  di  voi  nelle  mi"  orazioni , acciocché  il 
Dio  del  Nojlro  Signor  GESÙ’  CRISTO,  il  Padre  della 
gloria , dia  a voi  /pirite  di  Japicnzjt  e di  lume  , alla  co- 
gnizione di  lui , e dia  orchi  illuminati  al  vo/lro  cuore  , 
ec.  S.  Paolo  defidera  agli  Efebi  che  Dio  illumini 
gli  occhi  del  loro  cuore  , quantunque  avellerò  eglino  già 
ricevuta  la  fede  ; ma  ficcome  il  lume  di  quella  fede  era 
ofeurato  in  loro  , così  ha  egli  ragione  di  pregar  Dio  che 
lo  ravvivi , non  già  mettendolo  nel  loro  intelletto  , ma 
nel  loro  cuore  : Illuminatos  oculos  cordit  vejìri  : Quello 
lume  del  cuore , eh’  è la  feienza  dei  Santi , è particolare 

ai 

1 Z.  oper.  imperfeEl. 


Digitized  by  Google  , 


agl!  Efesiì  Cap.  I.  195 

ài  veri  Fedeli , a’  quali  Iddio  non  {blamente  dà  la  co- 
gnizione de’  fuoi  mifleri  e della  verità  della  Religione  , 
ma  anche  ne  ifpirà  ad  elfi  un  amor  (incero . Imperocché 
è Tempre  vero  , che  il  Verbo  , eh’  è la  vera  luce  -,  illu- 
mina ogni  uomo  che  viene  ih  quello  mondo , e non  Tu- 
rno già  illuminati  ed  iftrutti  dà  colui  che  aTcoltiamo  9 
parlare  iper  imparar  qualche  coTa  : 1’  uomo  afcol- 
ta  un  altro  che  parla , (la  egli  un  uomo  o Tia  egli  uà 
Angiolo  ; ma  per  efler  perTuaTo  che  quanto  egli  dice  è ve- 
ro, biTogna  che  lo  Tpirito  fia  internamente  illuminato  da 
quella  luce  che  Tuffifle  eternamente , e che  riTplcnde  an- 
che nelle  tenebre  ; poiché  i Taggi  deli’  antichità  non  han- 
no potuto  apprendere  le  verità  che  hanno  conoTciute,  Te 
non  da  quello  eh’  è il  vero  maellro  degli  Angioli  e de- 
gli uomini  ; ma  tutte  quelle  cognizioni , per  quanto  fie- 
no Tubiimi , rellano  Iterili  ed  infruttuoTe  , Te  Iddio  di 
più  non  illumina  i cuori  mediante  un’  operazione  ineffà- 
bile del  Tuo  Spirito  * 

S.  Giovanni , parlando  di  quella  Tanta  dottrina  , la 
chiama  un’  unzione  » Riguardo  a voi  altri  , die’  egli  1 , 
C unzione  eh"1  avete  ricevuta  dal  Figli uol  di  Dìo  , fuffijle 
in  voi , e non  avete  bifogno  che  ninno  vi  ammaejlri  , ma 
quefla  medejtma  unzione  vinfegna  ogni  cofa  - „ Quello 
» S.  Apollolo  ci  feopre  un  gran  miltero , dice  S.  Ago- 
5,  llino , e c’  inregna  una  verità  molto  importante  da  {*- 
„ perii , ed  è , che  le  parole  degli  uomini  poflòno  ben- 
3,  sì  percuoterci  le  orecchie  del  corpo , ma  è neceffario 
,,  che  vi  fia  un  altro  maellro , che  c’  illruifca  interna- 
„ mente  . L’ uomo  non  inTegna  niente  all’  uomo  ; ha 
,,  egli  un  bell’  avvertirlo , ma  lo  fa  Tempre  inutilmente, 
„ quando  fi  tratta  delle  verità  di  Talute  , Te  il  Maellro 
3,  non  parla  internamente  , quel  Maellro  dei  cuori  che 
,,  ha  la  Tua  cattedra  nel  cielo , e che  di  là  gl’  illruifce  : 
3,  Cathedram  babet  in  calo  qui  corde  docet  j e perciò  egli 
a,  ci  dice  nel  Tuo  Vangelo  1 : Voi  non  avete  che  un  Mfte- 


* I.  Jean.  2.  27.  * Matth.  13.  8. 
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„7?ro,  eh' è il  Crijlo . “ Ed  in  quella  qualità  egli  S 
nell’intimo  dell’anima  noflra , dove  c’ infegna  a vivere, 
e ci  moflra  la  llrada  che  dobbiamo  tenere  per  andare  a 
lui , e ci  fa  camminare  per  eira , di  modo  che  polliamo 
dire  col  Profeta  * : Beato  /’  uomo  che  tu  Jleffo  hai  ijì rut- 
to , o Signore  , eri  a cui  hai  infegna t a la  tua  legge  ! 

Per  qual  motivo  S.  Paolo  defidera  che  gli  Efefii  fieno 
illuminati  internamente  d’  una  fapienza  affatto  fpirituale  , 
e iuperiore  a quella  degli  uomini  ? Perché  pollano  Co- 
prire la  grandezza  e l’eccei  lenza  della  gloria  incompren- 
dìbile , che  Dio  delfina  ai  Santi  , e f efficacia  della  for- 
tza  e del  potere , che  Dio  efercita  in  noi  per  farci  abr 
bracciate  la  fede  : quelle  due  cofe  ricercano  un  lume 
lìraordinario  , che  tutti  i faggi  del  fecolo  non  hanno 
avuto  ; lo  che  il  nollro  Apoltolo  dichiara  altrove  , allor- 
ché dice  1 : Che  /’  occhio  non  ha  mai  veduto  , /’  orecchio 
non  ha  mai  udito  , ed  il  cuor  dell  uomo  non  ha  mai  com- 
prefo  ciò  che  Dio  ha  preparato  a coloro  che  lo  amano  ; ma 
riguardo  a noi  , Iddio  ce  lo  ha  rivelato  per  mezzo  del  fuo 
Spirito . E’  dunque  necelfario  una  fapienza  affatto  fpiri- 
tuale per  conofcere  le  ricchezze  e la  gloria  dell'  eredità  > 
vale  a dire , della  felicità  eterna  che  ci  è preparata  ; e 
per  mancanza  di  quella  cognizione  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  lì  attaccano  aile  creature  , che  li  conducono 
a perdizione,  e fi  fcordano  del  loro  Creatore  , che  li 
condurrebbe  a falute  , fe  follerò  faggi  ed  illuminati  . Im- 
perocché per  quanta  prudenza  fi  abbia  , non  lì  è mai 
prudente  , fe  non  fi  è faggio  di  cuore  : Qui  fapiens  ejl 
corde  , appellabitur  prudens  3 . 

Ora  fenza  quella  medefima  fapienza  , che  f .A  portolo 
defiderava  agli  Efefii  , chi  potrebbe  arrivar  a compren- 
dere la  forza  e la  fovrana  potenza  onde  Iddio  ci  ha  ti- 
rati dalla  fchiavitù  del  demonio  4 , e ci  ha  fatti  paffare 
dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  ? Il  Pro- 
feta 

* Pf.  95.  11.  * Ifai.  64.  4.  3 Prov . 16,  22. 

4 Colojf.  1.  il. 
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feta  Ifaia*,  defcrivendo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  nel 
mondo,  lo  rapprefenta  come  un  uomo  forte  e robufto  , 
che  preme  l’ uva  con  violenza  per  farne  ufeire  il  vino  ; 
il  che  indica  lo  sforzo  eli’  egli  ha  fatro  nella  fua  paffio- 
ne  per  diftruggere  l’ impero  del  demonio , e la  tirannia 
del  peccato  e della  morte  ; e ficcome  quell  era  un’  ope- 
ra che  richiedeva  una  forza  affatto  divina , afferma , eh’ 
egli  è flato  folo  a combattere  ed  a domare  quello  ne- 
mico , fenza  il  foccorfo  di  chicceflìa  , e che  lo  ha  egli 
vinto  per  mezzo  del  folo  fuo  braccio  : Torcular  calcavi 
folus . , . non  fuit  qui  adjuvarct  , falvavit  mihi  brachium 
meum  ' . Di  fatto , quantunque  tutto  fia  egualmente  fa- 
cile alla  divina  onnipotenza  , è tuttavia  molto  più  ammi- 
rabile , ed  è , per  dir  così  , molto  più  difficile  il  con- 
vertire le  anime  , ed  il  farle  rinunziare  alle  cofe  che 
amano , che  non  dar  l’ effere  alle  creature , e rifufeitare 
i morti.  GESÙ’  CRISTO  dice,  che  nell’ultimo  gior- 
no tutti  i morti  rilorgeranno  , e sì  prontamente  , che 
quelli  che  viveranno  allora  , non  preveniranno  quelli  , 
che  dormono  del  fonno  di  morte  , tutto  fi  farà  in  un 
batter  d’ occhio  j ma  non  è già  così,  dice  S.  Giangfilo- 
ftomo , riguardo  ad  abbracciare  la  fede  ; avendoci  Iddk> 
creati  liberi , vuole  che  facciamo  il  bene  liberamente  c 
fenz’  effervi  coflretti  ; e per  quello  motivo  S.  Paolo  fi 
ferve  di  quell’  efpreffione  della  fuprema  grandezza  del po~ 
tere  che  Dio  efercita  verfo  di  noi  che  crediamo  . 

Rendiamo  dunque  grazie  a Dio  d’  averci  chiamati  a 
parte  di  mifleri  incomprenfibili  , e che  non  poffono  ef- 
fer  conofciuti  fe  non  da  coloro,  che  hanno  ricevuto  una 
grazia  flraordinaria  dallo  Spirito  Santo  , e dimandiamogli 
Tempre  col  Reale  Profeta  1 : Ch’  egli  faccia  rifplendere 
il  potere  della  fua  delira , e che  illruifca  il  nollro  cuore 
della  vera  fapienza  : Dexteram  tuam  Jìc  notam  fac  , & eru~ 
ditos  corde  in  fapientia  . Rivolgiamoci  a GESÙ’  CRI- 
STO , e diciamogli  con  S.  Bernardo  : Quando  cor  we- 

Jìrum 

* Ifai.  63.  3.  5.  * Pf,  89.  14. 
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flrum  v'tfitaf , fune  lucet  et  verità*  , ■ mundi  vilefcit  vani-* 
tas  , & intus  fervet  charitas  . 

C A P I T O L O II. 


I.  («)  C Gii  è che  ha  rìda- 
* j ta  la  vita  * an- 
che a voi , che  eravate  mor- 
ti in  delinquenze  , ed  in  pec- 
cati , 

2,  nei  quali  voi  avete  per 
lo  pattato  camminato  £ fecon- 
do il  coftume  di  quello  mon- 
do , fecondo  il  principe  della 
podettà  di  quefl’  aria  , di  quel- 
lo fpirito , che  or  opra  fui 
refrattarii  alla  verità  . 

3*  Tra  i quali  ancor  noi 
tutti  per  lo  pattato  verfammo 
nelle  nottre  carnali  pattìoni , 
feguendo  l’appetito  delincar- 
ne e dei  penfieri , ed  eravam 
di  natura  figli  d’ ira , ficcome 
anche  gli  altri . 

4.  Ma  Dio  che  è dovizio- 
lo  in  mifericordia , per  1’  efi- 
mio  amore,  di  cui  ci  ha  a- 
mati , 

(a)  Col,  2.  v.  13. 

» S'è  prefa  la  coftruzione 


I.  T?  T vo*  cum  ejfeti* 

-1  a mortai  delitti*  , 
& peccati*  vejìri* , 

2.  in  quibus  aliquan - 
do  ambulaci*  fecundum 
fxculum  mundi  kujus  , 
fecundum  principem  pote- 
Jlatis  aeri*  hujus  , fpiri - 
tu* , qui  nunc  operatur  iti 
filio*  diffidenti x ; 

3.  In  qui  bus  & no g 

omnes  aliquando  conver- 
fati  fumus  in  deftderii* 
carni*  nojìra  , facientes 
voluntatem  carni * , & co- 
gitationv.m , & eramus 

natura  Jilii  ira  , ficut  & 
ceteri  : 

4.  Deus  autcm  , qui 
dtve*  ejì  in  mifericordia  , 
propter  nimiam  clarita- 
tem  fuam , qua  dilextt 
no* , 

5.  Et 

dal  Verfo  quinto.^ 
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5.  & cum  ejjemus  5.  ancor,  quando  noi  era- 
mortiti  peccatis , convivi-  vamo  morti  nei  peccati  , ci  , 
ficavit  nos  in-  Chrijìo , ha 'ridata  la  vita  in  CRI- 

( cujus  grana  ejiis  fai - STO,  per  la  cui  * grazia 
vati  ) ; voi  fiete  falvati  ; 

6.  & conrefufcitavit , 6.  c con  elfo  ci  ha  rifilici* 

& confedere  fecit  in  ca-  tati , c ci  ha  fatti  federe  nel 
lefiibus  in  Chrijìo  Jefu  , cielo  , in  CRISTO  GESÙ’  ; 

7.  ut  ojìenderet  in  fa-  7.  per  far  oilenfione  delle 

culti  fupervenientibus  a-  abbondanti  dovizie  della  fua 
bundantes  divitias  gratile  grazia  nei  fecoli  fopravvegnen- 
fux  in  bonitate  fuper  nos  ti , per  la  fua  bontà  verfo 
in  Chrijìo  Jefu.  noi,  in  CRISTO  GESÙ’. 

8.  Gratta  enim  ejiis  8.  Imperocché  voi  fiete  fal- 

falvati  per  Jidem  , & hoc  vati  per  grazia  , mediante  la 
non  ex  vobis , Dei  enim  fede  ; e ciò  non  da  voi , poi- 
donum  eft  ; chè  quello  è dono  di  Dio  ; 

9.  non  ex  operibus , ut  9.  non  da  opre  , onde  nef- 

ne  quis  glorietur  ; fun  fe  ne  glorii  ; 

10.  ipfius  enim  fumus  io.  imperocché  noi  fiam 
f abiura , creati  in  Chrijìo  fattura  di  lui , creati  efiendo 
Jefu  in  operibus  bonis  , in  CRISTO  GESÙ’  ad  opre 
qua  preparavi t Deus , ut  buone  , che  Dio  ha  prepara- 
in  illis  ambulemus . te,  affinchè  camminiamo  in 

effe . 

1 1 . Propter  quod  me - 1 1 . Perlochè  voi  , una  vol- 

rnores  ejiote  , quod  ali-  ta  per  origine  gentili  , chia- 
quando  vos  Gentes  in  car-  mati  incirconcifi  da  coloro  che 
ne  , qui  dicimini  pnepu-  prendono  il  nome  delia  cir- 
tium  ab  ea  , qua  dici-  conci fion  manufatta  nella  car- 
tur  circumcifio  in  carne , ne  , ricordatevi , 

jnanu  facla , 

12.  quia  eratis  ilio  in  12.  che  in  quel  tempo  voi 
tempore  fine  Chrijìo , ali  e-  eravate  fenza  CRISTO  , aiie- 
nati  a converfatione  Ifraelt  nati  dalla  focietà  d’ Ifraello  , 

ftra- 

* la  cui  non  è nel  Greco . 
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ftranieri  riguardo  ai  patti  , 
non  aventi  fperanza  della  pro- 
mefla , e fenza  Dio  in  que- 
llo mondo  . 

13.  Ma  ora  in  CRISTO 
GESÙ’  voi  che  una  volta  e- 
ravate  da  lontano , liete  di- 
venuti da  vicino  pel  fangue 
ài  CRISTO . 

14.  Imperocché  egli;  è la 
noftra  pace,  che  dei  due  po- 
poli ne  ha  fatto  un  folo  ; che 
lia  nella  fua  carne  disfatta  la 
muraglia  di  mezzo  , che  ne 
formava  la  chiufura quella 
inimi  ftà  che  gli  /epurava  ; 

15.  che  coi  fuói  dogmi  ha 
abolita  la  legge  carica  di  tan- 
ti precetti , affin  di  formare 
in  fe  Hello  dei  due  popoli  un 
fol  nuovo  uomo  , facendo  pa- 
ce tra  quelli  y 

16.  e in  un  fol  corpo  re- 
conciliare amendue  a Dio  , 
per  la  croce  , facendo  morire 
in  fe  Hello  le  loro  inimiHà . 

17.  Ed  è venuto  egli  ad 
annunziare  pace  a voi , che 
eravate  da  lontano  , e pace  a 
quelli  che  erano  da  vicino  : 

18.  (a)  imperocché  per  ef- 
fo  noi  abbiamo  accelfo  gli  uni 
cogli  altri  in  un  folo  fpirito 
al  Padre. 


(a)  Rom.  5.  v,  2. 


S.  Paolo 

& hofpites  teflamentcrum , 
promijfionis  fpem  non  l:a- 
bentes  , & fine  Deo  in 
hoc  mundo . 

15.  Nunc  autem  in 
Chrifio  Jefu  vos  , qui  ali- 
quando  eratis  longe , fa- 
tti efiis  prope  in  J, angui - 
ne  Chrijti  . 

14.  Ip/e  enim  efi  pax 
nofira  , qui  fecit  utraque 
unum  , & medium  parie - 
tem  maceria'  folvens  , 
inimicitias  in  carne  fua  : 

1 5.  ttegem  mandato- 

rum  decretis  evacuans  , 
ut  duos  condat  in  femet- 
ipfo  in  unum  novum  ho- 
minem , faciens  pacem  ; 

16.  & reconcili  et  am- 
bos  in  uno  torpore  Deo 
per  crucem  , inter  fi  ci  ens 
inimicitias  in  femetipfo  . 

17.  Et  veniens  evan- 
gelizavit  pacem  vobis  , 
qui  longe  fuijìis  , & pa- 
cem iis  , qui  prope  y 

18.  quoniam  per  ipfum 
habemus  accejfum  ambo 
in  uno  Spiritu  ad  Pa- 
trem  . 

19.  - 
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19-  Ergo  jam  non  eftis 
hofpites , & adveme;fed 
efiis  cives  fanttorum  , & 
domefiici  Dei  : 

20.  fuperxdificati  fuper 
fundamentum  Apoflolorum 
& Propbetarum  , ipfo 
fummo  angulari  lapide 
Chrijlo  Jefu  : 

21.  in  quo  omnis  te- 
di fica  tio  confiruEla  crefcit 
in  templum  fancium  in 
Domino  : 

22.  in  quo  & vos 
cotcdificamini  in  habitacu- 
lum  Dei  in  Spiritu . 
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19.  t Voi  non  fiete  dun- 
que pii»  ftranieri , e gente  da 
di  fuori  ; ma  fiete  concittadi- 
ni dei  fanti , e pe rione  della 
cafa  di  Dio  ; 

20.  eflendo  voi  con  quelli 
un  nuovo  edifìzio  fabbricato 
fui  fondamento  degli  A portoli , 
e dei  Profeti , óve  la  pietra 
di  capo  di  cantone  è lo  fteflo 
CRISTO  GESÙ’  ; 

21.  fovra  cui  tutto  l’ edifì- 
cio ben  compaginato  crefce  in 
tempio  fanto  nel  Signore  ; 

22.  e nella  ftruttura  di 
quell’  edifìzio  ci  entrate  anche 
voi , per  eflerc  tabernacolo-di 
Dio , pel  Santo  Spirito  * . H 


t S.  Tommafo  Apofiolo . 
1 Altr.  in  ifpirito  . 


SENSO  LITTER ALE. 

» 

ty.  1.  T?Gli  è,  che  ha  ridata  la  vita  anche  a voi , che 
I 1 eravate  morti  in  delinquenze , ed  in  peccati  . 
Egli  è , che  ec.  Quelle  parole  fi  riferirono  ai  verfetti 
19.  20.  Il  fenfo  è tale:  Voi  potete  vedere  dalla  ftefla 
voftra  efperienza  , quanto  è grande  il  potere  e la  forza 
della  grazia  di  Dio  fopra  di  voi , e eh’  è veramente  un’ 
immagine  di  quel  potere  e di  quella  virtù , con  cui 
egli  ha  rifufeitato  GESÙ’  CRISTO  j poiché  dopo  la 
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fua  morte  egli  ha  rifulcitato  anche  voi  fpiritualmente  , 
allorché  eravate  morti  a motivo  dei  voftri  peccati  ; la 
che  non  può  effere  che  un  effetto  della  fua  onnipoten- 
za , egualmente  che  la  rilurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  . 

ty.  2.  Nei  quali  vai  avete  per  lo  pa  flato  camminato  , 
fecondo  il  cojlume  di  quejlo  mondo  , fecondo  il  principe 
della  podejìà  di  quejt'  aria  , di  quello  fpirito  , che  or  opra- 
fui  refrattari i alla  verità  . Ne'  quali  per  lo  paflato  , ec.'L’  A- 
poftolo  fa  vedere  quanto  era  grande  la  (regolatezza  de- 
gli Efefii  prima  della  loro  converfione , per  eccitarli  ad 
una  maggior  gratitudine  verlò  Dio  , e lòprattutto  per 
far  loro  vedere , quanto  la  grazia  di  Dio  è fiata  effica- 
ce verfo  di  loro . 

Secondo  il  principe  della  podejìà  di  quejì'  aria  ; vale  a 
dire , feguendo  le  fuggellioni  del  demonio , capo  d’  un 
numero  quafi  infinito  d’ altri  demonj  , che  fono  flati 
precipitati  con  lui  dall’alto  del  cielo  nella  piò  baffa  re- 
gione dell’aria;  Vedi  Lue.  io.  18.  Apoc.  12.8.9.  do- 
ve hanno  il  poter  di  dimorare  fino  al  giorno  del 
giudicio  , per  tentare  gli  uomini  . Vedi  Matth.  8.  29. 

Quello  fpirito  . Quella  parola  fi  prende  collettivamen- 
te per  gli  fpiriti . L’  Apertolo  fpiega  quali  fono  quelle 
podeftà  dell’  aria , eh’  efercitano  prefentemente  il  loro 
potere  fu  i refrattari!  a^a  verità  y ec.  Litter.  J opra  t fi - 
/olinoli  dH  incredulità , oppure  di  difubbidienza  , non  fo- 
lamente  tentandoli  e fuggerendo  ad  erti  il  male,  come 
fanno  verfo  tutti  i Fedeli , ma  precipitandoli , e fpi- 
enendoveli  efficacemente , di  modo  che  lo  commettono 
fenz’  alcun  riguardo  e lenza  ritegno  ; permettendolo  Id- 
dio in  gaftigo  della  loro  incredulità  e della  volontaria 
loro  ribellione  al  Vangelo;  Vedi  Joan.  1.41.  44.  fino 
al  giorno  del  giudicio , nel  qual  tempo  faranno  tutti 
chiufi  nell’  inferno  col  rimanente  dei  riprovati  : In  ignem 
aternurn  , qui  paratus  ejl  diabolo  , &c.  * 

V-  3-  Tra  ì quali  ancor  noi  tutti  per  lo  pajfato  ver- 

- /««»- 

* Matth . 15.  41. 
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fummo  nelle  nojlre  carnali  pajjìoni , feguendo  P appetiti 
della  carne  e dei  penfieri , eà  eravam  di  natura  figli  £ 
ira  , ficcome  anche  gli  altri . Anche  noi  tutti  Giudei  con- 
vertiti ; lo  che  egli  dice , per  far  vedere  agii  Efefii , eh* 
egli  non  parla  per  difprezzo  con  tanto  fvantaggb  della 
loro  vita  pallata  ; ma  blamente  perchè  meglio  compren- 
deflero  la  forza  e la  virtù  della  grazia  di  Dio . 

Per  lo  paffuto  verfammo . L’ Apollolo  non  era  vera- 
mente villino  in  quei  difordini , come  fembra  dagli  At- 
ti 2 6.  5.  e Philip,  3.  6.  ma  egli  mette  d’ordinario  an- 
che fe  fteflò  nel  numero  degli  altri  , allorché  parla  di 
cofe  odiofe  : come  fe  volelfe  imporli  una  parte  della  pe- 
na , per  alleggerirne  i Tuoi  fratelli  : Sed  ex  parte  ut  non 
onerem  vos  1 . / 

Nelle  nofire  paffioni  carnali . Egli  comprende  fotto  que- 
lla parola  tutti  i movimenti  fregolati  della  natura  cor- 
rotta e della  concupifcenza . Vedi  Rom.  8.  5.  6.  e Co- 
Iof.  2.  18.  Manifejla  funt  opera  carni s &c.  * 

Seguendo  P appetito  della  carne  \ vale  a dire  , le  incli- 
nazioni puramente  carnali , quali  fono  la  fornicazione  , 
l’ ubbriacchezza  , l’ intemperanza  , ed  altre  : e dei  penfie- 
ri , come  l’ orgoglio  , l’ invidia  , l’ idolatria , ed  altre . 

Ed  eravamo  per  natura } cioè , per  condizione  della 
noftra  nafeita , oppure  per  la  noftra  natura  corrotta  dal 
peccato  fin  dalla  noftra  concezione  , figliuoli  d' ira  -,  per- 
chè eravamo  nati  nel  peccato , che  ci  rendeva  gli  ogget- 
ti della  collera  di  Dio , e degni  dell’  eterna  dannazione*: 
Per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intravit . I 

Siccome  anche  gli  altri  ; vale  a dire , egualmente  che 
i Gentili . L’  Apoftolo  aggiugne  quelle  parole  per  repri- 
mere 1’  orgoglio  de’  Giudei  , i quali  fi  preferivano  ai 
Gentili , fotto  pretefto  eh’  elfi  difendevano  da  Abramo 
e dai  Santi  Patriarchi  ; come  fe  quella  difeendenza  gli 
avelie  renduti  più  fanti  che  il  rimanente  degli  uomini  , 

e co- 

1 2.  Cor.  2.  5,  * Gal.  5.  19. 

* Rom.  5.  12, 
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e come  fe , non  averterò  contratto  il  peccato  d’ origine 
egualmente  che  gli  altri . 

If.  4.  Ma  Dio  che  è doviziofo  in  mifericordia  , per  P efi- 
mio  amore , di  cui  ci  ha  amati  . Ma  Iddio  , eh'  è dovi - 
ziofo  in  mifericordia , vale  a dire,  la  cui  bontà  è infini- 
ta . S.  Paolo  oppone  1’  abbondanza  della  mifericordia  di 
Dio  alla  moltitudine  dei  delitti  degli  uomini , per  far 
vedere  il  loro  flato  deplorabile , e per  moflrare  che  non 
portono  ufeirne  fenza  un  ecccrto  incomprenfibile  della  mi- 
fericordia di  Dio . 

Per  P efimio  amore , ec.  vale  a dire,  quella  mifericor- 
dia non  ha  altro  fondamento , che  il  puro  amor  di  Dio  \ 
dante  che  non  vi  avea  niente  nell1  uomo , che  non  forte 
degno  della  fua  collera.  Vedi  Rom.  5.  8.  1.  Joan.4.  io. 

V.  5-  Ancor  quando  noi  eravamo  morti  nei  peccati , ci 
ha  ridata  la  vita  in  CRISTO , per  la  cui  grava  vi  flè- 
tè falvati . Ancor  quando  , ec.  Sembra  che  1*  Apoflolo  vo- 
glia opporre  la  morte  fpirituale  dell’  anima  alla  morte 
corporale  , come  s’  egli  dicerte  : Per  comprendere  quanto 
la  mifericordia  di  Dio  è fiata  grande  verfo  di  voi , ri- 
flettete , eh’  egli  non  ci  ha  già  liberati  dalia  morte  del 
corpo , ma  da  quella  dell’  anima , cagionata  dai  noflri 
peccati , eh’  è un  male  incomparabilmente  più  pernicio- 

fo  della  morte  del  corpo  . } 

Ci  ha  ridata  la  vita  tn  GESÙ  CRISTO  i cioè , in 
villa  de’  fuoi  meriti , e per  mezzo  della  fede  eh’  abbia- 
mo in  lui . 

Per  grazia ; vale  a dire,  in  favore  e coll’ajuto  di 
GESÙ’  CRISTO  ; lo  che  egli  aggiugne  per  moflrare 
che  GESÙ’  CRISTO  non  ha  preferiti  i Giudei  ai  Gen- 
tili ; di  cui , quella  parola  non  fi  trova  nel  Greco , leg- 
gendo vili  follmente  : Voi  fiete  falvati  per  la  grazia  ; ma 
ficcome  fi  trova  nella  Volgata , e nelle  Verfioni  Arabi- 
ca ed  Etiopica  , fegno  è che  vi  dev’  ertere  fottintelU  ; 
oppure  può  anch’  ertere  che  una  volta  vi  forte . 

Siete  falvati  ; vale  a dire  , vi  ha  fatti  partare  dallo 
flato  del  peccato  a quello  della  grazia,  che  vi  dà  il  di- 
ritto 


\ 
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ritto  e la  ficurezza  d1  effe  re  eternamente  falvati , purché 
vi  perfeveriate . 

V.  6.  E con  ejfo  ci  ha  rifufeitatì e ci  ha  fatti  fe- 
dere tiel  cielo  , in  GESlf  CRISTO  . E ci  ha  rifufeitatì  , 
ec.  vale  a dire  : Oltre  all’  averci  renduta  la  vita  fpiritua- 
le  dell’  anima , che  avevamo  perduta  per  Io  peccato  * cl 
ha  altresì  dato  il  diritto  e la  fperanza  certa  di  risorgere 


un  giorno  dopo  la  noftra  morte , con  ejfo , a fuo  efem- 
pio , ed  in  virtù  dell’  unione  che  abbiamo  con  lui , eh’ 
è il  noftro  capo  ; non  effendo  giullo  che  il  capo  rifu- 
feiti , e che  le  membra , che  compongono  il  fuo  corpo  » 
reftino  in  braccio  alla  morte.  Vedi Rom.  8.  24.  i.Cor. 


12.  15.  20.  22. 

E ci  ha  fatti  federe  nel  cielo  in  GESÙ’  CRISTO  ; 
cioè , ci  ha  data  la  fperanza  certa  di  federvi  ; ed  anche 
vi  ci  ha  fatti  ledere  in  certa  maniera  nella  perfona  di 
GESÙ’  CRISTO;  poiché  egli  fi  è veftito  a quello  fine 
della  noffra  natura , ed  in  qualità  di  noftro  capo , ha 
prefo  anticipatamente  il  poffeffo  della  gloria  per  noi  , 
che  fiamo  le  membra  del  fuo  corpo.  Vedi  Matth.  19. 
18.  e 20.  21.  2.  Tim.  2.  12. 


V.  7.  Per  far  oftenfione  delle  abbondami  dovizie  delta 
fua  grazia  nei  fecoli  foprawegnenti  , per  la  fua  bontà 
verfo  noi , in  CRISTO  GESlf  . Per  far  oftenftone , ec. 
L’  Apoftolo  dopo  aver  moftrato  fin  qui  la  forza  della 
grazia  fopra  i Fedeli , e come  Dio  erafi  fervito  della 
medefima  virtù  e del  medefimo  potere  per  lalvarli  , di 
cui  fi  era  fervito  per  rifufeitare  e per  glorificar  GESÙ’ 
CRISTO , fa  vedere  qual’  è il  fine  che  Dio  fi  è pro- 
pofto , allorché  ha  ufata  quella  mifericordia  verfo  di  lo- 
ro , e dice , che  non  ne  ebbe  alcun  altro  che  la  fua  pro- 
pria gloria , e di  dar  motivo  agli  uomini  in  tutta  la 
lucceffione  dei  fecoli  di  glorificarlo,  e d’ ammirare  quan- 
to egli  è flato  liberale  delle  fue  grazie  verfo  i fedeli  : 
oppure  , che  Dio  ha  ufata  quella  mifericordia  verfo  i 
Giudei  e verlb  gli  Efefii , per  far  vedere  con  quell’ 

efem- 
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éfempio  ai  Fedeli  dei  fecoli  futuri  , quanto  è egli 
tnifericordiofo  , e che  niuno  dee  difperare  della  fua 
grazia . 

Per  la  fua  bonth  verfo  noi  in  GESÙ’  CRISTO  , ren- 
dendoci la  vita  fpirituale  dell’  anima,  e dandoci  il  di- 
ritto e la  fperanza  certa  di  riforgere  un  giorno  , e di 
federe  nel  cielo  con  lui.  Vedi  i.  Tim.  i.  1 6. 

V.  8.  Imperocché  flètè  falvati  per  la  grazia  mediante  la 
fede  ; e ciò  non  da  voi  , poiché  quefto  é dono  di  Dio  ; 
Imperocché  per  la  grazia  , e non  per  i voflri  meriti , fie- 
te  falvati , cioè  , liete  flati  liberati  dalla  morte  dell’  a- 
nima , ed  avete  ricevuto  il  diritto  e la  fperanza  della 
rifurrezione  e della  gloria  futura . L’  Apoflolo  previene 
1’  obbiezione  che  gli  Efefìi  potevano  fare  contro  la  gra- 
zia di  Dio  : Che  quantunque  quella  grazia  folle  grande  , 
non  poteva  almeno  fpogiiarli  della  gloria  d’  aver  elfi  ri- 
cevuto il  Vangelo , piuttollo  che  gli  altri  Infedeli  ; lo 
che  farebbe  un  attribuire  tacitamente  a le  ftefll  il  me- 
rito della  loro  converlìone , ed  un  dillruggere  ed  an- 
nientare la  grazia  di  Dio . 

In  virtù  della  fede  ; imperocché  quantunque  abbiate 
ciò  ricevuto  per  mezzo  della  grazia , non  lo  avete  pe- 
rò ricevuto  lenza  la  vollra  cooperazione  ; non  elfendo 
flati  falvati  fe  non  credendo  volontariamente  al  Van- 
gelo . ;*-■ 

E ciò  non  da  voi  ; vale  a dire  : La  fede  , per  mezzo 
della  quale  avete  creduto , non  viene  dal  vollro  proprio 
merito  \ perocché  é un  dono  di  Dio , il  quale  ha  forma- 
to' in  voi  il  defìderio  e la  volontà  di  credere , ed  ha  il- 
luminato il  vollro  intelletto  colla  fua  luce,  per  fotto- 
metterlo  alla  verità  del  Vangelo . 

V-  9*  N™  da  opre  , onde  nejfun  fe  ne  glorii  ; L’ A- 
poflolo  aggiugne  quelle  parole,  perchè  gli  Efefìi  poteva- 
no immaginarli , che  Dio  gli  avefle  preferiti  agl’  Infede- 
li , perchè  conducevano  una  vita  più  regolata  di  loro , 
oppure,  perchè  non  erano  si  fregolati  ; non  dalle  opere 
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noftre  , poiché  erano  elleno  tutte  malvage  , ed  erano 
fatte  fenza  il  principio  della  fede,  fenza  di  cui  non  fi 
può  piacere  a Dio . 

Affinchè  niuno  fi  glorii  ; vale  a dire , non  attribuita 
a fe  ftelfo  la  gloria  della  fua  falute,  come  fe  ne  fofle 
egli  r autore  per  mezzo  della  fua  fede , o per  mezzo 
delle  fue  opere  buone . 

lo.  Imperocché  noi  fiam  fattura  di  lui , creati  of- 
fendo in  CRISTO  GEflT  ad  opre  buone  , che  Dio  ha  pre- 
parate , affinchè  camminiamo  in  effe . Imperocché  noi  fia- 
mo  fattura  di  lui  ; vale  a dire  : Egli  ci  ha  fatti  per 
mezzo  della  grazia  tutto  quel  che  fiamo;  egli-  ci  ha  ri- 
generati , ci  ha  giuftificati , ci  ha  fantifìcati  ; di  modo 
che  tutta  la  gloria  n’  è dovuta  a lui , e non  alle  proprie 
opere  noftre. 

Effendo  creati  in  GESÙ’  CRISTO  ad  opre  buone  . Il 
fenfo  è tale  : Tanto  è lontano  che  la  nofira  falute  pof- 
fa  eflere  attribuita  alle  proprie  opere  noftre,  che  per  f 
oppofito  non  fiamo  flati  renduti  capaci  di  far  opere  buo- 
ne , fe  non  pel  mezzo  della  ftefla  noftra  falute . Impe- 
rocché non  fidamente  Dio  ci  ha  fatti  per  fua  grazia  tut- 
to quel  che  fiamo  mediante  il  dono  della  rigenerazione 
e della  fantificazione  ; ma  egli  è altresì  l’ autore  di  tut- 
te le  noftre  opere  buone , pofciachè  ei  le  produce  tutte 
in  noi  in  virtù  dei  meriti  del  fuo  Figliuolo,  come  con 
una  fpecie  di  creazione  . 

Che  Dio  ha  preparate . L’ Apoftolo  aggiugne  ciò , per 
far  vedere  piò  chiaramente  agli  Efefii , che  Dio  è 1’  au- 
tore delle  noftre  buone  opere  ; perchè  potevano  eglino 
immaginarli , che  Dio  le  produce/Te  bensì  in  loro  per 
mezzo  della  fua  grazia , ma  che  avefle  in  ciò  qualche 
riguardo  alla  cooperazione  futura  della  loro  volontà, che 
farebbe  meno  ribelle  che  quella  degli  altri  infedeli , per 
ubbidire  alla  fua  grazia . Quindi  per  prevenire  quell’  i- 
dea , che  annienta  impercettibilmente  la  grazia  di  Dio 
facendola  dipender  dall  uomo  , gl’  iftruifce  , che  Dio  ha 
preparate  quelle  opere  buone  da  tutta  1’  eternità , e che 
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non  ha  egli  altro  motivo  nè  altra  ragione  per  produrlo 
in  noi  , che  la  fua  predeflinazione  e la  volontà  affo  luta 
eh’  egli  ne  ebbe  da  tutta  1’  eternità  . 

Affincfè  camminiamo  in  effe , cooperando  alla  fua  gra- 
fia, e praticando  fedelmente  tutte  le  virtù  ch’ella  c*" 
ifpira . 

il.  Perlochc  voi , una  volta  per  origine  Gentili  % 
chiamati  incirconcifi  da  coloro  che  prendono  il  nome  dalla 
circoncifion  manufatta  nella  carne  , ricordatevi . Perlochè  . 
Per  convincervi  di  quella  importante  verità , che  la  vo- 
llra  falute  è un  puro  effetto  della  grazia  di  Dio , e che 
voi  non  l’avete  ottenuta  per  mezzo  delle  proprie  voflre 
opere  ; fovvengavi , che  prima  della  voflra  conver/ìone  , 
eravate  incapaci  di  farne  alcuna  che  folle  meritoria  del- 
la falute . Altrimenti . Giacché  non  fiete  chiamati  alla 
fede  in  forza  delle  opere  vollre , nè  dei  voflri  meriti  , 
ma  per  pura  grazia  di  Dio , avvertite  dunque,  foprattut- 
to  di  non  attribuitene  niente  a voi  fletti , e di  non  fol- 
levarvi  fuperbamente  fopra  quei  Giudei , che  non  hanno 
ricevuta  la  medefima  grazia  che  voi . L’ Apoflolo  fa 
quella  efortazione  agli  Efefii , perchè  regnava  comune- 
mente quello  vizio  tra  i Gentili  di  deprezzare  i Giudei  , 
fotto  pretello  che  Dio  aveva  abbandonata  la  loro  nazio- 
ne , per  foflituirli  in  loro  vece . E’  probabile  che  que- 
llo vizio  regnaflc  anche  tra  gli  Efefii , egualmente  che 
tra  i Romani. 

Che  ejfendo  voi  Gentili  cT origine , e per  confeguenza 
idolatri . Altri  traducono  , ejfendo  voi  Gentili  nella  car- 
ne ; vale  a dire .,  privi  della  Circoncifione , e del  nu- 
mero di  coloro  che  fi  chiamano  incirconcifi  per  deprez- 
zo , per  diflinguerli  dai  Giudei  , che  chiamano  circoncifi 
fecondo  la  carne,  perchè  portavano  il  fegnoeflerno  del- 
la Circoncifione,  ch’era  ilSagramento  della  loro  allean- 
za con  Dio . 

Dalla  circoncifione  manufatta  ec . Egli  aggiugne  quelle 
parole , per  diflinguere  la  Circoncifione  fpirituale  del  cuore, 
di  cui  è autore  Iddio  ,~e  eh’  è comune  ai  Giudei  ed  ai  Gen- 
tili convertiti.  ^.12. 
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"ty.  12.  Che  in  quel  tempo  voi  eravate  fenza  CRISTO , 
alienati  dalla  focietà  cT  lfraello , Jlranieri  riguardo  ai  pat- 
ti , non  aventi  Speranza  della  promejfa  , e fenza  Dio  in 
quejìo  mondo . In  quel  rempo  voi  eravate  fenza  CRI- 
STO , perchè  la  prometta  del  Metta  non  era  (lata  fat- 
ta che  ai  Giudei.  Vedi  Rom.  9.  4.  Il  fenfo  è tale: 
Voi  non  avete  alcuna  fperanza  in  lui , nè  alcuna  comu- 
nicazione con  lui , eh’  è la  l'orgente  di  tutti  i beni  fpi- 
rituali . 

Alienati  dalla  focietà  ef  lfraello  ; vale  a dire , privi 
ci’  ogni  diritto  di  focietà  e di  comunicazione  con  quel 
popolo , che  formava  il  corpo  della  Chiefa  ; e privi  per 
conleguenza  d’ ogni  grazia,  attelòchè  Dio  non  la  comu- 
nica che  nella  Tua  Chiefa . 

Stranieri  riguardo  ai  patti , ec.  vale  a dire  , voi  non 
avevate  parte  alcuna  all’ alleanza  di  grazia  fatta  con  A- 
bramo , e dopo  reiterata  tante  volte  ai  Santi  Patriarchi . 
I Giudei  per  l’oppofito  erano  i depofìtarii  di  quelle  al- 
leanze , ed  erano  elleno  fatte  fpecialmente  in  loro  fa- 
vore ; e molti  tra  loro  vi  partecipavano  anticipatamen- 
te , mediante  la  loro  fede  nel  futuro  Metta . 

Non  aventi  fperanza  della  rifurrezione  e della  vita  e- 
terna  \ i Giudei  per  1’  oppolito  fperavano  l’ una  e l’ al- 
tra \ e fenza  Dio  ; perocché  o non  vi  era  noto  ; Vedi 
Gal.  4.  8.  o fe  vi  era  noto , non  gli  rendevate  l’ ono- 
re che  gli  è dovuto  , ma  al  contrario  adoravate  gl’  ido- 
li : in  quejìo  mondo  ; vale  a dire  , in  tutti  i luoghi  del 
mondo  ; lo  che  è detto  per  inoltrare  , che  l’ idolatria  era 
univerfale  tra  i Gentili,  e che  il  culto  del  vero  Dio 
non  fi  trovava  che  tra  i Giudei . L’ Apollolo  dice  tutto 
ciò , per  reprimere  1’  orgoglio  degli  Efefii  e degli  altri 
Gentili , i quali  s’ innalzavano  profontuofamente  fopra 
i Giudei . 

V.  13.  Ma  ora  in  CRISTO  GESlf  voi  che  una 
volta  eravate  da  lontano  , fiete  divenuti  da  vicino  pel  f angue 
di  CRISTO . Ma  . L’ Apollolo  , dopo  aver  umiliati  gli 
Efefii  col  deferivere  lo  flato  deplorabile , in  cui  erano 
Tom.  XUI.  © pri- 
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prima  della  loro  converfione , per  impedire  che  noli  s* 
innalzaflero  fopra  i Giudei , defcrive  a lungo  i vantaggi 
del  loro  flato  prefente , per  portarli  a vivere  in  unione 
ed  in  carità  con  loro , e principalmente  per  far  vedere 
ai  Giudei , che  non  dovev/ano  più  deprezzare  i Gen- 
tili ; ora  che  iìete  in  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a di- 
re , che  fiete  uniti  a lui  per  mezzo  della  fede  e della 
carità . -, 

Voi  cf)  eravate  una  volta  lontani  da  Dio  ; cioè  , che 
non  lo  conofcevate  , fiete  divenuti  da  vicino  a lui  in  vir- 
tù del  J angue  di  GESÙ’  CRISTO , il  quale  vi  ha 
Ticonciliati  con  Dio  per  mezzo  della  fua  morte , e vi 
ha  uniti  al  corpo  dei  Giudei  fedeli , per  non  formare 
che  una  medefima  Chiefa  con  loro , ed  affinchè  parteci- 
piate anche  voi  all’alleanza  della  fua  grazia,  ed  alla 
fperanza  della  rifurrezione  e della  vita  eterna . 

v.  14.  Imperocché  egli  è la  nojìra  pace  , che  dei  due 
popoli  ne  )m  fatto  un  folo  ; che  ha  nella  fua  carne  disfat- 
ta la  muraglia  di  mezzo , che  ne  formava  la  chiufura  , 
quella  inimijìà  che  gli  feparava  . Imperocché  egli  è la  no- 
jìra pace , eo.  egli  è venuto  a metter  la  pace  tra  i Giu- 
dei ed  i Gentili  convertiti , non  avendo  fatto  di  quelli 
due  popoli  che  una  medefima  Chiefa . 

Che  ha  disfatta  nella  fua  carne  ; vale  a dire,  per 
mezzo  della  fua  morte  , oppure , mediante  l’ obblazione 
del  fuo  corpo  alla  morte  , quel  muro  di  feparazione , eh’ 
era  tra  i Giudei  ed  i Gentili . Sembra  che  1 Apofiolo 
voglia  alludere  al  muro  di  feparazione  eh’ era  nel  Tem- 
pio di  Salomone,  tra  l’atrio  del  popolo  Ebreo  e l’a- 
trio dei  Gentili. 

Quella  inimijìà  che  li  feparava  ; vale  a dire , l’ ini- 
micizia che  palfava  tra  i Giudei  ed  i Gentili , e che 
feparava  quelli  due  popoli  da  ogni  focietà  e da  qualun- 
que comunicazione  fpirituale . GESÙ  CRISTO  ha  di- 
ltrutto  quello  muro , levando  il  motivo  dell  inimicizia , 
cioè  le  olfervanze  e le  ceremonie  della  legge,  le  quali 
erano  l’ unica  caufa  che  i Giudei  riguardavano  i Gentili 
- . come 
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come  profani,  perchè  non  le  olfervavano  ; e!  Gentili 
riguardavano  i Giudei  con  difprezzo , come  olfervatori 
di  ceremonie  ridicole  e contrarie  a quelle  di  tutte  le  al- 
tre nazioni  ; Vedi  A£t.  io.  28.  lo  che  egli  dice  nel 
verfetto  feguente  . 

V.  15.  Che  eoi  fuoi  dogmi  ha  abolita  la  legge  cariea 
di  tanti  precetti , a fin  di  formare  in  fe  fieJJ'o  dei  due  po- 
poli un  fol  nuovo  uomo , facendo  pace  tra  quelli  . Che  ha 
abolita  colla  fua  dottrina  ; vale  a dire  , coll  1 dottrina  del 
Vangelo , la  legge  carica  di  tanti  precetti , che  confiftono 
in  cofe  che  per  fe  fteffe  non  fono  nè  buone  nè  cattive , 
ma  indifferenti , e che  non  obbligano  fe  non  perchè  fo- 
no comandate  ; laddove  le  cofe  comandate  dalla  legge 
Evangelica , fono  per  fe  fleffe  d’ obbligo  anche  prima 
del  comando  di  Dìo,  perchè  fono  fondate  nel  gius  na- 
turale . Vedi  Col.  2.  14. 

Per  formare  in  fe  JìeJfo , ec.  un  nuovo  corpo  di  Ghie- 
ra di  quelli  due  popoli , 'unendoli  a fe  Hello , come  al 
loro  capo  , e come  al  principio  ed  al  fondamento  di  tut- 
ta la  loro  fuffilienza  fpirituale»  L’Apollolo  dà  il  nome 
d’ un  uomo  foto  alla  Chiefa , per  mollrare  la  perfetta 
unione  che  vi  dev’  elfere  tra  i diverfi  popoli  che  la  com- 
pongono ; ed  in  quello  medefimo  fenfo  è detto  negli  At- 
ti cap.  4.  v.  32.  Che  trà  tutti  i Fedeli  non  vi  avea 
che  un  cuore  e che  un  anima  fola  „ 

16.  E in  un  fol  corpo  reconci  li  are  amendue  a Dio  , 
per  la  croce , facendo  morire  in  fe  fiejfo  le  loro  inimifià  . 
Ed  affinchè , avendoli  uniti  ambidue  in  un  folo  corpo  ; 
lo  che  è detto  per  mollrare,  che  non  polliamo  elfere 
ammelfi  alla  grazia  di  Dio , fenz’  elfere  uniti  colla  Chie- 
fa ; e che , non  elfendovi  che  un  folo  capo  dell’  alleanza 
di  Dio  cogli  uomini , eh’  è GESÙ’  CRISTO  , egli  non 
rende  partecipi  di  quell’  alleanza , che  le  membra  che 
fono  unite  al  fuo  corpo , eh’  è la  Chiefa  . 

Li  riconciliaffe  con  Dio , mediante  il  fagrificio  della 
fua  croce . 

Facendo  morire  in  fe  fiejfo , per  mezzo  delia  fua  mor- 
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te , le  loro  ini  mi/là , vale  a dire  , il  peccato  che  n* 
era  la  caufa . 

V*  17.  Ed  è venato  egli  ad  annunziare  pace  a voi  , che 
travate  da  lontano , e pace  a quelli  eh  erano  da  vicino  ; 

Ed  è venuto  , non  effendofi  contentato  d’ inviare  un  An- 
giolo o un’  altra  femplice  creatura , è venuto  egli  me- 
defimo in  perfona , vedito  della  nodra  natura , ad  an- 
nunziare la  pace , e ad  adìcurare  tutti  indifferentemente 
gli  uomini , mediante  la  predicazione  del  fuo  Vangelo  , 
della  loro  riconciliazione  con  Dio , per  mezzo  della  fe- 
de , della  penitenza  e dell’  odervanza  de’  fuoi  comanda- 
menti  . 

A voi , Efefii , ed  a tutti  i Gentili  , eh  eravate  lonta- 
ni da  Dio  , fd  a quelli  che  n erano  vicini  ; vale  a di- 
re , ai  Giudei  eh’  erano  il  popolo  di  Dio , e che  fi  ac- 
codavano a lui  per  mezzo  del  culto  che  gli  rendevano  . 

V.  18.  Imperocché  per  ejjo  noi  abbiamo  accejfo  gli  uni 
e gli  altri  in  un  folo  fpirito  al  Padre  . Imperocché  per  efi 
fo  , L’  A portolo  moftra  , eh’  è fiata  effettivamente  fatta 
la  pace  tra  Dio  e gli  uomini , fecondo  che  GESÙ* 
CRISTO  ed  i luoi  Apoftoli  1’  hanno  pubblicata  ; dan- 
te che  Dio  ammette  indifferentemente  tutti  i popoli  al 
fuo  fervigio,  ed  accetta  le  loro  preghiere  e i loro  voti. 

Abbiamo  accejfo  gli  uni  e gli  altri  al  Padre  in  un 
medefimo  Spirito ; vale  a dire,  mediante  1’  impulfo  e 1’ 
ifpirazione  dello  Spirito  Santo , eh  è il  medefimo  in 
tutti  i Fedeli , come  1’  anima  è la  medefima  in  tutti  i 
membri  del  corpo  ; e che  unifee  tutti  i Fedeli  tra  loro 
e con  Dio.  Quelli  che  hanno  ricevuto  quello  Spirito  , 
fi  accodano  a Dio  con  maggior  fiducia  , perchè  fono  fi- 
curi  d’ edere  fuoi  figliuoli.  Vedi  Rom.  8.  15*  Gal.  4- 

V.  19.  Voi  non  fiete  dunque  più  firanieri  , e gente  da 
di  fuori  j ma  fiete  concittadini  dei  fanti  , e perfine  della 
cafa  di  Dio  ; Voi  non  fitte  dunque  più  Jiranieri  , ec.  va- 
le a dire,  non  fiete  più  efclufi  dal  diritto  della  cittadi- 
nanza tra  il  popolo  di  Dio , com  eravate  prima  della 
vortra  converfione , ed  allorché  eravate  infedeli . 

Ma 
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Ma  fiete  cittadini  della  città , eh’  è la  Chiefa , e eh’ 
è paragonata  ad  una  città  , perchè  è condotta  per  mez- 
zo di  leggi , dei  Santi  ; vale  a dire , dei  Giudi , tanto 
dell’  antico  che  del  nuovo  Tellamento,  che  fono  i cit- 
tadini di  quella  Tanta  città . 

E perfane  della  cafa  di  Dio  ; Vedi  Gal.  6.  io.  Tim. 
5.  8.  in  qualità  di  figliuoli  adottivi . 

V.  2o.  Effondo  voi ; con  quelli  un  nuovo  edifizio  fab- 
bricato fui  fondamento  degli  Apofloli , e dei  Profeti , ove 
la  pietra  di  capo  di  cantone  è lo  fieffo  CRISTO  GESÙ’. 
Fabbricato  fui  fondamento , ec.  vale  a' dire,  la  voli  ra  fe- 
de , efiendo  appoggiata  fulla  dottrina  annunziata  dagli 
Apolidi , e predetta  dai  Profeti , diviene  immobile  . 

Ed  uniti  in  GESÙ’  CRISTO , eh’  è paragonato  al- 
la pietra  dell’  angolo  * tanto  perchè  egli  medelìmo  ha 
riuniti  i Giudei  ed  i Gentili , che  prima  erano  divifi  , 
e gli  ha  fatti  fuffillere  per  mezzo  della  fua  virtù  e del- 
la fua  grazia  nella  medefima  comunione  della  Chiefa  ; 
quanto  perchè  è egli  1’  unico  oggetto  di  tutta  la  dottri- 
na degli  Apolloli  e dei  Profeti , fui  quale  tutta  fi  ap- 
poggia la  fede  dei  Fedeli . 

V.  21.  Sovra  cui  tutto  /’  edifizio  b:n  compaginato  ere - 
fee  in  tempio  fanto  nel  Signore  . Su  cui  tutto  /’  edificio  ; 
vale  a dire  , tutta  la  Chiefa  compolla  di  Giudei  e di 
Gentili , s’  innalza  e crefce , fi  avanza  tuttodì  c Tempre 
piu  fi  perfeziona  , mediante  la  moltiplicazione  dei  Fede- 
li , e il  loro  progrelfo  nella  fede  e nella  carità , finché 
fia  arrivata  all’  ultima  fua  perfezione  nel  cielo quando 
il  numero  dei  predellinati , che  fono  le  vere  pietre  di 
quello  edificio , farà  compiuto  nelle  fue  proporzioni  c 
nella  fua  fiijietria . Siccome  in  una  fabbrica  le  pietre  fo- 
no tra  loro  unite  con  proporzione,  di  modo  che  le  une 
lono  più  vicine  e le  altre  più  lontane  dal  fondamento  ; 
le  une  hanno  una  figura  e le  altre  un’  altra  \ così  in 
quello  edificio  fpirituale  della  Chiefa  le  pietre  vive  che 
lo  compongono , non  fono  tutte  in  un  medefimo  ordi- 
ne, /iè  in  un  medefimo  grado  ; ma  le  une  fi  accollano 
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più  vicino  al  fondamento , come  gli  Apoftoli  e i foro 
fuccedòri  ; le  altre  ne  fono  più  lontane , come  i Profe- 
ti , gli  Eforcifti , gl’  Interpreti  , ec.  e tutto  il  comune 
dei  Criftiani , che  fono  altrettante  pietre  di  diverfe  fi- 
gure 5 vale  a dire , che  hanno  diverfe  funzioni  in  que- 
llo edificio  i ma  che  per  altro  fudiftono  tutte  fulla  pie- 
tra deli’ angolo,  eh’  è GESÙ’  CRISTO. 

In  fanto  Tempio . La  Chìefa  trionfante  è propriamen- 
te e per  eccellenza  il  Tempio  di  Dio,  perchè  della  fo- 
la gli  rende  un  culto  ed  un  fervigio  che  gli  è perfetta- 
mente grato . . . , 

Qonfagrato  al  Signore  \ vale  a dire  , quello  edificio 
innalza  e fi  perfeziona  mediante  la  virtù  di  GESÙ 
CRISTO  ; di  modo  che  ne  è egli  tutta  la  gloria , co- 
me edendone  1’  autore  ed  il  confervatore  . 

V.  22.  E nella  firuttura  di  quefit  edifizio  ci  entrate 
anche  voi , per  ejfere  tabernacolo  di  Dio , pel  Santo  Spi- 
rito . Ed  anche  voi , ec.  L’  Apolfolo  aggiugne  quelle  pa- 
role , per  eccitare  maggio"  mente  gli  Efefii  a riconofce- 
re  un  sì  gran  beneficio,  avendoli  Iddio  feelti  e chiamati 
( tra  un  infinità  d’ altri  Gentili  eh’  egli  ha  abbandonati  ) 
alla  partecipazione  di  quella  grazia . Si  può  anche  tra- 
durre : Sul  quale  voi  tutti  infame  fate  edificati  per  efie- 
re  tabernacolo  di  Dio  \ vale  a dire  , per  edere  il  fuo 
Tempio  particolare , come  tutto  il  corpo  dei  Fedeli  è 
il  gran  Tempio  di  Dio.  Vedi  i.  Cor.  >3.  16.  17»  e<L 
jo.  2.  Cor.  6.  16 . 

Pel  Spirito  Santo  ; vale  a dire , per  la  fila  grazia . 
Sembra  che  1’  Apollolo  affetti  di  dare  a quello  Tempio 
fpirituale  di  ciafcun  Fedele  un  altro  nome  , per  moftra- 
re  eh’  elfo  è inferiore  in  dignità  ed  in  perfezione  a quel 
Tempio  univerfalc  di  tutti  i Criftiani  e di  tutti  i Fede- 
li inficine , di  cui  ha  parlato  nel  verfetto  precedente  ; 
come  il  Tabernacolo  dì  Mosè  era  inferiore  in  dignità 
al  Tempio  di  Salomone  , in  quanto  che  il  Tabernacolo 
era  mobile  ed  ambulatorio  , ed  il  Tempio  per  1’  oppofi- 
ta  era  llabile  e fido  . Per  egual  modo  la  dimora  che 

Dio 
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Dio  fa  in  quella  vita  in  ciafcun  Fedele  non  è afloluta- 
mente  (labile  e fida;  non  è ella  tale  che  nella  Chiefa  , 
confiderata  nel  fuo  tutto . 


SENSO  SPIRITUALE  . 

I 


"ty,  1.  fino  al  V-  11,  T^1  Gli  è , che  vi  ha  renduta  la 

1 i vita , allorché  eravate  morti 
in  deliquenze , e in  peccati  ec.  Vi  fono  due  generi  di 
morte  , quella  del  corpo  , e quella  dell’  anima  . La  mor- 
te del  corpo  fuccede  per  la  feparazione  dell’  anima  dal 
corpo  ; la  morte  dell’  anima  è la  feparazione  dell’  anima 
da  Dio . Quella  doppia  morte  non  è entrata  nel  mondo 
fe  non  per  mezzo  del  peccato  ; ma  quella  del  corpo  non 
fi  dee  temer  per  coloro,  i quali  non  fono  morti  nell’ 
anima  a motivo  delle  loro  fregoiatezze  e dei  loro  pec- 
cati . Mors  peccatorum  pejfima  * ; quello  fiato  funefto  è 
un  abifiò  di  mali , da  cui  fono  oppreifi  anche  in  quella 
vita  coloro  , che  vivono  fecondo  lo  fpirito  del  mondo  , e 
fecondo  il  principe  delle  podejìà  dell ’ aria  . Si  può  egli 
concepire  fiato  più  deplorabile  di  quello  d’  un  uomo  , il 
quale , efiendo  abbandonato  da  Dio , fegue  ciecamente 
tutti  i movimenti  della  fua  concupilcenza , ed  è fchiavo 
d’  altrettanti  padroni , quante  fono  le  palììoni  ed  i vizii, 
che  lo  tiranneggiano? 

Non  fi  può  meglio  deliri  vere  quella  voragine  di 
morte , in  cui  fono  fepolti  coloro  che  Dio  abbandona 
al  furore  delle  loro  palfioni , che  per  mezzo  della  viva 
pittura  che  fa  S.  Paolo  degli  eccelfi  , a cui  fono  arri- 
vati i più  faggi  dell’  antichità  pagana  1 : Iddio  gli  ha 
dati  in  preda  alle  pajfioni  più  vergogno/è  y e ficcome  non 
hanno  eglino  voluto  conofcere  Iddio , Dio  gli  ha  abbondo - 
nati  ad  un  reprobo  fenfo  ; ficchi  hanno  fatte  azioni  in - 

' de- 

* ?/•  33*  2r»  * Rom.  1.  26.  28.  e feg. 
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dgne  cT  uomini  ragionevoli  / fono  fati  pieni  (fogni  in - 
giujìizia  , d' ogni  malvagità  , er.  Di  fatto  , quelli  che  sban- 
discono Dio  dal  loro  cuore  e dal  loro  fpirito  , difle  1’  An- 
giolo a Tobia  i , cadendo  in  pojfejfo  del  demonio  , non 
penfano  che  a foddisfare  la  loro  brutalità  , cerne  il  caval- 
lo ed  il  mullo'c/je  non  hanno  intelletto  ; che  perciò  la- 
mentandoli Iddio  della  città , dov’  egli  aveva  flabiiito  il 
fuo  altare  : I tuoi  figliuoli , le  die’  egli  2 , mi  hanno 
abbandonato , e fono  divenuti  come  cavalli  che  corrono  e 
che  nitrifeono  dietro  alle  cavalle . Le  paflioni  vergogno- 
se e le  altre  (regolatezze  fono  d’ ordinario  la  pena , o , 
per  parlar  coll’  Apoilolo , la  rtcompenfa  del  difprezzo 
che  gli  uomini  fanno  del  loro  Creatore , gafligo  non  v’ 
ha  dubbio  infinitamente  formidabile  , per  mezzo  del  qua- 
le un  Dio  deprezzato  dagli  uomini  ingrati  fi  allontana 
da  loro  interamente , e gli  abbandona  ai  defiderii  del 
loro  cuore  i , onde  fieno  fchiavi  del  demonio , il  quale 
li  governa , li  domina , li  tiranneggia  come  vuole , ed 
efercita  il  l’uo  potere  fopra  di  loro,  come  fopra  tante 
beftie  eh’  egli  ha  in  fuo  dominio  ♦ : Operatur  in  eis  tam- 
quam  in  pecoribus  futs , dice  S.  Agoflino  ; e che  vi  pro- 
duce egli  con  quello  fuo  potere  , fe  non  le  fue  opere 
malvage , e tutte  le  infami^  quali  unicamente  fi 
compiace?  ,v 

pianto  non  è dunque  deplorabile  lo  flato  d’  un’  ani- 
ma , che  effendo  abituata  nel  peccato  , vive  fotto  la  fchia- 
vitù  del  demonio,  ed  è veramente  morta  agli  occhi  di 
Dio?  Ma  la  fùa  forte  è tanto  piò  deplorabile  , quanto 
che  ella  ftefia  è infenfibile  alla  fua  feiagura , e non  fen- 
te  le  piaghe  mortali  che  la  coprono  per  ogni  parte  ; li- 
mile ad  un  uomo  immerfo  nel  forno  in  alto  mare  , e li- 
mile ad  un  piloto  addormentato  che  ha  perduto  il  ti- 
mone, e che  può  dire  * : Mi  hanno  percoffo  ed  io  non 
ho  pentito  dolore , mi  hanno  ftrafeinato  ed  io  non  me  ne 

fo - 

1 Tob.  6.  ìy.  * Jerem.  5.  7.  8.  » Pf.  80.  Vi. 

* 2.  Tim.  2.  2 6.  5 Prev.  23.  34.  35. 
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fono  accorto  ; in  fiffatta  guifa  il  Savio  rapprefenta  un  uo- 
mo , che  fi  fa  gli  occhi  nelle  donne  ftraniere  , e che  di- 
ce col  cuore  parole  sregolate  X ; egli  è , per  rapporto  alla 
vita  fpirituale  dell’  anima , fenza  moto , e come  un  ca- 
davere infetto  , che  fa  orrore  a Dio  ed  agli  Angioli 
fuoi  . 

Niuno  muore  più  fciaguratamente  e più  effettivamen- 
te , dice  S.  Ambrogio  * , di  colui  che  vive  al  peccato  : 
Iberno  gravius  moritur , quam  qui  peccato  vivit  ; tutte  le 
impreffìoni  che  gli  oggetti  fanno  fopra  di  lui  , fono  altret- 
tante ferite  che  gl’  impiagano  1’  anima  ; muore  in  lui 
la  villa , che  gli  fa  conofcere  il  peccato , muore  l’udito , 
che  dà  ingreffo  al  peccato  ; finalmente , continua  il  Pa- 
dre , tutti  i fuoi  fenfi , fe  fono  miniftri  dell’  iniquità  , fo- 
no colpiti  di  morte  : Omnis  fenfus  moritur  , fi  mini/ter 
fit  iniquitatis  . Ma  quando  piace  a Dio  di  toglierlo  dal- 
la podeftà  delle  tenebre  J , e rifufcitarlo  colla  fua  gra- 
zia , la  fua  felicità  è sì  ineftimabile  , ed  il  cambiamen- 
to che  fi  fa  in  lui  è sì  maravigliofo , che  fi  può  appe- 
na comprenderlo.  Chi  potrebbe  credere  che  l’uomo  do- 
vefle  nafcer  di  nuovo  , e riprendere  un  altro  fpirito 
ed  un  altro  genere  di  vita  ; che  doveffe  celiar  d’  elfere 
ciò  eh’  era  flato  , e nonoftante  la  corruzione  della  natu- 
ra e la  forza  del  coftume , riveftirfi  d’ un  nuovo  elfere 
e d’  un’  altra  condizione  ; di  modo  che  quantunque  la  fo- 
ftanza  e la  figura  del  corpo  fieno  le  medefime  , nondi- 
meno l’ uomo  interiore  fi  trovi  interamente  cambiato  ? 
Ma  chi  potrebbe  dire  da  quante  maraviglie  è feguito 
quello  cambiamento  ? Iddio  , eh'  è dovhiofo  in  mifericcr- 
dia  , per  efimio  amore  col  quale  ci  ha  amati , apre  in  no- 
ftro  favore  i tefori  delle  fue  grazie,  e ci  colma  di  beni 
ineftimabili  per  quella  vira  e per  l’altra.  Chi  potrebbe 
abbaftanza  {limare  quell’amore  e quella  paterna  provvi- 
denza , ond’  egli  favorifee  coloro , che  riceve  nel  numero 
de’  luoi  figliuoli  ? Il  fuo  amore  fupera  infinitamente  tut- 
te 

1 Noe  & Area  * Col.  1.  13.  » Pf.  30. 
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te  le  tenerezze  c tutte  le  più  appalTìonate  premure , die 
i padri  hanno  pei  loro  figliuoli . Aggiugnete  a ciò  i 
lumi  Spirituali  co’  quali  illumina  le  loro  anime,  accioc- 
ché comprendano  i mifieri  eh’  egli  ci  ha  rivelati . Qual 
convito  più  deliziofo  fi  può  guilare , che  il  giubilo  e la 
dolcezza  delle  confolazioni  , che  Dio  diffonde  nei  loro 
cuori  ? Signore , efclama  il  Profeta  * , quanto  non  è gran- 
de l'abbondanza  della  tua  dolcezza  ineffabile  , che  hai  nafeo- 
Jta  e che  rifervi  per  coloro  che  ti  temono  ! Ed  altrove  2 .• 
J]  anima  mia  fi  rallegrerà  nel  Signore  , e troverà  tutta  la 
fua  confol azione  nel  fuo  Salvatore  j tutte  le  mie  of  a 
vale  a dire , tutte  le  forze  e tutte  le  facoltà  dell’  anima 
mia  , ti  glorificheranno  , dicendo  : Signore , chi  è fintile  a 
te  ? La  gioja  che  prova  il  giuflo , animato  dallo  Spirito 
di  Dio  , ridonda  e fi  diffonde  fui  corpo  medefimo , di 
modo  che  la  carne  , che  non  fi  compiace  che  delle  cole 
grate  ai  l'enfi , è tutta  trafportata  dall1  amore  delle  cole 
Spirituali , e tutte  le  offa  del  corpo , rapite  da  quella  ma- 
ravigliofa  dolcezza  , sforzano  l’ uomo  ad  efclamare  : CI: * 
t filmile  a te,  o Signore ? 

Che  diremo  poi  del  ripofo  e della  pace  interna  , che 
godono  le  perfone  dabbene  , della  fiducia  che  hanno  nel- 
la divina  mifericordia  , e di  quella  vera  libertà  che  le 
rende  padrone  di  le  lleffe  , e che  calma  tutti  i movimen- 
ti del  loro  fpirito?  Non  ha  forfè  ragione  S.  Paolo  di 
chiamare  tutti  quelli  vantaggi  , che  godono  i figliuoli 
di  Dio  , le  ricchezze  fuprabbondanti  della  grazia  di 

Si  paragoni  un  poco  quella  felicità  ineltimabile  col 
mifero  fiato  dei  malvagi , che  fono  fchiavi  delle  loro  paf- 
fioni  e tormentati  continuamente  dalle  inquietudini  e dai 
rimorfi  della  loro  cofeienza , e che  fiedono  , come  dice 
il  Profeta  Reale  > , nelle  tenebre  e nell  ombra  di  morte  % 
nell  indigenza  cl  ogni  cofa  , e carichi  di  catene . Che  vo-, 
gliono  indicarci  quefie  tenebre , quefia  indigenza  , e quen 

Jtc 
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Jle  catene , fe  non  la  morte  deplorabile  del  peccatore , il 
fuo  accecamento  , e 1’  abito  reo  che  k>  tiene  come  inca- 
tenato ? Siccome  dunque  non  fiamo  liberati  da  quefi’abif- 
fo  di  milerie,  che  per  pura  milericordia  di  Dio,  il  qua- 
le prima  di  tutti  i fecoli  ha  preparate  le  buone  opere  , 
nelle  quali  dobbiamo  camminare  , per  arrivar  all’eterna 
felicità  eh’  egli  ci  delfina  ; chfe  (entimemi  di  gratitudine 
non  dobbiamo  avere  per  grazie  sì  fingolari  e per  favo- 
ri  sì  ftraordinarii  ? 

'V.  il.  fino  al  fine.  Voi  Gentili....  eravate  allora 
fenza  CRISTO  y firanieri  riguardo  ai  patti  , ec.  E’  cola 
forprendente  il  vedere  fino  a qual. punto  i Gentili  fi  fo- 
no allontanati  dalla  verità  , ed  a qual  ecceflò  di  di- 
fordine  e di  corruzione  fi  fono  abbandonati  , viven- 
do immerfi  in  denfilfime  tenebre  fulla  cognizione  del  ve- 
ro Dio , e fui  culto  che  gli  è dovuto  . Imperocché  po- 
poli interi , che  fi  erano  perduti  nella  firada  dell ’ errore 
2 , prendevano  per  dei  i più  Spregevoli  tra  gli  animali  , 
e vivevano  come  fanciulli  fenica  ragione  ; e non  avendo 
cono  fiuto  il  Creatore  » per  mezzo  della  confiderazione  del- 
le fine  opere , fi  fono  immaginati  che  il  fuoco  , o il  vento , 
o /’  aria  più  fittile  , o la  moltitudine  delle  felle  , o labi  [fa 
delle  acque > oppure  il  file  e la  luna  , f afferò  le  divinità 
che  tutto  governafjero  il  mondo  . Che  fe  alcuni  tra  loro 
fono  fiati  un  poco  più  illuminati  , ed  hanno  com- 
prefo , per  mezzo  dei  beni  vifibili  , il  fupremo  Signore 
che  gli  ha  creati , non  hanno  voluto  approfittare  di  que- 
llo vantaggio  per  conofcere  la  fua  fovranità  ; e non  han- 
no lafciato  d’ adorare  col  comune  del  mondo  gl’  idoli  , 
de’  quali  conofcevano  la  vanità  . 

Iddio  non  era  conofciuto  ed  adorato  che  nella  Giu- 
dea , ed  avendo  lafciati  tutti  gli  altri  popoli  in  una  not- 
te profonda,  diede  ai  Giudei  la  fua  alleanza  , la  fua 
legge , il  fuo  culto , e le  fue  promefje  ♦ , avendoli  trat- 
tati 

x Pf.  ioo.  io.  * Sap.  i.  <u4.  /»  C.  13.  1.  2. 
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tati  in  ciò  con  amor  affatto  /ingoiare  , c!ie  non  aveva 

egli  dimoflrato  riguardo  a verun  altro  popolo  ; ma  fic- 
come  non  hanno  dii  offervata  la  legge  eh’  egli  avea  loro 
data , fi  fono  renduti  più  rei  col  di /prezzo  che  hanno 
fatto  di  quella  bontà  particolare  eh’  egli  ebbe  per  loro  . 
Perciò  quelli  due  popoli , tanto  quelli  eh’  erano  lontani 
da  lui , che  quelli  che  ne  ‘erano  vicini  , aveano  bifogno 
d’ ellere  riconciliati  con  Dio  ; lo  che  GESÙ’  CRISTO 
ha  fatto  con  una  bontà  che  fupera  ogni  umano  intendi- 
mento . Imperocché  finalmente,  che  meritavano  e/fi  e 
gli  uni  e gli  altri  pei  loro  delitti  e per  la  loro  dil'ub- 
bidienza , fe  non  la  collera  di  Dio  e i più  rigorofi  ga- 
flighi  ? Eppure  quello  divino  Salvatore  gli  ha  liberati  da 
quell’  abiflò  di  miferie , /offrendo  per  tutti  loro  fulla  cro- 
ce la  pena  eh’  era  dovuta  alla  loro  iniquità  . O bontà 
incomprenfibile  ? I Giudei  ed  i Gentili  erano  divifi  tra 
loro  con  un’  inimicizia  che  pareva  irreconciliabile  ; e GE- 
SÙ’ CRISTO  non  l'olamente  gli  ha  riconciliati  infieme, 
ma  ha  fatta  altresì  la  pace  tra  Dio  o loro , e per  mez- 
zo della  fua  morte  ha  uccife  tutte  le  inimicizie  , le  ha 
dillrutte  , e le  ha  llerminate  . 

S.  Paolo  che  fi  rivolge  agli  Efefii , i quali  erano  flati 
idolatri  e lonraniffimi  da  Dio , fi  rivolge  anche  a noi  , i 
quali  difeendiamo  da  quei  popoli  che  Dio  ha  lafciati  errare 
nelle  loro  firade  : riconofciamo  la  bontà  del  nolìro  divino 
Liberatore,  che  colla  fua  morte  ha  piegata  la  collera  di 
fuo  Padre , e ci  ha  renduti  l'uoi  amici  per  mezzo  de  1 
filo  Spirito . Riflettiamo  che  fe  non  ci  conlerviamo  uni- 
ti a lui  con  una  viva  fede  cd  una  lineerà  carità , non 
avremo  parte  a quella  beata  pace , per  mezzo  della  qua- 
le abbiamo  trovato  acceffo  appreffo  il  Padre  in  un  me- 
defimo  Spirito . Guardiamoci  di  non  feparar  noi  llefli  da 
quel  corpo  millico  , di  cui  egli  é il  capo  ; e di  non  pri- 
varci per  colpa  nollra  della  felicità  ineflimabile  d’  el fere 
cittadini  della  celelte  Gerufalemme  , e del  numero  di 
coloro  che  fono  pietre  vive  , eh’  entrano  nella  Ammi- 
ra di  quell’  edificio  fpirituaie  , di  cui  GESÙ’  CRI- 
STO 

S '*  > 
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STO  é la  pietra  principale  dell’  angolo  , in  cui  fi 
riunifcono  le  due  mura  , e che  foftiene  i fonda- 
menti . 


y.  CAPITOLO  III. 

! 

i.  T T Ujtis  rei  gratta  i.  T)Er  cagione  di  ciò  ha 
I I ego  Paul us  via-  JL  ricevuto  il  minijlero  1 

Bus  Chrifii  Jefu  , prò  io  Paolo , prigionier  di  GE- 
vobis  G enti  bus , SU’  CRISTO  per  voi  Gen- 

tili ; 

2.  fi  tamen  aucttftis  2.  imperocché  voi  avrete 
difpenfationem  gratixDei,  fenza  dubbio  * udito  qual 
qua  data  e fi  mihi  in  vo-  fia  la  economia  della  grazia 
bis  : di  Dio , che  a me  è fiata  da- 

ta rapporto  a voi  : 

5.  quoniam  fecandum  3.  e che  l’ arcano  è flato  a 
revelationem  notum  mihi  me  notificato  per  rivelazione, 
fatlum  efi  facramentum  , ficcome  fopra  brevemente  v’ 
ficut  fupra  fcripfi  in  bre-  ho  fc  ritto  j 
vi  : 

4.  prout  potefiis  le-  4.  ove  in  leggendo  voi  po- 

gentes  intelligere  pruden-  tete  conofcere  qual  fia  la  in- 
tiara  meara  in  myfierio  telligenza  che  io  ho  nel  mi- 
Ckrifii  : Aero  di  CRISTO  ; 

5.  quod  ali'ts  genera-  5.  il  quale  nelle  altre  età 
tionibus  non  efi  agnitum  non  fu  dato  a conofcere  ai  fi- 
filiis  hominum  , ficuti  gli  degli  uomini , ficcome  ora 
nunc  revelatum  efi  fan-  è rivelato  per  lo  Spirito  San- 
to 

* S1  è prefa  la  cofiruzione  dal  verfo  8. 

* Altr.  litr.  Se  pure  avete  udita.  Si  tamen'  talvolta 
t' è fpiegato  per  fiquidem  . 
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e to  ai  fuoi  fanti  Apolidi , e Bis  Apofìolis  , ejus  , & 

' Profeti  , Prophetis  in  Spiritu  : 

6.  cioè  , che  i Gentili  fono  6.  Gentes  effe  cohxre- 
coeredi  coi  Giudei , e dello  des  , & concorporales  , & 
fletto  corpo , e compartecipi  comparticìpes  promiffwnis 
della  promelfa  di  Dio  in  CRI-  ejus  iti  Chrijìo  Je/u  per 
STO  GESÙ’  pel  Vangelo;  Erangelium  : 

7.  (a)  di  cui  io  fono  flato  7.  cujus  faBus  fum 

fatto  minillro  pel  dono  della  minifier  fecundum  donum 
grazia  di  Dio , che  a me  è gratis  Dei  , qux  data 
fiata  data , giuda  P energìa  ejì  mihi  fecundum  opera- 
tila. di  lui  poffanza.  tionem  virtutis  ejus . 

8.  (b)  Sì , a me  che  fono  8.  Mi  hi  omnium  fan- 
ti minimo  tra  tutti  i Santi  è Borum  minimo  data  efl 
fiata  data  quella  grazia  di  an-  gratta  hxc  , in  Gentibus 
nunziar  tra  i Gentili  le  im-  evangelizare  invejìigabì- 
perveftigabili  dovizie  di  CRI-  les  divitias  Cbrijii  , 
STO  ; 

9.  e d’ illuminar  tutti , fa-  9.  & illuminare  omnes , 

cendo  vedere , qual  fia  la  e-  qux  fit  difpenfatio  facra- 
conomia  del  Milìero  occulto  menti  abbonditi  a fxcu- 
da  tanti  fecoli  in  Dio , che  lis  in  Deo  } qui  omnia 
ha  create  tutte  le  cofe  ; creavit  ; 

10.  acciocché  ai  Principati  io.  ut  innotefeat prin- 

e alle  Podellà  che  fono  nei  cipatibu? , & potejìatibus 
Cieli  facciali  conofeere  per  la  in  cxlejìibus  per  Eccle - 
Chiefa  la  fapienza  di  Dio , di  ftam  multiformi  fapien- 
tante  diverfe  vie , ti  a Dei , 

1 1 . giulla  la  prefinizione  1 1 . fecundum  prxfini- 

ab  eterno  , da  etto  adempiuta  tionem  fxculorum  , quarti 
in  CRISTO  GESÙ’  Signor  fecit  in  Chrijìo  Jefu  Do- 
natilo , mino  nojìro  , 

12.  in  cui  noi  abbi  am , per  12.  in  quo  habemus 
la  fede  in  lui , la  fiducia , e fiduciam  , & acceffum  in 

con - 

(a)  Supr.  I.  v.  19.  (b)  1.  Cor.  15.  v.  9. 

» Gr.  ag.  per  GESÙ*  CRISTO. 
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confi  denti  a per  fidem  e-  1’  acceflò  in  confidanza . 
jus . 

13.  Propter  quod  pe-  13.  + Perlochè  io  vi  chieg- 

go , ne  deficiatis  in  tri-  go , che  non  vi  {mirriate  di 
bulationibus  meis  prò  vo-  animo  per  le  tabulazioni  che 
bis  : qua  ejì  gloria  ve-  io  foffro  per  voi  ; giacché  que- 
fira  . fta  è gloria  voftra  . 

14.  Hujus  rei  gratia  14.  Per  quello , io  piego 
fleSlo  genua  mea  ad  Pa-  le  ginocchia  al  Padre  del  Si- 
trem  Domini  nofiri  Jefu  gnor  nollro  GESÙ’  CRISTO , 
Chrifti  , 

15.  ex  quo  omnis  pa-  15.  il  quale  è il  principio 

ternitas  in  calis  , & in  ed  il  capo  di  tutta  quella  gran 
terra  nominatur , famiglia  , che  è nei  cieli , e 

nella  terra  ; 

i<5.  ut  det  vobis  fe-  16.  affinchè  fecondo  le  do- 
cundum  divitias  gloria  vizie  della  fua  gloria  dia  a 
fux  viriate  corroborar!  per  voi  di  effere  corroborati  ili 
Spiritum  ejus  in  interio-  forza  per  lo  fuo  Spirito  nell’ 
rem  hominem  , uomo  interiore  ; 

17.  Chrifium  habitare  17.  e faccia  , che  CRISTO 

per  fidem  in  cordi  bus  ve-  abiti  per  la  fede  nei  voftri 
Jlris  : in  charitate  radi-  cuori , onde  radicati  e fondati 
coti , & fundati  , in  carità  , 

18.  ut  poffitis  compre-  18.  voi  portiate  comprende- 

hendere  turn  omnibus  fan-  re  con  tutti  i fanti  qual  fia 
Siis  , qua  fit  latitudo  , la  larghezza , la  lunghezza  e 
& longitudo  , & fubli-  1’  altezza , e la  profondità  dì 
mitas , & profundum  : quejìo  mifiero  ; 

19.  /ciré  etiam  fupe-  19.  e conofcere  ancora  1* 

teminentem  fetenti  a cha-  amor  di  CRISTO , il  qual 
ritatom  Chrifii  , ut  im-  forpaffa  ogni  conofcenza  ; on- 
pltamini  in  omnem  pie-  de  voi  fiate  riempiuti , fecon- 
nitud'mem  Dei . do  tutta  la  pienezza  di  Dio  . 

20.  Ei  autem  , qui  2o.  Or  a colui , che  per 

la  1 

T Don ì,  XVJ,  dopo  la  Pent, 
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ia  virtù  con  la  quale  opra  potcns  eji  omnia  faceti 
in  no! , può  fare  foprabbon-  fuperabundanter  nuam  pe- 
devolmente  più  di  rutto  ciò  timus  aut  intelligimus  , 
thè  noi  chiediamo , e di  tutto  fecundum  virtutem  , qua 
ciò  che  pendiamo  ; operatur  in  nobis  ; 

2i.  a lui  fia  gloria  nella  21.  ipfi  gloria  in  Ec- 
Chiefa  per  CRISTO  GESÙ’  clefta , & in  Chrifio  Je - 
per  l’età  tutte  del  fecolo  dei  fu  in  omnes  generatimes 
lecoli . Amen . H ' fccculi  f&culorum  . A- 

men  . 


SENSO  LUTERÀ  LE. 


V-  1.  V\Er  cagione  di  ciò  ho  ricevuto  il  miniftero  io 
X Paolo , prigionier  di  GESlT  CRISTO  per  voi 
Gentili } Per  cagion  di  ciò  . Ciò  fi  riferifce  a tutto  il  ca- 
pitolo precedente . Il  fenfo  è tale  : Siccome  Iddio  aveva 
riabilito  di  diffondere  fopra  i Gentili  , egualmente  che 
fopra  i Giudei , queft’  abbondanza  di  grazie  , e ficcome 
voleva  unirli  al  corpo  della  fua  Chiefa  ; egli  mi  chia- 
mò all’ Apoftolato , affine  di  renderli  partecipi  di  quello 
medefimo  favore  per  mezzo  del  mio  miniftero . 

Ho  ricevuto  il  mio  miniftero , io  Paolo  . E’  neceflà- 
tio  fupplir  quefte  parole  per  evitare  1’  ofcurità  , cagio- 
nata da  una  lunga  parentefi , che  continua  dal  verfetto 
feguente  fino  all’ottavo  , a cui  quefto  primo  fi  riferi- 
fce , e dal  quale  abbiamo  cavato  il  fenfo  di  quefte  pa- 
role • • . , , r 

Prigioniero  di  GESÙ’  CRISTO  , ec.  a motivo  del  fuo 
Vangelo  eh’  io  predico  ai  Gentili , in  odio  del  quale  i 
Giudei  mi  hanno  dato  in  poter  dei  Romani . Vedi  Aft. 

28.  20.  . . - 

V.  2.  imperocché  voi  avrete  fenza  dubbio  udito  qualjta 
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la  economia  della  grazia  di  Dio  , che  a me  è fiata  data 
rapporto  a voi . Imperocché  avrete  udito  . L’ Apollo  lo  pren- 
de occafione  di  fax  quella  parenteft  da  quel  che  dille  ne! 
verfetto  precedente , eh’  egli  è prigioniero  pei  Gentili  , 
perchè  annunzia  loro  il  Vangelo  j come  s’ egli  dicefle  : 
Quel  ch’io  vi  dico  del  mio  miniftero  verfo  i Gentili  t 
non  vi  riefea  nuovo  , poiché  voi  làpete  qual  fia , ec.  co- 
me io  1’  ho  efercitata  tra  voi . 

V.  3’  e c^s  l'arcam  è fiato  a me  notificato  per  rivela - 
zionc  y ficcome  /opra  brevemente  v ho  ferino . E che  ec» 
quell’  è la  fpiegazione  del  'verfetto  precedente  , /coperto 
per  rivelazione  ; vale  a dire , non  pel  minillero  degli  al- 
tri Apolidi , nè  mediante  lo  Audio  delle  Scritture  , ma 
per  una  pura  rivelazione  di  Dio.  Vedi  Gai.  x.  11.  12. 

Quefio  arcano  e quella  miftero  della  vocazione  de’  Gen- 
tili \ Vedi  la  fpiegazione  al  verfetto  6.  come  di  fi opra 
brevemente  vi  ho  ferino , nei  due  capitoli  precedenti  . 

V.  4.  ove  in  leggendo  voi  potete  conafcere  qual  fia  la 
intelligenza  che  io  ho  nel  mifiero  di  CRISTO  ; Dove  . . . 
qual  fia  T intelligenza  eh ’ io  ho  nel  mifiero  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; vale  a dire  , di  quello  miftero  della  vocazione 
dei  Gentili  ; come  più  fotto  al  verfetto  6, 

V.  5*  il  quale  nelle  altre  età  non  fu  dato  a conofcere 
ai  figli  degli  uomini  y ficcome  ora  è rivelato  per  lo  Spiri- 
to Santo  ai  fuoi  fanti  Apofioli  , e Profeti  . Il  quale  nelle 
altre  età  non  fu  dato  a conofcere  , ec.  pienamente  e 
chiaramente,  e fecondo  le  ci rcoftanze  dei  tempo,  del 
luogo , del  modo  , ec.  Imperocché  quantunque  quell» 
miftero  fia  flato  feoperto  ai  Profeti , e quantunque  i Pro- 
feti lo  abbiano  annunziato  ai  Giudei  ; nondimeno  lo  fu 
sì  ofeuramente,  ed  in  termini  sì  generali  , eh’  elfi  ne 
ignoravano  la  maggior  parte  delle  ci  radianze , e princi- 
palmente ciò  che  la  vocazione  riguarda  dei  Gentili , che 
ne’  fuoi  principii  era  ignorata  anche  dallo  ftefiò  Apollo- 
Io  S.  Pietro  , ancorché  avelie  egli  ricevuto  lo  Spirito 
Santo , come  fi  può  vedere  nella  vifione  eh’  egli  ebbe  . 
Vedi  Aéh  io.  17. 
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Coni  è rivelato  ....  a fuoi  fanti  Apofoli  ed  ai  Profe- 


ti del  nuovo  teftamento , la  cui  funzion  principale  era 
d’ interpretare  i mifteri  più  ofcuri  e più  profondi  della 
Religione , e di  fpiegare  le  maggiori  difficoltà  della  fa- 
cra  Scrittura  . 

"ty , 6.  cioè  che  i Gentili  fono  coeredi  coi  Giudei , e 
dello  fteffo  corpo , e compartecipi  della  promejfa  di  Dio  in 
CRISTO  GESlf  pel  Vangelo  ; Cioè  che  i Gentili , quan- 
tunque incirconcifi , e quantunque  non  oflervino  la  leg^ 
ge , fono  coeredi  coi  Giudei  della  medefima  gloria  cele- 
fie.  Vedi  Rom.  8.  17.  Hebr.  n.  9.  1.  Petr.  7. 

Dello  Jìeffo  corpo  mi  dico  , eh’  è la  fua  Chiefa  . Vedi 
Ephef.  2.  16.  e compartecipi  alla  medefima  promefj'a  , ec. 
vale  a dire , alle  medefìme  grazie  ed  ai  mede/imi  doni 
dello  Spirito  Santo , che  Dio  avea  promefli  ai  Fedeli 
per  bocca  dei  Profeti  e di  GESÙ’  CRISTO  medefimo, 
in  virtù  dell’  unione  eh’  efli  hanno  con  lui  , come  mem- 
bra unite  al  loro  capo  ; pel  Vangelo  , eh’  è come  lo  llro- 
xnento  di  cui  Iddio  fi  ferve  per  condurre  gli  uomini  al- 
la fede  , e per  renderli  partecipi  della  fua  grazia  , del- 
la fua  comunione  , e della  gloria  celefte . 

"ir.  7.  Di  cui  io  fono  Jlato  fatto  minifro  pel  dono  del- 
ia grazia  di  Dio , che  a me  è fata  data  , giufa  r ener- 
gia della  di  hi  poffanza  . Di  cui  io  fono  fato  fatto  mi-. 
Tiifro , ec.  eflendo  fiato  particolarmente  lcelto  per  an- 
nunziare il  Vangelo  ai  Gentili , com’  è fiato  lecito  S. 
Pietro  per  annunziarlo  agli  Ebrei . 

Che  mi  è fata  data  giufa  /’  energìa  della  di  lui  pof- 
fanza ; vale  a dire , col  dono  d’  operare  un’  infinità  di 
miracoli  per  la  converfione  delle  anime.  Vedi  Rom. 
15.  19.  2.  Cor.  io.  4.5.6. 

y.  8.  Sì , a me  che  fono  il  minimo  tra  tutti  i San- 
ti, è fata  data  quefa  grazia  cf  annunziare  tra  i Genti- 
li le  impervefigahili  dovizie  di  CRISTO  . Sì  a me  . Si  è 
aggiunta  quella  parola  Sì  per  unire  quello  verfetto  col 
primo , a motivo  della  lunghezza  della  parentefi  . 
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eh’  io  era  quando  Dio  mi  ha  chiamato  per  efler  mini- 
Uro  del  Tuo  Vangelo»  in  tempo  eh’  io  n’ era  il  più  cru- 
dele perfecutore  . Vedi  1.  Tim.  13.  15  .tra  tutti  i San- 
ti ; vale  a dire,  tra  tutti  i Criftiani . Vedi  Ephef.  r.  ». 

j Quejìa  grazia  £ annunziare  ai  Gentili  le  imperveftiga- 
bili  dovizie  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire , 1’  ab- 
bondanza della  fua  grazia , eh’  egli  diffonde  (òpra  gli  uo- 
mini » ma  (oprammo  la  gloria  eterna  che  loro  promet- 
te , le  cui  ricchezze  fono  incomprenfibili  ; ed  i tefori 
della  fapienza , della  feienza  e della  grazia  eh’  egli  con- 
tiene in  fe  ftefl'o  per  comunicarli  agli  uomini  con  ab- 
bondanza . 

V.  9.  e £ illuminar  tutti , facendo  vedere  qual  fia  la 
economia  del  Mijlero  occulto  da  tanti  fecoli  in  Dio , che 
ha  create  tutte  le  co/e  » E'  £ illuminare  tutti  tanto  Genti- 
li che  Giudei , manifeftando  ad  eflì  quant’  è ammirabile 
l’ economia  del  miftero  ; vale  a dire  , in  che  ammirabii 
maniera  Dìo  ha  operato  il  miftero  della  Redenzione , e 
con  quanta  fapienza  e liberalità  ha  dopo  comunicate  e 
diftribuite  le  fue  grazie  agli  uomini  per  applicarne  loro 
il  frutto. 

Occulto  da  tanti  fecoli  in  Dio  ; e vuol  dire  » che  Dio 
avea  tenuto  nafeofto  quefto  miftero  alla  maggior  parte 
degli  uomini , e che  non  lo  avea  rivelato  che  molto 
ofeuramente  ad  alcuni  del  fuo  popolo  per  mezzo  dei  Pa- 
triarchi e dei  Profeti . 

Che  ha  create  tutte  le  cofe  ; vale  a dire , che  ha  da- 
to agli  uomini  un  nuovo  eflere  » rendendoli  giudi  di 
peccatori  eh’ erano,  mediante  la  grazia  di  GESÙ’ CRI- 
STO ; ed  avendo  con  quefto  mezzo  rinnovato  tutto  il 
mondo,  che  partecipava  a modo  fuo  alla  corruzione  dell’ 
uomo  : Quia  liberabitur  a fervitute , &c.  * . 

V-.  10.  Acciocché  ai  Principati  e alle  Podejìà  che  fo- 
no nei  Cieli  faccia/i  conofcere  per  la  Chiefa  la  fapierrza 
di  Dio , di  tante  diverfe  vie  . Acciocché  . Quefto  verfet- 

to 

* Rom . 8.  21.  > 
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to  fi  dee  riferire  all’  ultime  parole  del  precedente  y efe 
ha  create  tutte  le  cofe . Vedi  Rom.  8.  58.  Ephef.  1. 
21.  Col.  1.  16.  1.  Petr.  3.  22. 

A Principati , ec.  vale  a dire,  affinchè  non  fedamen- 
te gli  uomini , ma  anche  gli  Angioli  conofcano  piena- 
mente e chiaramente  ; laddove  la  loro  cognizione  era 
una  volta  ofcura  , come  quella  dei  Profeti  ; per  mezzo 
la  Chiefa , per  mezzo  di  quella  rinnovazione  interna  che 
Dio  ha  fatta  della  fua  Chiefa , e per  mezzo  di  quella 
prodigiofa  abbondanza  di  doni  e di  grazie  che  ha  fu  d’ 
ella  diffufe  come  con  una  fpecie  di  nuova  creazione  ; la 
fapienza  di  Dio  sì  ammirabile  negli  ordini  diverrt  della 
fua  condotta  ; vale  a dire , con  quanta  fapienza  Iddio 
ha  difpenfato  il  mirteto  della  Redenzione , non  avendo- 
lo egli  operato  tutto  in  una  volta , ma  a gradi  ; aven- 
done come  delineato  il  primo  abbozzo  nella  legge  di 
/ natura  , fenza  però  far  conofeere  perfettamente  agli  uo- 
mini qual  era  il  fuo  difegno  ; avendone  data  in  appreA 
fo  l’ immagine  e la  figura  nella  legge  di  Mosè , le  cui 
ceremonie  rapprefentavano  , quantunque  ofeuramente  , 
tutto  quello  mirtero  ; avendolo  dopo  rivelato  e promef- 
fo  per  bocca  dei  Profeti , fenza  dichiararne  le  particola- 
ri circollanze  ; ed  avendolo  finalmente  compiuto  e fatto 
conofeere  fui  fine  dei  tempi  , inviando  il  fuo  unigenito 
Figliuolo  per  elfere  il  mediatore  di  quella  Redenzione- 
col  prezzo  del  proprio  fuo  fangue  ; ed  avendolo  fatto 
annunziare  a tutti  gli  uomini , affinchè  ne  fofl'ero  ren- 
duti  partecipi . Gli  Angioli , che  veggono  prefentemen- 
te  nell’  adempimento  di  quello  mirtero  la  condotta  am- 
mirabile di  Dio  fopra  la  fua  Chiefa  , reftano  maravi- 
gliati contemplando  quella  lovrana  fapienza  j In  quem 
deftderant  Angeli  profpicere  * . 

Sembra  che  1’ Aportolo  faccia  quella  rifleffione  contro 
i Filofofi  d’  Efefo , i quali  volevano  perfuadere  agli  Efe- 
fii  di  prefentarfi  a Dio  per  mezzo  degli  Angioli  ; come 

s’  egli 

* 2.  j Petr*  2#  12. 
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V egli  di  celle  : Tanto  è falfo  che  la  Chiefa  debba  fervi r- 
fi  degli  Angioli , come  di  mediatori  , per  accollarli  a 
Dio  e per  conofcerlo  , che  anzi  la  Chiefa  ha  fervito 
agli  Angioli  per  conofcere  e per  ammirare  la  Capienza 
di  Dio. 

HA  1 X.  giu  fi à la  prefinizione  ab  eterno  , da  ejjb  adem- 
piuta in  CRISTO  GESÙ’ Signor  nofìro . Giufia  la  prefi- 
nizione ab  eterno . Il  fenfo  è tale  .•  Non  li  può  rendere 
altra  ragione  di  quella  diverfa  Condotta  di  Dio  fulla  fua 
Chiefa,  nè  perchè  abbia  egli  differito  per  tanto  tempo  a 
dar  la  cognizione  di  quello  millero-j  fe  non  eh’  egli  ha 
tosi  llabilito  da  tutta  l’ eternità  . 

Da  elfo  .....  in  GESÙ’  CRISTO  Signor  Nefiro  $ vale  a 
dire , eh’  egli  ha  llabilito  d’  efeguire  e d’  adempiere  per 
mezzo  di  GESÙ’  CRISTO)  compiendo)  mediante  il 
fuo  minillero , 1’  opera  della  nollra  Redenzione , e facen- 
do vedere  coll’  adempimento  di  quello  millero  quant’  è 
ammirabile _ la  fapiehza  della  fua  condotta. 

HA  12,  in  cui  noi  a bòi  am , per  la  fede  in  Ini , la  fi- 
ducia ) e l accejfo  in  confidanza . CRISTO  > in  cui  ab- 
biamo , per  la  fede  in  lui  . Sembra  che  i’  Apo- 
llolo  aggiunga  anche  quelle  parole  pei  Filofofi  e 
per  gli  eretici  Simoniani , i quali  ittfegnavano , che  1* 
uomo  non  poteva  accollarli  a Dio  fe  non  per  mezzo  de- 
gli Angioli  ; ed  egli  folliene  qui  al  contrario , che  il 
folo  GESÙ’ CRISTO  vi  ci  può  introdurre,  come  of- 
fendo F unico  nollro  mediatore  5 lo  che  tuttavia  non  fa 
contro  1’  intercelTione  degli  Angioli  e dei  Santi , men- 
tre tutta  la  loro  intercellione  è fohdata  fu  quella  di  GE- 
SÙ CRISTO,  e noi  non  gl’  imploriamo  come  nollri 
mediatori , ma  folamente  come  nollri  Confratelli , affin- 
chè unifeano  le  loro  preghiere  alle  nollre . 

HA.  13.  Perlocbè  io  vi  tbieggo , che  non  Vi  f meniate 
dì  animo  per  le  tabulazioni  che  io  /offro  per  voi  y giac- 
chi quefia  è gloria  vofita  . Perlocbè  ; giacché  ave- 
te ricevuti  tanti  beneficii  e tante  grazie  per 

mezzo  del  mio  minillero . Quelle  parole  lì  riferif- 
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cono  a tutto  ciò  eh’  è detto  fin  dal  verfetto  8.  incliifi- 

vamente . 

Vi  chieggo  a non  ifmarrirvi  cT  animo  , e a non  rallen- 
tarvi nella  fermezza  della  voftra  fede  e nel  fervore  del- 
la voftra  pietà , vedendomi  foffrire  tanti  mali  per  voi 
Vedi  Ephef.  3.  1. 

Giacche  qucjia  é gloria  vojìra  [ vale  a dire  , tant’  è 
lontano  che  dobbiate  perdervi  di  coraggio  a cagione  del- 
le mie  fofferenze , che  anzi  avete  motivo  di  gloriace- 
ne, mentre  non  fervono  elleno  che  a confermare  piò 
autenticamente  la  verità  della  voftra  fede  . 

V.  14.  Per  qttejlo  , io  piego  le  ginocchia  al  Padre  del 
Stgrwr  nojlro  GESÙ’  CRISTO . Per  quejìo  ec.  vale  a 
dire  , il  vivo  defiderio  eh’  io  ho  di  vedervi  collanti  nel- 
la fede  e nella  pietà , mi  porta  a pregare  per  voi  il 
Padre  del  Nojlro  Signor  GESÙ’  CRISTO  con  una  pro- 
fonda umiltà . 

V.  15.  d quale  è il  principio  ed  il  capo  di  tutta 
quella  gran  famiglia  , che  è nei  cieli  , e nella  terra  ; Il 
quale  è il  principio  ed  il  capo  di  tutta  quella  gran  fami - 

Idia  ; vale  a dire,  1’  autore  ed  il  conduttore  di  tutta 
a Chicfa  , compofta  di  Spiriti  beati , e d’  uomini  che 
fono  ancora  filila  terra . Imperocché  la  Chiefa  è chia- 
mata la  cafa  di  Dio  : Qua  domus  fumus  nor  . Ut  feias 
quomodo  oporteat  te  in  domo  Dei , &c.  1 Ed  i Fedeli  , 
che  compongono  quella  famiglia , fi  chiamano , e fono 
effettivamente  figliuoli  di  Dio  per  adozione  Videte  qua - 
lem , &c.  Ora  fembra  che  T Apoftola  faccia  menzione 
di  quello  nome  e di  quella  gloriofa  qualità  di  famiglia 
e di  figliuoli  di  Dio , eh’  è pofteduta  dalla  Chielà  e dai 
Fedeli , per  far  vedere  agli  Efefii , che  lo  fteflò  onore 
di  Dio  richiede , eh’  ei  efaudifea  la  fua  preghiera , non 
pregandolo  -egli  che  per  la  fua  propria  famiglia  e pei 
tuoi  proprii  figliuoli , che  portano  il  fuo  nome . 

t.  ,i6* 

* Hebr.  3.  6»  1.  Tim.  3.  15.  1.  Joan.  3.  1.  ed  ala 
trevo . , 
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r 'Ì/.  1 6.  affinché t fecondo  le  dovizie  della  fua  glori  a y dia 
a voi  di  e fere  corroborati  in  forza  per  lo  fuo  Spirito  nell*' 
uomo  interiore  y Affinché  fecondo  le  dovizie  della  fua  glo- 
ria ; vale  a dire,  mediante  1’  abbondanza  della  fua  gra- 
zia e della  fua  mifericordia . Vedi  Ephef.  i.  7.  Philip. 

4-  *?•  . ; . ‘ . 'V 

Dia  a voi  di  effere  corroborati  nel”  uomo  interiore , ec. 
cioè , nella  parte  fuperiore  e ragionevole  dell’  anima  , 
eh’  è totalmente  interna , dove  clie  la  parte  inferiore  ed 
animale  è affatto  efterna , non  facendo  ella  le  fue  ope- 
razioni che  per  mezzo  dei  fenfi  e degli*  organi  del  cor- 
po . Altrimenti  : Nell’  anima  ed  in  tutte  le  fue  facoltà 
Spirituali , lo  che  è propriamente  V uomo  interiore  , lad- 
dove per  1’  uomo  efteriore  fi  dee  intendere  il  corpo  , 
confiderato  con  tutti  i fuoi  fenfi  e le  fue  facoltà  anima- 
li . L*  A portolo  dimanda  a Dio , che  fortifichi  interna- 
mente gli  Efefii  contro  l’ avvilimento  che  potrebbero 
concepire  al  vederlo  foffrire  tante  tribiilazioni , e che 
dia  loro , per  mezzo  del  fuo  Santo  Spirito , la  perfezio- 
ne di  veri  Criftiani , che  confifte  in  moltificare  nell’ 
«omo  tutti  i fuoi  fenfi , per  non  foccombere  al  peccato. 

V*  17.  e faccia  , eh:  CRISTO  abiti  perla  fede  nei  vo- 
ftri  cuori , onde  radicati  e fondati  in  carità . Faccia  abita- 
re GESÙ’  CRISTO  nei  vojìr-i  cuori  per  la  fede  ; vale  a 
dire,  che  GESÙ’  CRISTO  dimori  fempre  nell’  anima 
voffra  mediante  una  fede  viva  e-che  opera  per  mezzo 
della  carità . ...  ••  •>  r v • • • * , » > >•  ••<*» 

Ondo  radicati  e fondati  nella  carità  ; cioè , reffandò 
fermi  e cortami  nell’ amor  di  Dio  e del  proflìmo . < 

V.  *8.  voi  po fiate  comprendere  con  tutti  i fanti  qual 
fia  la  larghezza  , la  lunghezza , e /’  altezza , e la  profondità  di 
quefto  miftero  ; Poffiate , dopo  quella  vita  nell’  eterna  beati- 
tudine , comprendere  ; vale  a dire  , cotìofcere  perfettamente 
colla  propria  voftra  efperienza  ed  effendone  arrivaci  al 
portello  , con  tutti  i Santi , in  compagnia  dei  quali  vi 
troverete . 

• Qual  fta  la  larghezza . . . . . e la  ptofondità  di  qhe- 
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fio  mifiero , di  cui  ho  parlato  più  Copra  verfetfo  8. 
cioè,  delle  ricchezze  infinite  di  cui  GESÙ’  CRISTO 
farà  parte  a’  Cuoi  eletti  nella  gloria  celefie . Altrimenti  . 
Di  quello  mifiero  della  vocazione  e della  predellinazio- 
ne  , di  cui  1’  Apoftolo  vuol  far  concepire  1’  incompren- 
lìbilità  per  mezzo  di  quelle  diverte  dimenfioni  \ la  fua 
larghezza , perchè  riguarda  e comprende  tutti  gli  uomi- 
ni ; la  fua  lunghezza , perchè  lì  effettua  nella  fuccelfio- 
jie  di  tutti  i fccoli  ; la  fua  altezza  , perchè  viene  da 
Dio  ; e la  fua  profondità  nel  difeernimento  imperferuta- 
fcile , che  Dio  fa  degli  eletti  e dei  riprovati . 

’i/' . 19-  e cortofcere  ancora  /’  amor  di  CRISTO  , il 
qual  forpajfa  ogni  conofcenza  ; onde  voi  fiate  riempiuti  , 
fecondo  tutta  la  pienezza  di  Dio  . E polliate  anche  co- 
tto f cere  chiaramente  ed  apertamente  , f amor  di 
GESÙ’  CRISTO  verfo  di  noi , che  non  fi  può  conce- 
pire m quella  vita , e che  forpajfa  ogni  conofcenza  umana. 

Onde  voi  fate  riempiuti , ec.  Quelle  parole  fi  riferis- 
cono a tutto  ciò  eh’  è fiato  detto  fin  dal  verfetto  14.  Il 
fenlo  è tale  : Io  dimando  tutte  quelle  cofe  per  voi  , af- 
finchè fiate  tutti  pieni  di  Dio  in  quello  mondo  per 
mezzo  della  fua  grazia  , e nell’  altro  per  mezzo  della 
fua  gloria,  eh’ è una  partecipazione  delia  natura  divina.* 
Divina  confortar  natura  ' , che  ci  fa  conofcere,  amare  , 
e pofledere  Iddio  tutto  intero , e tale  qual  egli  è .•  Quo- 
jùam  videbimus  eum  ficuti  eft  a . 

20.  Or  a colui , che  per  la  virtù  con  laquale  opra  in  noi  , 
può  fare  foprabbondevolmente  più  di  tutto  ciò  che  noi  chiedia- 
mo , e di  tutto  ciò  che  penfiamo  ; A colui  che  per  la  pof- 
fanza  e la  virtù  della  fua  grazia  opera  in  noi , conver- 
tendo il  nofiro  cuore , e determinandolo  al  bètte  che  gli 
fa  conofcere  ed  amare  ; e che  produce  in  noi  il  volere 
ed  il  fare  ; che  pub  fare  infinitamente  più  , ec%  fecondo 
la  maniera  di  parlare  dell’  Apollolo  : Potens  eft  Deus 
J lattiere  eum  * . Potens  eft  'autem  Deus  omnem  gratiam  , 

&c. 

, * 2.  Pttr.  U 4.  * j.  Joan.  7.  2.  1 Rom'tiq.  4. 
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&c.  * Egli  vuol  moli  rare  con  quell  efprcfTione , che 
quanto  egli  ha  detto  nei  capitoli  precedenti  per  farci 
concepire  1’  eccellenza  delle  grazie  e dei  doni  di  Dio 
fulla  fua  Chiefa,  è infinitamente  inferiore  a ciò  che 
Dio  opera  nei  Fedeli , e eh’  è imponibile  1’  efprimerlo 
a parole , e il  concepirlo  coi  noftri  penfieri . 

21.  a lui  fin  gloria  nella  Chiefa  per  CRISTO  ' 
GESÙ’  per  r età  tutte  del  fecolo  dei  fecoli . Amen  . Sia 
gloria  per  tutte  le  grazie  ineffàbili  eh’  egli  ha  conferite 
e per  la  gloria  che  ha  prometta  ai  Fedeli  dopo  quella 
vita . 

Nella  Chiefa , fuor  della  quale  tutte  le  noftre  lodi 
non  pofiòno  etter  grate  a Dio , nè  può  effergli  accetta 
alcuna  delle  noftre  azioni . ’’  ‘ 1 

Per  GESÙ’  CRISTO , ec.  Siccome  per  mezzo  di 
GESÙ’ CRISTO  Iddio  ci  comunica  tutti  i fuoi  favori; 
così  per  mezzo  di  lui  dobbiamo  rendergli  i noftri  rin- 
graziamenti . 

• — * « » l • __ 

SENSO  SPIRITUALE 

X J 

*•  fino  al  13.  T)£r  cagione  di  ciò  ho  ricevu- 
1 to  il  miniftero  , io  Paolo  , 
ec.  Dice  il  Savio  1 , che  Dio- tegola  tutte  le  cofe  con  pe~ 
fo , numero , e mifura  ; e che  la  fua  fapienza  arriva  con 
forza  da  una  ejhremità  alP  altra  , e difpone  tutto  con  foa - 
vita  ; e ciò  perchè , ettendo  egli  la  fteflà  fapienza  , la 
fteflà  giuftizia , la  fteflà  bontà  3 , non  opera  nè  permet- 
te niente  che  non  fia  giufto , e regolato  fecondo  1’  ordi- 
ne della  fua  provvidenza  , per  rapporto  a’  fuoi  difegni  ed 
tft  fine  eh’  egli  fi  propone . Iddio  non  ha  creato  niente 
a cafo  , nè  lì  trova  creatura  in  tutto  1’  univerfo  , che 
non  fia  fatta  per  qualche  funzione  , e tutte  le  cui 
: par- 

1 2.  Cor.  9.  8.  * Sap.  11,  zi,  » C,  8,  1. 
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parti  delle  quali  è comporta  , non  abbiano  rapporto  al 
line  principale  , a cui  la  na  egli  dertinata  -,  lo  che  fi  vede 
chiaramente  negli  animali , negli  alberi  , nelle  piante  , 
ed  in  tutte  le  altre  produzioni  della  natura . 

E’  lo  Hello  nell’ordine  della  grazia  : ficcome  Iddio 
ci  ha  eletti  prima  della  creazione  del  mondo  1 , avendoci 
predefiinati  per  un  puro  effetto  della  fua  buona  volontà  , 
egli  conduce  infallibilmente  i fuoi  eletti  fino  al  punto 
della  grazia  e della  gloria , che  ha  decretato  di  dar  loro, 
fecondo  la  mifura  del  dono  di  GESÌf  CRISTO  , effondo 
creati  in  lui  nelle  buone  opere  , cioè  Dio  ha  preparate  pri- 
ma di  tutti  i fecali , affinchè  camminino  in  effe  , dice  il 
nortro  Santo  Aportolo  *•  . Con  quello  difegno  ha  egli 
icelte  fin  dal  principio  del  mondo  alcune  perli- 
ne , perchè  efeguilfero  i fuoi  voleri  in  vantaggio  della 
fua  Chiefa , eh’  egli  ebbe  in  villa  creando  tutte  le  parti 
di  quello  grande  univerfo  . Imperocché  ficcome  quello 
divino  Architetto  ha  preparate  le  pietre  animate  , che 
devono  comporre  l’ edificio  della  fua  Chiefa  , per  collo- 
carle ne’  luoghi  in  cui  devono  efler  porte , dappoiché  le 
ha  tagliate  e pulite  in  quello  mondo  per  mezzo  delle 
fofferenze  e delle  afflizioni  ; così  ha  egli  preparati  in  tut- 
ti i tempi  degli  operai  per  attendere  a quella  grand  ope- 
ra , per  la  quale  ha  egli  inviato  al  mondo  anche  il  iuo 
proprio  Figliuolo  . Mosè  ed  i Profeti  dell’  antico  ^ Tcrta- 
mento  ne  hanno  preparati  i materiali  \ GESÙ  CRI- 
STO ha  leciti  gli  A portoli  perchè  raccoglielfero  quelle 
pietre  vive , e perchè  le  coilocaifero  ognuna  nel  fuo  po- 
llo ; ma  tra  tutti  quelli  eccellenti  operai  , che  la  Scrit- 
tura chiama  le  fondamenta  di  quella  fanra  città , il  gran 
S.  Paolo  è per  eccellenza  uno  Jlromento  che  Dio  ha  f cel- 
ta per  portar  il  fuo  nome  appreffo  i Gentili  1 , effendo 
flato  chiamato  d’ una  maniera  ftraordinaria  per  elfer  in- 
viato in  tutto  il  mondo , ed  effendo  fiato  feelto , com* 

egli  . 

1 Ephef.  i.  4.  2 Ephef.  7.  4.  e 2.  28. 

* <AEl.  y* 
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egH  dice  di  fe  medefimo  1 , fin  dal  ventre  di  fua 
madre  per  quello  fine  ; vale  a dire  , Iddio  , per  un  ordine 
elpreflò  della  fua  provvidenza  , Io  ha  cavato  dal  numero  de- 
gli altri  uomini , e gli  ha  conferite  fin  dal  momento  della 
iua  concezione  quelle  qualità  di  corpo  e di  fpirito  eh’ 
erano  proprie  per  le  funzioni , alle  quali  voleva  appli- 
carlo ; ed  avendolo  innalzato  lino  al  terzo  cielo  , Io  ha 
riempiuto  della  cognizione  dei  mifieri , di  cui , com’egli 
dice , non  è nè  polfibile  nè  permeilo  a lingua  d’  uomo 
di  parlare  in  quella  vita  . E perchè  fu  egli  chiamato 
particolarmente  per  attendere  alla  cottverfionc  di  tutte  1? 
nazioni , non  fi  può  dubitare  , che  in  quello  fuo  rapi- 
mento al  cielo  non  abbia  apprefo  quel  millero  nafeofio, 
che  non  era  noto  neppure  agli  Angioli  , e che  i Pro- 
feti e gli  Apoiloli  non  hanno  conofciuto  che  d’una  ma- 
niera ofeura  ed  imperfetta  , cioè , che  i Gentili  doveva- 
no efier  chiamati  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  , per 
formare  un  medefimo  corpo  coi  Giudei  . Imperocché  S. 
Paolo  è fiato  propriamente  il  minifiro  di  quella  voca- 
zione dei  Gentili , quell’  è la  fua  carica  ; quell’  è il  ca- 
rattere ohe  lo  diltingue  dagli  altri  Apoiloli  ; perciò  veg- 
giamo  che  S.  Pietro  non  è fiato  ifirutto  di  quello  millero  , fe 
non  quando  gli  fu  ordinato  di  portarli  in  cafa  di  Cornelio  . 

Per  egual  modo  Iddio  ha  dati  nella  fuccelfione  dei  fe- 
to li  alla  fua  Chiefa  Pallori  e Miniftri  per  condurla,  di- 
ftribuendo  a ciafcun  di  loro  i talenti  e le  grazie  fecondo 
che  a lui  piace  2,  affinchè  attendano  alla  perfezione  dei  ’ 
Santi , alle  funzioni  del  loro  minifiero , e all'  edificazione 
del  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  . Si  può  dire,  che  l’af- 
fare più  importante  che  fia  nel  Crilfianefimo , è 1’  otte- 
ner da  Dio  buoni  operai  apollolici  , i quali  attendano 
alla  falute  dei  popoli  ; perciò  la  Chiefa , per  ubbidire  a 
GESÙ’  CRISTO  che  la  eforta  a farlo  J , impiega  il 
digiuno  e 1’  orazione  per  aver  buoni  minifiri  ; perchè  , 
come  dice  S.  Ilario , la  loro  milfione  dev’clfere  un  effet- 
to 

* Gal.  1,  15.  * Ephefi  4.  11.  » Matth.y.  ì8. 
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to  delle  orazioni  della  Chiefa  : Per  oratiotiem  ac  precent 
hoc  no  bis  a Deo  munus  effunditur . 

Quindi  Iddio , molto  dalle  preghiere  della  tua  Chiefa, 
non  fi  contenta  di  da*le  degli  operai  comuni  ed  ordina- 
rii  per  governarla , ma  ne  l'ufcita  di  tempo  in  tempo 
d’eccellenti  c di  ftraordinarii  , che  vi  riftabilifcono  la 
dilciplina,  e vi  fanno  rivivere  tra  i popoli  la  virtù  ed 
i buoni  coltomi  ; corri’  abbiamo  veduto  in  quelli  ultimi 
fecoli  un  S.  Carlo  , il  quale  coll’  efempio  della  fua  fin- 
titi e delle  fue  fatiche,  apolloliche  ha  fatta  pattare  in 
tutta  la  Chiefa  la  riforma , eh’  egli  ha  introdotta  nella 
Tua  Diocefe . 

"Ijtr  13.  fino  al  18.  E percib  io  vi  chieggo  che  non 
vi  J mattiate  di'  animo  , per  le  tribulazioni  che  io  /offro  per 
voi  ; pofciachè  quejìa  è gloria  vóflra  , ec.  Quelle 
parole  ci  fanno  conofcerc  le  tenere  vifeere  di  ca- 
rità del  grande  Apollolo , il  quale  ad  onta  delle  crude- 
li perfecuzioni , che  foffriva , era  continuamente  llimola- 
to  da  una  fanta  follecitudinc  pei  fuoi  figliuoli  fpirtuali , 
e fentendofi  ardere  d’  un  violentiamo  affetto  per  loro  , 
viveva  in  continuo  timore  che  non  s’ indeboliffero  nella 
loro  fede . In  cotal  guifa  egli  fi  fpiega  in  molti  luoghi 
delle  fue  Lettere:  Io  fono  prefentemente  in  vita , die’ egli 
ai  Telfalonicenfi  1 , fi  v0!  dimorate  coflanti  nel  Signore  . 
Ed  un  poco  prima  : Io  vi  ho  inviato  Timoteo  nojlro  fra- 
tello, e minipro  di  Dio  nel  Vangelo  di  GESÙ’  CRI- 
• STO , affine  fi  vi  fortifichi  e vi  eforti  a confinarvi  co- 
llanti nella  vofira  fede  , ed  affinchè  ninno  vacilli  per  le 
perfecuzioni  che  ci  avvengono  ; imperocché  fapete  che  a cib 
appunto  fiamo  defilinoti  . Ecco  corri’  egli  eforta  i fuoi 
difcepoli  in  mezzo  alle  tribulazioni  alle  quali  fi  trova  ef- 
poflo , e come  gli  attoda  contro  i mali  eh’  egli  mcdefi- 
mo  foffre . Ora  il  grande  amore  che  loro  portava  ; gli 
fuggeriva  quello  coraggio  c quello  fentimento  .*  Iddio  mi 
è tejlimonio , con  qual  tenerezza  io  vi  amo  tutti  nelle  vi- 

fie- 
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/cere  di  GESÙ'  CRISTO  ; così  ei  parla  ai  Filippen- 
fi  i ; che  perciò  egli  tanto  meno  il  dolore  fentiva  de’ 
fuoi  tormenti , quanto  temeva  pei  fuoi  figliuoli  , che  noti 
refiaffero  diianimati  dalla  villa  dei  mali  che  {offriva  ; e 
poco  fi  curava  delle  piaghe  eh’  egli  riceveva  nel  fuo 
corpo , nel  mentre  che  viveva  in  un  continuo  timore  , 
dice  S.  Gregorio  1 , che  i fuoi  figliuoli  non  ne  riccvef- 
fero  nei  loro  cuori  ; e in  tempo  eh’  ei  foffriva  nella  fua 
carne  molti  mali  con  pazienza , procurava  di  guarire  ne’ 
fuoi  figliuoli  i mali  del  loro  cuore  colle  più  affettuofe 
cfortazioni . Confideriamo , aggiugne  il  S.  Dottore , qual 
doveva  efiere  la  fua  carità , mentre  temeva  per  gli  altri 
in  mezzo  ai  fuoi  propri i dolori  ; cercava  la  falute  de’ 
fuoi  figliuoli , allorché  egli  medefimo  era  in  pericolo  di 
perder  la  vita  ; e fi  prendeva  cura  di  mantenere  ferma 
e collante  f anima  del  fuo  profilino  , nel  mentre  che 
egli  medefimo  era  in  uno  fiato  sì  abietto  e sì  fprege- 
vole  . 

I cattivi  Pallori  ed  i mercenarii  non  fentono  in  fe 
ftefil  quelle  vifeere  di  carità  ; quell’  è ii  carattere  dei 
buoni  Pallori  , che  l’ efempio  feguono  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  pofiono  prendere  per  modello  la  condotta 
del  nofiro  grande  Apoftolo . Gli  altri  per  l’ oppofito  ab- 
bandonano la  cura  dei  loro  figliuoli  fpirituali  , e cerca- 
no i mezzi  di  difendere  i loro  beni  temporali  , anche 
coi  litigi  e colle  cavillazoni . Veggono  a perire  le  ani- 
me che  fono  fiate  commefie  alla  loro  condotta  , e paf- 
fano  oltre  come  fe  non  ne  fapeffero  niente  ; laddove  le 
ricevono  il  menomo  danno  temporale  , il  loro  cuore  fi  accen- 
de fubito  a fdegno  e lo  fdegno  fi  manifefta  nelle  loro  parole; 
di  modo  che  Offrendo  con  tanta  indifferenza  la  perdita 
delle  anime  , e portandoli  a difendere  i loro  beni  tem- 
porali con  tanta  premura  e con  tanto  trafporto  , fanno 
abbaftanza  vedere  col  turbamento  del  loro  fpirito  quel 
che  hanno  più  a cuore  . 

Ir.  18. 

* Philip,  t.  8.  * . 
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Ì/.  1 8.  fino  al  fine  . Onde  fondati  e radicati  nella  en- 
tità , poliate  comprendere  con  tutti  i Santi  , qual  fio  la 
larghezza  ^ la  lunghezza  , 1'  altezza  , e la  profondità  di 
quello  mifiero , ec.  Quantunque  la  radice  ed  il  fonda- 
jnenro  fieno  due  cofe  diverfe  ; nondimeno  fi  pub  dire  in 
qualche  maniera  , che  la  radice  di  un  albero  gli  ferva 
di  fondamento , lenza  la  quale  ei  caderebbe  per  terra  , 
egualmente  che  una  cafa  che  folle  lenza  fondamento  . 

La  differenza  dunque  che  palla  tra  la  radice  e il  fon- 
damento , non  è che  in  quello , che  la  radice  è un  fon- 
damento vivo , che  non  folamente  fa  fufiillere  l’ albero , 
follenendo  fe  ltelfa  , ma  lo  fa  anche  crefcere  ; lo  che 
non  pub  fare  il  fondamento  d’  una  cafa  ; e perciò  S. 
Paolo  non  fi  è contentato  di  dire , che  dobbiamo  elfer 
fondati  nella  carità , ma  ha  detto  di  più , che  dobbiamo 
eflervi  radicati , perchè  la  carità  dee  aumentarfi  conti- 
nuamente in  noi , e farci  crefcere  in  virtù  ; fervendoci 
ad  un  tempo  di  fondamento  per  farci  fulfillere  nel  be- 
ne, e di  radice  per  farci  produrre  Tempre  nuove  opere 
buone  j attefochè  non  pub  ella  dimorare  Aerile  , fenz’  ef- 
fer  morta,  come  fono  le  radici  quando  non  hanno  più 
forza  di  pullulare  e di  produr  frutto , per  infegnarci  che 
dobbiamo  avere  una  continua  premura  d’  attendere  all’ 
opera  del  nollro  edificio  fpirituale  , che  non  pub  refiare 
in  un  medefimo  fiato  fenza  pericolo  di  non  elfer  mai 
compiuto  e di  cadere . Un  Criftiano  che  non  fi  fortifi- 
ca , e che  refta  fempre  nella  fua  debolezza  , è in  peri- 
colo di  perdere  quel  poco  che  ha  di  vita  fpirituale  : chi 
non  avanza , torna  in  dietro  ; e chi  torna  in  dietro , fi 
inaridifee  e muore , come  un’  albero  fi  fecca  dacché  non 
crefce  . Bifogna  crefcere  fino  a poter  comprendere  la  lar- 
ghezza , la  lunghezza , f altezza  e la  profondità  del  mi- 
fiero che  GESÙ’  CRISTO  ha  operato  per  la  nofira  fa- 
iute  . Tutta  la  vita  del  Crifiiano  dovrebbe  eflere  occu- 
pata in  acquifiare  quella  cognizione  , ed  in  conofcere 
non  folamente  in  generale  ciò  che  GESÙ’  CRISTO 
ha  fatto  per  noi , ma  anche  in  particolare  tutte  le  ob- 
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bligazioni  clic  gli  abbiamo , non  potendo  noi  fenza  in-» 
gratitudine  mancare  a quello  dovere . Quella  cognizione 
però  farebbe  Aerile , fe  fi  fermaffe  unicamente  in  confi- 
derai tutti  gli  effetti  della  fua  bontà  ; e perciò  S.  Pao- 
lo aggiugne  dopo  , . che  bilogna  anche  cono/cere  £ amor 
di  GESÙ’  CRISTO  verfo  di  Aoi  , affinchè,  quella  co- 
gnizione produca  il  noflro  amore  verfo  di  lui  , e quell’ 
amore  una  maggior  gratitudine  , che  crefce  a proporr 
sione  dell’amore  che  fi  ha  per  lui . •;  iu:i  , 

La  vita  del  cielo  farà  tutta  occupata  in  confiderare  la 
grandezza  di  Dio  e la  fua  infinita  bontà  , in  . lodarlo  e 
in  amarlo  j noi  dobbiamo  incominciare  fin  da  quefto 
mondo  a fare  lo  flefiò  ; perocché  non  faremo  nell’  eter- 
nità fe  non  ciò  eh’  avremo  incominciato  a fare  in  que- 
lla vita . Non  havvi  occupazione  piò  grande  di  quella  , 
efie  confifte  in  conofcere  l’infinito  amor  di  Dio  verfo  di 
noi  i quella  ricordanza  ci  farà  vantaggiofa , ci  ecciterà 
a • compunzione , e vi  troveremo  un  incentivo  a far  il 
bene , incomparabilmente  piò  forte , dice  S.  Giangrifo- 
llomo , che  non  è la  ricordanza  dell’  inferno . 

CAPITOLO  IV. 

» r 

I.  f~\Bfecro  itaquevos  1.  f TO  dunque , incatena- J 
V-/  ego  v'tnéus  in  X to  pel  Signore  vi 

Domino  , ut  digne  am-  prego  a dirigervi  in  modo  de- 
aler»' vocatione  , qua  gno  dello  flato  a cui  liete 
vocati  ejìis  ; chiamati  ; 

2.  cum  omni  burnì  li-  2.  con  ogni  umiltà,  e man- 

l itale , & manfuetudine  , fuetudine,  con  pazienza , fop- 
' •'  por- 

•d"  Dom.  XyiL  dopa  la  Pente r,  1.  Ccr.  7.  v.  17 . 
Philip.  I,  v.  2f.  . 
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portandovi  l’un  l’altro  con  cumpatientia. , fupportan- 
carità , tes  invienti  in  ckarita- 

te-> 

3.  fbileciti  a confervare  1’  3.  Soliciti  fervore  uni- 

unità  dello  fpirito  col  vincolo  totem  Spiritus  in  vinci* - 
della  pace  . lo  pacis . 

4.  Voi  fiete  un  fol  corpo  , 4.  Unum  corpus  , & 

e un  folo  fpirito , ficcome  voi  unus  fpiritus  , ficut  vo- 
fiete  flati  tutti  chiamati  ad  coti  eftis  in  una,  fpe  vo - 
una  flefla  fperanza  di  voflra  cationi s vejìrx . 
vocazione . 

_ 5.  Vè  un  fol  Signore  , una  5.  Unus  Dominus , una 
fòla  fede,  un  fol  battefimo  ; fides , Unum  lapùfma  . 

6.  (a)  Un  fol  Dio , e Pa-  6.  Unus  Deus  & Pa- 

dre di  tutti , che  è fopra  tut-  ter  omnium  , qui  ejl  fu- 
ti , e per  tutte  le  cofe  , e in  per  omnes , & per  omnia  , 
tutti  noi . ^ & in  omnibus  nobis . 

7.  Or  f a ciafcun  di  noi  7.  Unicuique  autemno- 

è fiata  data  la  grazia , giufla  flrum  data  ejl  gratta  fe- 
la  mifura  del  dono  di  CRI-  cundum  menfuram  dona- 
STO  . tionis  Cbri/ìi . 

8.  (ò)  Perlochè  dice  la  8.  Propter  quod  diete  .* 

Scrittura , che  efTendo  falito  Afcendens  in  altum  ca- 
lti alto , ha  condotta  fchiava  ptivam  duxit  captivita- 
moltitudine  di  fchiavi  , ha  da-  tem  : dedit  dona  hornini - 
ti  doni  agli  uomini . bus . 

9.  Ma  perchè  è egli  detto  9.  Quod  autem  afeen- 
che  egli  è falito , fe  non  per-  dit , quid  ejl  , nifi  qui» 

' chè  egli  era  prima  difeefo  & defeendit  primum  i» 
nelle  parti  più  baile  della  ter-  inferiores  partes  terra  ? 
ra?  _ s ' 

10.  Colui  che  è difee-  io.  Qui  defeendit  9 

10 , è quegli  fteflo  t che  è pur  ipfe  efi  & qui  afeendit 

fuper 

(a)  Mal.  2.  v.  io.  Rom.  it.  v.  3 . 1.  Cor.  12.  v . 

11.  2.  Cor.  io.  v.  13.  t Vtg.  dell'  Afcenfme . SS. 
Simone  e Giuda.  (b)  Salm . 67.  v,  19 • 
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Juptr  omnes  cxlos , ut  im-  falito  al  di  Copra  di  tutti  i cie- 
pleret  omnia . li , per  empiere  tutte  le  co- 

fe. 


11.  Et  ipfe  dedit  quoj 
dam  quidem  Apojlolos , 
quofdam  autem  Prophetas, 
alio s vero  Evangelijlas  , 
alias  autem  pajlores  , & 
doiìores  : 

12.  ad  confummatio- 
nem  fanElorum , in  opus 
minijìerii  , in  xdificatio- 
nem  corporis  Cbrijli  : 

, 13.  donec  occurramus  0- 

mnes  in  unitatem  fidei  , 
& agnitionis  filii  Dei  , 
in  virum  perfeèìum  , in 
menfuram  xtatis  plenitu- 
dinis  Cbrijli: 

14.  ut  jam  non  ftmus 
parvuli  fluEluantes  , & 
circumferamur  omni  ven- 
to doElrince  in  nequitia 
hominum  , in  ajlutia  ad 
circumventionem  erroris . 

15.  veritatem  autem 
facientes  in  charitate  , cre- 
fcamus  in  ilio  per  omnia  , 
qui  ejl  caput  Chrijlus  : 

16.  ex  quo  totum  cor- 
pus compatlum  , & con- 
nexum  per  omnem  pun- 


11. ( a ) Ed  egli  fletto  ha 
dati  alcuni  per  Apoftoli , al- 
cuni per  Profeti , altri  per 
Evangelici , altri  per  Patto, 
ri , e Dottori  ; 

12.  onde  s impieghino  alla 
perfezion  dei  Santi , all’  opra 
del  lor  miniftero , ad  edifica- 
zion  del  corpo  di  CRISTO  ; 

13.  finché  tutti  c’  incontria- 
mo nella  unità  della  fede  e 
delia  conofcenza  del  figlio  di 
Dio,  e perveniamo  allo  flato 
di  uomo  compiuto,  alla"  mi- 
fu  ra  della  età  piena , fecondo 
cui  CRISTO  dee  eflèr  for- 
mato in  noi  ; IT 

14.  onde  noi  non  fiam  pili 
pargoletti  fluttuanti , e non 
fiam  trafportati  quà  e là  ad 
ogni  vento  in  fatto  di  dottri-' 
na  per  la  mJ  vagirà  degli 
uomini , e per  1’  aftuzia  che 
ufano  a gabbar  nell’  errore  ; 

15.  ma  feguendo  verità  in 
carità  , crefciamo  in  ogn 
cofa  in  colui , che  n’  è il  cai 
po,  cioè  in  CRISTO  , 

16.  dai  quale  tutto  il  cor- 
po ben  compaginato , e ben 
connetto  per  ogni  iòmmini- 

firan- 


(a)  i.  Cor,  12*  tri  28. 

Tom.  XLII.  Q. 
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ftrante  giuntura,  giufta  l’e- 
nergìa proporzionata  alla  mi- 
fura  di  ciafcun  membro  , pren- 
de il  fuo  accrefcimento  ad 
edificazion  di  fe  llcflb  in  ca- 
rità. • 

17.  ( a ) Io  vel  .dico  dun- 
que , e vel  protefto  nel  Si- 
gnore, che  non  camminiate 
più  come  gli  altri  Gentili , i 
quali  camminano  nella  vanità 
della  mente  loro  , 

1 8.  avendo  l’ intelletto  o- 

fcurato  di  tenebre , alieni  da 
quella  vita  che  è lecondo  Dio  , 
per  la  ignoranza  che  è in  ef- 
fì  per  1’  accecamento  del  loro 
cuore  ; • ^ 

19.  i quali  perduto  ogni 
Tintorio  1 , fi  tono  dati  al- 
la diflokitezza , per  immer- 
gerli con  cupidigia  infaziabile 
in  ogni  immondezza. 

20.  Ma  nella  fcuola  di 

CRISTO  voi  non  avete  im- 
parato così  ; ; ' 

2 1 # giacché  voi  1 avete  u- 
dito,  ed  in  elio  fiere  fiati 
ammaefirati  giufta  la  verità 

che  è in  GESÙ’ , 

22.  (£)  a difpogliare  , quant 
è al  primiero  modo  di  vive- 
re l’ uomo  vecchio  , il  quale 

(a)  Rom.  i.  v.  21. 

* Litt.  ogni  Speranza  . 

(b)  Col . 3»  9* 

/ 


. Paolo 

fturam  fubm'miflrationàs  , 
fecundum  operationem  in 
menfuram  uniufcujufque 
membri  , augmentum  cor- 
pori  s facit  in  adificatio- 
nem  fui  in  charitate  . 

,17.  Hoc  igitur  dico  , 
& teftificor  in  Domino  , 
ut  jam  non  ambuletis  , 
ficut  & Gentes  ambulane 
in  vanitate  fenfus  fui , 

18.  tenebri s obfcura- 
tum  habentes  intei leilum  , 
allertati  a vita  Dei  per 
ignorantiam  , qua  ejl  in 
illis  propter  cxcitatem  cor- 
dis  ipforum  : 

19.  qui  defperantes  fe- 
metipfos  tradiderunt  im- 
pudicitia , in  operationem 
immunditix  omnis  , in 
avariti  am  .< 

20.  Vos  autem  non  ita 
didicijlis  Chrifium  , 

21.  fi  tamen  illum 
audijlis , & in  ipfo  edo- 
tlis  ejìis  , ficut  ejl  veri- 
taf  in  Jefu  j 

zi.  deponere  vos  fe- 
cundum priflìnam  comver- 
fationem  veterem  homi- 
nem y 
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n èm  , qu)  rortumpitur  fé-  fi  corrompe  , feguendo  la  le- 
cundum  defideria  errori s . duzion  delle  paflioni  ; 

25.  Renovamini  autem  25.(4)  t a rinovellarvi  nell’ 
fpiritu  mentis  vefirs , interno  della  voftra  anima  , 

24.  & induite  novunt  24.  ed  a veftirvi  del  nuo- 
hominem  , qui  fecundum  vo  uomo,  il  quale  è creato 
Deum  creatus  efl  in  ju-  fecondo  Dio  in  verace  giufti- 
Jiitia  , & fanSiitate  ve - zia  , e fantità  ; 

ritatis  . 

25.  Propter  quod  de - 25.  (b)  Perlochè  deponen- 

ponentes  mendacium  lo-  do  la  menzogna  , parlate  , 
quintini  veritatem  unuf-  ciafcun  di  voi , al  fuo  proflì- 
quifque  rum  proximo  fuo  , mo  in  verità  ; imperocché  noi 
quoniam  fumus  invicem  damo  membra  l’ un  dell’  al- 
membra . tro . 

26.  Ira/ci  mini , & no-  2 6.  (c)  Se  vi  adirate , non 
lite  peccare  : fol  non  oc-  peccate  : fulla  voftra  collera 
cidat/uper  iracundiam  ve-  il  Sol  non  tramonti. 

Jlram . 

27.  Noli  te  locum  dare  27.  (d)  Non  date  luogo  al 

diabolo  . Diavolo . 

28.  Qui  furaèatur  , 28.  Chi  rubava , non  rubi 

jam  non  furctur  : magis  più  ; ma  anzi  fatichi , lavo- 
autem  laboret  operando  ma-  rando  colle  fue  mani  cofa  che 
nibusfuis  quod  bonum  ejl , fia  buona  onde  aver  di  che 
ut  habeat  unde  tribuat  ne-  dare  al  bifognofo  . IT 
cejjitatem  pati  enti . ' 

29.  Omnis  fermo  ma-  29.  Non  v’  efca  di  bocca 
lus  ex  ore  vejlro  non  prò-  alcun  cattivo  difcorfo  ; non 
cedat  : fed  fi  quis  bonus  n’  efcan  che  di  buoni  ad  edi- 
td  adificationem  fideì , ut  ficazion  della  fede  1 , per*. 

chè  ) 

(a)  Rom.  6.  v.  4. . f Dom.  XIX.  dopo  la  Ptnt% 

(b)  Zach.  8.  v.  16.  (c)  Salm,  4.  v.  5. 

(d)  Jac.  4.  t,.  7. 

* Gr.  fecondo  il  bi fogno  . 

Q L * 


1 
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chè  fieno  a grazia  degli  afcoi- 
tanti  . 

30.  E non  contriftate  Io 
Spirito  Santo  di  Dio , di  cui 
voi  liete  fiati  fuggellati  pel  dì 
della  redenzione , 

31.  Ogni  amarezza,  ed  i- 
ra , e corruccio , e fchiamaz- 
zo  , e maldicenza,  alfieme 
con  ogni  malvagità , fia  sban- 
dita da  voi , 

32.  ( a ) Ma  fiatevi  l’un 
per  fi  altro  benigni , mifericor- 
diofi , condonandovi  fcambie- 
volmente,  ficcome  Dio  pure 
in  CRISTO  ha  condonato  a 
voi . 

(a)  Col.  3.  v.  12.  13. 


Paolo 

det  grati  am  audientìbuS  l 

30.  Et  noli  te  \contrifia- 
re  Spiritum  fantlum  Dei  , 
in  quo  fignati  efiis  in 
diem  redemptionis  . 

3 1 . Omnis  amaritudo  , 
& ira  , & indignano  , 
& clamor  , & blafphe- 
mia  tollatur  a vobis  curri- 
conni  malitia  . 

32 . Efiote  autem  in- 
vicem  benigni  , mi  feri  cor- 
des  , donante s invicem  , 
ficut  & Deus  in  C bri  fio 
donttvit  vobis . 


SENSO  LITTERALE. 

jT,  1,  TO  dunque  incatenato  pel  Signore  vi  prego  a di- 
I vigervi  in  modo  degno  dello  fiato  a cui t fiete 
chiamati . Vi  prego , ec.  Il  fenfo  è tale  ; Giacché  Dio 
vi  ha  fatte  tante  grazie , io  vi  fcongiuro  a non  eflergli 
ingrati  ; e giacché  vi  ha  chiamati  ad  uno  fiato  sì  fanto 
e sì  perfetto , operate  in  modo  che  le  voftre  azioni  non 
fieno  contrarie  alla  fantità  del  vofiro  fiato.  L’ApoftoIo 
non  fa  menzione  delle  lue  catene , fe  non  per  rendere 
la  fua  donazione  più  efficace  appreflò  gli  Efefii  e gli 
altri  Gentili , e per  far  loro  conofcere  che  appunto  per 
elfi  egli  era  in  ferri . 

V.  2. 
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V*  Coft  ogni  umiltà , « mànfuetudiné  , con  pazien- 
ti , /apportandovi  F »»  Z1  altro  con  carità . Con  ogni  umil- 
tà \ vale  a dire , praticando  in  ogni  cola  tua’  umiltà  in- 
tera e perfetta,  che  fia  tanto  interna  che  cfterna , Ten- 
ia finzione  e fenza  ipocrifia . 

Manfuetudine  e pazienza , fenza  chiamafvi  offefi  e Ten- 
ia Tdegnarvi  per  cofe  da  niente  , come  fanno  gli  fpiriti 
mal  fatti , i quali  fi  offendono  d’ ogni  menoma  parola  e 
d’ ogni  menoma  azione  eh’  è contraria  al  loro  genio  ; o- 
perando  con  dolcezza  anche  quando  liete  notabilmente 
offefi  , e foffrendo  di  buon  cuore  F ingiuria  che  ricevete, 
qualunque  fia,  per  amor  di  Dio . Vedi  Matth.  18.  28. 
zp.  Gal.  5‘  2?*  *•  Theff.  5.  14. 

Sopportandovi  F un  F altro  con  carità , che  ci  fa  riguar- 
dare je  imperfezioni  del  noftro  proffimo,  come  Te  folfe- 
ro  noftre . 

V.  3»  Solleciti  a tonfervart  F unità  dello  fpirito  col 
vincolo  della  pace . Solleciti  ; lo  che  è detto  per  moftra- 
re  l’importanza  di  quello  precettò,  e per  far  vedere  eh’ 
è affai  facile  il  rompere  quella  unità , Te  non  viviamo  in 
una  continua  attenzione  l'opra  noi  fteffi , per  non  far 
niente  nè  dir  niente  che  vi  fia  contrario. 

A confermare  F unità  dello  fpirito  ; vale  a dire  , pro- 
curate che  vi  fia  una  sì  llretta  unione  tra  voi , che  fia-* 
te  tutti  d’ un  medefimo  fentimento  e d’un  medefim» 
fpirito . 

Col  vincolo  della  pace  ; vale  a dire , per  mezzo  della 
pace , che  tiene  unite  tutte  le  parti  di  quello  corpo  ; co- 
me per  l’oppofito  la  difeordia,  l’invidia,  la  geiofia,  1* 
orgoglio , ec.  le  dividono , e le  privano  di  quella  unio- 
ne fpirituale,  e dello  Spirito  di  Dio  che  fe  unifee. 

V«  4«  Voi  liete  un  fol  corpo , t un  foto  fpirito , fie* 
come  voi  Jiete  flati  tutti  chiamati  ad  ma  fleffa  fperanza 
di  voflra  vocazione . Voi  non  liete  tutti  che  un  corpo  mi- 
llico  e fpirituale,  eh’ è la  Chiedi . Non  dee  dunque  ef- 
fervi  alcuna  divifione  tra  le  fue  membra , oppure  tra 
voi  che  liete  le  membra  di  quello  corpo  ; come  non 
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n’è  tra  le  membra  d’ un  corpo  umano.  Vedi  i.  Cor. 

I2v  12. 

Ed  uno  fpirito  ; vale  a dire , lo  Spirito  di  Dio , che 
anima  e che  governa  la  Chiefa , come  lo  fpirito  dell’  uo- 
mo anima  il  fuo  corpo  e governa  tutte  le  fue  membra  . 
Giacché  dunque  fiere  governati  dal  medefimo  Spiriro  , 
non  dovete  aver  tra  voi  fentimenti  diverfi  e contrarii  -, 
che  fe  ne  avete , non  poflòno  cfli  procedere  che  dallo 
fpirito  umano , oppure  dallo  fpirito  di  Satana/To , dante 
che  lo  Spiriro  di  Dio  non  può  ifpirar  fentimenti  tra  lo- 
ro contrarii . 

Come  fiiete  tutti  chiamati  ad  una  medefima  fperanza  ; 
cioè , alla  vita  eterna , eh’  è la  fletta  per  tutti  i Fedeli  , 
quantunque  debbano  eglino  pottederla  in  diverfi  gradi, 
fecondo  la  diverfità  dei  loro  meriti . Giacché  dunque  non 
avete  tutti  che  un  medefimo  oggetto  ed  un  medefimo 
fine,  dovete  cofpirare  concordemente  nei  medefimi  mez- 
zi per  arrivarvi . 

V.  5*  V’  è un  fol  Signore  , una  fola  fede  , un  fol  bat- 
te fimo  ; E non  vi  ha  che  un  Signore , eh’ è GESÙ’ 
CRISTO  j fumo  dunque  obbligati  d’ unirci  infieme  per 
fervirio  e di  far  in  modo  che  le  nollre  divifioni  non  pri- 
vino quello  fovrano  Padrone  dei  lervigi  che  gli  dobbia- 
mo ; come  le  contefe  e le  difeordie  dei  domellici  priva- 
no il  padrone  d’ una  cafa  del  lervigio  che  dee  attender 
da  loro . 

Una  fede ; vale  a dire,  che  una  medefima  regola  di 
fede  ed  un  medefimo  Vangelo,  di  cui  tutti  egualmente 
facciamo  profefiìone . Operiamo  dunque  in  maniera  che, 
ettendo  uniti  mediante  la  profeffione  d’  una  medefima  fe- 
de , non  fumo  divifi  tra  noi  di  fentimenti  e d’ affetto  ; 
poiché  farebbe  quello  un  diflruggere  colle  noflre  azioni  e 
colle  noflre  opere  quella  fede  che  proiettiamo  colle  no- 
itre  parole . 

. Un  Battefimo , che  ci  unifee  tutti  a GESÙ’  CRISTO, 
e che  non  forma  di  tutti  noi  che  una  medefima  cofa 
con  lui , e toglie  con  quello  mezzo  qualunque  diverfità 
-,  che 
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thè  vi  era  prima  tra  noi , e tutti  i motivi  di  divifione  , 
che  nafcono  da  quella  diverfità . Vedi  Rom.  6.  3.  e 
Gal.  3.  27.  28.  / 

V-  6.  Un  fol  Dio  , e Padre  di  tutti , che  è /opra  tut- 
ti y e per  tutte  le  cofe , e in  tutti  noi  . Un  Dio  , il  qua- 
le efige  per  confeguenza  che  i Cuoi  adoratori  lo  fervano 
con  un  medefimo  cuore  e con  un  medefimo  lpirito  ; Pa- 
dre di  tutti  y d’  onde  fegue , che  fiamo  tutti  fratelli , e 
che  perciò  dobbiamo  amarci  teneramente  e vivere  in 
una  perfetta  unione , come  non  componendo  che  una 
medefima  famiglia . 

Ch'  t /opra  tutti  y avendo  un  impero  aflòluto  Copra  tut- 
ti gii  uomini . 

Per  tutte  le  cofe  : Che  e (fende  la  fua  provvidènza  Co- 
pra tutti , colla  cura  che  fi  prende  di  confervarli  e di 
governarli . 

Rifiede  in  tutti  noi , colla  fua  grazia , per  mezzo  del- 
la quale  egli  rifiede  nell’  anima  d’ ogni  Fedele . Giacché 
dunque  dipendiamo  tutti  da  Dio  in  tutto  quel  che  fia- 
mo , non  abbiamo  niente  che  debba  innalzarci  Copra  gli 
altri , e che  debba  farci  deprezzare  i nollri  fratelli  ; ma 
dobbiamo  tutti  amarci  fcambievolmente , come  eflendo 
tutti  in  una  medefima  dipendenza  da  Dio . 

V-  7-  Or  a ciafcun  di  noi  è Jìata  data  la  grazia  , 
giujla  la  mi  fura  del  dono  di  CRISTO.  Ora , ec.  Sicco- 
me fi  poteva  obbiettare  all’  Apollolo , che  vi  ha  tra  i 
Fedeli  una  gran  diverfità  di  doni  e di  grazie , ftante 
che  alcuni  hanno  ricevuto  il  dono  di  profezia  , altri  il 
dono  delle  lingue,  altri  il  dono  d’ interpretarle , ec.  lo 
che  fembra  poter  cagionare  qualche  divifione  e qualche 
difeordia  tra  loro , preferendoli  gli  uni  agli  altri , fecon 
do  l’ eccellenza  dei  doni  che  hanno  ricevuto  ; egli  pre- 
viene quella  obbiezione,  e dice,  eh’ è vero,  che  vi  h- 
quelta  diverfità  di  grazie  , ma  che  Dio  n’é  1’ autore , a 
che  le  ha  egli  date  a ciascuno  di  noi  gratuitamente  e 
per  fua  pura  liberalità , fenza  che  vi  abbiamo  in  niente 
cooperato  i e che  la  mifura  di  quelle  grazie  non  dipen. 

Q.  4 de 
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de  dalla  nollra  volontà  nè  dai  noflri  meriti  , ma  dalla 
fola  volontà  di  GESÙ’  CRISTO,  il  quale  le  dillribui- 
fce  ad  ogni  Fedele  come  gli  piace,  di  modo  che  niuno 
ha  motivo  d’ innalzarli  fopra  d’  un  altro , poiché  niuno 
ha  fe  con  ciò  che  ha  ricevuto  : Quid  habes  quoti  non  ac- 
tepijii , ec.  e non  lo  ha  ricevuto  per  fe  Hello , ma  per 
utilità  degli  altri  ; lo  che  fa  vedere , che  quella  Helfa 
diverfità  di  doni  dee  contribuire  alla  conl'ervazione  dell’ 
unità  dei  Fedeli  in  un  medelimo  corpo , come  la  diver- 
fità delle  funzioni  d’  ogni  membro  contribuifce  alla  con- 
fervazione  dell’  unità  di  tutto  il  corpo  ; laddove  fenza 
quella  diverfità  non  vi  farebbe  corpo.  Vedi  Rom.  12. 
>2.  6.  Si  totum  corpus  oculus , &c.  ( a ). 

A etafeun  di  noi , ec.  L’  Apoltolo  non  vuol  già  dire, 
che  ciafcun  Fedele  ha  ricevuto  qualcuno  di  quelli  doni 
gratuiti , di  cui  egli  parla  ; ma  che  ciafcun  di  coloro  , 
che  gli  hanno  ricevuti  , gli  ha  ricevuti  per  pura  grazia 
di  Dio  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO . 

V.  8.  Perlochè  dice  la  Scrittura,  che  ejfend 0 /alito  in 
alto  , ha  condotta  /chiava  moltitudine  di  /chiavi  , ha  dati 
doni  agli  uomini . Perlochè  / vale  a dire , per  mezzo  di 
quella  dillribuzione  di  grazie  e di  doni , la  Scrittura  di- 
ce , che  ejjendo  /alito  in  alto , cioè , al  cielo  della  glo- 
ria , ha  condotta  pel  minifiero  dei  luoi  Apolloli , /chiava 
una  moltitudine  di  /chiavi , cioè  di  peccatori  e d’ infede- 
li convertiti  per  mezzo  della  loro  predicazione , e ridot- 
ti con  quello  mezzo  all  ubbidienza  di  GESÙ’  CRI- 
STO. 

Ed  ha  dati , «.  Il  vocabolo  Greco  del  Salmo  ligni- 
fica ricevere , lo  che  torna  al  medefimo  fenfo  ; perchè 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  ricevuti  quelli  doni  dallo  Spi- 
rito di  Dio  per  cullodirli , ma  per  diffonderli  fopra  gli 
uomini  ; ficcfiè  le  parole  del  Salmo  devono  tradurli  nel- 
la feguente  maniera  : Tu  hai  ricevuti  dei  doni  per  dif- 

fon- 

Jtér  ^ *«1-  • 
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fonderli  fopra  gli  uomini  : Accepifii  dona  in  hominibus 
cioè  , propter  homi  ne  s . 

9.  Ma  perchè  è egli  detto  che  egli  è /alito  , fe 
non  perchè  egli  era  prima  di/cefo  nelle  parti  pià  buffe 
della  terra  ? Ma  perchè  è egli  detto  eh'  egli  è /alito  , ec. 
L’Apoftolo  vuol  provare  con  quello  verfetto  e col  fe- 
guente , che  quello  palio  del  Salmo  non  fi  può  propria- 
mente intendere  che  del  folo  GESÙ’  CRISTO  ; ecco 
coni’  egli  lo  prova  : Non  fi  può  dire , che  Dio  Ila  afee- 
fo  al  cielo , che  non  fi  fupponga  che  ne  fia  prima  di- 
feefo , mentre  quello  è il  luogo  perpetuo  della  fua  di- 
mora . Quando  dunque  il  Salmifta  dice  in  quello  palio , 
che  Dio  è afcefo  al  cielo,  bifogna  ch’egli  fupponga, 
che  ne  fia  prima  difeefo . Ora  di  tutte  le  tre  Perfone 
della  SS.  Trinità,  non  vi  ha  che  la  feconda  che  fia 
difeefa  mediante  l’ Incarnazione  ; e per  confeguenza  quan- 
do il  Salmifta  dice , che  Dio , eflendo  afcefo  in  alto , 
ha  diffufi  i fuoi  doni  fopra  gli  uomini , intende  propria- 
mente parlare  della  feconda  Perfona , cioè , di  GESÙ1 
CRISTO . Perciò  quello  paflo  prova  manifeftamente , 
che  la  diftribuzione  dei  doni  di  Dio  fi  fa  fecondo  che 
■piace  a GESÙ’  CRISTO  , come  fu  detto  nel  verfetto  7. 

Nelle  parti  più  hajfe  della  terra  ; vale  a dire , nella 
terra , eh’  è la  parte  più  inferiore  dell’  univerfo  , per 
mezzo  delia  fua  Incarnazione , e dopo  per  mezzo  della 
fua  morte , quando  è egli  difeefo  nei  luoghi  più  balli 
della  terra . 

I o.  Colui  che  è di/ce/o , è quegli  fteffo , che  è pur 
/alito  al  di  /opra  tutti  i cieli  , per  empiere  tutte  le  co- 
/e . Colui  eh'  è di/ce/o , è quegli  flejfo  , che , ec.  vale  a 
dire:  Siccome  GESÙ’  CRISTO,- e non  un’altra  Per- 
fòna  della  SS.  Trinità,  è difeefo;  così  per  confeguenza 
egli  medefimo  è afcefo  al  cielo,  e non  già  un’altra 
Perfona.  Quelle  parole  dipendono  dal  verfetto  prece- 
dente . 

Per  riempiere  dei  fuoi  doni  e delle  fue  grazie  tutti  i 
Fedeli , che  fono  le  membra  del  fuo  millico  corpo  ; tutm 

te 
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u le  cofe  ; vale  a dire  , per  elercitare  per  tutto  il  pote- 
re di’  egli  ha  ricevuto  da  iuo  Padre  in  cielo  ed  in  terra  . 

V.  ii.  Ed  egli  Jleffo  ha  dati  alcuni  per  Apojlo- 
li  , alcuni  per  Profeti  , altri  per  Evangelifti  , al- 
tri per  P afiori , e Dottori . Ed  egli  JleJfo  ha  dati  al- 
la Tua  Chiefa  ; quell’  è la  continuazione  del  verfetto 
7.  interrotto  dall’ efpofizione  millica  del  pa/To  del  Salmo 
L’  Apoilolo  fpiega  più  chiaramente  quali  fono  le  di- 
verfe  grazie  che  GESÙ’  CRISTO  ha  difiiife  fopra  i 
fuoi  Fedeli  ; e quantunque  non  ne  faccia  egli  l’ enume- 
razione di  tutte  , ma  folamente  delle  principali  , fa  ve- 
dere in  appretto , che  febbene  fieno  ette  diverfe , nondi- 
meno tutte  contribuirono  ad  un  medefur.o  fine , eh’  d 1’ 
edificazione  del  corpo  della  Chiefa  , e l’ unione  dei  Fe- 
deli in  una  medefima  fede . Egli  fpiega  più  a lungo  il 
numero  di  quelli  doni  nel  cap.  12.  della  prima  Lettera 
ai  Corintj . 

Alcuni  per  eflere  Apcjloli . Quelli  erano  i primi  capi 
della  Chiefa , i quali  aveano  ricevuto  il  loro  potere  im- 
mediatamente da  GESÙ’  CRISTO,  colla  pienezza  del- 
lo Spirito  di  Dio  per  condurla,  e per  proporle  da  par- 
te di  lui  tutte  le  cofe,  ch’ella  doveva  credere  e che  do- 
veva oflervare . , 

Altri  per  efler  Profeti . Vedi  1.  Cor.  11.  18. 

Altri  per  eflere  Evangelifti . Quelli  erano  coloro  , ai 
quali  gli  Apolidi  commettevano  la  predicazione  del  Van- 
gelo Ve  ne  avea  molti , che  non  erano  che  femplicì 
'Diaconi,  come  S.  Stefano.  Vedi  A&.  6.  8.  e 8.  12. 
Gli  Evangelifti  per  eccellenza  fono  quelli  che  hanno  ferir- 
lo il  Vangelo  ; ma  oltre  a quelli  ve  n’  erano  altri , ai 
quali  gli  Apoftoli  commettevano  la  predicazione  del 
Vangelo  , come  Tito  , Timoteo  , Apollo  , Sila  , Mar- 
co , Luca.  Vedi  2.  Cor.  8.  18. 

Altri  per  efler  Paftori  e Dottori . Quelli  fono  i mini- 
ftri  ordinarii  della  Chiefa;  vale  a dire,  i Sacerdoti , che 
hanno  l’ufficio  di  pafeere  la  greggia  di  GESÙ’  CRI- 
STO coi  Sagramenti  e colla  parola  di  Dio . L’  Aperto- 
lo 
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lo  unifce  la  qualità  di  Dottore  a quella  di  Pallore , per- 
chè tutti  i Pallori , ma  principalmente  i primarii , de- 
vono eflere  eccellenti  nella  fcienza  e nella  dottrina , per 
poter  ammaellrare  i Fedeli , e per  difputare  contro  gl' 
infedeli  e contro  gli  eretici . Ut  potens  fit  exhwtari  in 
dottrina  fona  , & eos  qui  contradicunt , arguere  * . 

V.  12.  Onde  s impieghino  alla  perfezion  dei  Santi , 
alF  opra  del  lor  minifiero , ad  edificazion  del  corpo  di 
CRISTO.  Onde  s’impieghino  alla  perfezione  dei  Santi  , 
illruendoli  Tempre  più  nella  fede , e nella  cognizione 
delle  divine  cofe  e dei  milleri  del  Criilianelìmo  . Altri- 
menti . Affinchè  attendano  a compiere  il  numero  dei 
Santi , e ad  unirli  perfettamente  in  un  medelimo  corpo . 

All'  opra . Quelle  parole  fono  trafportate  fuori  del  lo- 
ro ordine , e ^fognerebbe  necefiariamente  leggere , per 
1’  intelligenza  di  quello  verfetto  : Affinchè  attendano  all ’ 
opra  del  loro  mintficro , ed  alla  perfezione  dei  Santi , ec. 
L’ Apollolo  fa  fpelfe  volte  limili  trafpolìzioni . 

All'  edificazione  del  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale 
a dire , affinchè  con  quello  mezzo  tutta  la  Chiela , eh’ 
è il  corpo  miilico  di  GESÙ’  CRISTO , li  edifichi  tut- 
todì , e Tempre  più  fi  avanzi  nella  fede , nella  grazia , 
e nella  virtù . > - Qjj||p»| 

V.  x ?.  Sinché  tutti  c incontriamo  nella  unità  della  fe- 
de e della  conofeenza  del  Figlio  di  Dio , e perveniamo 
allo  fiato  di  uomo  compiuto , alla  mifura  della  età  pienat 
fecondo  cui  CRISTO  dee  effer  formato  in  noi . Sinché 
tutti  c incontriamo  ec.  cioè , egualmente  i Fedeli  che  i 
Miniftri . I Minillri  non  devono  celiar  mai  d’ efercita- 
re  le  loro  funzioni  riguardo  ad  ogni  particolare , finché 
non  lo  abbiano  renduto  così  perfetto , come  fono  eglino 
flefiì  , e finché  non  lo  veggano  eccellente  nella  fede  e 
«nella  cognizione  dei  milleri  : i Fedeli  hanno  fempre  bi- 
fogni  d’  elfere  illrutti , ed  i Miniilri  fono  in  debito  d’ 
illruirli . 

Allo 
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Allo  flato  <£  un  uomo  compiuto  ; vale  a dire , ad  uno 
ftato , nel  quale  non  abbiamo  più  bifogno  , come  fan- 
ciulli nella  Religione  , d’  effer  nodriti  col  latte  della 
dottrina , ma  polliamo  effer  capaci  di  nodrirci  da  noi 
col  folido  cibo  dei  miseri  più  fublimi  del  Criftianelìmo, 
effendo  arrivati  di  grado  in  grado  alla  perfezione  della 
feienza  ; come  i fanciulli  arrivano  all’  età  virile  e d’ 
uomo  perfetto , dopo  aver  pattati  tutti  i gradi  dell’  in- 
fanzia e della  gioventù  : Tamquam  parvulis  in  Chriflo , 
tire.  * : Et  fatti  eflis  qui  bus  latte  opus  fit  : Perfettorum- 
autem  eft  folidus  cibus  x . 

Alla  mi  fura  delP  età  , ec.  vale  a dire  , finché  abbia 
mo  acquiftaro  un  tal  grado  di  perfezione  nella  feienza 
del  Criftianefimo , che  non  ci  fia  più  ignoto  alcuno  de’ 
fuoi  milleri  nò  alcuna  delle  fue  maffime,  ma  che  tutta 
conofciamo  a fondo  la  Religione  Criftiana  ; come  le  pcr- 
fone  del  mondo , che  fono  arrivati  ad  un  età  matura  , 
hanno  una  piena  cognizione  dei  loro  affari  e dei  loro 
interetti . Quell’  efprelfione  metaforica  fa  altresì  vedere , 
che  non  fi  può  arrivare  che  a gradi , e dopo  molto  tem- 
po ed  un  lungo  efercizio  alla  perfezione  della  feienza  del 
Criftianefimo  ° Etenim  quum  deberetis  magijlri  effe  pro- 

pter  tempus , &c-  / • . 

1/.  14.  onde  noi  non  Jiam  pili  pargoletti  fluttuanti  , e 

■non  Jiam  tra/ portati  qua  e là  ad  ogni  vento  in  fatto  di 
dottrina  per  la  malvagità  degli  uomini,  e per  l'  afluzia 
che  tifano  a gabbar  nell'  errore  ; Onde  non  fiamo  più  par- 
goletti. L’ A popolo  fa  veder  più  chiaramente  e più  aper- 
tamente in  che  confila  quello  fiato  d’  uomo  perfetto  è 
d’  un’  età  matura  , di  cui  ha  egli  parlato  nel  verfetto 
precedente,  mettendolo  in  confronto  collo  ftato  di  colo- 
ro , che  non  vi  fono  ancora  arrivati , e eh’  ei  chiama 
fanciulli:  Nolite  pueri  effici  f enfi  bus , fed  malitia , &c.  * « 

Fluttuanti , ec.  Sembra  ch’egli  voglia  tacitamente  in- 

di- 

, 1.  Cor . 3.  t.  a Hebr.  5.  lì.  34-  3 Hebr' 
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dicare  , che  molti  tra  gli  Efefii  fi  erano  iafciati  fedurre, 
per  non  eflèr  ben  iftrutti  nella  Religione;  gli  uni  dal 
Giudei,  gli  altri  dai  Filofofi,  eh’ erano  allora  in  Efefo, 
e gli  altri  dagli  eretici , come  dai  difcepoli  di  Simone  il 
Mago , eh’  erano  pure  in  quella  città  . 

"V.  15.  ma  feguendo  verità  in  carità  , crefeiamo  in 
ogni  cofa  in  colui  , che  ri  è il  capo , cioè  in  CRISTO  J 
Ma  feguendo  verità  in  carità  ; vale  a dire , non  conten- 
tandoci della  femplice  fpeculazione  della  verità , ma  met- 
tendola in  pratica  per  un  motivo  di  carità  , fenza  la 
quale  la  cognizione  della  verità  non  ferve  che  a gonfiar 
l’ uomo  d’ orgoglio  e di  profunzione  : Scientia  inflat  * . 

Crefeiamo  in  ogni  cofa  ; vale  a dire , avanziamo  fent- 
pre  più  nella  cognizione  e nell’  intelligenza  di  tutti  I 
mifteri , e di  tutte  le  verità  Criftiane , che  s’  imparano 
più  cojla  pratica , che  collo  Audio  ; in  GESÙ’  CRI- 
STO, eh'  è il  nojiro  capo , e che  in  quella  qualità  co- 
munica alle  fue  membra  la  virtù  e la  grazia  necelfaria 
per  acquillare  quello  accrefcimento  fpirituale,  com’  egli 
fpiega  nel  verfetto  feguente. 

16.  dal  quale  tutto  il  corpo  ben  compaginato , e 
ben  connejfo  per  ogni  fomminijìrante  giuntura , gìujla  P 
energia  proporzionata  alla  mifura  di  ciafcun  membro  , 
prende  il  fuo  accrefcimento  , ad  edificazion  di  fé  Jìejfo  m 
carità  . Dal  quale  tutto  il  corpo  . V A portolo  vuol  dire , 
che  GESÙ’  CRISTO  non  fidamente  è il  capo  dei  cor- 
po millico  della  Chiefa,  ma  riè  altresì  il  cuore;  e che 
ficcome  il  cuore  comunica  il  fangue  e tutti  gli  fpiriti  a 
tutte  le  membra  ed  a tutte  le  parti  più  lontane  del  cor- 
po , per  mezzo  delle  arterie  e delle  vene  ; così  GESÙ’ 
CRISTO  comunica  la  fua  virtù  e la  fua  grazia  a tut- 
ti i Fedeli , per  mezzo  dei  Pallori  e degli  altri  Mini- 
Uri  delia  Chiefa. 

Ben  compaginato  e ben  conneffo  col  vincolo  della  cari- 
tà, che  le  unifee  ftrettilfimamente , con  una  sì  giulla 

pro- 
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proporzione  ; perché  ficcome  ogni  membro  del  corpcr 
umano  è porto  al  luo  proprio  luogo , così  ogni  Fedele 
ha  il  fuo  grado  e la  fua  propria  funzione  nella  Chiefa  , 
con  fubordinazione  dell’  uno  all’  altro  , e fenza  confon- 
dere una  funzione  nè  un  miniftero  coll’  altro . 

Per  ogni  fomminijìrante  giuntura  , ec.  vale  a dire  , 
per  mezzo  dei  diverfi  Miniftri  della  Chiefa  , alcuni  de’ 
quali  fono  Apertoli , altri  Profeti  , ec.  com’  è detto  nel 
verletto  n.  e quefti  Miniftri  fono  come  altrettanti  di- 
verfi canali , pel  cui  mezzo  GESÙ’  CRISTO  comunica 
il  fuo  Spirito  a’  fuoi  Fedeli . L’  Aportolo  li  chiama  giun- 
ture , perchè  ficcome  le  vene  e Le  arterie  fono  unite  tra 
loro  e con  tutto  il  corpo  ; così  vi  ha  una  perfctra  unio- 
ne tra  tutti  i Minirtri  della  Chiefa , eflendo  gli  uni  uni 
ti  cogli  altri , e con  tutto  il  rimanente  dei  Fedeli  ; ed 
allorché  non  vi  s’  incontra  quell’  unione , la  parte  che 
fi  divide , non  riceve  più  1’  influenza  del  cuore  , eh’  è 
GESÙ’  CRISTO , nè  pub  ella  più  comunicarla  alle  al- 
tre . 

X’  accrefcimento , ec.  fpirituale,  che  confifte  nella  co- 
gnizione e nella  pratica  della  verità , che  GESÙ’  CRI- 
STO comunica  a gradi  ai  F'edeli  per  mezzo  dei  Partorì. 

Giujia  /’  energia  proporzionata  alla  mi  fura  di  riafeun 
membro.  Egli  vuol  dire,  che  GESÙ’  CRISTO  non 
comunica  egualmente  le  fue  grazie  ed  i fuoi  lumi  a tut- 
ti i Fedeli  per  mezzo  dei  Pallori  ; ma  che  le  comunica 
loro  a proporzione  dello  flato  in  cui  gli  ha  polli  , e fe- 
condo il  grado  della  condizione  , della  funzione  , o della 
làntità , a cui  gli  ha  innalzati , ed  a cui  vuol  innalzar- 
li ; come  le  membra  e gli  organi  del  corpo  non  ricevo- 
no tutti  un  egual  nodrimento , ma  ognuno  a proporzio- 
ne di  ciò  che  gli  è neceflario  per  fulfiftere , e per  con- 
fervarfi  nelle  fue  operazioni . 

• Ad  edificazion  di  fe  ftejfo  in  rarità  . Il  fenlb  è tale  : 
Iddio  non  comunica  ai  Fedeli  la  fua  grazia  ed  i fuoi  lu- 
mi , fe  non  per  mezzo  dei  Miniftri , affinchè  il  corpo 
miftico  della  fua  Chiefa  fia  edificato  e formato  median- 
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te  la  carità  fcambigvole  delle  lue  membra  ; comunican- 
do le  une  caritatevolmente  alle  altre , per  mezzo  dell’ 
ilìruzione , i lumi  che  hanno  ricevuti  da  Dio , e le  al- 
tre ricevendoli  con  fommilfione  e con  gratitudine  ; len- 
za quella  difpendenza  il  corpo  farebbe  divifo , e non  po- 
trebbe mai  arrivare  alla  fua  giulla  perfezione. 

V*  17-  1°  vel  dico  dunque  e vel  protejio  nel  Signore , 
che  non  camminiate  più  come  gli  altri  Gentili , i quali 
camminano  nella  vanita  della  mente  loro  . Io  vel  dico  dunque. 
L’  Apollolo  riprende  l’ clonazione  eh’  egli  aveva  incomin- 
ciata al  verfetto  1.  e ch’aveva  interrotta  fin  qui. 

E vel  protejio  nel  Signore  ; Vi  feongiuro  per  l’amore 
che  gli  portare , da  fua  parte , in  fuo  nome , e di  fua 
autorità.  Vedi  Ephef.  1.  u.Aft.  20.  z<5.  e Gal.  5.  25. 

Che  non  camminiate  più  come  gli  altri  Gentili  '$  vale  a 
dire  , come  quelli  tra  i Gentili , che  non  fono  ancora 
convertiti  , e che  camminano  nella  vanità  dei  loro  penjiert  ; 
cioè  , fecondo  i loro  fallì  ragionamenti , che  non  hanno 
altro  fondamento , nè  altro  oggetto , nè  altro  frutto  , 
che  1’  errore  e la  vanità . 

L’ Apollolo  tocca  principalmente  i Filofolì  pagani  , 
eh’ erano  in  gran  numero  in  Efefo  ; vedi  Rom.  1.  21. 
e feg.  e fi  attacca  particolarmente  a detellare  la  loro 
condotta  , perchè  feducevano  molte  perfone  in  Efefo , 
fotto  il  manto  della  virtù  , promettendo  ad  eflè  di  ren- 
derle fagge  e virmofe  colle  regole  dell’  umana  Filofofia , 
e dilìogliendole  in  cotal  guifa  dal  feguire  il  Crillianefimo. 

V.  18.  avendo  /’  intelletto  oj curato  di  tenebre  , alieni 
v da  quella  vita  che  è fecondo  Dio , per  la  ignoranza  che  è 
in  ejfi  per  /’  acciecamento  del  loro  cuore  ; Che  hanno  I 
intelletto  ofeurato  di  tenebre ; vale  a dire,  pieno  d’igno- 
ranza e d’  errori  materiali , avanzando  e folìenendo  maf- 
fìme  apertamente  contrarie  alla  legge  di  natura  . 

Alieni  da  quella  vita  che  è fecondo  Dio  ; cioè,  che  condu- 
cono una  vita  affatto  contraria  a quella  che  Dio  pre- 
scrive nella  fua  legge  e nel  fuo  Vangelo , e eh’  egli  if- 
pira  a’  fuoi  Fedeli , mediante  lo  fpirito  di  rigenerazione , 

Per 
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Per  la  ignoranza  che  è in  ejjij  vale  a dire  , a motivo 
delle  tenebre  del  loro  intelletto , di  cui  ha  egli  parlato  ; 
perocché  1’  Apoitolo  non  fa  che  fpiegare  più  chiaramen- 
te ciò  eh’  egl’  intende  per  quelle  tenebre  . 

Per  /’ accecamento  del  loro  cuore . Quello  prodigiofo  al- 
lontanamento dalla  vita  di  Dio , proviene  non  folo  dall’  3 
ignoranza  del  loro  intelletto , ma  principalmente  dall’  in- 
duramento del  loro  cuore , e dall’  ollinazione  della  loro 
volontà  nel  male , eh’  è la  caufa  principale  di  quclt’ 
ignoranza , efiendo  interamente  dellituta  della  grazia  e 
dello  Spirito  di  Dio . 

ih.  19.  i quali  perduto  ogni  rimorfo  fi  fono  dati  alla 
dijjolutezza  , per  immerger  fi  con  cupidigia  infaziabile  in 
ogni  immondezza . I quali  perduto  ogni  rimorfo  ed  ogni 
fentimento  di  confeienza , efiendo  divenuti  infenfibili  ai 
più  enormi  peccati  , dopo  aver  interamente  foppreflo  in 
l'c  Aelli  il  timore  dei  giudicii  di  Dio  i lo  che  è il  col- 
mo dell’  induramento . 

Si  fono  dati  alla  dijfolutezza  ; Vedi  2.  Cur.  12.  21. 
per  immergerfi  con  un  ardore  , oppure  con  una  cupidigia  , 
o con  un’  avarizia  infaziabile  j lo  che  egli  dice  perchè 
proftituivano  i loro  corpi  a prezzo  di  dinaro  , in  ogni 
immondezza  anche  in  quelle  che  fono  eontro  natura . 

V.  20.  Ma  nella  J cuoia  di  CRISTO  voi  non  avete 
imparato  così.  Ma  ec.  voi  non  avete  imparate  quelle  maf- 
Time  nella  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO,  onde  abbiate 
ad  abbandonarvi  a limili  difordini . 

V.  21.  giacché  voi  l' avete  udito  , ed  tn  ejfo  fiiete  fia- 
ti ammaefiratì  grafia  la  venta  che  e in  GESÙ  • Giacché 
voi  avete  udito  ec.  Il  fenfo  è tale:  Imperocché  quelli 
che  vi  hanno  ammaeflrati  , e che  vi  hanno  predicato  il 
Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO , ve  lo  hanno  propollo  ta- 
le qual’  è , e tale  qual’  è flato  predicato  da  GESÙ’  CRI- 
STO medelìmo . Litter.  Seppure  lo  avete  intefo  bene  ; 
vale  a dire,  feppure  quelli,  che  vi  hanno  iflrutti  dopo 
la  mia  partenza,  non  hanno  alterato  il  Vangelo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; lo  che  egli  dice  a motivo  dei  falli  Dot- 
tori 
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tori  e dei  difcepoli  di  Simone  il  Mago,  i quali  torto 
prete/lo  della  libertà  Evangelica,  predicavano  agli  Efefii 
una  libertà  profana . 

V.  22.  a difpogltare , quant'  è al  primiero  modo  di 
vivere  l'uomo  vecchio  , il  quale  fi  corrompe  , feguendo  la  fe - 
duzim  delle  pafiìoni  ; Che  v infogna  a dispogliar  l uomo 
vecchio , ec.  a deporre  quella  vita  malvagia  e depravata,' 
che  conducevate  prima  del  voftro  Battefimo , eh’  era  un 
effètto  del  peccato  e della  depravazione  naturale  , 
eh’  abbiamo  contratta  dal  noltro  primo  padre  Ada- 
mo fin  dalla  noftra  nafeita  ; vedi  Rom.  6.  di  cui  la 
coneupifcenza , eh’  è rimalta  in  noi  anche  dopo  il  Bat- 
temmo, è un  avanzo  che  dobbiamo  procurar  tuttodì  di 
combattere  e di  diltruggere  , finché  ne  fiamo  interamen- 
te fpogliati . 

E che  fi  corrompe  ognora  pili  di  gioma  in  giorno , 
feguendo  la  ( eduzione  delle  fue  pafiìoni  ; vale  a dire , fe- 
guendo  le  fue  padroni  ingannevoli , che  (otto  la  falfa 
apparenza  d’  un  bene  fugace  Io  precipitano  in  un  male 
vero  ed  eterno  . Vedi  Rom.  7.1 1.  Hebr.  3.  13.  Jac.i.  14. 

V.  ZJ.  a rìnnovellarvì  nell'interno  della  voftra  anima , 
A rinnovarvi , con  una  nuova  vita  contraria  a quella 
che  conducevate  un  tempo , nell  interno  dell  anima  vo- 
Jlra . Litter.  Nello  fpirito  della  vofira  mente . L’ vApo- 
ftólo  vuol  indicare  con  quella  maniera  di  parlare , che 
la  rinnovazione  dell’  uomo  non  fi  fa  in  quella  vita  fe 
non  nella  parte  fuperiore  dell’anima  ; e che  la  concupi- 
feenza  rclla  Tempre  nella  parte  inferiore  che  non  farà 
Interamente  rinnovata  che  alla  rifurrezione . 

24.  ed  a vefiirvi  del  nuovo  uomo , il  quale  è creato 
fecondo  Dio  in  verace  giufiizia  , e fantità  ; Ed  a vefiir- 
vi dell  uomo  nuovo  ; vale  a dire , di  GESÙ’  CRISTO, 
che  vi  adorna  internamente  della  giultizia  e della  fanti- 
tà , che  riltabilifce  nell’  uomo  I’  immagine  di  Dio , che 
avea  egli  ricevuta  nella  fua  creazione  , e che  avea  per- 
duta per  lo  peccato  ; e che  con  quello  mezzo  forma  un 
uomo  nuovo  , e tale  qual’  è ufeito  dalle  mani  di  Dio  , 
Tom.  XLII.  1$.  affai- 


*5$  Epistola  di  S.  Paolo 

affatto  diverfo  da  ciò  eh’  egli  era , allorché  viveva  deità 
vita  dell’  uomo  vecchio  > e i movimenti  feguiva  della 
fua  corruzione  e della  fua  concupi feetiza  : Sed  induimini 

Jefum  Chriflunt  * i 

Cb'  è creato  fecondo  Dio  in  verace  giufìizia  . Quella  Ve- 
ra giultizia  è l’ innocenza  , per  mezzo  della  quale  vivia- 
mo lontani  da  ogni  delitto  ; la  fantità  comprende  gene-* 
Talmente  la  pratica  di  tutte  le  virtù  * per  mezzo  delle 
quali  ci  rendiamo  grati  a Dio  $ fia  che  quelle  virtù  ab- 
biano Dio  o il  proflimo  per  oggetto  4 

E in  una  vera  fantità , che  non  fia  puramente  elle-* 
TÌore  , come  quella  de’  Giudei  , la  quale  non  era  che 
la  figura  della  fantità  de’  Crifliani  j né  fia  finta  , come 
quella  degl’  ipocriti  ; nè  fia  fidamente  per  un  tempo  * 
come  quella  dei  riprovati  ; ma  fia  interiore  j e fincera  * 
e permanente  fino  alla  morte  4 i 

25*  Perlochè  deponendo  la  menzógna  , parlate  ciaf- 
chedun  di  voi  al  fuo  proffimo  in  verità  ; imperocché  noi 
Jìamo  membra  P unó  dell'altro . Perlochè  deponendo  la  men- 
zogna 4 L’ Aportolo  fpiega  a parte  a patte  quali  fono  le 
qualità  dell’  uomo  nuovo  > di  cui  ha  egli  parlato  * e qua- 
li fono  le  principali  virtù  , eh’  egli  dee  praticare  ed  i 
v;7j;  rup  dev’evi  rare  4 II  fenfo  è tale  ; Giacché  avete  mi- 
parato  nella  fcuola  di  GESÙ’  CRISTO  a fpogliarvi 
dell’  tiomo  vecchio , ed  a velli r vi  del  nuovo  * fate  vede- 
re colle  vollre  azioni  che  avete  approfittato  di  quella 

dottrina . t / 

Ciafcun  di  voi  parli  al  fuo  profimo  in  verità  ; vale  a 
dire , non  fidamente  ai  Fedeli , ma  anche  agl’  infedeli  , 
che  fono  il  nollro  prolfimo  egualmente  che  i fedeli* 
Perchè  noi  forno  membra  P un  dell'  altro  j o per  mezzo 
della  focietà  civile  , che  non  può  fulfillere  , fe  quelli  che 
la  compongono  , s’  ingannano  tra  loro  , o per  mezzo 
della  comunione  della  Religione,  che  non  forma  di  tut- 
ti i Fedeli  che  un  medefimo  corpo  * 

1 Reni.  11.  14.  Ephef,  2.  15. 
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per  tbnfegtienzà  kflai  più  ftrettameùte  a non  ingannati!  e 
a hon  forprenderfi  fcambievolmente  ; pofciachè  è un  in- 
gannar noi  ftefli  > l’ingannare  il  corpo  di  cui  fiamo 
membri  ; come  gli  occhi  > che  volelTero  privare  i piedi 
della  loro  luce  firn  orlo  d’  un  precipizio  noti  rechereb- 
bero più  danno  ai  piedi , che  a fé  rteffi  ed  a tutto,  il 
rimanente  del  corpo  . 

11/'.  26.  Se  vi  adirate  , non  peccate . Sulla  voflra  colle-? 
fa  il  Sol  non  tramonti . Se  vi  /degnate , ec.  per  qualche 
offefa  ^ o per  qualche  torto  che  vi  fiatano  j (lo  che  può 
agevolmente  fuccedere  nell’  infermità  in  cui  fiamo  ) non 
Vehite  mai  ad  un  odio  deliberato  e Volontario  > ed  an- 
che meno  a parole  e ad  azioni  di  vendetta . 

Il  fole  non  tramonti  /opra  la  voflra  collera  . Non  già 
ch’egli  permetta  di  confermare  la  collera  fino  ai  tramon- 
tar del  l'ole  ; ma  vuol  inoltrare  con  quell’  efpreflione  , 
che  non  dobbiamo  perfeverarvi  > e che;  quando  vi  per- 
feveriamo  più  d’ un  giorno  > il  male  diviene  più  incura- 
bile) come  fa  egli  vedere  nel  verfetto  feguente» 

¥.17.  Non  date  luogo  al  Diavolo . Non  date  » pef- 
leverando  nelle  voflra  collera  ) luogo  al  demonio  nell’  ani* 
3ma  Voftra)  coll’odio  Volontario  e inveterato  , perocché 
•gli  fe  ne  renderebbe  affetto  padrone , vedendo  che  voi 
W avare  sbanditar&;$wità  e lo  Spirito  Santo 
1’  aurore  t Invenit  eam  /copie  mundatam  , & affumìt  fe- 
ptem^  tre*  » „ Vedi  Lue.  a 2.  23.  Joan.,,13.  27.  ÌUI. 
5*  J* 

V»  28.  Chi  tubava  ) non  rubi  piu  ; ma  anzi  fatici» 
lavorando  colle  fue  mani  to/a  che  fta  buona  > onde  aver  di 
thè  dar  al  bifognofo  » C hi  rubava .....  , ma  fatichi  , ec. 
JL’ApoltoIó  dice  ciò  ) perchè  vi  fono  molti  lavori  che 
fono  inutili  e vietati  ai  Criftianj , come  quelli  che  non 
riguardano  che  la  pura  vanità , e di  cui  non  fi  può  ufa- 
re  fenzà  offefa  di  Dio  ; e con  quelle  parole  condanna 
indirettamente  anche  tutti  i guadagni  difoneltì* 

. : v -Oa- 

* Mattk  12.  44»  ' ;i  r 
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Onde  aver  di  che  dare  al  bifognofo  \ vale  a dire  , af- 
finchè non  (blamente  ricavi  egli  dal  luo  lavoro  con  che 
redimire  e con  che  fuflìftere  , ma  abbia  eziandio  coti 
che  foccorrere  i poveri  j edendo  giudo , che  chi  ha  pre- 
fo  i beni  degli  altri , non  folo  redituifea  quel  che  ha 
prel'o  ingiudamente , ma  faccia  altresì  parte  ai  poveri  de’ 
fuoi  proprii  beni , in  penitenza  de’  Cuoi  furti  e delle  fue 
in°iudizie  : Ecce  dimidium  bonorum  rneorum  , &c.  i ; lo 
che  non  fi  pub  fare,  fenza  condurre  una  vita  frugale  , 
e fenza  privarli  anche  del  neceffario  ; perchè  i guadagni 
che  fi  ricavano  dai  lavori  leciti , fono  d’  ordinario  adai 
fcarfi , e non  arrivano  foventi  volte  oltre  il  neceffario 

per  vivere . . . 

29.  Non  v efea  di  bocca  alcun  cattiva  dtjcorjo  / non 

n efean  che  di  buoni  ad  edificazion  della  fede  , perchè  fie- 
no a grazia  degli  afcoltanti  . Non  vi  efea  di  bocca  alcun  , 
cattivo  difeorfo  \ altri  traducono  difanefio  ed  indecente  . 
Non  n efean  che  di  buoni , ec.  proporzionandoli  alla  ca- 
meni ed  ai  bifogni  fpirituali  degli  ud.tori  , oflervand© 
F^mmità  def  tempo  e del  luogo  , e tutte  le  altre 

U’CpfS°rxna  « |t»«  degli  tfaìtmtì  ; vale  a dire 
hè  ifpirino  agli  uditori  qualche  buon  fornimento 
^ ^che  nuovo  lume  , oppure  qualch’  altro  dono  di  Dio . 
^Ua  uò  tradurre  femplicemente  : Affinchè  fieno  grati  a co- 
loro che  gli  aj coltane , e con  quedo  mezzo  ne  redino 

■ty’!  50.  E non  vontrijìate  lo  Spirito  Santo  di  Di « di 
cui  voi  fitte  fiati  fuggellati  pel  dì  della  redenzione:  E 
non  confettate  lo  Spirito  Sante  ; vale  adire  , non  1 offen- 
dete refidendo  alle  fue  ifpiraziom , nè  gli  date  motivo 
d’abbandonar  1’  animav«oftra , divenuta  per  lui  un  luo- 
go fpiacevole  , e di  privarla  con  quedo  abbondono  di 
ouella  gioja  fpirituale,  ch’egli  produce  m quelle  anime 
dove  fa  la  fua  dimora . Altrimenti . No»  didruggete  1 o- 
. , Pera 
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péri  dèlio  Spirito  Santo  nell’  anima  del  voftro  proffimo , 
facendolo  cadere  iti  peccato  coi  voftri  cattivi  efempj  , 
e rendendogli  difguftofe  le  cofe  di  Dio,  e togliendogli 
in  queita  maniera  il  fervore  e la  gioja  fpirituale  che  lo 
Spirito  Santo  ha  prqdotta  nell’anima  fua* 

Di  cui  fitte  fiati  fuggii  lati  , ec.  Vedi  Ephef.  i.  13* 
*4- 

V » 31»  Ogni  amarezza  , ed  ira  , e corruccio  j e /chiamai 
zo , e maldicenza , ajfieme  con  ogni  malvagità  fila  sbari* 
dita  da  voi  . Ogni  amarezza  , ec.  L’ Apoftolo  , dopo  aver 
efortati  in  generale  gli  Efefii  a non  contriftare  lo  Spi- 
rito Santo,  gli  eforta  in  particolare  a fuggire  i peccati 
«he  fono  più  capaci  di  contriftarlo  , come  i1  amarezza  , 
la  collera,  ec.  che  fono  tutti  peccati  che  offendono,  la 
carità , e che  per  confeguenza  attaccano  direttamente  lo 
Spirito  Santo , eh’  è la  fteflà  carità  e 1’  autor  della  cari- 
tà nelle  anime  noftre . 

V-  3*.  Ma  filatevi  l' un  per  F altro  benigni  , mifieri * 
cordiofi , condonandovi  fcambievol mente  , fiecome  Dio  in 
CRISTO , ha  condonato  a voi » Ma  fintevi  l'  un  F altra 
benigni  Non  vi  reftrignete  a non  offendere  il  voftro 
proffimo , e a non  volergli  male  ; ma  fategli  inoltre  ogni 
bene , e moftrategli  con  tutte  le  vóftre  azioni  che  lo 
amate , e che  fiete  pieni  di  carità  per  lui  . Imitate  in 
ciò  la  bontà  di  Dio , il  quale  vi  ha  perdonate  in  GESÙ* 
CRISTO  tutte  le  offèfe  che  gli  avete  fate.  Vedi  il  pri- 
mo verfetto  del  capitolo  feguente  . 

SENSO  SPIRITUALE 

V.  t.  TO  dunque,  incatenato  pel Sigriote , vi  prego  a di- 
X rigervi  in  modo  degno  dello  fiato  a cui  fiete 
fiati  chiamati , Tra  tutte  le  qualità  , che  S.  Paolo  po- 
teva prendere  per  render  più  attenti  gli  Efefii  alla  pre- 
ghiera che  loro  faceva  , di  vivere  d’  Una  maniera  che 
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non  dilonorafle  la  dignità  della  loro  vocazione , ha  (cel- 
ta quella  dì  incatenato  per  GESÙ'  CRISTO , come  la  più 
efficace,  e come  quella  ch’egli  maggiormente  llimava  . Di 
latto  , niente  v’  ha  che  fia  più  capace  di  pervadere  ciò 
che  può  edificare , che  i mali  che  li  (offrono  per  quello 
motivo  \ le  piaghe  che  fi  tollerano  , fono  voci  molto  più 
eloquenti  per  penetrare  i cuori  , che  noi  fieno  i più 
lludiati  difcorfi  ; quella  llrada  non  è fofpetta , e l’ ipocri- 
lìa  non  arriva  fino  a tirarli  addoffo  una  violenta  perfe- 
cuzione  per  eccitare  alla  virtù  ; ma  quando  uno  ama  ar- 
dentemente coloro  pei  quali  foffre  , le  foffèrenze  gli  fo- 
no delizie , e nuota  nella  gioja  in  mezzo  alle  lleffe  af- 
flizioni . Io  fono  pieno  di  giubilo  in  mezzo  alle  mie  foffe- 
renze , diceva  il  nollro  S.  Apoltolo  1 , foprattutto  fe  lì 
foffre  per  un  oggetto , che  lo  meriti  infinitamente , corri’ 
è GESÙ1  CRISTO,  il  quale  ci  ha  amati,  per  quanto 
fiamo  miferabili , fino  a (offrir  per  noi  la  morte  di  cro- 
ce . Chi  reitera  dunque  forprefo  al  vedere  uomini  pieni 
di  zelo  pel  Salvatore  , correre  ai  fupplicii  per  teftificar- 
gli  il  loro  amore?  Che  fe  fi  trovano  fudditi  sì  affezio- 
nati al  loro  Principe , che  fi  recano  ad  onore  1’  efporre 
la  loro  vita  pel  fuo  lervigio  , quantunque  non  portano 
fperar  niente  da  lui  dopo  la  loro  morte  } che  non  deb- 
bono fare  per  GESÙ’  CRISTO  coloro , eh’  egli  ha  li- 
berati a prezzo  del  fuo  fangue  da  un  abiffo  di  miferie, 
per  farli  regnare  con  lui  eternamente  nel  cielo  ? Non  è 
forfè  un  onore,  ed  un  onor, inellimabile  i)  poter  tertifi- 
cargli  la  propria  gratitudine  per  mezzo  delle  fofferenze, 
eh’  egli  medefimo  rende  dolci  e foavi  colla  gioja  e colle 
interne  confolazioni , onde  riempie  il  cuore  di  coloro 
che  le  foff'rono  ; di  modo  che  arrivano  elfi  a proteftare 
in  mezzo  ai  tormenti , che  non  fono  mai  intervenuti  a 
un  più  deliziolò  convito  ? Nunquam  jucundius  e pillati 
furnus  ? 

Ma  afcoltiamo  S.  Giangrifoflomo  , 'il  quale  impiega 

tutto 

. 1 2.  Cor.  7*  . 
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tutto  il  fiore  della  fua  eloquenza  per  efaltare  la  gloria 
’ che  S.  Paolo  fi  è acquiftata  colla  qualità  di  prigioniero 
di  GESÙ’  CRISTO:  „ Niente  v’ha  di  più  grande  , 

„ dice  il  S.  Padre,  che  trovarli  in  catene,  cd  aver  le 
„ mani  legate  per  il  Signore  ; è ciò  qualche  cola  di 
„ più , che  eflere  Apoftolo  o Evangelica  ; ed  un  pri- 
gioniero  di  tal  forte  gode  più  d’  efler  in  catene  per 
„ GESÙ’  CRISTO,  che  d’ efler  beato  incielo.  Ama- 
„ te  GESÙ’  CRISTO  , e comprenderete  quel  eh’  io 
„ dico,  conofcerete  la  forza  e la  virtù  di  quelle  cate- 
„ ne , ed  ammirerete  la  grazia  che  Dio  fa  agli  uomi- 
„ ni , quando  permette  che  fieno  cattivi  e incatenati 
„ per  lui.  Quelle  ftefle  catene  fono  per  avventura  qual- 
,,  che  cofa  di  più  , che  eflere  alla  delira  di  GESÙ’ 

„ CRISTO,  e federe  fopra  uno  dei  dodici  troni  che 
s,  circondano  il  fuo . 

,,  Io  non  dubito  , continua  il  S.  Dottore , che  non 
,,  vi  fieno  degli  empii  e dei  libertini , che  troveranno 
„ ridicolo  quel  eh’  io  dico  , che  fia  una  gloria  il  foffri- 
„ re  l’ infamia , ed  un  giubilo  l’ eflere  oltraggiato  . Ma 
3,  quelli  che  fanno  cofa  fia  amar  GESÙ’  CRISTO  , 

,,  e fofpirare  dietro  a lyi , comprendono  che  non  vi 
„ ha  felicità  maggiore  di  quella  . In  quanto  a me , io 
„ vi  protetto  che  fe  mi  venifle  propolla  la  feelta , o 
,,  del  cielo , oppure  di  quelle  catene , non  efillerei  un 
„ momento , e preferirei  le  catene  al  cielo . Se  mi  ve- 
„ nifie  offerto  d’  efler  collocato  tra  le  Podeftà  celelli  e 
„ appreflò  il  trono  di  Dio  , oppure  d’  eflere  legato  co- 
,,  me  quello  Apoflolo , vorrei  piuttoflo  efler  legato  con 
,,  lui , Non  havvi  niente  di  più  gloriofo  di  quelle  pa-. 

„ tene  . „ - 

Di  cotal  modo  parla  quello  gran  Santo , trafportato 
d’  amore  per  S.  Paolo , e di  zelo  per  GESÙ’  CRISTO;  , 
,e  fi  eftende  a lungo  lu  quella  materia  , fenza  fiancarli 
di  trattenerne  i fuoi  uditori . Io  non  pollo  contenermi  * ' 
die’  egli  loro;  le  catene  di  S.  Paolo  mi  rapifeono e 
non  pollo  peafare  ad  altro.  ■ v * 

* * ' R 4 ì 
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'ir.  3.  Io  v i prego  ....  * dirigervi  in  modo  degna 
dello  fiato  a cui  fofie  chiamati , con  ogni  umiltà  , ec< 

A ragione  fi  fa  fi  ima  nel  mondo  di  coloro , che  fono 
d’  una  nafcita  illuftre , perchè  fi  fuppone  che  abbiano 
ricevuta  quell’  onorevole  qualità  dalla  virtù  dei  loro 
maggiori  , per  aver  rtnduto  al  pubblico  qualche  confi- 
clcrabile  fcrvigio  ; contuttociò  bifogna  confcflarc , che 
quello  vantaggio  , riguardandolo  per  rapporto  alla  Re- 
ligione , può  efler  pericolofo  e di  gran  pregiudizio  alla 
falute . Le  perfonc  di  qualità  fono  impegnate  a vivere 
tra  i Grandi  del  mondo , in  mezzo  al  luflo  ed  alla 
pompa  del  fecolo  , e feguono  d’ ordinario  , per  foficncre 
la  loro  dignità , tutte  le  maffime , alle  quali  hanno  ri- 
nunziato nel  loro  Bat  telano . 

Quanto  non  è più  avventurata  e più  vantaegiofa  la 
nobiltà  Crilfinna  ! La  nobiltà  del  mondo  non  dà  che  un, 
onore  affatto  llerilc , che  dipende  dal  capriccio  degli  uo- 
mini , una  fiima  capace  di  corrompere  il  cuore  e di 
gonfiarlo  di  vanità;  la  nobiltà  Crilliana  procura  a’ Cuoi 
una  gloria  folida , che  non  dipende  dalla  fiima  degli  uo- 
mini nè  dal  favore  dei  Principi  ; quella  non  produce 
che  uomini  foggetti  a tutte  le  miferie  della  vita , e non 
impedite  che  fieno  fchiavi  delle  loro  paflìoni  e del  de- 
monio ; quella  non  iòlamcnte  Ubera  i fuoi  dal  peccato  N 
e dalla  fchiavitù  del  demonio*  ma  etiche  gl  innalza  a 
titoli  glorio!!  , facendoli  ^ Dio , fratelli  di  GE- 

SÙ’ CRISTO,  fuoi  .coeredi , fue  membra,  fuo  Tem- 
pio, gli  organi  dello  Spirito  Santo,  Re  e Dei  per  par- 
tecipazione ; quella  finalmente  non  efenta  dalla  morte  , 
e quelli  che  n°n  aveano  penfato  che  a rendere  i loro 
nomi  immortali,  coll' imporli  alle  loro  iene  1 , faranno, 
come  gli  altri  Sommi , efpolìi  alla  p.trcdine  in  quelle 
medefime  terre,  e mangiati  dai  vermi  ; quella  per  l’ op- 
pohto  rende  immortali  , e conferite  il  polfelfo  d’  un’ 
eterna  felicità , e d’  una  gloria  che  non  avrà  mai  fine . 

Am  - 

% Pf*l.  42. 
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Ammiriamo  dunque  con  S.  Agoftino  1’  eccellenza  di 
quella  nafcita  fpirituale:  Voi  fitte  divenuti , die’  egli  ai 
novelli  battezzati  , i membri  di  GESÙ’  CRISTO  ; fé 
ben  riflettete  a quel  che  fitte  divenuti  , tutte  le  voflre 
offa  renderanno  glotia  a Dio  , dicendo  : Chi  è fintile  a 
te  • ? L ' onore  che  Dio  vi  fa  fupera  tutto  ciò  che  fe  ne 
può  dire  o penfare  : Non  digne  cogitati  potefl  illa  digna- 
tio  ; deficit  omnis  fermo , fenfvfque  . 

Riconofci  dunque  , o Crifiiano , dice  S.  Leone  * , ri- 
conofci P eminenza  della  tua  dignità  r e dappoiché  fei  fia- 
to renduto  partecipe  della  natura  divina  , guardati  di  non 
ricader a con  una  condotta  indegna  della  tua  nafcita  , 
nella  vergognofa  baffezza  della  tua  prima  origine  é 

Ma  palliamo  a vedere  come  S.  Paolo  vuol  che  fi 
conduca  un  Crifiiano,  per  corrifpondere  all’eccellenza 
di  quello  fiato , al  quale  è chiamato . Le  perfone  di 
qualità  procurano  di  dare  ai  loro  figliuoli  un’  educai 
zione  che  li  difiingua  dal  comune  del  popolo  ; infogna- 
no ad  elfi  a foftenere  il  loro  carattere , a mantenere  le 
loro  prerogative,  ed  a confcrvare  la  preferenza  che  de- 
vono avere  fopra  gli  altri  $ quell’  è lo  fpirito  dell’  uma- 
! na  grandezza  t I Grandi  trattano  con  impero  ; tra  voi  pe- 
rò non  dev  ejfere  così  , dice  GESÙ’  CRISTO  a’  luoi 
difcepoli  > , ma  chi  vuol  ejfer  più  grande  tra  voi  , fia 
Vofiro  fervo  * 5 

Adunque  il  mezzo  più  ficuro  per  vivere  <T  una  ma- 
niera convenevole  allo  fiato  del  Crifiiano , il  quale  dee 
imitar  GESÙ’  CRISTO  fuo  divino  Maeftro  , è il  pra- 
ticare in  ogni  cofa  l'umiltà  e la  matifuetudine ■ Impara- 
te da  me , dice  Noftro  Signore , che  fimo  manfueto  ed 
umile  di  cuore . Non  balla  dunque  aver  l’ umiltà  nello 
fpirito;  vale  a dire, -non  balla  effer  perfuafo  della  pro- 
pria bafiezza  e della  propria  miferia , o confeflare  in  le 
ll'eflb  d’  effer  degno  di  deprezzo  ; bifogna  altresì  fofftir 

vo- 
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volentieri  d’  eflere  (limato  tale  dagli  altri  : ama  vefcirL 
,ma  contenni  1 , Allorché  dunque  fi  ha  nel  cuore  quell 
umiltà  interna,  che  confifie  nell’  amore  della  povertà  , 
della  battezza  , e del  difprezzo , é facile  il  praticare  e- 
(ternamente  /’  umiltà  in  ogni  cofa  . S.  Bafilio  trattando 
dell’  umiltà , c infegna  che  in  tutte  le  azioni  ordinarie 
della  vita  d’  un  Criftiano  , fi  dee  trovare  un  carattere 
d’ umiltà . ,,  Se  vogliamo.,  die’  egli , sbandire  dal  po- 
ltro cuore  quell’  orgoglio  sì  pregiudiciale , ed  impri- 
„ merci  ['  umiltà  , ebe  ci  è tanto  neceffaria , la  firada 
che  dobbiamo  prendere  5 è d’  efercitarci  in  ogni  cola 

nell’ umiliazione Praticate  dunque  l’umiltà 

in  tutto  il  voftro  cfterno , nei  vollri  vefiimenti , nel 
>}  voftro  camminare  , nella  tedia  di  cui  vi  lervirete  , 
, nel  voftro  letto , nella  voftra  cala  , nei  voftri  mobi- 
li tutte  quelle  cofe  abbiano  un  aria  di  modeina  •,  fi- 
’’  nalmente  nelle  voftre  parole , e nella  voftra  maniera 
,,  di  converfare  cogli  uomini  , non  vi  fia  niente  cn« 


n 

» 


>» 
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_ infeparabile 

(uetudine  , fe  per  effer  veramente  Criftiano , fi  dee  pra- 
ticare l’umiltà  in  ogni  cofa,  è necettario  che  anche  k 
xnanfuetudine  fia  generale  e lenza  riierva,  e che  non 
eccettui  certe  offefe  e certe  ingiuftizie  } biiogna  eller  u- 
jcifi  emanfueti  riguardo  a «tti  fenza  eccezione , fieno 
amido  nemici,  fieno  poveri  o ricchi,  fe  vogliamo  ctter 

yeramente  umili.  . „ . . 

3.  fino  al  ÌT-  l7*  Solleciti  a conferrare  l unità 

dello  /pirite , col  vincolo  della  pace  , e c.  I fedeli  hanno 
delle  caufe  sì  neceffarie  e dei  motivi  sì  urgenti  di  vive- 
re uniti  e di  Servare  la  pace  tra  loro,  che  dovreb- 
be effere  una  cofa  molìruofa , il  vedere  un  Criftiano  in 
contefa  ed  in  difeordia  con  un  altr’  uomo . Imperocché 
oltre  il  comando  efpreffo  e particolare  che  GESÙ’  CRI- 

, . i h * STO 
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STO  ci  ha  fatto  nel  Vangelo  d’ amarci  fcambievolmen- 
te,  oltre  1’  efempio  eh’  egli  medefimo  ce  ne  ha  datò, 
fino  a fpargere  tutto  il  luo  l'angue  per  noi  ; potrebbe 
mai  darfi , che  le  membra  che  compongono  un  mede- 
fimo  corpo  , che  fono  animate  da  un  medefimo  fpirito , 
e la  cui  vita  dipende  dall’  unione  e dalla  pace  che  con- 
fervano tra  loro , potrebbe , dico , mai  darli  , che  vo- 
cifero dillruggerfi  tra  loro , ed  eltinguere  in  fe  (Ielle 
queUo  fpirito  di-  vita  , che  non  può  fuiTì fiere  tra  le 
inimicizie  e le  difeordie  ? Può  idearfi  mai  un  vincolo 
più  llretto  ed  un  più  forte  motivo  d’ efiere  uniti  infie- 
me , che  1*  avere  il  medefimo  Maellro , il  medefimo  Si- 
gnore , il  medefimo  Padre , le  medefime  grazie  ricevute 
nel  Battefimo , le  medefime  cofe  da  credere  e da  fare  , 
e la  medefima  felicità  da  fperare  ? Che  non  dobbiamo 
dunque  tollerare  e foffrire  piuttolfo  che  rompere  un’  u- 
nione  sì  intima  e sì  necelìaria , e la  cui  rottura  è di 
tanto  oltraggio  allo  Spirito  Santo , che  n’  è il  vincolo  , 
e di  tanto  danno  a quelli , che  colla  loro  feparazione 
(frappano  di  mano  a GESÙ’  CRISTO  le  membra  d’ 
un  corpo  di  cui  è egli  il  capo? 

Il  noftro  S.  Apoltolo  ha  dunque  gran  ragione  d’  e- 
fortarci  a procurare  con  ogni  diligenza  e con  ogni  at- 
tenzione di  culìodire  quella  preziofa  unità , mediante  il 
vincolo  della  pace . Con  quello  medefimo  fpirito  il  Pro- 
feta Reale  e S.  Pietro  dopo  di  lui  * c’  infegnano , che 
non  folamente  dobbiamo  defiderar  la  pace  e 1’  unione 
coi  noli  ri  fratelli  , ma  dobbiamo  altresì  cercarla  ed  af- 
faticarci per  acquiltarla  : Intuire  pacem  & pcrfequerc 
eam  \ lo  che  è conforme  a quel  che  dice  altrove  il  no- 
li ro  S.  Apolìolo  * : Procurate  di  aver  pace  con  tutti  ; 
e fecondo  1’  originale  , affaticatevi  per  acquijlarla , 

Quello  vincolo  incomparabile , che  ci  unifee  tra  noi  , 
e che  ad  un  tempo  ci  unifee  a Dio , dev’  eller  doppio, 
fecondo  S.  Paolo , il  quale  non  fi  contenta , eh’  abbia-* 

rao 
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m0°  tra  noi  fcmplicemente  uno  fpi  rito  di  paté  * <?  eh  e 
ci  amiamo  fcambievolmente  d’  un  amore  ordinario  i 
ma  vuole  di  pili , che  non  abbiamo  tutu  mfieme  che 
un’  anima  fola , effendo  tra  noi  più  lettamente  uniti  , 
che  non  fono  i membri  d’  un  medefimo  corpo  * L unione 
di  quelli  membri  è ammirabile*  dice  S.  Giangntofto- 
nv)  ed  è tale*  che  le  un  membro  fi  fepara  per  quan- 
ti Leo  che  fia  dal  fuo  pollo , non  entra  più  nel  cor* 
uo . Nè  balla  che  vi  fia  fempheemente  unito  * ma  bi- 
dona altresì  che  vi  tenga  il  fuo  pollo  ; fe  ne  elee , non 
riceve  più  quello  fpirito  di  vita,  che  non  anima  fe  non 
i membri  che  trova  uniti  al  corpo  ; cosi  noi , le  non 
fiamo  uniti  per  mezzo  della  carità,  non  abbiamo  parte 
a quello  fpirito  di  vita , che  difeende  da  Gt.SU  CRI 

STO  nollro  capo.  Se  dunque  vogliamo  pevere  lo  ^ 

rito  e la  vita  , che  ditcendono  da  GESÙ  CRISTO 
nollro  capo , conferviamoci  ftrettamente  uniti  ìnlierne  j 
contentiamoci  del  pollo  che  vi  occupiamo , enz  a 
quello  degli  altri  * e riputiamoci  avventurati  d avem 
qualche  pollo  , qualunque  fia , purché  polliamo  ricever* 
vi  lo  fpirito  e la  vita  fecondo  la  nollra  propria  mifura  4 
■Or  TI.  fino  al  fine.  Io  vtl  duo  dunque  , e vel  pro- 
teso nel  Signore , che  non  camminiate  pià  come  gli  altri 
Gentili , cU  camminano  nella  vanità  dei  loro  penjteri  * 
che  hanno  /’  intelletto  ofeurato  di  tenebre  * ec.  E lenza 
dubbio  uno  ftaro  alTai  deplorabile  quello  d un  peccatore 
abbandonato  a fe  fletto . La  fua  concupifcenza , che  lo 
fpione  come  un  animale  fenza  ragione , e lo  porta  a 
foddisfare  i Tuoi  frugolati  deferii , copre  .1  fuo  mtcllet- 
to  di  tenebre  così  denfe , che  non  vede  i mali  ne  qua 
il  fi  precipita;  l’abito  indura  il  cuore,  e ferma  quella 
catena  di  ?ferro  che  tiene  la  volontà  avvinta  al  pecca- 
to ; di  quà  viene  la  difperaziotie , l’ infenfibilità , e quel 
reprobo^ fenfo , che  fa  prendere  il  bene  per  il  male  , 
e il  male  per  il  bene  i e finalmente  quel  intero  abban- 
dono ad  ogni  forte  di  Regolatezze  con  una  sfrenata  Ur 

c«ua,  • Quell1 


Digitized  by  Googl 


AGLI  EfESII  CaP.  IV.  2(59 

Quell’  era  Io  flato  dei  Pagani  , cd  è quello  di  mol- 
ti Crifliani  di  nome , i quali  fono  immerfi  in  quell’ 
abiflò  ; e fi  può  temer  a ragione , che  /’  apertura  del 
pozza  in  cui  fono  caduti  , non  fa  chiufa  /opra  di  loro 
1 , fe  GESÙ’  CRISTO,  per  un  effetto  della  fua  gran 
mifericordia , non  fa  levar  la  pietra , e non  grida  ad 
alta  voce , come  una  volta  a Lazzaro  2 : Efci  fuori  . 
Che  violenza  non  è neceffaria  per  ufcir  di  queft’  abif- 
fo, e per  ifpogliarfi  del  vecchio  uomo  e riveftirfi  del 
nuovo  ? Che  miracolo  della  grazia  non  vi  vuole  per 
cambiare  interamente  l’ interno  d’  un’  anima  corrotta  , 
tutta  piaghe  e tutta  lorda  da  delitti , rinnpvandola  e 
e reandola  di  nuovo  in  una  vera  giufiizia  e in  una  vera 
fantitei  ? 

Vi  fono  principalmente  tre  grandi  oflacolx,  che  trat-> 
tengono  il  peccatore  dal  rialzarli  dal  fuo  peccato.  i.L* 
abito  e la  confuetudine  di  peccare  ; è egli  legato  e ftret- 
to  dalle  catene  de’  fuoi  peccati  ; Funibui  peccatorum 
fuorum  conftringitur  J .2.  Le  fteffe  occafioni  di  per- 
feverare  nel  peccato . ?.  La  debolezza  della  natura 
debilitata  dal  coftume , cn’  è una  feconda  natura  . 

Ma  bifogna  opporre  a quelle  tre  malattie  tre  rimedi 
proprii  per  guarirle  ; all’  abito , la  fatica  e F applica- 
zione continua  ; all’  occafion  prolfima  , la  fuga  e la  lon- 
tananza dal  commercio  delle  perfone  del  mondo  : Ufcite- 
di  mezza  a quefìe  perfone , dice  il  Signore  , e feparatevì 
da  loro  4 ; ed  alla  debolezza  della  natura  bifogna  op- 
porre 1’  orazione , e fortificarli  colla  meditazione  delle 
Scritture  e colla  frequenza  dei  Sagramenti  . 

S.  Giangrifoftomo , ferm.  4.  filila  feconda  Lettera  ai 
Corintj , fuggerifce  fette  rimedii  efficaci  per  guarire  le 
malattie  dell’  anima  , e per  ricuperare  una  perfetta 
fanità . 

1.  La  contrizione  del  tuore  e l’umiltà  interna.  Uno 

Jì P' -> 

* Pf.  6S.  * Jean.  11.  [ Prov,  2.  22. 
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/piriti  penetrato  da  un  vivo  dolore , ed  uh  Cuor  Contrito 
td  umiliato , è un  /agri fido  grato  a Dio  * » 

Si  La  lineerà  confelfiotìe  dei  peccati  . Se  noi  tonfef* 
fiamo  i nofiri  peccati  A dice  S.  Giovatiti i 1 > egli  è fe- 
dele e giufio  per  rimetterceli  > e per  purificarci  da  ogni 
iniquità  i 

5^  Il  perdoho  delle  ingiurie . Se  voi  perdonerete  agli 
Uomini  le  ingiurie  che  vi  fanno  > anche  il  vojìro  Padri 
telcjìe  vi  perdonerà  i vofirt  peccati  1 . 

4.  Il  rendimento  di  grazie  nei  mali  die  fi  foffrotiO  » 
lo  ti  ringrazio  > 0 Signore  > perchè  ti  fei  /degnato  con- 
tro di  ime  « fc  Io  ti  benedico  > 0 Signore  Dio  tf  I/raello , 
perchè  mi  hai  gafiigato  $ . 

5.  La  limoflna  e la  carità  verfo  il  pro/lìmo  » Quel 
che  vi  /opravvanza  datelo  ai  poveri  , e tutte  le  co/e  /onO 
monde  per  voi  * » La  limofina  libera  dalla  morte  > # 

funicella  i peccati  7 » 4 * . 

6.  La  protezione  degli  opprelTì  > e di  quelli  che  lof-* 

frono  1’  ingiullizia  » Liberate  dal  pericolo  coloro  che  foni 
condotti  a morte  g . Togliete  di  mano  al  calunniatole  co- 
lui  ch'  ^ opprejfo  dalla  violenza  9 * k 

7.  L’ orazione  fervida  e perfeverante  . L trazione  [et* 
vida  del  giufio  ha  una  gran  forza  >o  * 

Si  può  dire  che  chi  pratica  quelli  cfercizn  d una  pie- 
tà veramente  Crirtiana  , è finnovato  ed  ha  deporto  l’ uo- 
mo vecchio , e per  a»  quella  giurtizia  fi  ftabili- 

fee  vera  forniti» 


LijsxmÈp^3^1 

àH  • * 


» Pfi  5°*  *8.  1 !•  Joan.  1.  9.  1 Matth.  6.  14. 

„ Ifai.  iz.  1.  * Tob.  11.  17.  * Lue.  11.  41» 

7 Tob.  12.  9.  % Pr<rv>  *4*  li*  Ut  1 ** 

/«e.  5*  i<5» 
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CAPITOLO  V. 


r.  ~p^jrofg  ergo  imita - 


i.  t C'Iate  dunque  imitato-» 
O ri  di  ‘ 


tores  Dei  ■>  ficut  C}  ri  di  Dio*  quaiyào/ 

filii  tariffimi  : tariffimi  figli  ; 

2r  et  ambulate  in  di - 2.  (a)  e tamminate  nell5 

legione  , ficut  & Chri-  amore  y ficcome  anche  CRl- 
ftus  dilexit  nos  * & tra-  STO  ha  amato  noi  ^ ed  ha 
didit  /emetip/um  prò  no-  dato  fe  fteflo  per  taoi  in  olv 
bis  oblationem  y & ho-  Nazione  e Vittima  di  odor 

foave  a Dio* 


Jìiam  Deo  in  odorem  fua- 
vitatis  * 

3.  Fornicatio  autem  ■> 
& omnis  immunditia  , 
cut  avari tta  nec  nomine - 
tur  in  vobis  , ficut  decet 
fanSlos  : 

4.  aut  turpi  tudo  , a ut 
Jìultiloquium  , aut  /cur- 
ri/itas  ■>  qu£  ad  rem  non 


3.  ( b ) E quaì  convieni  i 
fanti  j non  fia  nè  pur  notni- 
nata  tra  voi  y nè  fornicazio- 
ne , nè  qualunque  fiali  im- 
mondezza y nè  avarizia  j 

4.  hè  difoóeftà  ) nè  parlar 
fìolto>  hè  bufiònezzoj  il  che 

, „ - - - , hon  fa  al  cafo  voftro  ; ina 

pertinet  j /ed  magis  gra-  oda/t  anzi  azione  di  grazie  » 
tiarum  oblio  * 

5*  Hoc  enim  fcitote  in-  5*  Imperocché  lappiate  y ed 
tel/igenies  j quod  omnis  intendere , che  neffun  fornica- 
fornicator  , aut  immuti-  tore  , o immondo  y o avaro  ( il 
dus  -,  aut  avarus  , qut)d  che  è ima  idolatrìa  ) hon  hà 
ejl  idolorum  /ervitus  * non  eredità  nel  regno  di  CRI- 
kabet  hareditatem  in  re-  ST*0  j è di  Dio . 
gno  Chri  (li , & Dei  * 

6.  Nemo  voi  /educai  6.  (t)  Neffun  vi  feduca. 
. con 

T Dom.  IH.  di  Quar.  (a)  Joan.  13.  v.  34.  & 
15*  v.  11.  1.  Joan.  4.  v,  21.  (b)  Col,  3.  v.  5* 

Q -Mattk.  24*  z<i  4,  jMpfc,  1 3*  Ut  S»  ÌMc<ìti  ti,  8» 
2.  Tbeff,  2,  v,  3. 


) 
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con  vani  difcorfi  ; imperocché 
per  quelle  cofe  viene  l’ ira  di 
Dio  fui  refrattarii  alla  veri- 
tà . 

7.  Non  fiate  dunque  par- 
cenevoli  di  coftoro . 

8.  Imperocché  voi  eravate 
una  volta  tenebre , ma  ora 
fiere  luce  nel  Signore  . Cam- 
minate quai  figli  di  luce . 

9.  Ora  il  (rutto  della  lu- 

ce * è in  ogni  forta  di  bon- 
tà , di  giuftizia , e di  veri- 
tà. H - 

10.  Inveftigate  cib  che  è 
accetto  a Dio  ; 

11.  e non  partecipate  alle 
opere  infruttuofe  delle  tene- 
bre ; msf  anzi  redarguitele . 

12.  Imperocché  le  cofe  che 
da  cotai  perfone  fi  fanno  in 

occulto,  è turpe  cofa  fino  il 
dirle  . 

13.  Or  tutto  ci5  °he  ®e" 
rita  di  effere  redarguito  , vien 
manifefiato  dalla  luce  \ impe- 
rocché una  luce  é quella, per 
cui  tutto  é manjfeftato  * . 

14.  Perlochè  egli  è d^tto: 
Dettati  o tu  che  dormi , e 
forgi  fuor  da  morti , e a te 
fplenderà  CRISTO* 

1. 

* Gr.  dello  fpirito  . 

' * Altr.  tutto  quel,  che  è n 


S.  Paodo 

inanibus  verbis  ; proptet 
hac  enim  venit  ira  Dei 
in  filios  diffidenti a . 

7.  Nolite  ergo  efficì 
participes  eorum  . 

8.  Eratis  enim  ali - 
quando  tenebra  , nunc  au - 
tem  lux  in  Domino  . Ut 
filii  lucis  ambulate . 

9.  FruElus  enim  lucis 
ejl  in  omni  bonitate  , & 
juftitia  , & veritate  : 

10.  Probate  quid  jìt 
beneplacitum  Deo  : 

ir.  et  nolite  commu- 
nicare operibus  infruSluo- 
Jis  tenebrarum  , - magts 
autem  redarguite . 

lì.  Qua  enim  in  oc- 
culto fiunt  ab  ipjif , tur- 
pe eft  & dicere. 

13.  Omnia  autem  , qua 
arguuntur  , a lamine  ma- 
nifeftantur  ; omne  enim  ,• 
quod  manifeftatur , lumen 

eft. 

14.  Propter  quod  di- 
ci t : Surge  qui  dormi s , 
& exurge  a mortuis , & 
illuminabit  te  Chriftus . 

J5* 

uwfeftato  y è luce  . , 
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15.  Vulete  ita, pie,  fra-  1 5 - t Guardate  dunque,  o 

tres  , quomodo  caute  am-  fratelli  , alla  via  di  procede- 
buletis  : non  quafi  infi-  re  con  cautela , non  da  fcioc- 
pientes  , 4 chi  , 

16.  fed  ut  fapientes  : 16.  ma  da  faggi;  guadagaan- 

redimentes  tempus  , quo-  do  , e maneggiando  ' il  tempo  , 
marn  dies  mali  funt , perchè  i giorni  fon  cattivi  . 

1 j . Proptcrea  nolite  fie-  if.  ( a ) Non  fiate  dunque 
ri  imprudentes  , fed  in-  difavveduti  , ma  fiate  in  i fiato 
telligentes  qux  fit  volun-  di  diicernere  qual  fia  il  vole- 
ri1 Dei . re  di  Dio  . 

18.  Et  nolite  inebriaci  18.  E non  v’ inebbriate  di 

vino  , in  quo  efl  luxuria  : vino  , nel  che  v’  è diflolutez- 

fed  implemini  Spirìtu  za  ; ma  fiate  ricolmi  dello 
SanSlo  , Spirito  Santo  ; 

19.  loquentes  vobifme-  19.  feco  voi  difeorrendo 
tipfts  in  pfalmis , & hy-  con  falmi , cd  inni  , c canti- 
mnis  , & canticis  fpiri-  ci  ipirituali , cantando  e lal- 
tualibus  , cantantes  , & meggiando  di  cuore  al  Signo- 
pfallentes  in  cordibus  ve-  re  ; 

/ìris  Domino , 

20.  grattar  agentes  20:  rendendo  continuamen- 

femper  prò  omnibus  , in  te  grazie  d’ ogni  cola  a Dio 
nomine  Domini  nojìri  Je-  Padre,  nel  nome  del  Signor 
fu  Chrifii  Deo  & Pa-  noftro  GESÙ’  CRISTO  ; 
tri  , .... 

2 1 . fubjeElì  invicem  2 1 . fottomettendovi  1’  uno 

in  timore  Chrijli . all’altro  nel  timore  di  CRI- 

STO. V 

22.  Mulieres  virir  fttis  22.  (b)  Le  mogli  fiicn  fot- 

fubdiu  ftnt , ficut  Domi-  topofie  ai  loro  mariti , come 
no  : al  Signore  , 

23.  quoniam  vir  caput  23.  attelòchè  il  marito  è 

ca- 

f Dom.  XX.  dopo  la  Pent.  * Altr.  redimendo . 

(a)  Rom.  12.  v.  2..1.  Thejf.  4.  v . 3 . (b)  Gen.  3.  v.  16. 

Col.  3.  v.  18.  r.  Petr,  3.  v.  1.  1.  Cor.  ir.  r.  3. 

Tom.  XLII.  S 
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capo  della  moglie  , ficcome  ejt  mulieris  , ficut  Chri- 
CRISTO  è capo  della  Chie-  fius  caput  efi  Ecclefue  : 
fa  , che  è il  fuo  corpo  , di  cui  Ipfe  falvator  corporis  e- 
cgli  ftefTo  è il  Salvatore  • . ’ jus  . 

24.  Siccome  dunque  la  Chie-  24.  Sed  ficut  Ecclejja 

fa  è foggetta  a CRISTO,  fubjeBa  eji  Chrijlo  , ita 
così  anche  le  mogli  lo  fiano  & muli  ere s viris  fuis  in 
in  tutto  ai  loro  mariti . omnibus  . 

25.  {a)  Mariti,  amate  le  25.  Viri  diligite  uxo~ 
Voftre  mogli , ficcome  anche  res  vejìras , ficut  & Chri- 
CRISTO  ha  amata  la  Chie-  fius  dilexit  Ecclcfiam  , 
ia  fino  a dar  fe  fteflò  per  & feipfum  tradidit  prò 

quella  » ea  ...  , - 

26.  per  fantificarla,  avcn-  2 6.  ut  illam  f aneli fi- 
clola  mondata  col  lavacro  dell’  caret  , mundans  lavacro 
acqua  per  la  parola  di  vi-  aqua  in  verbo  vita , 


ta  » 

27.  per  farla  comparire  da- 
vanti a fe  Chiefa  gloriofa , 
non  avente  macchia  , nè  ru- 
ga , nè  cos’  alcuna  di  tale  , ma 
tal  che  fia  fama , ed  irre- 
prenfibile . 

28.  Così  i mariti  amar  deb- 

bono le  mogli  loro , come  il 
proprio  corpo . Chi  ama  fua 
moglie , 31113  * 

29.  Imperocché  neflimo  odia 
mai  la  propria  carne  ; ma  an- 
zi la  nutre , e ne  ha  buona 


27.  Ut  exhiberet  ipfe 
fibi  gloriofitm  Ecclefuim  , 
non  habentem  maculam  , 
aut  rugam  , aut  ali- 
quid  hujufmodi  , fed 

ut  fit  fonila  & im- 
maculata . 

28.  Ita  & viri  debent 
diligere  uxores  fuas  ut 
corpora  fua  . Qui  fuam 
uxorem  diligit  , feipfum 
diligit . 

29.  Nemo  enim  um- 
quam  camem  fuam  odio 
habuit  : fed  nutrit , & 

fovet 


• Gr.  ed  egli  fiejfo  è Salvadore  del  corpo . 

(a)  Col . 3 • 19’ 

* Nel  Greco  non  fi  legge.-  di  vita. 
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fovet  eam  > fieni  & Chri-  cura  di  lei  , ficcome  GESlT 
Jìus  Ecclefiam  : lo  fa  della  Chiefa  ; 

30.  quìa  membra  fu - 30.  imperocché  noi  fiamo 

fnus  corporis  ejus  > de  car •»  membra  del  fuo  corpo  ; fiam 
ne  ejus  > & de  ojfibus  dalia  Tua  carne  > e dalle  fue 
'ejus  » offa . 

31»  Propter  hoc  rei  in-  31*  (a)  Perlochè  l’uom  la* 

quei  homo  patrefn  5 & fcierà  il  padre  , e la  madre  , 

matrem  fuam  > & adhx-  e fi  congiugnerà  alla  fua  mo- 
rebit  uxori  fux  : & erunt  glie  , e i due  diverranno  una 
■duo  in  carne  una  » carne  fteffa  » 

32.  Sacramenturfi  hoc  32.  Quello  Sacramento  é 

magnato  eft  : ego  autem  grande  > io  dico  in  CRISTO  t 
dico  in  Chrifio  5 & in  e nella  Chiela » 

Ecclefia  * 

33.  Verumtamen  & 33.  Però  anche  tiafeun  di 

vos  fingali  , unufiquifque  voi  ami  fua  moglie  come  fe 
uxorem  fuam  ficut  fei - lleffo  ; e la  moglie  rifpettì  il 
pfum  diligat  ì uxor  au-  fuo  marito. 

tem  tìmeat  virum  fuum  » 


(a)  Gen.  2.  *u.  24,  Matt.  1$.  v.  5.  Marc. 
2.  Cor . 6.  lót 


to. 


SENSO  LITTER  ALE. 


V.  1.  Qlate  dunque  imitatori  di  Dio  > quai  fuoi  carif- 
O fimi  figli  • Siate  dunque  imitatori  di  Dio , 
beneficando  tutti , per  quanto  vi  è poflìbile , c princi- 
palmente perdonando  le  ingiurie  che  avete  ricevute . Ve- 
di Matth.  5,  48. 

Come  fuoi  carijfmi  figli . I figliuoli  devono  imitare  le 

S 2 virtù 
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virtù  dei  loro  padri  ; ma  i figliuoli  di  Dio , come,  fono 
tutti  i Crilliani , vi  fono  anche  più  Erettamente  obbli- 
gati u 

2.  E camminate  nell  amore  , ficcome  anche  CRI 
STO  la  amato  noi,  ed  ha  dato  fe  JìeJfo  per  noi  in  obbfa- 
ftone  e vittima  di  odor  foave  a Dio  . E . L’  Apoflolo 
non  dice  femplicemenre , praticate  la  carità  ; ma  dice  , 
camminate  nell'  amore  e nella,  carità  , per  mofirare  che 
rutta  la  converfazione  , tutta  la  vira , e tutte  le  azioni 
d'  un  Criitiano  devono  cfl’er  piene  di  carità . Imperocché 
quello  verbo  camminare  nella  Scrittura , comprende  tut- 
ta la  converfazione , la  vita , c le  azioni  dell’  uomo  . 

Come  GESÙ'  CRISTO  ha  amato  noi.  Imperocché 
é giufio  , che  avendoci  GESÙ’  CRISTO  dimoft rata  una 
carità  fi  grande  , noi  gli  rendiamo  il  contraccambio 
nella  perfona  delle  fue  membra , che  compongono  il  fuo 
miilico  corpo , e di  tutti  gli  uomini  che  lono  chiamati 
indifferentemente  alla  comunione  di  quello  corpo  ; e che 
ficcome  ha  egli  data  la  propria  fua  vita  per  la  noftta  fa- 
llite , anche  noi  fiamo  difpofii  a dar  la  nollra  per  la  fa- 
iute  di  tutti  gli  uomini , che  fono  chiamati  ad  eflèr  le 
membra  del  luo  corpo.  òr 

Ed  ha  dato  fe  Jlejfo  per  noi,  volontariamente  ; lo  che 
fa  vedere  anche  più  chiaramente  1’  eccello  della  fua  cari- 
tà j che  fe  dicelfe  femplicemente  : ed  è fiato  fagrificaro 
per  noi . 

In  oblazione  e vìttima  di  odor  foave  a Dio  . V A- 
pofiolo  vuol  indicare  con  quelle  due  parole , che  GE- 
SÙ’ CRISTO  non  fidamente  fi  é offerto  fulla  croce  per 
nollra  làlute , ma  che  prima  di  quello  fagrificio  fangui- 
nolcnto  , egli  fi  era  già  offerto  a fuo  Padre  d’ un’ altra 
maniera , avendogli  fin  dal  primo  momento  della  fua 
vira  confagrato  tutto  fe  Hello , e tutte  le  fue  azioni . 

Di  odor  foave . Quella  maniera  di  parlare  è tolta  da- 
gli antichi  l'agrificii  eh’  erano  accetti  a Dio , come  fe  il 
fumo  di  quelli  fag>ificii  , che  fai  iva  verfo  il  cielo , folfe 
arrivato  fino  a Dio»  e ne  avelie  egli  gufiata  con  piacc- 
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te  la  fragranza.  Vedi  Gcnefi  6.  z.  Exod.  18.  29.  Le- 
vir.  9.  13.  L’Apollolo  vuol  dunque  dire,  che  il  fagri- 
ficio  di  GESÙ’  CRISTO  è flato  gratiffimo  a luo  Pa- 
dre , tanto  a motivo  della  fua  perfetta  ubbidienza , e 
della  redenzione  degli  uomini  che  n’era  il  frutto,  chea 
motivo  principalmente  della  l’uprcma  dignità  della  fua 
Perfona . 

V.  3.  E qual  convìenfi  a fanti , non  fa  ne  puf  nomi- 
nata tra  voi , nè  fornicazione  > nè  qualunque  fiafi  immon- 
dezza , nè  avarizia  . Non  fa  nè  pur  nominata  tra  voi , 
ec.  vale  a dire  : Abbiate  tanta  awerfione  a quelli  vizii, 
che  anche  il  folo  nome  vi  metta  paura . Altrimenti  : Fug- 
gite tutti  quelli  vizii  , ed  abbiate  orrore  d’ udirne  a par- 
lare . Alcuni  riferifeono  quelle  parole , non  fa  nè  pur 
nominata  tra  voi , non  ai  foli  Efelìi , ma  anche  agl  in- 
fedeli , e ad  ogni  forte  d’  altre  perfone  , in  quello  fenfo  : 
Non  date  motivo  di  parlare  di  voi  come  di  fornicatori , 
d’ impudici , d’ avàri , ec.  nò  che  fi  abbia  il  menomo 
fofpetto  di  voi , che  fiate  foggetti  a quelli  vizii  ; lo  che 
egli  dice  > perchè  quelli  vizii  erano  comuni  in  Efefo , e-, 
gualmente  che  gli  altri  di  cui  parla  dopo  . 

Nè  avarizia . Alcuni  intendono  per  quello  nome  A'  a- 
varizia  un  deftderio  infaziabile  dei  piaceri  carnali . Vedi 
più  fupra  cap.  4.  v.  19.  Frattanto  fembra  dal  verletto 
feguente  , che  f Apollolo  dia  un  altro  fenfo  a quello 
nome  d’  avarizia  , àggiugnendo  , eh'  è un  idolatria  ; ma 
in  fondo  è fempre  il  medefimo  fenfo . Imperocché  1’  a- 
mor  dei  piaceri  fenfuali  > c quello  delle  ricchezze  fono 
egualmente  un’  idolatria } llante  che  gl’  impudici  e gli  a- 
vari  fi  fanno  un  Dio  dei  loro  piaceri  e delle  loro  ric- 
chezze » 

Come  convienf  a fanti . Il  feftfo  è tale  : Quello  gradò 
di  perfezione  è molto  fublime , ma  non  è per  altro  trop- 
po, elevato  per  voi , che  fare  profelfione  d’  elfer  fanti , e 
che  dovete  per  conseguenza  regolar  sì  bene  tutte  le  vo- 
lte azioni , che  non  diate  la  menoma  apparehza  di  fre- 
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golatezza,  nè  il  menomo  fofpetto  d’impurità  nella  vo- 
flra  condotta. 

ÌT.  4.  Nè  difoneflà , nè  parlar  flotto  , nè  bttffonezxo  9 
il  che  non  fa  al  cafo  voftro  ; ma  odali  anzi  azione  di  gra- 
zie . Nè  difoneflà , ec.  Un  Criftiano  dee  profetare  una 
xnodeftia  Angolare  in  tutte  le  Tue  azioni , e dee  Tempre 
riguardar  Dio  come  prefente:  Modeflia  veflra  dota  flt  9 
&c.  ‘ . 

Ma  piuttoflo  azione  di  grazie  ; lo  che  comprende  tutte 
le  parti  della  lode  che  fi  dee  rendere  a Dio , tanto  a 
motivo  di  ciò  di’  egli  è in  fe  de  1T0 , che  a motivo  dei 
benefkii  eh’  abbiamo  ricevuti  da  lui . 

ir.  5.  Imperocché  /oppiate , ed  intendete , che  nejfun 
torneatore , 0 immondo  , 0 avaro  ( il  che  è una  idolatria  ) 
non  ha  eredità  nel  regno  di  CRIST 0 , e di  Dio « Impe- 
rocché Zappiate  che  ......  a avaro , il  che  è uri  idolatria  , 

Non  abbiate  alcun  dubbio , che  1’  avarizia  non  Ha  vera- 
mente  un’  idolatria , che  che  vi  pofla  elfer  detto  in  con-, 
traria  j perchè  l’ avaro  fa  il  fuo  ultimo  fine  delle  ric- 
chezze , vi  mette  tutta  la  fua  fperanza , impiega  tutte  le 
fue  cure  per  acquisirle  e per  confervarle , le  riguarda, 
come  il  fuo  folo  ed  unico  bene  che  può  fupplire  a tut- 
te le  cofe , le  preferifee  a rurto , non  ofando  di  fervir- 
fene  ueppur  nelle  lue  neceflirà  ; Io  che  è in  certa  ma- 
niera farfene  il  fuo  Dio.  Vedi  Philip.  3,  19.  Tutto 
ciò  può  in  un  fenfo  di èr  detto  anche  del  defiderici  in- 
faziabile  dei  piaceri  carnali . • 

Non  ha  eredità  nel  regno  di  CRISTO  e di  Dio ; Io 
che  è detto  per  moftrare  P uguaglianza  che  vi  è tra  il 
Padre  ed  il  Figliuolo , pofciachè  quello  regno  appartiene 
egualmente  ad  ambidue . Si  potrebbe  tradurre  : Di  GE- 
SÙ’ CRISTO  eh' è pur  Dio  j oppure  eh' è Dio. 

il.  6.  Nejfun  vi  /educa  con  vani  di/corfi  ; imperocché 
per  quefle  co/e  viene  /’  ira  di  Dio  /iti  refrattari i alla  veri- 
tà . 

* Philip.  4,  5. 
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th  . Niuno  vi  J educa  . L’ Apoftolo  intende  parlare  dei 
Filofofi  Gnollici , i quali  infegnavano  che  tutti  quelli 
vizii  erano  permeili , e dei  difcepoli  di  Simone  il  Ma- 
go, che  infegnavano  che  balla  aver  la  fede  perefier  fai, 
vo,  e che  tutto  il  rello  era  indifferente  e pennellò  dai 
Vangelo  ; e dei  libertini , che  fotto  pretello  che  Dio  i 
mifericordiofo  , ' fi  pervadevano  eh’  egli  perdonerebbe  fa- 
cilmente quelli  peccati , e che  non  li  punirebbe  con  tan- 
to rigore  : e biafima  forfè  anche  i Giudei , i quali  infe- 
gnavano che  un  uomo , per  quanto  Ila  malvagio  , non 
poteva  dannarfi , purché  morifle  nella  profefìione  del 
Giudaifmo . 

Con  vani  difeorfi , vale  a dire , privi  di  verità , e per 
confeguenza  lenza  folidità  . Imperocché  fi  può  dar  cofa 
più  vana  e più  ridicola , che  il  voler  contraddire  ai  prin- 
cipii  più  chiari  del  lume  e della  legge  naturale, che  in- 
fegna  a tutti  gli  uomini  di  vivere  cafiamente  e giulla- 
mente  ? i 

Imperocché  per  quefie  cofe  , ec.  vale  a dire , per  quelli 
vizii  d’ impurità  e d’ avarizia , Dio  fuole  efercitar  pub- 
blicamente la  fua  vendetta , e punifee  rigorolàmente  gli 

fmtni  ribelli  alla  verità  ; cioè , alla  legge  di  Dio  e del 
angelo , come  fi  vede  dal  diluvio  , dall’  incendio  di  Sor 
doma , e dalla  diflruzione  quafi  total»  della  tribù  di  Be- 
niamino . 

V.  7.  Non  fiate  dunque  parcenevoli  di  cofioro . Non 
fiate  dunque , ec,  vale  a dire  : Non  imitate  ' i delitti  di 
quelli  figliuoli  di  ribellione , affinchè  non  abbiate  comu- 
ne con  loro  anche  il  galligo  , t 

V.  8.  Imperocché  voi  eravate  una  volta  tenebre , ma  ora 
luce  nel  Signore . Camminate  quai  figli  di  luce . Impe- 
rocché voi  eravate  una  volta  tenebre y vale  a dire:  Voi 
avevate  una  volta  qualche  pretello  di  feufa  nei  vollri 
delitti , a motivo  della  voftra  ignoranza  ; ma  prefente- 
mente  che  liete  illuminati , e che  Cete  palfati  dalle  tene- 
bre dell’ignoranza  alla  luce  della  fede  e del  Vangelo: 

S 4 Qui 
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Qui  de  tenebris  vos  ypcavit  in  adm'trabile  lumen  fuum  , 

* farefle  affatto  inefcufabili  , fe  commettere  ancora  que- 
lle azioni , e fe  non  vi  verte  fecondo  le  regole  c le  maf. 
lime  del  Vangelo,  che  profetate.  Altrimenti.  Allorché 
voi  eravate  immerfi  nelle  tenebre  dell’  ignoranza , non 
producevate  che  azioni  di  tenebre  c di  peccato  ; ora  dun- 
que che  fiete  flati  trasferiti  da  quello  flato  alla  luce  del- 
la fede  e del  Vangelo,  non  dovete  più  produrre  che  o- 
pere  di  luce,  conformi  alle  maflime  del  Vangelo.  Ve- 
di Rom.  6.  19.  20.  21.  22.  e 7.  5.  6. 

Ma  ora  fiete  luce  ; vale  a dire , fiete  internamente 
illuminati  dalla  fede  e dal  Vangelo,  nel  Signore,  me- 
diante la  fua  grazia , e 1’  unione  che  avete  con  lui , eh’ 
è la  fovrana  luce  ; come  i corpi  lumino!]  comunicano  la 
loro  luce  a quelli  che  fi  accollano  a loro . 

Camminate  ; cioè  , vivete  , e conducetevi  in  tutte  le  vo- 
ftre  azioni  come  figliuoli  di  luce  ; vedi  1.  ThelT.  5.  5. 
come  uomini  illuminati , e pieni  deila  luce  della  fede  e 
del  Vangelo . 

V-  9.  Ora  il  frutto  della  luce  è in  ogni  fotta  di  bon- 
tà, di  giufiizia , e di  verità.  Ora.  Per  camminare  co- 
me figliuoli -di  luce,  ecco  le  virtù  che  dovete  pratica- 
re. Alcuni  intendono  per  la  bontà,  tutte  le  virrù  che 
riguardano  noi  ftcffi  ; per  la  giufiizia  , qudle.che  riguar- 
dano il  proflimo  ; e per  la  verità  , quelle  che  riguarda- 
no la  Religione  e il  culto  di  Dio . Altri  mettono  la 
bontà  nell’  affetto , la  giuftizia  nelle  opere  , la  verità 
nelle  parole. 

Il  frutto  della  luce  è in  ogni  forte  di  bontà  , dì  giufii- 
zia , e di  verità . L’  Apoftolo  comprende  l'otto  quelle  tre  • 
virtù  generali , tutte  le  virtù  oppofte  ai  vizii , che  ha 

egli  condannati  nei  verterti  5.  4.  5.  e nel  capitolo  pre- 
cedente . Imperocché  chi  farà  buono  col  fuo  proflimo  , 
e chi  lo  tratterà  in  ogni  cofa  con  giuftizia  e con  veri- 
tà, 

I 

a 1,  Petr.  2.  9. 
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ti,  non  caderà  in  veruno  di  quefti  vizii . Vedi  Gal.  5. 
22. 

V.  io.  Invefiigate  dò , eh' è accetto  a Dio.  Inveftt ga- 
te , ec.  Littcr.  Provate . Eliminate  con  diligenza  le  vo- 
ftre  azioni , per  vedere  fe  fono  conformi  alia  volontà  di 
Dio  , contenuta  e lignificata  nella  fua  parola  ; c non  vi 
lafciate  ingannare  dai  feduttori  . Vedi  Prov.  io.  3» 
ìlom.  12.  2. 

IP.  11.  E non  partecipate  alle  opere  infruttuofe  delle 
tenebre  ; ma  anzi  redarguitele  ; E non  partecipate , Ila 
commettendole  voi  ftéflì , fia  approvandole , fila  diffimu- 
landolc  3 alle  opere  infruttuose  delle  tenebre  , che  fi  fanno 
in  fegreto , tanto  fono  infami  e vergognofe , e conduco- 
no alle  tenebre  eterne , dove  fi  è privo  per  Tempre  del- 
la fovrana  luce  , eh’  è Dio  . Altrimenti  : Che  non  pro- 
ducono altro  frutto  che  quello  della  morte  eterna  : Sti- 
pendia enim  peccati , mors  * . 

Ma  anzi  condannatele , non  fidamente  colla  purità  del- 
la voftra  vita , e col  voftro  buon  elèmpio  ; ma  anche 
colie  voftre  parole,  e colla  luce  d-lla  parola  di  Dio 

V-  12.  Imperocché  le  cofe  che  da  cotai  perfone  fi  fan- 
no in  occulto , è turpe  cofa  fino  il  dirle . Imperocché  le  co- 
fe cioè  da  cotai  perfone  fi  fanno  in  occulto , ec.  Il  fenfo 
è : Non  fenza  ragione  io  vi  eforto  a riprendere  e a de- 
clamare altamente  contro  quefti  vizii  infami  ; perocché 
coloro  che  li  commettono , fono  arrivati  a un  tal  eccel- 
lo , che  la  modeftia  non  permette  che  fe  ne  parli . Non 
bifogna  dunque  ftare  in  filenzio  e di/fimularli , per  ti-‘ 
more  che  crefcendo  Tempre  più  quefti  vizii  a motivo 
della  voftra  tolleranza  e della  voftra  diffimulazione , Dio 
non  gl’  imputi  a voi  fteffi  , e non  punifea  fe  veramente 
il  voftro  filenzio.  L’ApoftoIo  chiama  quefti  vizii  opere 
di  tenebre  , perchè  quelli  che  li  commettono , lo  fanno 
in  fegreto , e perchè  fono  sì  infami , che  la  modeftia  non 
permette  neppur  di  nominarli . ' 

- V.  15. 

* Rem.  6.  23.  • . . ... 
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V.  i ?.  Or  rw«o  ciò  che  merita  ài  ejfere  redarguito , 
vieti  manifejlato  dalla  luce  ; imperocché  una  luce  è quel- 
la y per  cui  tutto  è manifejlato . Ora . Voi  non  dovere 
mancare  a quello  debito  della  correzione,  poiché  ella 
produce  femore  qualche  buon  effetto  j allorché  tutto  ciò 
che  merita  d ejfcr  redarguito  vien  manifejlato , fe  ne  fa 
vedere  l’ infamia  a tutti , ed  anche  a quei  medefimi  che 
ne  fono  infetti  ; e con  quello  mezzo  fi  pongono  in  ilta- 
to  di  cambiar  vita , e di  ritornar  a Dio  con  una  linee- 
rà penitenza  ; lo  che  non  farebbero  mai , le  fi  lafciaffe- 
ro  nell’errore  e nelle  tenebre  lenza  riprenderli  c fenza 
illuminarli  per  la  luce  della  parola  di  Dio  e della  dot- 
trina del  Vangelo.  Vedi  i.  Cor.  14.  25. 

Imperocché  una  luce  , ec.  vale  a dire,  non  efTendovi 
vizio  né  peccato  che  la  parola  di  Dio  non  faccia  cono- 
feere  per  tale  qual’  è , per  quanta  fagacità  fi  adoperi  per 
coprirlo  , e per  quante  ragioni  lì  adducano  per  difender- 
lo e per  inorpellarlo  ; nè  fi  può  commetter  peccato  così 
fecretamente , che  quella  parola  di  Dio  non  convinca 
colui  che  lo  ha  commclfo  della  fua  malizia  e della  fua 
corruzione.  Vedi  Hebr.  4.  15.  ed  altrove. 

1/.  14.  Perlochè  egli  é detto  ; Dejìati  0 tu  che  dor- 
mi , e forgi  fuor  da  morti , e a te  f pi  onderà  CRISTO. 
Perlochè , ec.  Il  fenfo  è tale  : Siccome  è proprietà  della 
dottrina  del  Vangelo  d’ illuminare  gli  uomini , di  con- 
vincerli della  loro  miferia  e dell’  enormità  dei  loro  de- 
litti , e di  metterli  in  iftato  d’  ottenerne  il  perdono  ; per- 
ciò Dio  eforta  tutti  gl’infedeli  ad  ufeire  dalla  loro  in- 
fedeltà, ed  a fottometterfi  a quello  Vangelo  per  mezzo 
della  fede  ; affinchè  efiendo  renduti  partecipi  di  quella  di- 
vina luce , pollano  conofcere  i loro  peccati , ed  ottener- 
ne il  perdono.  Giacché  dunque  Dio  chiama  tutti  gli  uo- 
mini a quella  luce,  voi  dovete  procurare  dal  canto  vo- 
flro  di  contribuire  ad  illuminarli.  L’Apoflolo  non  vuol 
dire  , che  il  pafTo  eh’  egli  cita , fi  trovi  tutto  ellefo , nè 
parola  per  parola  nella  Scrittura,  ma  fecondo  il  fenfo, 
ed  in  diverfi  luoghi . Vedi  Ifaia  óo.  1.  c.  2. 

f.  15- 
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• '4r.  15.  Guardate  dunque  , 0 fratelli , alla  vìa  di  proce - 

dere  con  cautela  , non  da  / ciocchi . Guardate  dunque , o 
Fratelli , di  condurvi  con  cautela , Il  fenfo  è tale  : Giac- 
% chè  liete  obbligati  di  riprendere  e di  condannare  le  a- 
zioni  degl’  infedeli , procurate  di  regolare  in  maniera  tur- 
te  le  voftre , che  non  ne  facciate  alcuna  che  fia  contra- 
ria alle  voftre  parole  ; lo  che  farebbe  un  perdere  tutto 
il  frutto  delle  voftre  riprenfioni  e delle  voftre  corre- 
zioni . 

Non  da  /ciocchi  , non  imitate  la  condotta  di  quelle 
perfone  imprudenti , cha  danno  precetti  di  ben  vivere  , 
e non  gli  offervano  , e che  riprendono  feveramente  ì 
vizii , che  anch’  effe  commettono  . 

16.  ma  da  faggi  ; redimendo  il  tempo  , perchè  i 
giorni  fon  cattivi . Ma  da  faggi  ; vale  a dire  : Seguite 
la  condotta  degli  uomini  faggi  , i quali  fe  danno  pre- 
cetti , fono  erti  i primi  ad  offervarli  , e fe  correggono 
i peccati  degli  altri , gli  hanno  prima  corretti  in  le  ftef- 
1}  : Dicunt  & non  faciunt  : Hypocrita , ejice  primum  tra - 
bem , &c.  Qui  dicis  : Ntn  mcechandum  , &c.  Qui  ergo 
alium  doces , te  ipfum  non  doces , &c.  * . Sembra  che 
. f Apoftolo  voglia  parlare  in  quello  luogo  dei  Filofofì 
d’  Efefo , i quali  sì  arrogavano  il  nome  di  faggi  ed  era- 
no in  fondo  yeri  pazzi , tanto  perchè  infognavano  colè 
vane  e ridicole , quanto  perchè  conducevano  una  vita 
affatto  contraria  ai  precetti  che  davano  ai  loro  difee- 
poli  . • ' - 

Redimendo  il  tempo  j vale  a dire  , cercando  le  occa-  . 
fioni  ed  il  tempo  di  fervir  Dio  a fpefe  di  tutto  ; oppu- 
re , impiegando  sì  bene  il  noftro  tempo  nel  fervigio  di 
Dio , che  poflìamo  meritare  nel  poco  tempo  che  ci  re- 
ità a vivere  , la  medefima  ricompenfa  che  quelli , i qua- 
li hanno  paffato  un  lungo  corfo  d’ anni  in  fervirlo  : Con- 
fummatus  in  brevi  explevit  tempora  multa  h . Come  un 
operajo , che  facefle  tanto  in  una  giornata  che  altri  non 

fan- 

t Matth,  23.  3.  Rom*l»  22.  * Sap,  4.  13. 
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fanno  in  otto , redimerebbe  in  qualche  maniera  eoa  que“ 
fìa  lòia  giornata  l’ obbligo  eh’  egli  ha  di  lavorare  per 
otto  giorni . 

Perocché  i giorni  fono  cattivi  ; vale  a dire  , perocché 
lo  flato  prefente  della  Chiefa  è molefto  e gravofo , a 
motivo  delle  porfecuzioni  che  ci  mettono  tuttodì  alla 
vigilia  della  morte , e in  pericolo  di  perdere  tutti  i mez- 
zi e tutte  le  occaConi  che  ancora  ci  rcìbno  di  far  del 
bene  e di  accrescere  i nolìri  meriti.  Vedi  Eccl.  ir.  4. 
Joan.  9.  4.  e 12.  35.  Gal.  6.  io. 

V*  17.  Non  fiate  dunque  difavVeduti  , n.a  fiate  in 
ijìato  di  difeernere  qual  Jia  il  volere  di  Dio  . Non  fate 
dunque  difaweduti , ec.  vale  a dire  : Giacché  dunque 
avete  un  obbligo  sì  lìretto  di  mettere  il  tempo  a pro- 
fitto , avvertite  di  non  far  a cafo  alcuna  delle  voftre 
azioni , e fenz’  aver  ccnfiderato  le  fono  buone  o malva- 
ge ; ma  applicatevi  Gon  gran  diligenza  , prima  di  far- 
le , a confiderare  Se  fono  conformi  alla  volontà  di 
Pio  . 

"ir.  18.  £ non  v inebbriate  di  vino , nel  che  v é diffo- 
lutezza  ; ma  fate  ricolmi  dallo  Spirito  Santo . E non  v 
inebbreate  di  vino  . L’  Apoftolo  comprende  Sotto  il  nome 
di  vino  tutti  i liquori  che  polTono  inebbriarc  . 

Nel  che  v è dif  'olutezza . Egli  intende  parlare  d’ ogni 
forte  di  diflolutezze  e di  dilordini  , ma  particolarmen- 
te dell’  impurità , eh’  é il  proprio  effetto  dell’  eccclSo 
del  vino . 

Ma  riempitevi  dello  Spirito  Santo  ; vale  a dire , della 
fua  grazia , per  mezzo  di  buone  opere  , di  fante  medi- 
tazioni , di  Salmi  e di  Cantici  Spirituali  , che  vi  riem- 
piranno di  forza  Spirituale , d’  un  Santo  giubilo , e d’  un 
divino  ardore  ; come  il  vino  rallegra , rifcalda  , e forti- 
fica coloro  che  lo  bevono . 

V.  19.  feco  voi  di f correndo  con  faina  } ed  bini  > e can- 
tici fpirituali , cantando  e falmeggiando  di  cuore  al  Si- 
gnore ; Seco  voi  decorrendo , non  con  cantare  canzoni  la- 
scive , come  fanno  gli  ubbriachi , ma  con  recitare  Sai- 
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mi . L’ A portolo  intende  parlare  dei  Salmi  di  Davidde 
che  rt  cantavano  nel  Tempio  al  Tuono  degli  ftromenti . 
I Criitiani  hanno  confervato  quello  coftume  , quantun- 
que da  principio  non  facertero  ufo  di  rtromenti . 

Inni . Gl’  Inni  fono  diverfi  dai  Salmi  , in  quanto  che 
non  contengono  erti  puramente  che  le  lodi  di  Dio  -,  lad- 
dove i Sitimi  fi  effondono  fopra  ogni  forte  di  materie -e 
di  difcorfi  fpirituaii . . . no; 

E Cantici , ec.  Sembra  che  vi  fia  quella  differenza 
tra  gl’  Inni  ed  i Cantici , che  gl’  Inni  fono  comporti  alf 
improwifo , filila  materia  che  fi  prelenta  a lode  di  Dio . 
Vedi  Matth.  26,  30,  Aél.  16.  25.  ed  i Cantici  per  T op< 
polito  fono  rtudiati  e premeditati , e fatti  fecondo  le  re- 
gole  dell’arte.  Vedi  Exod.  15.  1.  Deut.  31.  ip.'Jodt 
3.  i2.  1.  Reg.  22.  1.  3,  Reg.  4.  30.  ■ i * 

V.  20.  Rendendo  continuamente  grazie  d'  ogni  cofa  a 
Dio  Padre  , nel  nome  del  Signor  nojìro  GESlf  CRI* 
STO  . Rendendo  grazie  continuamente , mentre  non  vi  è 
momento , in  cui  non  riceviamo  beneficii  e favori  da 
Dio  ; non  già  che  lìamo  obbligati  di  penfarvi  attuàlmen- 
te  in  ogni  momento , ma  più  fpeflò  che  ci  è po/libile . 
Bada  dunque , allorché  non  lo  ringraziamo  attualmente, 
elfer  in  una  perpetua  difpofizione  di  ringraziarlo , e non 
far  mai  alcun’  anione  contraria  alla  gratitudine  che  gli 
dobbiamo  i ~ ì iA  r-^n- 

Per  ogni  cofa  , anche  per  quelle  che  fono  contrarie 
alla  natura , come  fono  le  avverfità  ; pofciachè  Dio  non 
ce  le  manda  che  per  noftro  maggior  bene.  0 h :■> 
A Dio  il  Padre , come  il  primo  e fovrano  principio 
d’ogni  bene.  Asnob  ci  *ì;«  c ! 

In  nome  di  GESlf  CRISTO  Signor  Noftro  , pei  Tuoi 
meriti  e per  la  Tua  intcrcelfione , come  abbiamo  ricevu* 
ti  i beneficii  e le  grazie  da  Dio  pei  Tuoi  meriti  e per 
la  Tua  interceflìone . Vedi  Ephefi  3.  21. 

V.  2 1 . fottomettendovi  /’  uno  all  altro  nel  timore  dì 
CRISTO.  Sottomettendovi  l'uno  alP  altra ; vale  a dire, 
non  fidamente  gl’  inferiori  ai  loro  fuperiori , fecondo  l’or- 
dine 
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dine  che  Dio  ha  ftabilito  nella  natura , nel  governo  po* 
litico } e nella  Religione  ; Sed  per  charitatem  fpiritut 
Jtrvite  invicem  * ; ma  anche  i fuperiori  fieno  in  certa 
maniera  Soggetti  ai  loro  inferiori  , condifcendendo  alla 
lóro  debolezza  , quanto  lo  richiede  la  carità  , e non  efer- 
citando  con  impero  la  loro  fuperiorità  : Neque  ut  Do* 
minantes  in  cleris , Ù“c.  Non  dominamur  fide»  veflrte  1 , 
ma  come  femplici  minifiri  della  loro  falute  : Dei  enim 
fidjutores  fumus . Omnia  vejlra  funt  , five  Paulus  , five 
Ccphas  , C 'Ve.  > . 

Nel  timor  di  CRISTO , vale  a dire  , non  vi  fogget- 
tate  per  timor  di  gaftighi  temporali  , ma  per  amor  di 
GESÙ’  CRISTO  , il  quale  ha  così  comandato , e-  per 
timor  di  difpiacergli . Altrimenti  : Siate  fom metti  gli  uni 
agli  altri , ma  quella  fommiflìone  non  fia  contraria  a 
quella  che  dovete  a GESÙ’  CRISTO  ; ed  il  fuo  ti- 
more fia  la  regola  delle  voftra  ubbidienza  . L'  Apoftolo 
fpiega  in  appretto  quali  fono  i principali  doveri  di  que- 
lla fommiflìone . 

ty.  22.  Le  mogli  fìien  fottopojìe  ai  loro  mariti  , come 
al  Signore . Le  mogli  fieno  fottopojìe  ai  loro  mariti  ; que- 
lla fommiflìone  é fondata,  i.  fulla  legge  naturale  , che 
chi  ha  piti  giudicio  e condotta  governi  chi  ne  ha  meno . 
2.  Sulla  legge  pofitiva , colla  quale  Dio  foggetta  preci- 
famente  la  donna  all’  uomo  in  galligo  del  fuo  peccato  . 
5.  Sulla  legge  della  Chiefa  , che  ha  rinnovata  quella 
obbligazione , e che  1’  ha  renduta  più  foave  . 4.  Sull’or- 
dine della  creazione  ; perocché  non  fu  prima  formata  la 
donna , ma  l’ uomo  ; e 1’  uomo  non  fu  formato  dalla 
donna,  ma  la  donna  dall’uomo  . Vedi  1.  Cor.  li.  8. 
1.  Tim.  2.  3.  Ed  è anche  fondata  fui  gius  delle 
genti  . _ <■ 

Come  al  Signore  j vaie  à dire , come  allo  fletto  GE- 
SÙ’ CRISTO,  poiché  ne  portano  la  immagine  e lo 

rap- 

* Gal.  5.  13.  * I.  Petr.  5.  3.  2.  Cor.  i.  24. 

» 1.  Cor.  3.  9.  U>id.  3.  22. 
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rapprefentano  , come  1’  Apoltolo  fpiega  in  feguito  y non 
già  che  quella  fommilfione  debba  eflere  univerfale  , e che 
fi  eftenda  fulle  cofe  puramente  interne , come  quella  eh’ 
è dovuta  a GESÙ’  CRISTO  ; ma  perchè  non  ha  ella 
altro  fine  nè  altro  oggetto  che  GESÙ’  CRISTO  me- 
defimo  , e perchè  è accompagnata  dal  medefimo  rifpetto  e 
dal  medefimo  affetto  che  quella  che  fi  rende  a GESÙ’ 
CRISTO.  Vedi  i.  Cor.  n.  3. 

V-  23.  atte  fiochi  il  marito  è capo  della  moglie  , ficco* 
me  CRISTO  è capo  della  Chiefa  , che  è il  fuo  corpo  , 
di  cui  egli  fiejfo  è il  Salvatore  . Perchè  il  marito  è capo 
della  moglie  ; vale  a dire  , ha  l’ impero  fopra  di  lei  in 
qualità  di  capo , come  il  capo  ha  l’ impero  fopra  tutte 
le  altre  membra  del  corpo . 

Come  GESlf  CRISTO  è il  capo  della  Chiefa . L’ A- 
poftolo  vuol  dire , che  il  marito  , in  quella  qualità  di 
capo  della  moglie  , rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  , eh’  è 
il  capo  della  l'uà  Chiefa , e lo  rapprefenta  d’  una  ma- 
niera affatto  (ingoiare  , che  non  conviene  agli  altri  capi 
politici , come  (piegherà  in  feguito  ; che  perciò  la  mo- 
glie è piò  in  debito  d’  ubbidirgli , quanto  che  1’  autori- 
tà eh’  egli  ha  fopra  di  lei , è un’  immagine  ed  una  fi- 
gura {labilità  da  Dio , per  rapprefentare  1’  autorità  che 
GESÙ’  CRISTO  ha  fulla  fua  Chiefa  . 

Cb'  è il  fuo  corpo  , di  cui  egli  fiejfo  è il  Salvatore  j 
avendo  acquiltata  alla  Chiefa , morendo  per  lei  , la  falu- 
te  e la  libertà , di  cui  ella  gode . Altrimenti  : Il  mari- 
to rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  in  qua- 
lità di  femplice  capo , ma  anche  in  qualità  di  Salvatore  . 
Imperocché  ficcome  GESÙ’  CRISTO  ha  procurata  in 
ogni  maniera  la  falute  della  fua  Chiefa , eh’  è il  fuo  cor- 
po ; così  il  marito  dee  procurare , per  quanto  gli  è pof- 
fibile  , la  falute  di  fua  moglie , com’  egli  fpiegherà  nel 
verf.  25.  L’  Apollolo  aggiugne  quelle  parole , non  folo  per 
mollrare  il  debitd  che  ha  la  moglie  d’  ubbidire  a fuo 
marito  ; ma  anche  per  mollrare  il  debito  che  ha  il  ma* 
rito  d’amar  la  propria  moglie. 
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'ìf.  24.  Siccome  dunque  la  Chiefa  è foggetta  a CRI- 
SI O , così  anche  le  mogli  lo  fiano  in  tutto  ai  loro  ma- 
nti . Siccome  dunque ....  così  le  mogli  lo  fiino  in  tuttoy 

cc.  Sommerte  in  tutto  ciò  eh’  è di  dovere  e di  difciplina 
domeilica  , ed  in  tutto  ciò  che  non  è contrario  al  lervi- 
gio  ed  alla  legge  di  Dio. 

Si-  25.  Mariti  amate  le  voflre  mogli  , ftccome  an~ 
che  CRISTO  ha  amata  la  Chiefa  fino  a dar  fe  JleJJo  per 
quella  . Mariti  amate  le  vofire  mogli  . Il  fenfo  è tale  : 
Siccome  la  moglie  ha  debito  d’ubidire  a fuo  marito,  a 
motivo  della  qualità  di  capo  e di  falvatorc  , per  mezza 
della  quale  egli  rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  capo  e 
Salvatore  della  fua  Chiefa  ; cosi  reciprocamente  il  ma- 
rito ha  debito  d’ amar  fua  moglie  in  quarta  medertma 
qualità,  e d’imitar  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  amore  , 
come  la  moglie  è in  debito  d’ imitar  la  Chiefa  nella  fua 
ubbidienza . Siccome  dunque  GESÙ’  CRISTO  ha  ama- 
ta la  Chiefa  fino  a morire  per  la  fua  falute  ; così  il 
marito  è obbligato  d’ amar  fua  moglie  , fino  ad  efpor- 
re  la  propria  vita  per  lei  e per  la  fua  falute . 

Come  GESlf  CRISTO  ha  amata  la  Chiefa  , ec.  vale  , 
a dire,  non  d’ un  amor  carnale  e profano  , ma  d un 
amor  puro  e carto  , come  quello  di  GESÙ  CRISTO 
ve rfo  la  lua  Chiefa  . 

26.  per  ftntificarla  ' , avendola  mondata  col  lavacro 
dell'  acqua  per  1*  parola  di  vita  . Per  fantificarla  inter- 
namente , dandole  per  prefenre  delle  lue  nozze  il  fuo 
Santo  Spirito  e tutti  i fuoi  doni  , come  un  marito  ador- 
na crtemameme  la  propria  moglie  , e la  verte , quanto 
gli  è più  portìbilc,  degli  abiti  più  vaghi  e più  ricchi  . 

L’ Apolìolo  infinua  tacitamente  ai  mariti  , di  non  aver 
tanta  cura  degli  ornamenti  ertemi  delle  loro  mogli  quan- 
to della  fantificazione  delle  loro  anime . 

Avendola  mondata  da’  fuoi  peccati , che  la  rendevano 
fpiacevole  agli  occhi  di  Dio  ; come  le  macchie  del  vol- 
to rendono  una  moglie  fpiacevole  agli  occhi  di  fuo  ma- 
rito ; e perciò  un  Crirtiano  in  vece  dì  tanto  attaccarli 
. . all’ 
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all’  efterna  coltura  di  fua  moglie , dee  procurare  di  cor- 
reggere in  lei  caritatevolmente  i luoi  difetti  e i fuoi  vi- 
zii , per  difporla  e per  formarla  con  quello  mezzo  alla 
virtù  ed  alla  l'antità  ; col  lavacro  dell'  acqua  -,  vale  a di- 
re , col  Sagramento  del  Battefimo  , che  fi  amminiftra 
coll’  acqua , che  n1  è la  materia  , giulla  1’  iftruzione  di 
GESÙ’  CRISTO  ; vedi  Joan.  3.  5.  per  rapprefentare  , 
che  ficcome  l’ acqua  ferve  a purificare  le  macchie  de! 
corpo , così  il  Battefimo  purifica  c monda  i peccati  , che 
fono  le  macchie  dell’  anima . 

Per  la  parola  di  vita  ; vale  a dire , per  mezzo  della 
predicazione  del  Vangelo,  che  precede  il  Battefimo.  La 
predicazione  del  Vangelo  è una  parola  di  vita  , perchè 
dilpone  gli  adulti  a ricevere  la  vita  nel  Battefimo  ; e 
la  forma  del  Battefimo  è altresì  una  parola  di  vita , per- 
chè è lo  llromento  per  mezzo  del  quale  Dio  comunica 
la  vita  fpirituale  all’  anima  del  battezzato  * Nel  Greco 
non  fi  trova  quefia  parola  di  vita . 

V.  27.  per  farla  comparire  davanti  a fe  Chieft  glorio - 
fa , non  avente  macchia , nè  ruga  , nè  coi  alcuna  di  ta- 
le , ma  tal  che  fia  fanta  , ed  irreprenjìbile  . Per  farla  com- 
parir davanti  a fe  nel  cielo , eh’  è propriamente  il  luo- 
go , dove  la  Chiel'a  dee  comparire  con  tutto  il  fuo  fplen- 
dorc  dinanzi  a GESÙ’  CRISTO , come  al  fuo  Spofo  ; 
allorché  ella  io  vedrà  a faccia  a faccia  , e dove  farà  piena  di 
gloria  nel  fuo  corpo  e nell’  anima  fua  mediante  la  bea- 
titudine. Vedi  Pf.  45.  13. 

Non  avente  macchia  di  peccato  , neppur  veniale  , nè  ru- 
ga di  vecchiezza  , ma  un  intero  vigore  per  far  il  bene  : 
Rgnovabitur  ut  a qui  Le , &c.  1 . 

Nè  coi  alcuna  di  tale , vale  a dire  , che  fofie  efente 
non  folo  dal  peccato , ma  anche  da  ogni  altro  vizio  , 
come  dall’  ignoranza  e dalla  concupifcenza , che  fono  le 
Porgenti  del  peccato  ; come  una  fpofa  non  folo  dev’  cfler 
efente  da  ogni  macchia  e da  ogni  ruga  per  piacere  al 

fuo 

* Pf.  102. 
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{uo  fpofo , ma  non  dev’  effere  nè  cieca , né  fiorpia , nè 
gobba , ec. 

Ma  che  foffe  /anta,  internamente,  ed  ineprenfibile  nel- 
le fue  azioni  cflerne . Ora  l’ A portolo  fa  tutta  quella  de- 
scrizione della  bellezza  Spirituale  della  Chiefa  , per  por- 
tare i mariti  a cercare  nelle  loro  mogli  piuttofto  la  bel- 
lezza e la  perfezione  dell’  anima , che  non  la  bellezza  e 
la  grazia  del  corpo . 

V.  28.  Così  ì manti  amar  debbono  le  mogli  loro , «- 
me  il  proprio  corpo  . Chi  ama  fua  moglie  , ama  fe  fieffo. 
Così.  Giacché  GESÙ’  CRISTO  ha  tanto  amato  il  Suo 
corpo  mirtico , eh’  è la  Chiefa  ; il  marito  , che  rappre- 
ienta  GESÙ’  CRISTO , dee  anch’  egli  amare  fua  mo- 
glie , eflendo  ella  il  proprio  fuo  corpo  ; e ficcome  GE- 
SÙ’ CRISTO  ha  amata  la  Chiefa  d’  un  amor  caffo  e 
Spirituale , non  riguardando  che  la  falute  di  lei  -,  così  il 
marito  dee  amare  fua  moglie  d’  un  amor  puro , che  non 
abbia  per  termine  che  la  falute  dell’  anima  di  fua  mo- 
glie • . . 

1 mariti  devino  amare  le  loro  mogli , come  il  proprio 
corpo  ; vale  a dire,  devono  amarle  teneramente,  col 
medefimo  affetto  che  hanno  naturalmente  per  il  loro  pro- 
prio corpo . 

Chi  ama  fua  moglie  , ama  fe  fieffo  ; perchè  il  marito 
e la  moglie  non  formano  che  una  medefìma  cola , me- 
diante la  Società  infeparabilc  del  matrimonio  e la  con- 
giunzione dei  loro  corpi  . Vedi  Gen.  2.  24. 

V.  29.  Imperocché  nefiuno  odia  mai  la  propria  carne  ; 
ma  anzi  la  nutre  e ne  ha  buona  cura  di  lei , ficcome  G E- 
SU’  lo  fa  della  Chiefa  . Imperocché  . Quell’  è la  ragione 
di  ciò  eh’  egli  ha  detto  nel  vcrletto  precedente , che  i 
mariti  devono  amare  le  loro  mogli , come  il  proprio  lo- 
ro corpo . Niuno  odia  la  fua  carne  , allorché  fegue  1’ 
inclinazione  della  natura  e il  lume  della  ragione  . 

Ma  la  nodrifee  e ne  ha  buona  cura  di  lei,  ficcome  GE- 
SÙ’ CRISTO  fa  verfo  la  Chiefa  ; nodrendola  colla  fua 
parola  e col  fuo  Spirito , e adornandola  delle  virtù . 

' ■ . - Giac- 
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Giacché  dunque  GESÙ1  CRISTO  fi  diporta  così  verfo 
la  fua  Chiefa , il  marito , che  ne  porta  1'  immagine , 
dee  diportarli  nella  ftefla  maniera  verfo  fua  moglie . 

ty.  30.  imperocché  noi  fiamo  membra  del  fuo  corpo  ; fiam 
dalla  fua  carne , e dalle  fue  offa  . Imperocché  noi  fiamo 
membra  del  fuo  corpo  ; vale  a dire , GESÙ1  CRISTO 
opera  di  quella  maniera  verfo  la  fua  Chiefa , perocché 
è ella  il  corpo  di  cui  egli  é il  capo , e perchè  tutti  i 
Fedeli  che  la  compongono  , ne  fonq  le  membra  ; peroc- 
ché Ha  al  capo  il  provvedere  al  nodrimento  ed  alla  con- 
fervazione  di  tutto  il  corpo» 

Siam  dalla  fua  carne  e dalle  fue  offa  » Egli  vuol  di- 
re > che  la  Chiefa  è fiata  formata  in  virtù  della  Paflio- 
ne  di  GESÙ1  CRISTO  > la  cui  carne  e le  cui  offa  fo- 
no fiate  Confitte  in  Croce» 

’4r.  31»  Pcrloché  I uom  lafcierà  il  padre , e la  madre , 
e fi  congiugnerà  alla  fua  moglie  > e i due  diverranno  una 
carne  fteffa  . Perloché  ec.  Giacché  GESÙ’  CRISTO  ha 
tanto  amore  per  la  fua  Chiefa , 1'  uomo , eh1  è l1  imma- 
gine di  GESÙ”  CRISTO  , dee  avere  il  medefimo  amo- 
re per  fua  moglie  , ed  olfervare  efattamenrc  la  legge  di 
Dio,  che  lo  obbliga  ad  abbandonare  la  famiglia  di  fuo 
padre  e di  fua  madre , e tutto  ciò  eh1  egli  ha  di  più  ca- 
ro , per  vivere  in  una  focictà  perpetua  e indifiolubile 
con  fua  moglie , e per  non  far  più , per  dir  così , che 
una  medefima  perfona  con  lei , efiendo  uniti  di  corpo , 
d1  affetto , e di  focietà . 

ty.  3 2.  Quefto  Sacramento  è grande , io  dico  in  CRI- 
STO , e nella  Chiefa . Quefto  Sagramento  è grande , ec. 
Quella  congiunzione  sì  firetta  dell1  uomo  colla  donna  , 
comandata  dalla  legge  di  Dio , contiene  un  gran  mifie- 
ro ; non  a confiderà  ria  in  fe  fieffa  , ma  a qonfiderarla 
come  la  figura  della  congiunzione  Spirituale  di  GESÙ’ 
CRISTO  colla  fua  Chiefa  ; e perciò  non  fi  dee  farne 
abufo . 

ty.  33.  Però  anche  ciafcun  di  voi  ami  fua  moglie  co - 
me  fe  fteffo  ; e la  moglie  rtfpetti  il  fuo  marita  , Però  an- 

T 2 che 
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thè  ciafcun  di  voi , ec.  Il  fenfo  è tale  : Giacche  quello 
miftero  è sì  grande , le  perfone  maritate  non  devono 
dunque  abufarne , nò  profanarlo  colla  loro  difunione  ; e 
perciò  il  marito  e la  moglie  devono  vivere  in  una  per- 
fetta concordia  , il  marito  amando  teneramente  fua  mo- 
glie , e la  moglie  rifpettando  finceramente  fuo  marito . 
La  loro  unione  fìa  sì  grande , che  fia  una  vera  immagi- 
ne ed  un  perfetto  ritratto  dell’  unione  di  GESÙ’  CRI- 
STO colla  Chiefa. 


SENSO  SPIRITUALE  . 

V*  i.  fino  al  V.  4.  Q'Iate  dunque  imitatori  di  Dioy 
ij  come  fuoi  cariffimi  figliuoli  % 
ec.  Tutta  la  perfezione  che  può  acquilìare  una  creatura 
ragionevole , confili?  in  poter  imitare  il  fuo  Creatore , 
e renderli  -limile  a lui , per  quanto  ella  ne  può  elTer 
capace  . Imperocché  per  avanzare  nella  perfezione , è 
vantaggiofo  il  proporci  Tempre  il  modello  più  perfetto  ; 
e perciò  Dio  nelle  fue  Scritture  c’  invita  ad  imitare  la 
fua  fantità  e le  altre  fue  perfezioni  : Siate  fanti , die’ 
egli  1 , corri  io  fono  finto  $ e GESÙ’  CRISTO  nel  fuo 
Vangelo  ci  cforta  ad  una  sì  eccellente  imitazione  : Siate 
perfetti  , ci  die’  egli  1 , corri  è perfetto  il  vojìro  Padre 
celefie  . Di  fatto , fe  abbiamo  l’ onore  d’  efler  chiamati 
e d’  elTer  effettivamente  figliuoli  di  Dio  ; che  vi  ha  di 
più  giulìo  e di  più  naturale,  che  i figliuoli  imitino  il 
loro  Padre?  Ma  fi  dirà  per  avventura  : Com’  è mai  pof- 
fibile , che  la  creatura , che  non  è che  un  abiffo  di  mi- 
ferie  e un  puro  niente,  poffa  imitar  Dio  1’  Effere  fo- 
vrano  e onnipotente  ? Sì  fenza  dubbio , era  affatto  im- 
ponìbile che  ci  rendeffimo  fimili  a Dio  nelle  fue  perfe- 
zioni , fe  Dio  non  ci  aveffe  dato  il  fuo  Santo  Spirito 
. per 

1 Levali.  * 18.  * Matth.  5. 
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per  abitare  in  noi , e per  farci  vivere  d’ una  vita  divi- 
na , onde  produrre  in  noi  un  effetto  si  ammirabile . 

Tra  le  virtù , per  mezzo  delle  quali  fi  può  imitar  Io 
flelfo  Dio , la  principale  è 1’  amor  del  proliimo  , che  P 
Apoftolo  ci  raccomanda  in  quello  luogo  j e per  mezzo 
principalmente  di  quell’ eccellente  virtù  noi  divenghiamo 
fimili  a Dio  in  quella  infinita  bontà  , eh’  egli  diffonde 
fopra  tutti  gli  uomini , e che  ci  propone  da  imitare  . 
Siate  mifeticordiofi , corri  è mifericordiofo  il  vojìro  Pa - 
dre  celejle  * . 

Ora  Dio  manifella  la  fua  bontà  riguardo  agli  uomini 
' in  due  maniere  » Primieramente  foffrendo  la  loro  difub- 
bidienza  e la  loro  ingratitudine  fenza  galligarli , afpet- 
tandoli  a converfione  ed  a penitenza . Voglio  io  forfè  che 
/’  empio  muoja , dice  il  Signore , e non  piuttofto  che  fi 
converta  e che  viva  ì Quella  pazienza  illancabile  di  Dio 
è quella  che  dobbiamo  imitare , foffrendo  le  ingiurie  che 
riceviamo  dal  nollro  prolfimo , e tollerando  le  fue  fre- 
gola tezze  e i fuoi  difetti . 

La  feconda  maniera , onde  Dio  manifella  la  fua  mi- 
foricordia  verfo  gli  uomini , è colmandoli  de’  fuoi  bene- 
fica , nonollante  la  loro  infenfibilità  e la  loro  impeni- 
tenza . Forfè  che  non  fi  vede  che  gli  empii , i quali  di- 
cono a Dio  * : Ritirati  da  noi , non  vogliamo  conofcere 
le  tue  firade , fono  foventi  volte  nell’  abbondanza  d’ ogni 
bene  ; e che  P Onnipotente , il  quale  fa  nafeere  il  fuo 
fole , e fa  piovere  fopra  i buoni  e fopra  i malvagi  , 
rende  qualche  volta  le  terre  di  quelli  ultimi  più  fertili  e 
le  greggie  più  feconde , che  quelle  dei  primi  ? Che  dob- 
biamo noi  dunque  fare  in  qualità  di  figliuoli  di  Dio 
anche  riguardo  a coloro  che  ci  offendono?  Dobbiamo  dar 
da  mangiare  al  nofiro  nemico  s'  egli  ha  fame  , e dargli 
da  bere  s egli  ha  fete  • , e obbligarlo  a forza  di  bene- 
fica a cambiare  in  amicizia  P odio  che  ha  contro  di 

noi  « 
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noi . Per  mezzo  di  quell’  imitazione  di  Dio  egli  ci  rico- 
nofeerà  per  Tuoi  veri  figliuoli . 

Ma  perchè  fi  può  dire , eh’  è difficile  imitar  Dio  eh’ 
è invifibile,  ha  egli  voluto  renderli  vifibile  nel  fuo  Fi- 
gliuolo , affinchè  poteflìmo  vedere  il  modello  che  dobbia- 
mo feguire.  Imperocché  il  Figliuol  di  Dio  ebbe  per  noi 
una  bontà  sì  ecceffiva , che  ha  voluto  veftirfi  della  no- 
ftra  carne , affinchè  eflènJo  fatto  come  gli  altri  uomini , 
poteflìmo  veder  colui  che  dobbiamo  imitare  \ lo  che  Ifaia 
avea  predetto  molti  fecoli  prima  : I vojìri  occhi , diceva 
egli  * , vedranno  il  Maejiro  che  v ijlruirà , e le  vojìre 
orecchie  udiranno  la  fua  parola , allorché  egli  griderà  : 
Queft  è la  Jlrada  , camminate  per  effa  , ferma  rivolgervi 
?iè  a dejìra  nè  a ftnijlra . 

Che  ha  voluto  infegnarci  GESlT  CRISTO  noftra 
Maeftro , egli  che  ha  fatto  rifplendere  il  fuo  amore  verfo 
di  noi  in  quello  , che  non  ha  lafciato  di  morir  per  noi  , 
allorché  eravamo  ancora  peccatori  * ? Non  altro  , dice  il 
noftro  S.  Apoftolo,  fe  non  che  dobbiamo  anche  noi 
amare  i noflri  fratelli  fino  a morire  per  loro , quando 
iia  neceflario  per  la  loro  falute  , com’  egli  ha  dato  fe» 
fteflò  e fi  è offerto  in  fagrìfic'o  per  noi . Imperocché 
quello  divin  Salvatore  è venuto  al  mondo  principalmen- 
te per  due  cofe  : Primieramente  per  rifcattarci  colla  fua 
morte  e colle  fue  fofferenze  ; in  fecondo  luogo , per  dar- 
ci un  perfetto  modello  di  tutte  le  vinù , e per  portarci 
col  fuo  efempio  a praticarle  ; lo  che  fa  dire  a S.  Ago- 
flino , che  la  croce  di  GESÙ1  CRISTO  non  è fola- 
mente  il  Ietto  fu  cui  egli  muore  , ma  è altresì  la  catte- 
dra d1  onde  c1  infegna  ciò  che  dobbiamo  fare  a fuo* 
efempio . Imperocché  quantunque  tutta  la  vita  di  GE- 
SÙ’CRISTO  fia  Hata  un  perfetto  modello  di  tutte  le 
virtù  , ferabra  tuttavia  eh’  egli  abbia  voluto  raccoglierle 
nella  fua  Paflìone , e farvele  comparire  d’  una  maniera 
viva  e luminofa  . Fu  principalmente  fulla  croce , dove 

, il 
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il  Figliuol  di  Dio  ha  fatto  trionfare  quell’  amor  ecceffi- 
vo  eh’  egli  ebbe  per  gli  uomini  , verfando  tutto  il  fuo 
fangue  per  ricattarli , eiTendone  l'ufficiente  una  fola  goc- 
cia per  quello  rifeatto  ; e lo  fece , dice  S.  Paolo  1 , 
fpinto  dall'  efiremo  amore  col  quale  ci  ha  amati  . Pollia- 
mo idearci  un’  umiltà  più  grande  di  quella  , che  un  Dio 
annienti  fe  fieffo , prendendo  la  forma  e la  natura  di  fer- 
vo * , per  foggettarfi  ad  una  morte  vergognofa  e ai  più 
crudeli  tormenti  ? Chi  potrebbe  efprimere  la  fua  pazien- 
za ? Allorché  fu  caricato  cT  ingiurie , dice  S.  Pietro  1 , 
egli  non  ha  corri fpofio  con  ingiurie  y quando  fu  maltratta- 
to , non  ha  minacciato  , ed  ha  prefentato  il  fuo * volto  % 
giulla  la  predizione  d’  un  Profeta  ■»  , come  una  pietra  du- 
riffima  ; per  indicare  quella  pazienza  prodigiofa , eoo  cui 
ha  egli  l'offerti  gli  l'chiaffi  ed  i pugni  fui  fuo  volto . 

La  fua  manfueiudine  non  è forfè  fiata  così  forpren- 
dente , quanto  la  fua  umiltà  e la  fua  pazienza  ? Nel  cor- 
fo  della  fua  vita  mortale  fi  è egli  diportato  in  maniera 
con  quelli  che  l’ oltraggiavano  e lo  perfeguitavano , che 
non  gli  ha  mai  rigettati  , finché  ha  trovato  in  loro 
qualche  rello  di  buona  volontà  ; lo  che  il  Profeta  avea 
predetto  di  lui  con  quelle  parole  5 : Egli  non  triterà 
canna  infranta  , né  terminerà  di  fpegnere  lucignolo  che  an- 
cora fuma . E al  tempo  della  fua  morte , come  il  mede- 
limo  Profeta  aveva  annunziato  * : Egli  è flato  condotto 
ad  effer  uccifo , come  una  pecorella  ; e non  aprì  bocca , 
come  non  ne  apre  un  agnello  folto  la  mano  di  chi  lo  tofa . 

Chi  può  penfare  fenza  maraviglia  a quella  fommilfio- 
ne  , onde  ha  egli  ubbidito  fino  alla  morte , ed  alla  mor- 
te di  Croce ? Imperocché  quantunque  ei  folle  Figliuol  dif 
Dio  , dice  S.  Paolo  7 , ha  voluto  imparare  l'  ubbidienza 
per  tutto  ciò  che  ha  fofferto  \ ed  effondo  entrato  nella  con - 

/«- 

. 1 Ephef.  2.  4.  * Phil.  2.  * 1.  Petr.  2.  23. 

* lfaì.  50.  7.  * Ifai.  41.  3.  Matth.  12.  20. 
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[umazione  della  fua  gloria , è divenuto  P autore  della  fa» 
Iute  eterna  per  tutti  quelli  che  gli  ubbidirono  . 

Siamo  dunque  del  numero  di  coloro  che  gli  ubbidis- 
cono , imitando  tutte  le  lue  virtù  ; e confiderando  con 
quanta  umiltà  fi  è egli  fottomefiò  volontariamente  al 
dilprezzi  ed  agli  obbrobrii  , fiamo  pieni  di  difprezzo  per 
noi  fteflì  ; defideriamo  con  tutto  il  nofiro  cuore  di  non 
ricever  dagli  uomini  alcuna  teftimonianza  di  fiima  e di  , 
preferenza  ; proponghiamoci  non  folamente  di  foftrire 
con  umiltà  ogni  affronto  ed  ogn’  ingiuria,  ma  anche  di 
riguardarle  con  giubilo,  come  un’  occafione  di  renderci 
fimili  in  qualche  cofa  a GESÙ’ CRISTO  . E’ necelfario, 
confiderando  tutte  le  fue  altre  virtù,  che  formiamo  una 
Soda  rifoluzione  di  praticarle  in  tutte  le  occafioni  che  ci 
fi  prcfentano , per  effer  veri  figliuoli  di  Dio , rendendo- 
ci conformi  al  luo  diletto  Figliuolo,  nel  quale  e per 
mezzo  del  quale  egli  ama  tutti  quelli  che  gli  ralì'omi- 
gliano . 

ÌP-  4.  fino  al  ir.  6.  Non  oda  fi  tra  voi  nè  difonejìh  , 
nè  parlar  folto  , nè  buffonezzo  , il  che  non  fa  al  cafo  vo- 
fìro  ec.  Effer  Criftiano , ed  effer  Santo  , è la  medefima 
cofa , fecondo  S.  Paolo . Ora  che  vi  ha  di  più  oppofio 
alla  fantità  del  Crifiianefimo  , che  aver  lo  fpirito  ed 
il  cuore  così  corrotto , che  n’  elea  un  alito  cantaggiolò  , 
capace  d’ infettare  le  anime  ? La  loro  golla , dice  il  Pro- 
feta 1 , è un  fepolcro  aperto , che  co’  fuoi  difeorfi  avve- 
lenati afforbe  foventi  volte  affatto  vivi  coloro  che  li  fen- 
1 tono.  Un  Fedele  eh’  è fiato  fantificato  dalla  grazia  dei 
Battefimo , animato  dallo  Spirito  di  Dio , nodrito  dalla 
fua  parola  e dallo  fteffo  corpo  di  GESÙ’  CRISTO , dee 
avere  il  cuor  così  puro,  che  non  refpiri  che  onefià, 
che  edificazione  e odore  d*  ogni  virtù  ; che  fe  fi  vede 
in  qualcuno  il  contrario , fegno  è eh’  egli  ha  dato  in- 
greffo  nell’anima  fua  ailo  fpirito  impuro,  che  gli  muo- 
ve la  lingua , e gli  fa  proferire , a danno  delle  anime  , 


\ 


Digitized  by  Googl 


I 


agli  Efesii.  Cap.  V.  297 

•parole  più  micidiali , che  hon  fono  i colpi  penetranti  ' 
degli  ftrali  più  acuti . 

E’  lo  fteflo  delle  parole  folli  e burlefche  ; quelli  che 
le  hanno  in  bocca , fono  diflòluti  .*  ,,  Quelle  parole  non 
,,  convengono , dice  S.  Giangrifoiìomo , che  ai  buffoni 

ed  ai  comedianti , la  cui  arte  infame  è di  divertire 
,,  il  popolo  fopra  un  teatro  ; collà  fi  veggono  regnare 
,,  quelli  motti  faceti , come  regnano  anche  in  mezzo  alle 
,,  gozzoviglie  ed  ai  divertimenti  eccellivi  “ . Qual’  è il 
cuore  <F  ognuno , tali  • fono  le  fue  parole  e le  lue  azio- 
ni ; e fi  può  dire , che  quando  un5  anima  fi  abbandona 
a quelle  facezie , la  fua  rovina  è inevitabile  . „ La  fan- 
„ tà  armonia  che  dee  regnare  in  lei , è fcoocerrata  ; il 
„ fuo  interno  edificio  è mezzo  aperto  e minaccia  rovi- 
„ na  ; il  timor  di  Dio  e la  pietà  ne  fono  affatto  sban- 
,,  dite  , dice  il  fopraccitato  Padre  <c . Frattanto  quei 
fciagurati , che  hanno  il  funelto  talento  di  motteggiare 
con  ifpirito , fanno  applaufo  a fe  llelfi  del  loro  felice 
incontro , e paffano  nel  mondo  per  perfone  di  bell’  u- 
more . E fìccome  un  bel  motto  , quantunque  poco  o- 
nelto , fi  chiama  una  vivezza , fe  venga  detto  d’  una 
maniera  acuta  e graziofa;  così  le  facezie,  che  divertr- 
icono  la  compagnia  a fpefe  del  proffimo  , non  fèmbra- 
no  alla  maggior  parte  delle  perfone  che  giuochi  inno- 
centi di  fpitito . La  liima  che  fi  avea  della  fatira  nel 
paganefimo , è paffata  tra  i Crilliani  ; e purché  fi  pof- 
fa  dare  un’  aria  piacevole  e fina  ad  un  penfier  mali- 
gno, fi  conta  per  niente  il  togliere  ad  un  uomo  con 
un  tratto  di  penna  il  fuo  credito  e la  fua  riputazione; 
lo  che  è tuttavia  un’orribile  maledicenza,  e un  delitto 
irreparabile . 

Giacché  dunque  fiamo  in  debito  d’  operare,  la  noflra 
fallite  con  timore  e con  tremore  1 , e di  viver  fempre 
in  una  feria  gravità  e in  una  fanta  trillezza , ponderia- 
mo tutte  le  noltre  parole,  e procuriamo  che  non  ce  ne 

• fcap- 

1 Phil,  2.  12.  . 
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fcappi  alcuna,  che  pofia  offender  la  carità  e turbar  la 
pace  delle  cofcienze . 

Sf.  6.  lino  al  ty.  12.  Niuno  vi  fedina  con  vani  di - 
fcorfit  ; perocché  per  quefie  cofe  viene  l'  ira  di  Dio  fu  i 
ribelli  alla  verità , ec.  L’  uomo  è sì  debole , e sì  l'og- 
getto all’  illulìonc , quando  lì  tratta  della  fua  falute  , 
che  non  folo  lì  laida  facilment  e fedurre , ma  cerca  al- 
tresì foventi  volte  perfone  che  lo  ingannino,  e ne  tro-. 
va  anche  di  troppe.  Il  mondo  in  ogni  tempo  è ftato  pie- 
no di  fallì  profeti  , anche  tra  quelli  che  fanno  profef- 
lìone  di  rendere  a Dio  il  culto  che  gli  è dovuto . 

La  Storia  dell’antico  Telìamcnto  ci  molìra  un’  infi- 
nità di  feduttori  contro  un  picciolo  numero  di  veri  Pro- 
feti ; quelli  ingannavano  i Giudei , e li  trattenevano 
nelle  loro  empietà  non  parlando  loro  che  di  pace  • j 
quelli  per  1’  oppolìto  li  riprendevano  delle  loro  (rego- 
latezze , e li  minacciavano  delle  più  funelìe  calamità  , 
eh’  erano  vicine  a cader  l'opra  di  loro  , fe  non  fi  con- 
vertivano. Alcoltiamo  quel  che  dice  Geremia  2 : Ah 
Signor  Dio  , i profeti  dicono  loro  continuamente  : Voi  non 

vedrete  la  fpada  nè  la  guerra  ; ma  il  Signore  vi  darà 
in  quefio  luogo  una  vera  pace . Ed  altrove  » .•  Hanno  fat- 
to coraggio  ai  malvagi  , acciocché  gli  uomini  non  fi  con- 
vertano dalla  J regolatezza  della  loro  vita  . Dicono  a quel- 
li che  mi  befiemmiano  : Voi  avrete  la  pace  j ed  a tutti 
quelli  che  camminano  fulla  corruzione  del  loro  cuore  : Non 
vi  fuccederà  alcun  male . Ma  chi  tra  loro  ha  a ffitto  al 
configlio  di  Dio  ? Non  fi  fiancherà  il  furore  del  Signore  , 
finché  non  abbia  efeguiti  o compiuti  tutti  i penfieri  del 
fuo  cuore  : voi  comprenderete  finalmente  qual  farà  fiato 
il  fuo  difegno  fopra  di  voi . Io  non  inviava  quefii  pro- 
feti , ed  eglino  correvano  da  fe  fieffi  ; io  non  parlava  lo- 
ro , ed  e (fi  profetizzavano  . [ 

Ezechiello  non  fi  lamenta  anch’  egli  di  que’  fallì 

prò-  ; \ 

1 Jer.  6.  14.  * c.  14.  13. 
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profeti  1 , che  s ingerivano  di  profetizzare  a Gerufa lem- 
me , e che  aveano  per  lei  vi  foni  di  pace , allorché  non 
•vi  era  pace  ....  Uccidendo , die  egli , le  anime  che 
non  erano  morte , e promettendo  la  vita  a quelle  che  non 
erano  vive  ; e feducendo  così  colle  loro  menzogne  la  cre- 
dulità inconfiderata  del  mio  popolo  . 

E’  forfè  neceflario  riferire  le  contraddizioni  che  i ve- 
ri Profeti  hanno  fofferte  contro  quella  folla  d’ impofto- 
ri  , che  fono  comparii  al  mondo  m tutta  la  fuccelfione 
dei  fecoli  ? Il  folo  Elia  non  faceva  fronte  a quattrocen- 
to cinquanta  falli  profeti  1 ? Michea  non  era  ri  mallo 
il  folo  Profeta  del  Signore  contro  quattrocento  che  gli 
rendevano  ? Tutti  quelli  feduttori  non  fono  periti  feia- 
gu  ratamente  ; e la  collera  di  Dio  non  è caduta  anche 
l'opra  coloro,  che  li  erano  lafciati  ledurre , conforme 
alle  predizioni  dei  Profeti  inviati  da  Dio? 

Che  fe  palliamo  al  tempo  della  nuova  alleanza  dap- 
poiché GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  effer  pojìo  per  fo- 
gno alle  contraddizioni  degli  uomini  » , i fuoi  mini- 
ftri , che  hanno  voluto  feguir  le  fue  maflime , fono  fla- 
ti , al  par  di  lui , contraddetti  e perfeguitati  dai  fallì 
dottori , 

Ora  hannovi  alcuni  contralfegni , che  fono  come  i 
frutti , da’  quali  fi  polfono  conofcere  quelli  falfi  profe- 
ti , che  fi  conducono  come  hanno  fatto  in  ogni  tempo 
i feduttori  delle  anime  . Il  primo  è , che  adulano  i ric-< 
chi  ed  i potenti  del  fecolo , e gli  ammirano  e gli  efal- 
tano  per  loro  proprio  interelfe . Il  fecondo , che  pro- 
viene naturalmente  dal  primo , è , che  indebolifcono  ed 
allargano  in  loro  favore  le  verità  del  Vangelo,  e fan- 
no la  llrada  che  conduce  al  cielo , comoda  e fpaziofa  . 
„ Perciò , dice  S.  Girolamo , quelli  che  fono  condotti 
,,  da  quelli  dottori , trovano  foventi  volte  in  loro  non 
„ dei  medici  pietofi , che  li  trattano  per  guarirli , ma 
„ degli  adulatori  crudeli , che  li  lufingano  con  vane 

„ pro- 

1 c.  13.  a 3.  Reg,  18.  22.  » Lue,  2.  34. 

1 } 


Digitized  by  Google 


1 


goo  Epistola  di  S.  Paolo 

• promefTe  , e che  col  rapprefentar  loro  continuamente 
,,  un  Dio  buono  e mifcricordiofo , non  li  rendono  de- 
„ gni  in  fine  che  della  fua  giuftizia  e della  fua  colle- 
,,  ra  : Clemcntem  precdkant  Deum  , magis  illos  fuppli- 
„ do  & iracundix  prxparantes . „ 

Il  terzo  contrafleguo  dei  falli  profeti  e degli  impo- 
fiori  è , che  perl'cguitano  per  quanto  pofiòno  i fervi  di 
Dio,  e i minillri  fedeli  di  GESU’CRISTO  . Vero  è, 
che  fulle  prime  vengono  vejìiti  come  da  pecorelle  ' ; ma 
quando  hanno  acquillato  credito  ed  autorità  appreflò  i 
Grandi  coi  loro  maneggi  e colla  facilità  della  loro  dire- 
zione , fanno  fubito  vedere  quel  che  fono  internamente  . 
I buoni  Pallori  per  l1  oppfito  e i veri  Difcepoli  di  GE- 
SÙ’CRISTO,  fono  come  pecorelle  nell’ellerno  o nell’ 
interno  -,  e il  carattere  particolare  che  li  dillingue  , è , 
che  fono  fempre  pronti  a foffrire  per  difefa  della  verità 
e della  giullizia  tutti  i mali  che  fi  fufeitano  contro  di 
loro , fenza  rivoltarli  e fenza  formar  partito , per  met- 
terli in  guardia  contro  i loro  perlecutori . Tal’  è fiata 
la  ifiruzione  che  diede  GESÙ’  CRISTO  a fuoi  difce- 
poli : Io  v invio , die’  egli  loro  a , come  pecorelle  e co- 
inè agnelli  in  mezzo  ai  lupi . Di  fatto  , dappoiché  i Dot- 
tori della  legge  ed  i Farifei , che  fono  fiati  i falli  pro- 
feti nella  Chiefa  nafeente , hanno  perfeguitato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio , fino  a farlo  morire  fulla  croce  , e dap- 
poiché hanno  lbllecitato  la  morte  di  S.  Giambattifta  , 
non  hanno  celiato  di  perfeguitar  continuamente  gli  Apo- 
lidi e gli  altri  difcepoli  ; di  maniera  che  S.  Paolo  , il 
quale  nella  fua  incredulità  era , egualmente  che  loro  , 
un  lupo  rapace  che  ftraziava  la  greggia  di  GESÙ’  CRI- 
STO : Lupus  rapax  mane  comedet  proedam  , é divenuto  , 
com’  egli  dice  di  fe  fteflò  e degli  altri  difcepoli , > , 
una  pecorella  deftinata  al  macello:  JEftimati  fumus  ficut 
oves  occijionis , 

La 

* Matth.  7.  15.  * Matth.  io.  1 6. 
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La  condotta  e la  porzione  di  tutti  i veri  difcepoli  di 
GESÙ’ CRISTO  è Rata  Tempre  di  recarli  ad  onore  d’ 
efler  perfeguitati  per  fuo  motivo , e di  (offrire  i più  in- 
degni trattamenti  feguendo  le  maffìme  del  Vangelo  . 
Seguiamo  il  loro  efempio  , ed  imitiamo  la  loro  man- 
fuetudine , la  loro  pazienza  e il  loro  coraggio  ; e Ria- 
mo in  guardia  contro  gli  altri , che  feducendo  1 con 
parole  artificiofe  , fanno  un  traffico  indegno  d1  anime  per 
foddisfare  la  loro  avarizia  ; ma  la  loro  condanna , eh ’ è 
fiata  ordinata  da  molto  tempo  } fi  avanza  a gran  paff  , 
e la  mano  che  li  dee  fulminare  , non  dorme . 

V.  11.  fino  al  V-  15.  E non  partecipate  alle  operi 
mfruttuofe  delle  tenebre  , ma  anzi  condannatele . Il  nofiro 
S.  ApoRoIo  dà  pochi  avvili  che  fieno  più  importanti , e 
che  più  fi  eftendano  di  quello . Dove  fi  trovano  uomini 
al  mondo , che  non  commettano  un’  infinità  di  colpe  , 
prendendo  parte  alle  palfioni  e agl’  interefli  gli  uni  de- 
gli altri  nel  commercio  della  vita  ? Hannovi  poche  ami- 
cizie che  fieno  vere , e ve  ne  hanno  ancora  più  poche 
che  fieno  fondate  Culla  carità  , come  dovrebbero  effere  ; 
e perciò  non  vi  ha  quali  niun  amico  così  efatto  offer- 
vatore  della  legge  di  Dio , che  non  entri  nelle  ville  del 
fuo  amico , e che  non  rilafiì  qualche  cofa  dell’  integrità 
delle  regole  in  luo  favore  . L’  affetto  naturale  che  abbia- 
mo pei  nollri  congiunti , non  c’  impegna  Roventi  volte  a 
procurare  i loro  vantaggi  temporali  per  certi  mezzi , che 
condaneremmo  negli  altri  ? L’  efempio  di  coloro  , co’ 
quali  viviamo , o pei  quali  abbiamo  qualche  Rima , non 
ci  porta  d’ordinario  ad  imitarli  nei  loro  Refi!  difetti  , 
ed  a renderci  Rimili  a loro  in  ogni  cofa  ? Quelli  che  vi- 
vono foggetti  ad  altri  poco  regolati , e che  hanno  ad  ef- 
fi  qualche  obbligazione , fono  come  sforzati  a fare  un’ 
infinità  di  cofe  contro  l’ interefle  del  proflìmo , e contro 
la  giuffizia  ? Chi  potrebbe  rapprefentare  in  quante  ma- 
niere gli  uni  partecipano  ai  peccati  degli  altri , per  quan- 
te 

f 2.  Petr.  2.  3 . 
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te  precauzioni  fi  prendano  ? Per  lo  che  S.  Paolo  ha  gran 
ragione  d’  efortarci , a cercare  con  ogni  premura  ciò  eh ' è 
accetto  a Dio , fenza  fermarci  a ciò  che  gli  uomini  di- 
mandano da  noi  . 

Ma  non  balta  non  partecipare  alle  opere  d’  iniqui- 
tà , e non  acconfentirvi  ; è altresì  necefiario  , condan- 
narle e correggerle . Ora  vi  fono  due  maniere  di  ripren- 
dere i falli  degli  altri , colle  parole  , o colf  efempio  . \ 
Non  è fempre  a propofito  riprendere  colle  parole  il 
male  che  fi  vede  o che  fi  conofce  ; ciò  fpetta  principal- 
mente ai  Superiori  ed  a quelli  che  hanno  credito  ed  au- 
torità ; ma  è fempre  necefiario  condannar  il  vizio  col 
nofiro  buon  efempio , eh’  è una  luce  che  convince  i mal- 
vagi , e rapprefenta  loro  d’ una  maniera  infenfibile  il  tor- 
to che  fanno  a le  ftefiì  . Che  fe  il  dovere  o la  carità 
c impegna  ad  ufar  parole  di  rigore , o qualche  gafiigo  , 
è necefiario  che  facciamo  la  correzione  con  uno  fpirito 
di  manfuetudine . Miei  fratelli , dice  il  nofiro  Apofto- 
lo  i , fe  qualcuno  di  voi  è caduto  per  forprefa  in  qual- 
che peccato  , voi  che  ftete  fptrituali  procurate  di  rialzarlo 
con  uno  fpirito  di  manfuetudine  , riflettendo  /opra  voi  flef- 
fl , e temendo  di  non  ejfer  tentati  egualmente  con  lui. 
Non  fiamo  dunque  d’  accordo  coi  malvagi  , approvando 
quel  che  fanno  , nò  fiamo  negligenti  , mancando  di 
riprenderli , almeno  colla  nofira  buona  condotta  -,  che  fe 
fiamo  coftretti  ad  ufar  feverità  verlò  di  loro  , procuria- 
mo di  convincerli , che  non  vi  fiamo  fpinti  che  da  un 
lineerò  affetto  per  la  loro  falute  : Foris  1 terribiliter  per- 
fonet  increpatio  , intus  lenitati s teneatur  dileótio  . 

ty.  15.  fino  al  "ty.  Z2.  Guardate  dunque , 0 Fratelli  , 
alla  via  di  procedere  con  cautela  , non  da  fciocchi , ma  da 
faggi . La  vita  dell’  uomo  , quale  1’  abbiamo  ricevuta  dal 
nofiro  primo  padre,  è un  viaggio  che  fi  fa  per  un  fen- 
tiero  ftretto  e lubrico , e circondato  da  precipizii  ; ficchi 

ogni*. 
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ognuno  di  noi  ha  gran  bifogno  di  dire  con  Davidde  * : 
Affolla  i miei  puffi  ne'  tuoi  J enti  eri , affinchè  camminan- 
do io  non  vacilli  . Perfice  greffus  meos  in  femitìs  tuis , 
ut  non  moveantur  vejìigia  mea  . E’  quello  un  viaggio  v 

che  fi  fa  in  un  fentiero  , non  folamente  /fretto  e lubri- 
co , ma  anche  circondato  da  nemici  , che  vi  tendono 
infidie  e lacci  per  forprenderci  e per  farci  cadere  : per- 
ciò dobbiamo  dire  col  medefimo  Profeta  1 : Signore  pre- 
fervami dalla  mano  del  peccatore  , e liberami  dagli  uo- 
mini ingiujlì , che  non  penfano  che  a farmi  cadere  ; mi 
hanno  eglino  tefo  lacci  occultamente , hanno  fiefe  le  reti 
per  forprendermi , ed  hanno  pojìo  vicino  alla  Jlrada  un  in- 
ciampo per  farmi  cadere . Finalmente  quell’  è un  fentie- 
ro dove  camminano  ciechi  in  mezzo  alle  tenebre  ; di-  . 
ciamo  dunque  col  medefimo  Reale  Profeta  » : Illumina  , 

0 mio  Dio  , le  mie  tenebre  ; perocché  da  te  io  farò  libe- 
rato dalla  tentazione . Tale  dev’  efler  il  linguaggio  dei 
giufii  in  quella  vita  mortale , così  per  ogni  parte  piena 
di  pericoli . Riguardo  a coloro  che  camminano  nella 
llrada  larga  e fpaziofa , camminano  eglino  in  mezzo  ai 
lacci  ed  ai  precipizii , fenza  accorgetene  ; perocché  1’  uo- 
mo nemico , eh’  è il  demonio , non  tende  le  fue  reti  che 
lungo  la  llrada  dove  camminano  i giulli  , juxta  iter  , 
e non  già  in  mezzo  la  llrada , come  ofierva  S.  Agolli- 
no  . Quindi  per  non  cadere  nei  lacci  del  demonio , dob- 
biamo llar  in  guardia  , per  non  ufeir  da  quella  llrada 
eh’  è la  legge  di  Dio  e i fuoi  precetti . 

Con  qual  circofpezione  non  dobbiamo  dunque  condur- 
ci per  camminare  con  Scurezza  in  quella  llrada  che 
conduce  alla  vita  ? E’  necelfario , per  riufeirvi , oflervar 
due  cofe . La  -prima  , conofeere  che  non  vi  ha  che  il  folo 
Dio , che  polla  l'ollenerci  in  mezzo  ai  nollri  languori  e 
alle  nollre  debolezze , che  pofià  liberarci  da  tanti  mali , 
e che  pofia  renderci  vitroriofi  di  tanti  nemici  ; e che 

1 -Pf.  16.  6.  * Pf.  150.  4.  5.  6.  1 Pf.^n 
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in  lui  folo  polliamo  trovare  la  forza  e là  luce  , che 
non  troviamo  in  noi  ftefli  , nè  in  tutte  le  altre  crea- 
ture . 

La  feconda  cofa  è ben  efaminare  , fe  quel  che  intra- 
prendiamo , lìa  conforme  alla  volontà  di  Dio , come  di- 
ce qui  il  noftro  S.  Apollolo , intelligentes  qux  ftt  voluti - 
tas  Dei  ; ed  altrove  i , ut  probetis  .qux  Jit  voluntas  De è 
botta , beueplacens  & perfetta  . Imperocché  non  balla  cre- 
dere , che  fi  ha  intenzione  di  far  del  bene , fe  quel  che 
fi  fa , non  è effettivamente  fecondo  la  volontà  di  Dio  ; 
c perciò  è d’ uopo  avere  una  gran  prudenza  e un  gran 
dilcermmento  per  conofcerla  ; lo  che  ci  obbliga  ad  efler 
molto  ritenuti  e molto  cauti  per  conofeere  in  ogni  azio- 
ne particolare  le  cofe  che  Dio  defidcra  da  noi  . Ora 
ognuno  è obbligato  d’  aver  quella  cognizione  o da  fe 
fleiro , o per  mezzo  d’ altri  ; niuno  pub  ignorar  fenza 
colpa  le  cole  di  fuo  dovere  ; e il  Vangelo  c infegna 
che  il  fervo  , che  non  avrei  fatta  la  volontà  del  fuo  pa- 
drone , quantunque  non  /’  abbia  conofciuta , non  lafcierà 
cT  ejfer  battuto . Per  lo  che  dobbiamo  adoperarci  per  ac- 
quetar quella  cognizione  , fenza  la  quale  lì  amo  elpolìi 
ad  ogni  forte  di  pericoli  . come  ciechi  che  camminano 
fenza  guida.  . |f 

L’ unico  mezzo  d’ aver  quella  cognizione  è purificare 
il  noftro  cuore  da  rutti  i cattivi  affetti  che  vi  fono  ; per- 
locchè  è imponibile  feoprire  ciò  che  Dio  ricerca  da  noi, 
s 'egli  non  illumina  gli  occhi  del  noflro  cuore  3 > e fe 

non  ci  dà  lo  fpitito  di  fapienza  e di  rivelazione  per  co- 

nofcerlo  ; lo  che  non  pub  ottenere , le  non  chi  ha  il 
cuore  dilìmpegnato  da  ogni  affetto  cattivo  : Beati  mundo 
corde  4 j beati  quelli  che  fono  mondi  di  cuore  » 

Ma  niente  v’  ha,  che  eìiga  da  noi  più  mifure  e più 
cautele  che  l’ ufo  del  tempo . Imperocché  ficcome  tra 
tutti  i beni  temporali  che  Dio  concede  all’  uomo  per 

me 

1 Fj>m.  12.  2.  a Lue.  12.  48.  3 Ephef.  I.  17» 
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ìneritare  il  cielo , non  ve  n’  ha  alcun  altro  che  gli  deb- 
ba elfer  più  preziofo  e più  caro  del  tempo  ; così  non 
ve  n’  ha  alcun  altro , di  cui  la  perdita  gli  debba  elfer 
pjù  fenfibile  ; pofciachè  dal  buono  o dal  cattivo  ufo  eh’ 
egli  ne  fa , dipende  la  fua  eterna  beatitudine , o la  fua 
eterna  miferia . 

Hannovi  tre  forti  di  tempi , il  paifato , il  prefente , 
ed  il  futuro . Noi  non  polliamo  dil'porre  nè  del  tempo 
paifato  , nè  del  tempo  futuro , ma  fola  del  tempo  pre- 
fente ; ed  anche  quello  tempo  prefente  non  confilte  egli 
in  un  momento  che  corre  fempre , fenza  che  fi  polla 
arrellarlo?  Eppure  Iddio  ci  ha  dato  quello  momento, 
per  meritare  un’eterna  felicità , per  riparare  la  perdita 
del  tempo  paifato , e per  prevenire  il  buon  ufo  che  fi 
può  fare  del  tempo  avvenire . Ma  quel  che  fembra  im- 
ponìbile , è il  riparare  quel  tempo , che  gli  autori  chia-# 
mano  irreparabile  : Fugit  irreparabile  tempus . Frattanto 
Iddio  è così  buono , che  vuol  darci  i mezzi  di  rif cattar- 
lo , come  dice  S.  Paolo . Ora  ciò  non  fi  può  fare , che 
per  mezzo  d’  un  lineerò  dolore  d’ averlo  perduto  ,e  d1  aver 
fcialacquato  follemente  un  bene  d’ un  prezzo  inellimabi- 
le , col  quale  potevamo  acquillarci  per  1’  altra  vita  un 
teforo  d' infinite  ricchezze  . Si  può  giudicare  della  gran- 
dezza di  quella  perdita  dalla  flima  che  nc  fanno  coloroj 
pei  quali  è divenuta  irreparabile . Che  non  farebbero 
eglino  pronti  a dare  per  avere  un  picciolo  fpazio  di 
quel  tempo , che  hanno  tutto  perduto  ? Non  vorrebbero, 
elfi  averne  rifeattato  il  buon  ufo  che  potevano  farne  ,• 
con  tutti  i loro  beni , e con  tutte  le  pene  che  fi  polfo- 
no  foffrire  in  quella  vita  ? In  tutta  la  Scrittura  non 
fi  legge  cafa  più  terribile  della  minaccia  che  l’Angiolo 
di  Dio  fa  nell’ Apocalilfe  1 : Qhe  non  vi  farebbe  più, 
tempo  . 

Si  tratta  dunque  di  far  buon  ufo  del  tempo  prefente , 
finché  lo  abbiamo  ; noi  polliamo  Aliarlo  per  quanto  ve- 
loce 

1 Apoc.  io.  6. 
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loce  egli  fia  colle  buone  opere  , che  fieno  d’  un  merito 
eterno . Il  tempo  è come  un’  acqua  che  corre , é chi  fa 
rifparmiarlo , c fa  prendere  opportunamente  le  occafio- 
ni  d1  ufarne  bene  , è limile  ad  un  albero  eh'  è piantato 
lungo  la  corrente  delle  acque , che  produrrà  a fuo  tempo  il 
fuo  frutto  , e tutte  le  cofe  che  farà  , avranno  un  profpero 
fucceffo , perchè  tutte  le  fue  azioni , eflendo  fatte  fecon- 
do le  regole  della  legge  eterna , prendono  uno  fiato  im- 
mutabile ; e malgrado  la  diverfità  di  tutti  gli  avveni- 
menti che  dividono  la  vita  prefente  piena  di  gioì-ni  cat- 
tivi , quelle  fue  azioni , eflendo  grate  a Dio , fono  fcrit- 
te  nel  libro  della  vita  . Quindi  le  faftidiolé  necefiìtà , 
gl’  incomodi  del  corpo , le  importunità  e le  afflizioni  * 
gli  fcandali  e i cattivi  efempi , che  coflituifcono  i giorni 
cattivi , non  turbano  un  uomo , il  quale  tcnendofi  al 
tempo  prefente  , fenz’  anticipar  1’  avvenire  , nè  richiamar 
*il  pafl'ato , dimora  collante  nella  pratica  delle  buone  ope- 
re , che  debbono  feguirlo  dopo  la  morte . 

S.  Paolo  riferifee  in  appretto  due  efempi  contrarii  del 
buono  o del  cattivo  ufo  che  fi  può  fare  del  tempo  ; uno 
di  coloro , i quali , eflendo  impegnati  1 net  lacci  del 
demonio,  che  li  tiene  cattivi  per  farne  ab  che  gl i piace  , 

' non  penfano  che  a divertirli , e dicendo  in  fe  Jlcffi , co- 
me il  fervo  infedele  del  Vangelo  1 : U mio  padrone 
tarderà  a venire,  pafiano  il  tempo  in  mangiare  ed  in 
bere  • e in  follazzarfi } 1 altro  di  coloro , che  elienaor 
pieni  di  Spirito  Santo , lodano  Iddio  continuamente , e 
Io  ringraziano  in  ogni  tempo  e in  ogni  còla . . 

v 22.  fino  al  fine  . Le  mogli  fieno  foggette  ai  /orò 
mariti , come  al  Signore  . Non  havvi  tra  gli  uomini  unio- 
ne più  «retta  di  quella  che  la  moglie  ha  con  fuo  mari- 
to nello  fiabilimento  del  matrimonio.  Iddio  ha  «abilita 
quell’  unione  dal  principio  del  mondo , dichiarando 
che  1’  uomo  lafcierà  fuo  padre  e fua  madre , per  attaccar- 
li * 

. * 2.  Tim.  2.  2 6,  a lue,  12,  45» 
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fi  a fua  moglie , e che  non  faranno  entrambe  che  una  me* 
defr,na  cava:  ; e GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  Vangelo  ag- 
giugne  le  feguenti  parole  1 : Sicché  non  fono  più  due  , 
ma  una  fola  carne  ; vale  a dire  } il  marito  e la  moglie 
non  devono  efier  più  confiderati  che  come  un  medefimo 
corpo  ed  una  fola  perfona . Quindi  da  principio  la  don- 
na fu  cavata  dall’  uomo , e gli  divenne  più  intima , che 
fe  folle  fiata  fua  figlia  ; poiché  era  ella  la  fua  propria 
carne . Quella  unione  sì  lìretta  , che  fi  trova  nel  Sagra- 
mento  del  matrimonio , è fiata  innalzata  da  GESÙ’ 
CRISTO  a un  sì  alto  punto , che  rapprefenta  l’ intima 
unione  di  GESÙ’  CRISTO  colla  Chiel'a . E perde»  S. 
Paolo  dice  , che  quejlo  Sacramento  è grande  in  GESÙ’ 
CRISTO  e nella  Chiefa  \ e non  teme  di  fare  un  intero 
paralello  tra  l’una  e l’altra  alleanza . Quindi  egli  para- 
gona il  marito  a GESÙ’  CRISTO,  e la  moglie  a lift 
Chiefa , e dice  : Che  il  marito  è il  capo  di  quel  mede- 
fimo  corpo , di  cui  egli  fa  parte  con  fua  moglie , come 
GESÙ’  CRISTO  è il  capo  elei  corpo  ch’egli  compone 
colla  Chiefa . Quanto  non  dee  dunque  efler  fanta  quella 
focietà  del  marito  colla  moglie , mentre  è formata  fui 
modello  dell’alleanza  di  GESÙ’  CRISTO  e della  Chie- 
fa ? Quanto  puro  non  dev’  efler  1’  affetto  che  devono 
fcambievolmente  portarfi  , mentre  dee  imitar  sì  davvici- 
no  il  callo  amore  della  Chiefa  verl'o  il  fuo  divino  Spo- 
fo  , e quello  di  quello  divino  Spcfo , il  quale  ha  fagrifi- 
cata  la  fua  vita  per  render  pura  e l'anta  la  fua  Chiefa  ? 

S.  Paolo  per  confervare  quella  perfetta  unione  nel 
matrimonio , fecondo  un  modello  sì  fublime , efige  nel- 
le mogli  una  gran  dipendenza  dai  loro  mariti , e nei 
mariti  una  gran  tenerezza  per  le  loro  mogli . 

E’  verità  incontraftabile , autorizzata  da  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane , che  la  moglie  dev’ efier  foggetta  alito 
marito , ed  ubbidirgli  in  tutto  ciò  che  non  è contrario 
all’  ordine  delia  legge  di  Dio  * Non  è poilibile  cortfervar 

. la 
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la  pace  in  una  famiglia  fenza  fubordinazione  ; ed  è giu- 
ito  che  il  fello  più  debole  fia  condotto  e governato  dal 
più  forte  . Ma  dappoiché  la  prima  donna  ha  impegnato 
l’uomo  a trafgrcdire  il  comando  del  fuo  Creatore  ' , 
dev’  ella  effer  foggetta  a fuo  marito  per  ordine  di  Dio  , 
in  «alligo  del  fuo  fallo  ; e la  moglie  fenza  fortilfìme  ra- 
oioni  non  può  prenderli  1’  autorità  di  condur  fe  lìeffa , 
fenza  che  non  nalcano  difcordie  e confufioni  nella  fa- 
lcila . Imperocché , come  dice  la  Scrittura  ■*  , Se  la 
moelie  ha  la  principale  autorità , contraddice  fempre  a fuo, 
marito  e s' innalza  contro  di  lui . Ma  la  fommilfione  eh’ 
ella  dee  rendergli , le  diviene  onorevole  e vantaggiofa 
mediante  la  grazia  del  Sacramento,  che  rende  quell’  ub- 
bidienza affatto  l'anta  e affatto  volontaria , qual  è quella 
della  Chiefa  riguardo  a GESÙ’  CRISTO  fuo  Spofo . 
Vedi  quella  materia  trattata  fulla  prima  Lettera  di  S, 

Pietro  cap.  3 • , ; 

Ma  per  rendere  (labile  1’  unione  delle  perfone  marita- 
te fe  il  debito  delle  mogli  è d’ubbidire  ai  loro  mari- 
ti * il  debito  dei  mariti  è d’  avere  per  le  loro  mogli  un 
affetto  tenero  e finccro.  Siccome  l’ ubbidienza  della  mo- 
ad  eflèr  affabile  e condilcendentever- 

f ^Mei-  così  1’  affetto  del  marito  fi  guadagna  l’ amor 
lo  di  e 1 rende  la  fua  fommiflione  più  cordiale, 
della  mog  'e  » a viver  foggetto  ad  una  perfona  che 
Non  i ie  ce  vinc0\0  COn]ugale  non  può  fulfillere  fenza 
^icfochi  doveri.  ' ; 


J 


% Gen . 3.  16.  ! Mi,  *5-  5°. 
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CAPITOLO  VI. 


!•  | fHii  ordite  pareri- 
jL  ti  bus  vejìris  in 
Domino  ; hoc  enim  jto- 
Jlum  efi  . 

2.  Ho  rwra  patrem  tuum , 
& matrem  tuam  , quod 
eft  mandatum  primum  in 
promi (fione , 

3.  ut  bene  fiftibi , & 
fis  longtcvus  fuper  ter- 
ram  . 

4.  Et  v os  patres  noli- 
te  ad  iracundiatn  provoca- 
re filios  vejìros  : fed  edu- 
cate ili os  in  di / 'ciplina  , 
& ccrreplione  Domini  » 

5.  Servi  obedite  domi- 
nis  carnalibus  cum  timo- 
re , & tremore  , in  fim- 
pl  tei  tate  -cordi  s iiejìri , fi- 
cut  Chrijìo  : 

6.  non  ad  oculum  fer- 
vientes  , quaft  hominibus 
placentes  , fed  ut  fervi 
Chrijìi  , facientes  voi  un- 


ii (a)  "Calgli  ubbidite  nel 
_L  Signoré  ai  geni- 
tori voftri  j imperocché  quefto 
è giuflo  . 

2.  ( b ) Onora  il  padre  e la 
madre  ( quello  è il  primo  co- 
mandamento  con  promefla  ) 

3.  affinchè  tu  abbia  bene , 
e fii  di  lunga  vita  'fopra  la 
terra  . 

4.  E voi  , o padri , noti 
corrucciate  i figli  voftri  ; ma 
allevateli  inftruendoli  , e cor- 
reggendoli fecondo  il  Signore  . 

5.  (c)  Servi  > ubbidite  a quel- 
li che  fono  voilri  padroni  fe- 
condo la  carne  ; fatelo  con  ri- 
verenza , e folleciro  rifpet- 
to  ‘ , in  femplicirà  di  cuo- 
re, come  a CRISTO: 

6.  fefvendo  non  foltanto 
quando  vi  tengono  l’ occhio 
addolfo , quali  in  mira  di  pia- 
cere agli  uomini  ; ma  fatelo 

di 


(a)  Col.  3.  v.  lo.  ■*.  (b)  Èxod.  lo.  v.  12.  Deut.  5. 

“v‘  là.  Eccli.  3.  v.  9.  Matth.  15.  v.  4.  Marc . 7.  v.  io. 
(c)  Col . 3.  v.  22.  Tir.  2.  V.  9.  I.  Petr.  2.  v.  18. 

* Litr.  con  timore , e tremore  * 

V ì 
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di  cuore  , come  fervi  di  CRI-  totem  Dei  ex  animo  , 
STO,  per  fare  il  voler  di 


Dìo; 

7.  fervendo  con  benevolen- 
za, come  fe  fofle  il  Signore, 
c non  gli  uomini  ; 

8.  fapendo  che  di  qualun- 
que bene  che  ciafcuno  avrà 
fatto , fia  egli  fchiavo  , o fia 
libero,  ei  ne  riceverà  la  mer- 
cede dal  Signore . 

9.  ( a ) E voi , o Padroni , 
fate  lo  fteffo  con  quelli , ri- 
fparmiando  minacele  ; fapendo 
cne  nei  cieli  è il  Padron  di 
quelli  e di  voi , e che  ei  non 
ha  riguardo  al  perfonale  d’ 
alcuno  . 


7.  cum  botta  voi  un  tate 
fervientes  ftcut  Domino  , 
& non  hominibus  : 

8.  fetente s , quoniam 
umfquifque  quodeumque 
fecerit  bonum  , hoc  reci- 
piet  a Domino  , five  fer- 
viti , five  liber  . 

9.  Et  vos  , domini , e a- 

dem  facite  illis  , remiti 
tentes  minas  , J'cientes  , 
quia  & tllorum  , & 

vejìer  Dominus  eft  in 
cali s : & perfonarum 

acceptio  non  eft  apud 
eum  . 


10.  De  ce  ter o fratres  , 
confortamini  in  Domino  , 
& in  potentia  virtutis 
ejus . 

1 1 . Induite  vos  arma- 
turam  Dei  , ut  poftitis 
Jìare  adverfus  inftdias  dia- 
boli . 

12.  Quoniam  non  eft 


- io.  Del  re/tante , o fratel- 
li , corroboratevi  nel  Signo- 

• re , e nella  fua  onnipoflente 

\ • virtù  . . 

11.  Venitevi  dell  intera 

. armadura  di  Dio  , per  poter 
{ter  faldi  contro  le  infidie  del 
diavolo  . 

j . 12.  Imperocché  t noi  ab-  

biamo  a combattere  , non  con-  no  bis  colluóìatio  adverfus 
tro  nemici  fatti  di  carne  e di  camem  & fanguinem  , 

- fangue , ma  contro  i princi-  fed  adverfus  principes 
pati  e le  podeftà,  contro  i & poteftates  , adverfus 

mun- 

. (a)  Deut.  io.  v.  17*  2.  Paralip.  19.  v.  7.  Job  34. 

T.  1 9.  Sap.  6.  v.  8.  Eccli.  35.  v.  15.  MI.  io.,  v.  34. 
fam.  2.  11.  Col.  3.  v.  25.  1.  Petr.  1.  v.  17. 

+ Dom.  XI.  dopo  la  Pent.  • 
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mundi  rettores  tenebrarum 
karum , contra  fpiritualia 
nequit  'tce , in  cxlefiibus  . 

13.  Propterea  acci  pi  te 
armaturam  Dei  , ut  pof- 
fitis  refijìere  in  die  ma- 
io , & in  omnibus  perfe- 
tti fiore . 

14.  State  ergo  fuccin- 
tti  lumbos  vefiros  in  ve- 
ntate , & induti  loricam 

+juftiti<e , 

15.  & calce  a ti  pedes 
in  praparatione  Evange- 
lii pacis  : 

1 6.  In  omnibus  fumen- 
tes  fcutum  fidei , in  quo 
pofiìtis  omnia  tela  nequif- 
fimi  ignea  extinguere  : 

17.  Et  galeam  falutis 
affumite  , & gladium  /pi- 
ri  tus  ( quod  e fi  ver  bum 
Dei  ) 

18.  per  omnem  oratio- 
nem  , & obfecrationem 
orantes  omni  tempore  in 
fpiritu  : & in  ipfo  vigi- 
lantes in  omni  infiantia , 
& obfecratione  prò  omni- 
bus fanttis  : 

19.  et  prò  me , ut  de- 
tur mihi  fermo  in  Aper- 
tane oris  mei  cum  fidu- 

(a)  Ifai.  59.  v.  *7.  1. 
v.  2m  (c)  Col.  4.  v,  3 


rettori  del  mondo,  di  quello 
mondo  tenebrofo  , contro  gli 
fpiriti  maligni , che  fono  nell’ 
aria . 

13. Perlochè  prendete  l’ in- 
tera armadura  di  Dio , onde 
compiutamente  muniti  di  turr 
to , polliate  nel  giofno  malva- 
gio far  fronte , e llar  faldi . 

14.  Tenetevi  dunque  in 
illato  colla  Centura  di  verità 
ai  lombi , veftiti  della  coraz- 
za della  giultizia , 

15.  con  alle  gambe  la  cal- 
zatura , che  è in  apparecchio 
del  Vangelo  di  pace . 

16.  Prendete  l'opra  rutto  lo 
feudo  della  fede,  col  quale 
poter  fpegnere  tutti  i dardi 
infuocati  del  maligno . 

17.  (a)  Prendete  anche  . F 
elmo  della  falute  , e la  (fpada 
dello  fpirito,  che  è la  parola 
di  Dio,  U * 

18. (£)  pregando  in  ogni  tem- 
po in  ifpiriro  con  ogni  forra 
di  orazioni , e . di  fuppliche  ; 
ed  a quello  lleflò  invigilando 
con  tutta  la  perfeveranza  a 
pregare  per  tutti  i Santi  3 

19.  (c)  e per  me  ancora, 
affin*  che  Dio  con  aprirmi  la 
bocca,  mi  dia  parole  per  far 

co- 

Theff.  5.  v.  8.  (b)  Col.  4. 

, 2.  Thefj'.  3.  v.  1. 

V 4 
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conofcere  con  franchezza  il 
miflero  del  Vangelo  ; 

20.  per  cui  io  fò  la  fun- 
zion  d’ Ambafciadore  in  ca- 
tena ; talché  in  quello  io  agi- 
fca  con  quella  franchezza  , 
con  cui  fa  d’ uopo  che  io  par- 
li. ■ 

21.  Ota  acciocché  voi  pur 
Tappiate  lo  flato  delle  cofe 
mie , e quello  che  io  fb , di 
tutto  ne  farete  informati  da 
Tichico  , cariflìmo  fratello  , e 
fedel  miniflro  nel  Signore  , 

22.  il  quale  a quello  fleflò 
oggetto  io  ho  inviato  a voi , 
acciocché  voi  Tappiate  lo  fla- 
to delle  cofe  nollre , ed  ei 
confoli  il  voflro  cuore . 

23.  Pace  ai  fratelli  , e ca- 
rità con  fede,  da  Dio  padre, 
e dal  Signor  GESÙ’  CRI- 
STO . 

24.  La  grazi»  lìa  con  tut- 
ti quelli , che  amano  il  Si- 
gnor noftro  GESÙ’  CRISTO 
incorrottamente . Amen  . 


Paolo 

eia  , notum  facere  myfie- 
rium  Evangeli i : 

20.  prò  quo  legaùone 
fungor  in  catena  , ita  ut 
in  ipfo  audeam  , prout 
oportet  me  loqui  . 

21.  Ut  autem  & vos 
feiatis  qua  circa  me  funt , 

quid  agam  , omnia  vobis 
nota  faciet  T ychicus  , cl.a- 
rijjìmus  frater  , & fide- 
lis  minijìer  in  Domino  : 

22.  quem  mi  fi  ad  vos 
in  hoc  ipfum  , ut  cogno- 
fcatis  quei  circa  nos  funt  , 
& confoletur  corda  ve- 
firn . 

23.  Pax  fra  tri  bus  , & 
ckaritas  cuvn  fide  , a Deo 
Patre  , & Domino  Jefu 

C bri  fio  . 

24.  Gratta  cum  omni- 
bus , qui  di! i glint  Domi- 
num  nofirum  Jefum  C/jri- 
fium  in  incorruptione  . 
Amen . 

J 


' SIN* 
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SENSO  LITTERALE. 

ty.  i.  T figli  ubbidita  nel  Signore  ai  genitori  vojlri  ; 

_L  imperocché  quejìo  i giujio . Figli  ubbidite , 
ec.  in  tutto  ciò  eh’  è comandato  dalia  legge  di  Dio . 

Perocché  quejìo  é giujio  ; vale  a dire  : Che  vi  ha  di 
più  giufto , che  ubbidire  a quelli , di  cui  Dio  lì  è fervi- 
to  per  darci  la  vita  ? 

V.  2 . Onora  il  padre  e ■ la  madre  ( quejìo  è il  primo 
comandamento  con  promejfa . ) Onora  il  padre  e la  ma- 
dre ; vale  a dire  : Non  i'olamente  è giufto , che  i figli-  - 
uoli  ubbidifeano  i loro  padri  e le  loro  madri , ma  Dio 
ne  fa  altresì  un  efpreflò  comando , affinchè  niun  uomo 
al  mondo  pofla  elìmerfi  da  quello  dovere  fotto  qualfilfia 
pretefto  ; lo  che  potrebbe  fuccedere , fe  non  ne  avelie 
egli  fatta  un’  efprefta  menzione  nella  fua  legge . Ora  1’ 
onore  che  i figliuoli , per  comando  di  Dio , devono  ren- 
dere ai  padri  ed  alle  madri  t non  confifte  folamente  in 
ubbidirli  quando  comandano  qualche  cofa , ma  anche  in 
amarli , in  rifpettarli , e render  loro  ogni  fòrte  d’ aflì- 
llenza  corporale  e fpirituale  ; tutte  le  quali  cofe  racco- 
manda anche  1’  Apoftolo  ai  figliuoli  , quando  gli  eforta 
ad  ubbidire  i loro  padri  e le  loro  madri  5 perocché  non 
è un  ubbidirli  il  mancar  per  loro  di  rifpetto  e d’ amo- 
re, e il  non  alfifterli  nei  loro  bifogni . 

QueJV  è il  primo  comandamento  T ecj  L’ Apoftolo  ag- 
giugne  quella  riflelfione,  per  far  vedere  più  chiaramen- 
te l’ importanza  e il  vantaggio  di  quello  precetto  fopra 
tutti  gli  altri  ; attefochè  Dio  ha  voluto  diftinguerlo  con 
una  prometta  particolare  e fpeciale  fatta  a quelli  che  1’ 
ofterveranno , noifegvendo  fatto  in  favor  di  coloro  che 
offerveranno  gli  altri , che  promeffe  generali  e comuni . 

V • 3.  Affinché  tu  abbia  bene  , e fti  di  lunga  vita  fo- 
pra la  terra  . Affinchè . Quelle  fogo  le  paiole  di  quella 

prò- 
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promefla  fpeciale  . L’  avverbio  affinchè  non  fignifica  che 

fi  dee  oirervar  quello  comandamento  per  ottenere  l’ef- 
fetto di  quella  promefla , ma  folo  che  fi  otterrà  ficura- 
xnente , fe  fi  oflèrva  ; tu  abbia  bene  in  quello  mondo  nel 
pofleflo  dei  beni  temporali,  e^d’ una  lunga  vita.  Non~ 
già  che  Dio  adempia  Tempre  quella  promefla  alla  lettera 
in  favor  dei  Criftiani , come  lo  faceva  riguardo  agli  E- 
brei  ; dante  che  non  ialcia  egli  d’ affliggere  qualche  vol- 
ta quelli  , che  oflervano  più  religiofamente  queflo  pre- 
cetto , e di  ritirarli  dal  mondo  nel  fiore  della  loro  età  ; 
ma  ficcome  ei  non  gli  affligge , che  per  renderli  parte- 
cipi d’  una  maggior  felicità , non  hanno  efli  motivo  di 
lagnarli , nè  d’  accular  Dio  d’ infedeltà . 

E fi  di  lunga  vita  J< opra  la  terra  ; vale  a dire,  nel  1 
paefe  di  Canaan , fecondo  il  fenfo  della  promefla  fatta 
agli  Ebrei  ; ma  nella  nuova  legge , Dio  ha  cambiata  la 
promefla  dei  beni  temporali  in  quella  dei  beni  fpiritua- 
li , e quella  d’  una  lunga  vita , in  quella  d’  una  vita 
eterna . 

1/.  4.  E voi  , 0 padri , non  corrucciate  i figli  vojlri ; 
Irla  allevateli  injìruendoli  > 0 correggendoli  fecondo  il  Si- 
gnore . E voi  y o padri  , non  corrucciate  i vojlri  figli , 
maltrattandoli  lenza  motivo. 

Ma  allevateli  bene  , ec.  filmiteli , e correggeteli  len- 
za palfione , come  comanda  il  Signore , e com’  egli  me- 
defimo  ce  ne  ha  dato  1’  efempio  nel  fuo  Vangelo,  e ce 
Jo  dà  anche  tuttodì , correggendoci  con  carità  e con  dol- 
cezza . 

' 5.  Servi , ubbidite  a quelli  che  fono  vofr't  padroni 
fecondo  la  carne  y fatelo  con  riverenza  , e follecito  rifpet- 
to  y in  femplicità  di  cuore  come  a CRISTO;  Servi , ub- 
bidite a quelli  che  fono  vojlri  padroni  fecondo  la  car- 
ne y vale  a dire , fecondo  il  mondo , c fecondo  le  leggi 
ornane  , le  quali  danno  ad  eflì  autorità  fopra  il  voilro 
corpo  e fopra  la  voflra  vita  ; oppure,  a quali  Dio,  eh5 
è il  iòvrano  Padrone,  ha  data  autorità  fopra  i corpi  e 
, fopra  la  vita. 

Co n 
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Con  timore  di  difguflarli , e con  rifpetto . Litter.  con 
tremore , facendo  vedere  quello  timore  nelle  vollre  azio- 
ni ellerne  mediante  il  profondo  rifpetto  che  dovete,  loro 
rendere;  nella  femplicità  del  vojlro  cuore  , fenza  firmi  la- 
zione  e fenza  frode , con  fìncerità , non  trovando  in  voi 
fteflì  delle  ragioni  da  opporre  a quel  che  vi  comandano, 
ma  facendo  anche  ciò  che  vi  fembra  irragionevole,  pur- 
ché non  fia  contrario  alla  legge  di  Dio  ; non  avendo  in 
fine  altra  villa  che  quella  di  loddisfare  al  voflro  dovere, 
e di  piacere  a Dio.  Vedi  t.  Parai.  29.  17.  Sap.  1.  i. 
2.  Cor.  1.  12.  . ; 

Come  a GESÙ’  CRISTO  medefimo , poiché  ne  por- 
tano eflì  l’ immagine  in  forza  della  legittima  autorità  che 
hanno  fopra  di  voi  ; ed  è GESÙ’  CRISTO  che  vi  ha 
chiamati  a quello  flato,  e che  vuole  elfervi  fervito  da 
voi . 

ty.  6.  fervendo  non  foltanto  quando  vi  tengono  gli  oc- 
chio addojjo , quafi  in  mira  di  piacere  agli  uomini , ma 
fatelo  di  cuore  come  fervi  di  CRISTO , per  fare  il  voler 
di  Dio  ; Non  li  fervite  folamente  quando  vi  tengono  l' occhio 
addojfo , fenz’  affezionarvi  a quel  che  vi  comandano , e 
fenza  riguardo  di  difubbidirli , purché  non  fe  ne  avveg- 
gano . 

Quafi  in  mira  di  piacere  agli  uomini  ; vale  a dire , 
come  fe  non  avelie  altra  villa  fervendoli , che  di  guada- 
gnarvi la  loro  buona  grazia  , e d’  evitare  la  loro  colle- 
ra e i loro  cattivi  trattamenti  , fenza  confederare  il  vo- 
ftro  debito  , e 1’  obbligo  che^Dio  vi  ha  impollo  di  fer- 
vidi ; lo  che  il  fervo  dee  unicamente  confiderai  per 
piacere  a Dio . 

Ma  fatelo  di  cuore , fenza  violenza , e fenza  confide- 
rare fe  i vollri  padroni  vi  veggono  o non  vi  veggono  ; 
per  fare  il  voler  di  Dio , vale  a dire , la  volontà  dei 
vollri  padroni  , confederandola  come  la  volontà  dello 
fleffo  Dio  , poiché  egli  vi  comanda  d’  ubbidirli . 

Come  fervi  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  riguarda- 
no in  ogni  cofa  fe  non  la  volontà  di  Dio , e che  non 

fan- 
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fanno  le  loro  azioni  per  piacere  agli  uomini , ma  al  Co- 
lo Dio  : Si  adhuc  hominibus  placerem , Chrijli  fervus  non 
tjfem  1 . 

V.  7.  fervendo  ton  benevolenza , come  fe  fojfe  il  Si - 
gnor  e , e non  gli  uomini  ; Servendo  con  benevolenza  ec. 
Non  vi  contentate  di  far  volentieri  tutto  quel  che  vi 
comandano  ; ma  abbiate  per  loro , e per  tutte  le  cofe 
che  ad  eflì  appartengono , un  lineerò  affetto  ; e fate  del 
‘loro  intereffe  il  volito  proprio . 

Come  fe,  fojfe  il  Signore  e non  gli  uomini  ; vale 
a dire  , non  confiderando  le  perfone , alle  quali  rendete 
fervigio , che  fpeffo  ne  fono  indegniffìme  ; ma  riguardan- 
do in  effe  il  Signore  , da  cui  hanno  1’  autorità , e che 
vi  comanda  d’  ubbidirle  ; oppure , poiché  fervendole  , 
rendere  il  volito  fervigio  non  tanto  ad  effe , quanto  al 
Signore,  il  quale  vi  comanda  di  fervirle , e pel  cui 
amore  le  ubbidite  . 

■irò  y et  ne  ricever  la 

>ei  loro  padroni  , re- 
Iddio  non  opererà 
così , poiciachè  egli  ricomuenlerà  indifferentemente  e le 
une  e le  altre , tanto  le  fchiave  che  le  libere , dei  fer- 
vigi  che  gli  avranno  renduti , fenz1  alcun  riguardo  alla 
diverlìtà  delle  condizioni , ma  folamente  alla  qualità  dei 
loro  meriti.  Vedi  1.  Cor.  7.  22.  e 12.  ij.  Gal.  3. 
28.  Col.  3.  11. 

Jf.  9.  E voi , 0 Padroni , fate  lo  JleJfo  con  quelli , ri- 
fparmiando  (minacci e ; f apendo  che  nei  cieli  è il  Padron 


Digitized  by  Google 


agli  Efesii  Cap.  VI.  517 

di  quelli  e di  voi  , e che  ei  non  ha  riguardo  al  per  fona- 
le d' alcuno  » E voi , padroni , fate  lo  Jleffo  verfo  i vo- 
ftri  fervi , principalmente  quando  fanno  il  loro  dovere  ; 
vedi  Ecdi.  7.  22.  rendete  ad  effi  tutti  i doveri  d’un 
buon  padrone , come  vi  devono  eglino  rendere  tutti  i 
doveri  di  buoni  fervi . 

Rifparmiando  ramacele , ec.  perdonando  e rimettendo 
loro  tutte  le  pene  di  cui  gli  avete  minacciati , quando 
ritornano  al  loro  dovere  ; perocché  altrimenti  bifogna 
punirli.  Vedi  Eccli.  33..  25.  e 2 6.  e feguenti . 

Sapendo  che  è il  padrone  di  quelli , e dì  voi , e che 
perciò  anche  voi  liete  fervi  egualmente  che  loro  : non 
dovete  dunque  tanto  innalzarvi  fopra  di  loro  , nè  trat- 
tarli come  fe  folle  d’ una  condizione  affatto  ineguale  : 
Nonne  oportet  & te  mifereri  confervi  tui  1 ? 

Nel  cielo , d’ onde  egli  o flerva  tutte  le  vollre  azion 
fenza  che  polliate  nafeonder  gliene  alcuna  , nè  toglierv 
agli  occhi  fuoi , come  i voltri  fervi  lì  tolgono  qualche 
volta  agli  occhi  vollri . 

E che  ei  nrfn  ha  riguardo  al  perfonale  cT  alcuno  ; per- 
chè tutti  gli  uomini  fono  eguali  dinanzi  a lui  , e gli 
uni  non  hanno  niente  fopra  gli  altri , fe  non  ciò  che 
hanno  ricevuto  da  Dio  . Vedi  A£t.  io.  54.  Rom.  2.  11. 
Gal.  2.  6.  Col,  3.  25.  < '-  + 

V-  io.  Del  rejlante , 0 fratelli , corroboratevi  nel  Si- 
gnore , e nella  fua  onnipotente  virtù  . Del  rejlante , o 
Fratelli , corroboratevi  fcambievolmente  ; oppure  , ognu- 
no di  voi  conforti  fe  Hello  contro  le  tentazioni  e le 
perfecuzioni  , nel  Signore , con  una  viva  fiducia  nel  Si- 
gnore , il  quale  non  abbandona  giammai  i fuoi  fedeli 
nei  loro  bifogni . 

E nella  onnipoffente  virtù  ; vale  a dire , per  una  fer- 
ma fede  nella  fua  onnipotenza , pervadendovi  che  non 
vi  ha  tentazione  , nè  pericolo  da  cui  egli  non  polla  li- 
berarvi . 

y.  11. 

* Matth.  18.  3?. 

» 
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ìf.  1 1.  Ve/li  t evi  dell'  intera  arma  dura  dì  Dìo  , per 
poter  Jìar  / aldi  contro  le  infdie  del  Diavolo  » Vejìittvi  , 
vale  a dire  : Non  vi  contentate  di  fidarvi  femplicemeft- 
te  di  Dio , lenza  operar  dal  canto  voftro  . L’  Apoflolo 
fi  ferve  di  quello  verbo  induite , per  far  vedere  la  dif- 
ferenza che  palla  tra  le  armi  materiali  e le  fpi rituali  ; 
perocché  il  foldato  adopera  molte  armi  , di  cui  non  è 
vellito  ; ma  il  Criftiano  non  può  combattere , fe  non  è 
internamente  velli to  di  tutte  le  armi  , tanto  offenfive 
che  difenfive  ; vale  a dire  , della  grazia  e di  tutte  le 
virtù  Crilliane , neceflarie  per  combattere  e per  difen- 
derli contro  il  demonio  : di  Dio , perchè  è Dio  che  ci 
velie  di  quelle  armi , che  fe  ne  ferve  per  renderci  vit» 
toriofi  , e che  trionfa  in  noi  e per  mezzo  di  noi . 

Per  poter  Jìar  J, aldi . Di  tal  maniera  che  non  ci  In- 
ficiamo abbattere  , e che  riportiamo  vittoria  ; contro  le 
in/tdie  del  Demonio , che  ci  forprende  quando  non  vi 
penfiamo , e che  d’ ordinario  ci  feducc  fiotto  qualche 
falla  apparenza  di  bene , perfuadendoci , o che  il  pecca- 
to , eh1  ei  cj  fuggerifee , non  è d’  alcun  momento , o 
che  ne  otterremo  agevolmente  il  perdono  , cc.  Il  voca- 
bolo Greco  ntòtSi#  lignifica  egualmente  injidia  ed 

fijìuzia  * • * >*  , 

1^.  12.  Imperocché  noi  abbiamo  a combattere  , non 
contro  nemici  , (!i  came  e.  àt /angue  , ma  contro  i prin* 
lipati  , e le  P°dejtà  , contro  i rettori  del  mondo  , di  que- 
Jìo  mondo  tenebro fo  , contro  gli  /piriti  urtali gni , che  fono 
nell'  ar,a  " tndperocchè  noi  abbiamo  a combattere  non  con- 
tf0  uomini  di  carne  e di  /angue  , che  fi  pollbno  vincere 
a forza  d’  armi  materiali , come  eflertdo  deboli  , fragili 
cd  infermi  di  loro  natura  i 

Ma  contro  i principati  e le  podejìh . L’ Apollolo  fa 
menzione  di  tutti  quelli  diverfi  gradi  che  fi  trovano  tra 
ì demonii , come  fi  trovano  a proporzione  tra  gli  An- 
gioli , per  efiprimere  con  più  forza  quanto  è grande  il 
loro  potere  in  far  male  e in  nuocere  agli  uomini  , fe 
non,  tllanno  eglino  in  guardia,  e fe  non  fi  difendono 

vigo- 
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v! goffamente  contro  di  loro  per  mezzo  delle  virtù  fi 
della  grazia  di  Dio.  Vedi  Rom,  8.  38.  1.  Cor.  15, 

24.  Col.  2.  15.. 

Contro  ì rettori  del  mondo , che  efercitailo  il  loro  po- 
tere fopra  il  mondo , cioè  di  quejìo  fecolo  tenebro/o  ; 
egli  vuol  dire,  che  il  demonio  non  efercita generalmen- 
te il  fuo  potere  fopra  tutto  il  mondo,  ma  folamente 
fopra  il  mondo  inferiore  e terreno,  che  rifpetto  ai  cie- 
li é pieno  di  tenebre  e d’ ofcurità  : oppure , intende  gii 
uomini  fepolti  nel  peccato , nell’  ignoranza  e nella  con- 
fufione,  fopra  i quali  il  demonio  efercita  il  fuo  potere, 
trattandoli  come  fchiavi , e difponendo  della  loro  volon- 
tà fecondo  il  fuo  piacere , per  precipitarli  nel  peccato  : 
Nunc  operatur  in  filios  diffidenti a , Eratis  aliquando  te- 
nebra 1 ; Io  che  non  può  egli  fare  contro  i figliuoli 
della  luce , che  fono  i Fedeli . 

Contro  gli  /piriti  maligni , che  noi!  fi  prefentano  a 
lioi  che  per  nuocerci  e per  portarci  al  male,  fparfi 
nell ’ aria . Vedi  Ephef.  2.  2. 

V.  13.  Perlochè  prendete  1’  intera  armadura  di  Dio , 
onde  compiutamente  muniti  di  tutto , poffiate  nel  giorno 
malvagio  far  fronte  , e Jìar  /aldi . Perlochè  . . . onde 
compiutamente  muniti  di  tutto  j vale  a dire  , delle  armi 
fpirituali  delle  -virtù,  fenza  le  quali  è impo/fibile  ri- 
portar vittoria,  quando  fi  è gravemente  tentato. 

Poffiate  nel  giorno  malvagio , nel  giorno  della  ten- 
tazione , far  fronte , ec.  cioè  , refiar  vittoriofi  , oppure 
immobili  per  mezzo  della  perfeveranza . 

ty.  14.  Tenetevi  dunque  in  ijìato  colla  cintura  di  ve- 
rità ai  lombi  , vejìiti  della  corazza  della  giujìizia  . Tenetevi 
dunque  in  ijìato , vale  a dire  : Prefentatevi  dunque  al 
combattimento , come  valorofi  foldati  che  non  fi  danno 
inai  alla  fuga . 

La  verità  , oppure  la  fincerità  , eh’  è sì  oppofta  al 
demonio  padre  della  menzogna,'  fta  la  cintura  dei  ito* 

firi 

* Ephe/  2.  2.  c.  5,  8<  ^ 
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fri  lombi , cioè  vi  renda  forti  contro  le  fue  tentazio- 
ni . La  cintura  , giulla  il  linguaggio  della  Scrittura , è 
il  contraflegno  della  forza,  perchè  ferve  acignerel’uo- 
mo  e a dargli  lena  . Vedi  Job  12.  21.  Ifa.  5.  27.  e 
22.  31*  Dan.  5.  6. 

E la  giuftizia  fa  la  vojìra  corazza  ; vale  a dire , vi 
metta  al  coperto  dagli  afl'alti  del  demonio , per  mezzo 
d’  una  buona  cofeienza  e d’ una  vita  fama  ; come  una 
forte  corazza  mette  al  coperto  dai  colpi  del  nemico . 

V.  15.  con  alle  gambe  la  calzatura  , che  è in  appa- 
recchio del  Vangelo  di  pace . Con  alle  gambe  la  calzatu- 
ra a foggia  di  foldati  . L’  Apoflolo  non  intende  parlare 
in  quello  luogo  delle  fcarpe  o dei  fandali , che  non  fan- 
no propriamente  parte  degli  arredi  d’  un  loldaro  , ma 
degli  flivaletti  a mezza  gamba  . Per  i piedi  egli  inten- 
de le  azioni  , e le  affezioni  del  cuore.  Vedi  joan.  13. 
30.  Quelli  calzari  fono  la  divozione  ed  il  fervore , che 
ci  fanno  feguire  con  giubilo  in  tutte  le  nollre  azioni  le 
maffime  più  pure  del  Vangelo  : Vtam  mandatorum  tuo- 
rum  cucimi  * . Grefus  reclos  facile  pedi  bus  vejlris  * ; 

10  che  fa  che  il  demonio  non  può  corromperle  ; laddo- 
ve la  negligenza  e la  tiepidezza  gli  danno  prefa  fopra 

di  noi  e °fo?ra  k noffre  azioni 

Che  vi  diipone  a leguire  il  Vangelo  di  pace  ; vale  a 
dire  che  annunzia  la  pace  , e la  riconciliazione  di  Dio 
cooli’  uomini . Vedi  Ifa.  52.  7.  Rom.  io.  15.  L’Apo- 
ftoio  fa  qui  menzione  della  pace , per  far  vedere  che 
noi  non  ci  difendiamo  contro  la  guerra  fpirituale  , che 

11  demonio  ci  fa  continuamente , le  non  per  mezzo  del- 
la pace  , cioè  per  mezzo  delle  virtù  Evangeliche  ; e che 
noi  non  opponghiamo  guerra  a guerra , come  fanno  i 
Re  del  mondo , ma  opponghiamo  la  pace  alla  guerra 
per  riportar  vittoria. 

V-  iò.  Prendete  fopra  tutto  lo  feudo  della  fede  , col  qua- 
le poter  fpegnere  tutti,  i dardi  infuocati  del  maligno 

. ' Preti- 

1 Pf.  128.  a Hebr,  13.  13.  - * 
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Prendete  foprattutto  in  ogni  voftra  azione  lo  feudo  della 
fede  . L’  Apoltalo  paragona  la  fede  ad  uno  feudo  , per- 
chè ficcome  lo  feudo  preferva  il  foldato , che  fe' ne  fer- 
ve accortamente , da  tutti  i colpi  del  fuo  nemico  ; così 
il  Fedele  , che  fa  lervirfi  della  fede  contro  le  tentazioni 
del  demonio , fe  ne  difende  agevolmente , perchè  gli  fa 
ella  conofcere  col  fuo  lume  celefte  in  qual  fciaguraegli 
cade  fe  vi  foccombe , di  qual  bene  fi  priva  , e quanto 
è breve  e vano  il  bene  che  il  demolii 0 gli  propone  j 
laddove  non  facendo  egli  quelle  rifléffioni  per  mezzo 
della  fede  , fi  lafcia  vincere  e trafportare  dalla  tenta- 
zione . 

Per  poter  fpegnere  tutti  i dardi  infocati , ficchè  non 
gli  facciano  alcun  danno  ; come  anticamente  i foldati 
refpignevano  i globi  infocati  dall’agitazione  delle  fion- 
de , e facevano  loro  perdere  tutta  la  forza , come  fe 
gli  aveflero  eftinti  nell’  acqua . Egl’  intende  parlare  ge- 
neralmente di  tutte  le  tentazioni  violenti , fia  della  car- 
ne , fia  dello  fpirito , che  fono  come  dardi  infocati , co’ 
quali  il  demonio  tenta  di  farci  ardere  di  fiamme  inde- 
gne e di  confumarci . 

Del  maligno  fpirito . Egli  Io  chiama  maligno , per 
moftrare  che  ci  forprende  a tradimento  , quando  meno 
vi  penfiamo  ; e che  perciò  abbiamo  bifogno  di  ftar  fem- 
pre  in  guardia  in  tutte  le  noftre  azioni  per  mezzo  del- 
la fede . 

17,  Prendete  anche  f elmo  della  falute  , e la  fpa- 
da  dello  fpirito  , che  è la  parola  di  Dio  . Prendete  an- 
che r elmo , eh’ è la  fperanza  della  falute.  Vedi  1. 
Theff.  5.  8,  Siccome  l’elmo  ferve  a prefervare  la  tetta 
del  foldato,  così  la  fperanza  dell’  eterna  falute  tiene  il 
noftro  fpirito  , eh’  è la  parte  fuperiore  dell’  anima , con- 
tinuamente attento  al  cielo , ed  in  cotal  modo  lo  pre- 
ferva contro  le  tentazioni  del  demonio , che  tenta  di 
tirarlo  verfo  la  terra  e di  precipitarlo  nell’  inferno  , Spi- 
randogli 1’  amor  delle  creature  . 

E la  fpada  dello  fpirito  , eh'  è la  parola  di  Dio  • . 
Tom.  XLII.  X L’Apo- 
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L' Apoftolo  chiama  la  parola  di  Dio  una  fpadu  fpiri- 
tuale , perchè  ci  fa  conofcere  per  mezzo  della  fua  dot- 
trina tutte  le  altuzie  del  demonio  : Non  enim  ignora- 
•mus  cogita  tiones  ejus  i , e ci  mette  in  i fiato  di  fupe- 
rarle , facendoci  difcemere  gli  affetti  profani  eh’  ei  ci 
fuggerifee  , dall’  amor  celelle  che  Dio  c’  ifpira  j lo  che 
farebbe  difficile  a difcemere , fenza  il  lume  della  paro- 
la di  Dio  ; perchè  il  demonio , che  fi  trasforma  fpeffo 
Sn  Angiolo  di  luce  , fa  paffare  le  fue  illufioni  per  verità  , 
e l’amor  profano,  eh’  egli  c ifpira,  per  un  amor  fo- 
prannaturale  e celefte.  Vedi  Pf.  149.  6.  1.  Cor.  io. 
4.  Hebr.  4.  12.  Apoc.  1.  16.  e 2.  12. 

V-  18.  pregando  in  ogni  tempo  in  ifpirito  con  ogni 
forta  di  orazioni  e di  fuppliche  ; ed  a quejlo  Jlejfo  invi- 
gilando con  tutta  la  perfeveranza  a pregare  per  tutti  i 
Santi  ; Pregando , invocando  Iddio  in  ifpirito , vale  a di- 
re , con  fervore  , fpiritu  ferventes  * , non  folo  colla  bocca  , 
ma  dal  fondo  del  cuore  ; in  ogni  tempo , affai  fpeffo  , e 
in  tutti  i tempi  dellinati  all’  orazione  , fenza  mai  per- 
derne 1’  ufo  in  tutte  le  occafioni , dove  abbiamo  più  bi- 
fogno  dell’  ajuto  di  Dio  , ed  anche  in  ogni  momento  , 
effendo  fempre  difpoffi  a pregare , e non  facendo  mai 
niente  che  non  ci  porti  ali  orazione , che  non  c’  innal- 
zi a Dio,  e che  non  ci  ferva  di  nuova  difpofizione  a 
pregare.  Vedi  Lue.  18.  1. 

Con  ogni  forte  di  fuppliche  , per  ottenere  i favori  e 
le  grazie  di  Dio  , e di  orazioni , perchè  tenga  lontano 
da  voi  tutto  ciò  che  vi  può  effer  di  danno. 

Ed  a quefto  Jlejfo  invigilando  con  tutta  la  perfeveran - 
rat , perchè  la  pigrizia  e la  negligenza  di  chi  prega  , fo- 
no d’ ofiacolo  per  non  ottener  niente  da  Dio  ; a prega- 
re per  tutti  i Santi  ; cioè , per  tutti  i Criftiani  , chia- 
mati ad  effer  Santi  ; fiante  che  un  medefimo  corpo , ed 
o^ni  membro  dee  intereffarfi  per  la  falute  di  tutti  gli 
altri.  Vedi  1.  Tim.  2.  11.  Perciò  non  vi  ha  Fedele  a 

a qua- 

* 2.  Cor.  2,  11.  a Rom.  12.  11. 
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a qualunque  grado  fia  elevato  di  fantità  , che  non  ab- 
bia bifogno  delle  orazioni  degli  altri  per  perfeverarvi  . 

V.  19.  e per  me  ancora , a fin  che  Dio  con  aprirmi 
la  bocca  , mi  dia  parole  per  far  cono/ cere  con  franchezza 
il  mifiero  del  Vangelo . E per  me  ancora  affinchè  Dio  con 
aprirmi  la  bocca , dandomi  un  fanto  ardire  di  parlare  , e 
prefervandomi  da  ogni  timore , che  chiude  d’  ordinario 
la  bocca  ai  vili  ed  ai  timidi . 

Mi  dia  parole , ficchè  non  fia  io  che1  parli , ma  fia 
Dio  che  parli  in  me  : Dabitur  enim  vobis  in  illa  bora 
quid  loquamini  1 $ e la  parola  fia  efficace  per  laf  con- 
verfione  dei  cuori . 

Per  far  conofcere  con  franchezza  il  Vangelo  , la  cui 
dottrina  è tutta  mifieriofa  ; vale  a dire  , per  farlo  co- 
nofcere a quelli  che  lo  ignorano , ed  a*  quali  era  prima 
nafcofto  ; lo  che  lignifica  più  , che  s’ egli  diceffe  fempli- 
cemente  annunziare , perchè  fi  può  annunziare  il  Van- 
gelo a que’  medefimi  , che  ne  hanno  già  cognizione  : 
Confiteor  tibi  Pater  &c.  2 

V-  20.  per  cui  io  fio  funzion  cC  Amhafciadore  in  cate- 
na ; talché  in  quello  io  agifca  con  quella  fanchezza  , con 
cui  fa  duopo  che  io  parli  . Per  cui  io  fo  la  funzione  cP, 
Ambafciatore , ec.  Il  fenfo  è tale  : Quantunque  io  fia  tra 
le  catene , o foffra  molti  incomodi  e molte  difficoltà  , 
avendo  Tempre  a’  fianchi  un  foldato  che  mi  cuftodifce , e 
eh’  è teftimonio  delle  mie  azioni  ; contuttociò  non  lafcio 
d’ annunziare  il  Vangelo,  fecondo  l’ordine  ch’io  ne  ho 
ricevuto  da  Dio , il  quale  mi  ha  fatto  Apoftolo  dei  Gen- 
tili , e il  principale  ftromento  di  cui  vuol  egli  fervirfi 
per  la  loro  converfione . Sembra  che  1’  Apoftolo  faccia 
un’  altra  volta  menzione  agli  Efefii  delle  fue  catene , 
per  eccitarli  maggiormente  a compaffione  , e a pregare 
per  lui , vedendo  eh’  egli  era  in  quello  flato  per  la  cau- 
fa  comune  dei  Gentili , e per  confeguenza  anche  per  lo- 
ro. Vedi  cap.  3.  verf.  1. 

il,  21. 

1 Matti),  io.  18.  * tbid.  il.  25. 
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ty.  21.  Ora  , acciocché  voi  /oppiate  lo  fiato  delle  co/e 
mie , c quello  che  io  fo  , di  tutto  ne  /arete  in/ormati  da 
Tichico  fratello  , e fedel  minifiro  nel  Signore  . Ora , ac- 
ciocché , ec.  vale  a dire  , acciocché  Tappiate  lo  flato  de’ 
miei  affari  , ed  il  motivo  per  cui  fono  in  catene , e gl’ 
incomodi  che  vi  foffro . 

E quello  eh'  io  fo  per  1’  avanzamento  e per  la  propa- 
gazione del  Vangelo,  e per  difendere  il  mio  diritto  con- 
tro i miei  accufatori . 

Tichico  cariffimo  fratello  . S.  Paolo  lo  chiama  così  , 
per  moflrare  che  gli  ha  comunicata  ogni  cofa  come  ad 
un  fuo  intimo  amico  ; e fedele  minifiro  ; lo  che  egli  di- 
ce , per  moflrare  agli  Efefii , che  devono  eglino  confi- 
dare in  lui , e ricevere  le  fue  efortazioni  ; nel  Signo- 
re , ec.  vale  a dire , del  Vangelo  del  Signore . 

V.2.Z.  il  quale  a quefio  fiejfo  oggetto  io  ho  inviato  a 
voi , acciocchì  voi  /appir.te  lo  fiato  delle  co/e  nofire , ed 
ri  con/oli  il  vofiro  cuore . Il  quale  a quefio  fieffo  oggetto 
ho  inviato  , cioè , perchè  è un  mio  dilettiflìmo  fratello , 
ed  un  miniffro  fedele  del  Vangelo  ; affinché  /oppiate  da 
lui  come  da  un  fedele  depofitario  di  tutu  i miei  fe- 
creti  e da  colui  che  prende  più  parte  in  tutto  ciò  che 
riguarda  la  mia  perfona  . . . 

E con/oli  i vcjlrt  cuori  ; vale  a dire  , affinché  elerciu 
rerfo  di  voi  la  funzione  d’un  fedele  Miniffro , nè  fi  re- 
flrin°a  folamente  a manifeftarvi  le  mie  afflizioni , lo  che 
farebbe  capace  d’ abbattervi  , ma  vi  dia  ad  un  tempo 
tutte  le  confolazioni  necefiarie  , acciocché  non  reffiate 
oppreffl  dalla  triftezza.  . 

V 2^  Pace  ai  fratelli  , e cantei  con  fede,  da  Dio 
padre  , e dal  Signor  GESÙ ’ CRISTO.  Dio  il  Padre,® 
GESÙ’  CRISTO  Signor  Noftro  dieno  ai  noftri  fratelli 
la  pace  ; vale  a dire , la  concordia  e 1’  unità  fraterna 
in  un  medefimo  fpirito  . L’  Apoftolo  raccomanda  fui  fi- 
ne della  Lettera  la  pace  eh’  egli  ha  tanto  raccomandata 
nel  cap.4.  verf.  3.  e feguenti  , per  moflrare  la  neceffì- 
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tiL  di  quefia  virtù;  oppure  per  la  pace  egli  augura  agli 
i.feiii  la  benedizione  di  Dio,  ed  ogni  prol'perità . 

E la  carità  colla  fede  ; vale  a dire  : Iddio  vi  conceda 
, -non  Aerile  > com’  è quella  dei  cattivi 
Cnltiani  , nè  infruttuofa , com’ è quella  dei  difcepoli  di 
Simone  il  Mago,  i quali  inlegnavano,  che  la  fola  fede 
baita  per  la  falute  ; ma  vi  dia  una  fede  che  opera  per 
mezzo  della  carità  e delle  buone  opere . 

V.  24.  La  grazia  fia  con  tutti  quelli  che  amano  il  Si- 
gnor noftro  GESIT  CRISTO  incorrottamente  . Amen  . 

cfC Tc£UTntutt\quelli cke  amano  il  nojiro  ^ 

."u  GKlbTO;  vale  a dire,  vi  dimori  eternamente . 
riceva  tuttodì  nuovi  accrefcimenti , e Dio  li  colmi  d’ogni 
benedizione  . 


KJ™orfott?me?te  > cioè  » che  quello  amor  di  GESÙ’  CRI- 
I , “a  fenz  alcuna  mefcolanza  d’ amor  proprio , e fenz’ 
a cun  ombra  di  peccato , principalmente  dei  peccati  di- 
loneiti . L Apoflolo  ha  in  villa  la  fetta  dei  Simoniani  e 

rnrcTV*’  * quaii  Profeffavano  bensì  d’  amar  GESÙ’ 
CRISTO  , ma  non  lafciavano  però  di  commettere  ogni 
lorte  di  peccati  infami . 

Amen,  Vedi  Rom.  16,  ed  altrove. 


SENSO  SPIRITUALE 

! 

I.  lino  al  ir.  4.  "p-fe/i  ubbidita  ai  genitori  voflri  , 
. n , A nel  Signore  ; perocché  quejlo  è 

gtujto , ec.  Siccome  i padri  e le  madri  tengono  il  luo- 
go dello  flelfo  Dio,  e ficcome  Dio  fi  è fervito  di  loro 
Pfr  dar  ai  figliuoli  la  vita  , il  mantenimento , l’ educa- 
zione  , in  una  parola , tutto  ciò  che  hanno  e ciò  che 
°k,°  » ^ debito  più  importante  d’  un  figliuolo , dopo  ciò 
c egli  dee  a Dio , è di  rendere  a’  fuoi  genitori  i dove- 
ri  > che  fono  ad  elfi  dovuti . Ora  quelli  doveri , che  fono 
compre/]  nell’ onore 'che  la  divina  legge  ci  comanda  di 

X 3 ren- 


Digitized  by  Google 


52 6 Epistola  di  S.  Paolo 

rendere  al  padre  ed  alla  madre , fi  riducono  a tre , che 
fono  r amore  , il  rifpetto , e 1’  ubbidienza  . 

Tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ci  avvertono , che  fi  dee 
amare  fuo  padre  e fua  madre  ; ed  è un  rinunziare  ai 
più  vivi  fentimenti  della  natura  1’  operare  altrimenti  ; 
perciò  damo  obbligati , di  procurar  loro , con  un  amor 
vero  e lineerò , tutti  i beni  fpirituali  e temporali , che 
fono  in  noltro  potere . Quelli  che  adempiono  quello  do- 
vere , fi  acquiftano  le  benedizioni  di  Dio  e la  ftima  de- 
gli uomini  ; e fe  in  quelt’  alfifienza  che  rendono  a colo- 
ro , che  Dio  ha  feelti  per  metterli  al  mondo , non  han- 
no altri  motivi  che  di  piacere  a Dio , Dio  li  riconofce- 
rà  per  Tuoi  diletti  figliuoli  , e non  celierà  d’  aver  per 
loro  la  tenerezza  e le  vifeere  d’  un  più  affettuofo  padre  . 
Ma  i figliuoli  che  abbandonano  i loro  genitori  , a quali 
hanno  tanto  debito , faranno  maledetti  da  Dio  , e fi  ti- 
reranno addotto  i più  terribili  gafiighi  . 

Il  rifpetto  che  i figliuoli  devono  ai  loro  padri  e alle 
loro  madri  , confifte  in  rendere  ad  e/fi  tutto  1’  onore  e 
tutta  la  riverenza  polfibile,  in  non  contraddire  a quel 
che  dicono  o che  fanno,  in  acquietarli  per  quanto  fi  può* 
al  loro  giudicio,  e in  non  aver  per  loro  alcun  deprez- 
zo per  qualunque  difetto  abbiano  di  corpo  o di  fpirito  . 
figliuolo  mio , dice  il  Savio  1 , /oliera  tuo  padre  nella 
fua  vecchiezza  , e non  lo  contri/lare  nel  corfo  della  fua 
vita  . Che  fe  il  fuo  fpirito  s' indcbolifce  , /offrilo , e non 
lo  dif prezzar  e . Quanto  e infame  colui  , che  abbandona  fuo 
padre  , e quanto  è maledetto  da  Dio  colui  , che  conturba 
lo  fpirito  di  fua  madre  . 

Il  terzo  dovere  dei  figliuoli  verfo  i loro  padri  e le 
loro  madri  è 1’  ubbidienza  ; quella  virtù  che  impegna 
tutti  gl’  inferiori  a rendere  ai  loro  fuperiori  la  fommifi- 
fione  che  ad  elfi  devono , è pei  figliuoli  d’  un  obbligo 
ftrettilfimo  riguardo  ai  loro  genitori . Chi  teme  il  Si- 
gnore * onorerà  fuo  padre  e fua  madre  , e fervirà  come 

fuoi 

* Eccl.  3»  14.  e feg.  % Ecciti,  3.  8. 
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fuoi  padroni  coloro  che  gli  hanno  data  la  vita  . Di  fat- 
to la  natura  dà  ai  padri  ed  alle  madri  un  certo  diritto  di 
fuperiorirà , che  obbliga  i figliuoli  ad  una  foggezione  , 
qual  è quella  dei  fudditi  riguardo  ai  loro  Sovrani , per- 
ché fono  in  un’ alfoluta  impotenza  di  rendere  ad  elfi  quel 
che  hanno  ricevuto  da  loro  . Ma  fìccome  il  peccato  ave- 
va fcancellata  dallo  fpirito  e dalla  memoria  degli  uomi- 
ni quella  imprelfion  naturale  y Dio  ha  riabilito  quello 
diritto  con  un  fuo  comandamento , e promette  di  ricom- 
penfare  coloro  , che  rendono  ai  loro  padri  e alle  loro  madri 
1’  onore  e la  gatitudine  eh’  è loro  dovuta  -y  dove  che  mi- 
naccia feverilfime  pene  a coloro  che  li  dilonoreranno . 
Imperocché  oltre  a ciò  eh’  è detto  nel  Levitico  1 : Che 
chi  avrà  maledetto  fuo  padre  0 fua  madre  , farà  punito 
di  morte  ; la  legge  comandava  2 , che  i figliuoli  disubbi- 
dienti follerò  dati  dai  loro  genitori  in  mano  della  giu- 
flizia  , per  efiere  fenza  remiifione  lapidati  per  mano  del 
popolo . Se  la  vendetta  di  Dio  non  fi  manifella  prefen- 
temente  fopra  i cattivi  figliuoli  lino  da  quella  vita  duna 
maniera  così  fenfibile , non  farà  ella  che  piò  rigorofa  e 
più  terribile  nell’  eternità  . 

V.  4-  E voi , 0 padri , non  corrucciate  i vofiri  figli  y 
ma  allevateli , correggendoli  e ifiruendoli  feconda  il  Signo- 
re . Uno  dei  principali  doveri  dei  genitori  è di  correg- 
gere i loro  figliuoli  . Chi  è quel  figliuolo  , dice  S.  Pao- 
lo } j che  non  lia  gafligato  da  fuo  padre  ? Quindi  Dio  y 
eh’ è un  buon  Padre  4 , gafiiga  quelli  che  ama  , e per- 
cuote tutti  quelli  che  riceve  nel  numero  de  fuoi  figliuoli  . 
Ma  fìccome  l’ amore  , che  i genitori  hanno  pei  loro  fi- 
gliuoli , non  è fempre  ben  regolato  , e fìccome  operano 
eglino  fovente  a feconda  del  loro  umore  ; trattano  qual- 
che volta  i loro  figliuoli  con  tanti*  feverità  per  falli  di 
poca  confeguenza  , che  inafprifcono  gli  animi  loro , e 
li  provocano  a fdegno  continuamente  . Vi  fono  anche 

ge- 

* Exod.  21.  2 Deut.  21.  * Hebr.  12.  7. 
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genitori  che  trattano  Tempre  i loro  figliuoli  come,  (chia- 
vi , nè  parlano  ad  dii  che  d’ una  maniera  fiera  e leve- 
rà ; quella  condotta  avvilifce  lo  fpirito  dei  figliuoli , e 

10  fconcerta  interamente  ; lo  che  lpefiò  li  porta  ad  ab- 
bandonarli ad  un  libertinaggio , di  cui  non  fi  rianno  che 
difficilmente . Altri  per  T oppofito  prendendo  una  llrada 
diverfa , per  non  ufar  Teveri tà  riguardo  ai  loro  figliuoli , 

11  trattano  con  un  indulgenza  crudele  , che  li  trattiene 
in  una  vita  molle  , oziofa  e libertina  . E’  dunque  ne- 
cefiario  uTar  leverità  e correggere  i figliuoli  Tecondo  la 
qualità  dei  loro  falli  ; ma  con  moderazione , facendo  lo- 
ro conofcere , che  fi  difetnde  al  galligo  per  loro  bene  e 
per  motivo  di  coTcienza . laonde  vi  Tono  due  Tcogli  da 
evitare  nell’educazione  dei  figliuoli;  uno  è di  non  irri- 
tarli e di  non  perdere  il  loro  affetto  per  troppa  feveri- 
tà  ; e T altro  di  non  IaTciarli  talmente  a Te  ileflì , che 
fi  ripofi  Tulli  loro  fede , fenza  riprenderli  Te  commetto- 
no qualche  fallo , per  timore  di  non  contrifiarli  ; quella 
tenerezza  è così  perniciofa  come  la  maggior  Teverirà . 

5,  fino  al  io.  Servi , ubbidite  a quelli  che  fon  vojlri 
padroni  fecondo  la  come  , con  timore  e con  rifpetto , in 
femplicità  di  cuore  ì come  a GESÙ  CRISTO  , ec.  Gli 
Apofioli  non  ifdegnano  di  dar  avvilì  ai  fervi  , eh’ erano 
in  que’  tempi  ordinariamente  (chiavi  , e fanno  vedere 
che  la  loro  falute  non  era  ad  effi  meno  cara  di  quella 
degli  altri  uomini,  feguendo  in  quello  punto  la  condot- 
ta di  Dio , il  qu:ile  non  ha  riguardo  alla  qualità  delle 
perfone , Siccome  l’ uomo  naturalmente  ama  di  non  e/fer 
loggetto,  e ficcome  quello  genere  di  perfone  , non  fof- 
frendo  che  a forza  il  loro  flato' , non  fervono  i loro  pa- 
droni , che  con  ripugnanza  ; perciò  il  S.  Apofiolo  le 
eforta  ad  ubbidire  cc|i  un  rifpettofo  timore  , che  le 
faccia  operare  con  femplicità  ; la  qual  difpofizione  è ne- 
ceflaria  ad  ogni  Crifliano  ; conciolfiachè  non  v’  ha  Cri- 
(liano , che  non  abbia  qualche  fuperiore  , a cui  rendere 
i Tuoi  doveri . 

Quindi  i veri  fervi  di  Dio , eguali  devono  efler  tutti 

i Cri- 
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i Crifliani , fi  conducono  rifpetto  a coloro  a’  cui  fono 
foggetti , d’ una  maniera  affai  diverfa  da  quelli , che  fer- 
vono padroni  che  vivono  fecondo  il  mondo  : quelli  fi 
contentano  d’  oflervare  fe  i loro  padroni  li  veggono , nè 
danno  ad  elfi  d’ ordinario  tellimonianze  di  rifpetto  fe  non 
alla  loro  prelenza , perocché  quando  fono  lontani  li  de- 
prezzano e fi  burlano  di  loro  ; laddove  i fervi  che  te- 
mono Dio , e tutti  quelli  che  fi  conducono  fecondo  le 
regole  della  vera  pietà  , confiderano  che  nella  perfona 
dei  loro  fuperiori  , ubbidirono  allo  Hello  Dio , e non 
fanno  veruna  attenzione  fe  i loro  padroni  gli  oflervano, 
come  fe  volefiero  piacere  agli  uomini  j perocché  ficco- 
me  i fervi  Criftiani  rendono  fervigio  ad  un  uomo  per 
ordine  di  GESÙ’  CRISTO  , ubbidirono  non  tanto  ai  lo- 
ro padroni , quanto  a GESÙ’  CRISTO  medefimo  che 
ve  gli  ha  Soggettati  , e da  cui  devono  afpettare  la  loro 
ricompenfa . 

La  condotta  dei  padroni  riguardo  ai  loro  fervi  dev 
efler  tanto  più  cauta  e circofpetta  , quanto  fembra  più 
libera  e meno  sforzata  . Eglino  s’  immaginano  , che  i 
falli  che  commettono  contro  i loro  fervi , fieno  leggeri, 
perchè  non  offendono  che  i loro  fervi  ; ma  s inganna- 
no : fono  anch’  elfi  fervi  d’ un  medefimo  Padrone  , e que- 
llo fupremo  Padrone  non  conore  le  diftmzieni  che  il 
mondo  mette  tra  i padroni  ed  i fervi  j ognuno  farà  trat- 
tato come  avrà  trattato  gli  altri  ; e fe  il  padroni  avrà 
ufata  dolcezza  e bontà  verfo  il  fuo  fervo,  Dio  neuferà 
verlò  di  lui  ; fe  gli  avrà  perdonati  i fuoi  falli , Dioper- 
donerà  anche  a lui . Non  già  che  GESÙ’  CRISTO , 
il  quale  vuole  cl^e  tutti  gli  uomini  fi  confiderino  come 
fratelli , fia  venuto  per  rompere  e per  rovefeiare  l’ ordi- 
ne dell’  umana  focietà  ; ma  è venuto  per  confermarlo  e 
per  farlo  oflervare  più  efattamente,  unendo  i cuori  per 
per  mezzo  della  carità.  Refla  tra  gli  uomini  l’inugua- 

{;lianza,  ma  fi  fa  tuttavia  una  fpecie  d’ uguaglianza , al- 
orchè  facendo  i fervi  e tutti  gli  altri  inferiori  con  pron- 
tezza e con  affetto  tutto  ciò  eh’ è di  loro  dovére , i pa- 

dro- 
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droni  ed  i fupenori  procurano  di  trattarli  come  loro  fra- 
telli , confiderandoli  nel  loro  flato  per  avventura  più  ca- 
ri a Dio  , che  non  fono  eglino  llefli  . 

io.  Ano  al  line.  Del  rcjlante  , o Fratelli  , corro- 
baratevi  nel  Signore  , e nella  fua  onnipotente  virtù  , ec. 
Il  noflro  benedetto  Apertolo  vuol  ifpirare  agli  uomini 
con  quelle  parole  un  gran  timor  del  demonio  , affinchè 
fi  mettano  in  guardia  contro  un  sì  potente  nemico  ; pe- 
rocché non  vi  hanno  nemici  vifibili  , nè  combattimenti 
fenfibili  che  fieno  tanto  da  temerli  , quanto  dobbiamo 
temere  quelli  nemici  invifibili  della  noftra  falute  . Se  gli 
uomini  fono  sì  deboli , che  non  poflòno  foventi  volte  re- 
lìllere  ad  un  altro  uomo  , quanto  meno  potranno  eglino 
difenderfi  contro  gli  fpiriti  maligni , che  fono  Iparfi  per 
quello  mondo , e che  fanno  ciò  che  vogliono  di  colorp 
che  vivono  nelle  tenebre  ? Niente  v’  ha  che  fia  capace 
ili  far  loro  refillenza  nel  mondo  ; e perciò  è necefl'ario 
che  gli  uomini  cerchino  altrove  che  in  fe  fleflì,  forze 
per  refiflere  a tali  nemici , e che  ricorrano  alle  armi  di 
Dio  che  fi°n0  unicamente  capaci  di  difenderli  . Quelle 
armi*  fono  in  §ran  numero , ed  ognuna  meriterebbe  una 
fpienazione  particolare  ; ma  balta  Papere  , che  noi  ne 
dobbiamo  efler  coperti  in  ogni  parte.  La  menoma  parte 
che  non  ne  folTe  coperta,  ci  riporrebbe  a,  colpi  che  il 
demonio  è Tempre  pronto  » lanciare  contro  d,  no,  ; per- 
chè egli  veglia  c0ntm"»mente  e et  g„a  i inumo  per 
AH»'  e reme  « cht  ’USS>  , cerca  q uaUura, 

da" divorare  r . Se  f>®”°  Pe?Uafi  d'  1“elì* 

verità  di  fede  , farebbe  ‘tipoffibilc  che  non  ci  re- 

neffimo  continuamente  ‘0  guardia  , e che  non  implo- 
rammo in  oen’incontro  1 alT.llenza  d,  Dio , lenza  d,  cut 
fj amo  in  ogni  momento  elP°lh  a Penre  • N°i  Aamo  af- 
fediati  per  ogni  parte  da  altn  nemici  , per  mezzo  de’ 
quali  il  demonio  ci  parla  e c ifpira  1 fuoi  fentimenti  ed 
i ffioi  defiderii  ; quelli  nemici  fono  gli  uomini  che  ci  cir- 


con- 
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conciano , e gli  oggetti  che  fi  prefentano  agli  occhi  no- 
firi  ; perciò  bifogna  o perire , fe  non  ci  difendiamo  , o 
refiftere  , fe  vogliamo  falvarci  . I mezzi  di  falvarci 
fono  le  armi , che  S.  Paolo  ci  prefenta  , e di  cui  ogni 
Fedele  dev’  efi'er  coperto  ; quelle  armi  non  fono  citerio- 
ri , come  quelle  dei  foldati , ma  tutte  interiori  ; ed  il 
Criltiano,  rigenerato  nelle  acque  del  Battefimo  , n’  è 
rivelino  rinascendo , e le  ha  l'empre  tutte  pronte  nel  fuo 
cuore  , per  fervirfene  all’  occafione  . 

Gli  uomini  non  fono  fempre  in  battaglia  tra  loro  ; fi 
fiancano  , e fono  coftretti  di  far  qualche  tregua  per  re- 
fpirare  ; ma  non  è così  della  guerra  che  il  demonio  ci 
fa  ; ficcome  quell’  è un  nemico  irreconciliabile  , così  è 
anche  ifiaacabile , efiendo  fpirituale  . Perciò  dobbiamo 
ftar  fempre  fulle  difefe  contro  di  lui , ed  efler  ben  inu- 
miti da  ogni  parte , come  dice  il  noltro  S.  Apofiolo  . 
Ma  oimè  ! dove  fono  coloro , che  fieno  rivelliti  di  que- 
lle armi , o che  credano  di  doverlo  efiere  per  refifiere  a 
un  sì  pericolofo  nemico  ? Quanto  è raro  trovar  di  quelle 
anime  generofe,  che  fieno  munite  di  quella  cintura  lpi- 
rituale , che  le  tenga  collanti  nella  verità  , per  combat- 
tere contro  il  padre  della  menzogna  , che  non  è dimora- 
to nella  verità  » ? Di  quelle  anime  forti  , che  fi  faccia- 
no una  corazza  dell’  amor  della  giuftizia , per  mantener- 
la collantemente  a fpefe  di  tutto  l Dove  fi  vede  quella 
fede  coraggiofa , che  ferve  di  feudo  per  rifpignere  tutti 
i dardi  infocati , co’  quali  quelli  implacabili  nemici  pro- 
curano di  trapalarci . Finalmente  chi  ha  fempre  in  ma- 
no quella  fpada  della  parola  di  Dio,  per  vincerli  e per 
difarmarli , come  GESÙ’  CRISTO  ha  fatto  nel  defer- 
to ? La  maggior  parte  dei  Criitiani  , che  vivono  nelle 
delizie  , e cercano  i beni  della  vita  prelente , non  aven- 
do che  una  fede  languida,  e nojn  mettendofi  in  pena  di 
nodrirfi  della  parola  di  Dio , fono  limili  a dei  foldati  , 
thè  fi  efponelfcro  ignudi  e difarmati  in  mezzo  ai  loro. 

ne- 

1 Joan.  8.  44.  / 


; 


♦ 


/ 


1 


Digitized  by  Google 


332  Eptstola.  di  S.  Paolo 

nemici,  che  li  coprirebbero  di  mille  colpi  . Tal’  è lo 
feto  in  cui  d’  ordinario  fi  trovano  le  perfone  del  mon- 
do , fenz’  accorgetene  ; non  veggono  nè  i pericoli  in  cui 
fono,  nè  il  gran  num^o  di  nemici  che  li  circondano  , 
«d  difendo  inebbriati  dalle  loro  palloni , fono  fnnili  ad 
un  uomo  che  dorme  in  mezzo  al  mare  1 , e come  un  pi~ 
loto  fepolto  nel  fonno , che  ha  perduto  il  timone  ; e polìo- 
no  dire  con  più  verità  che  non  diceva  colui  , che 
il  Savio  fa  parlare  : Mi  hanno  battuto  , ed  io  non  !x> 
pentito  ; mi  hanno  Jlrafcinato  , ed  io  non  me  ne  fono  accorto . 

Guardiamoci  da  quell’  infenfibilità  sì  funelta  e sì  co- 
mune ; rifvegliamo  la  nollra  fede  , che  ci  faccia  ve- 
dere i nemici  contro  i quali  dobbiamo  combattere  , 
e che  ci  ecciti  a metterci  in  guardia  contro  di  lo- 
amiamo  la  verità  e la  giullizia  ; fortifichiamoci 


ro 


contro  le  tentazioni  colle  maffime  del  Vangelo  e colla 
lettura  dei  libri  fanti  ; e fopra  tutto  ricorrendo  a Dio 
in  ogni  tempo  * colle  fuppliche  e colle  preghiere  , confer- 
viamoci fempre  alla  fua  prefenza  , per  eflère  continua- 
mente affittiti  dal  fuo  divino  ajuto  . 


Prw.  25.  24.  * V 18. 


ff.3 1 


fìr#  del?  Epijìtla  agli  tèfefii , 


tbt 
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SULL’EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AI  FILIPPENSI. 

IL  foggetto  di  quella  Lettera  non  è propriamente  che 
un  ringraziamento,  che  l’ Apollolo  S.  Paolo  rende  ai 
Filippenfi  , popoli  della  Macedonia  , della  liberalità  che 
aveano  elercitata  verfo  di  lui  ; e perciò  è ella  piena 
delle  piò  affettuofe  teftimonianze  della’;  fua  tenerezza, 
della  fua  gratitudine,  e del  fuo  zelo  per  la  loro  fallite. 
Quello  Apollolo  avea  tollerate  molte  fatiche  per  conver- 
tirli alla  fede , ed  avea  fofferto  nella  fleffa  città  di  Fi- 
lippi crudelilfime  perlecuzioni  ; ma  il  Vangelo  vi  avea 
fatto  ad  un  tempo  molto  frutto  ed  un  progreflò  forpren- 
dente  ; di  modo  che  quei  popoli  aveano  abbracciata  la 
fede  con  un  ardore  llraordinario , ed  aveano  date  in 
ogni  occalìone  prove  effettive  del  loro  zelo  e della  loro 
liberalità  ; e lo  lleflò  Apollolo  ne  avea  provati  molte 
volte  degli  effetti  particolari  in  Teffalonica  , e ultima- 
mente in  Roma , dov  era  cattivo , per  mano  d’  Epafro- 
dito  , che  i Filippenfi  gli  aveano  inviato  , per  foccorrer- 
lo  nei  fuoi  bifogni , e per  aver  novelle  di  lui . 

L’ Apollolo  per  ringraziameli , fcrive  loro  quella  Let- 
tera , che  non  fu  ad  elfi  renduta  così  prello , com’  egli 
defiderava , perchè  Epafrodito , che  doveva  portarla  , 
era  caduto  infermo  , ed  era  flato  in  pericolo  di  morte  « 
Nei  primi  capitoli  S.  Paolo  aflicura  i Filippenfi , che 
gli  ha  lempre  in  memoria  avanti  a Dio  ; che  non  fi  ri- 
corda mai  di  loro  fe  non  con  un’  ellrema  confolazione  j 
che  prova  un  fommo  giubilo  in  udire , che  perfeverano 
nella  dottrina  eh’  avea  loro  predicata  $ che  lènte  tutta  la 
gratitudine  per  la  parte  che  hanno  prefa  alle  fue  cate- 
ne ; che  prega  Dio  continuamente , affinchè  la  loro  ca- 
rità e la  loro  giullizia  fi  aumentino  fempre  più . Paffa 
dopo  a confolarli , alficurandoli , che  le  lue  catene , an« 
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zi  che  nuocere  ai  progrefli  del  Vangelo,  Io  aveano  fen- 
duto celebre  nella  fteffa  corte  dell’  Imperatore  ; li  loda 
della  loro  coftanza  in  (offrire  ogni  forte  di  perfecuzione 
dal  canto  dei  loro  concittadini  e dei  falfi  fratelli  ; forti- 
fica ad  erti  il  fuo  zelo  per  la  loro  falute , e gli  aflicura 
eh’ è pronto  a fagrificarvi  il  fuo  ripofo  e la  fteffa  fua 
vita  , e che  ha  un  ^ran  dcfiderio  di  rivederli  , per  ani- 
marli colla  fua  prelenza  e colle  fue  iftruzioni . Gli  av- 
verte di  non  lafciarfi  fedurre  dai  falfi  dottori , eh’  egli 
qualifica  da  cani  e da  nemici  della  croce , perchè  vole- 
vano annichilarne  il  frutto  coll’ accoppiarvi  le  ceremonie 
legali  ; prova  loro  che  la  Circoncifione  efterna  della  car- 
ne non  è niente , e che  i Criftiani  fono  chiamati  alla 
Circoncifione  dello  lpirito  ; che  rutta  la  perfezione  con- 
fifte  in  credere  in  GESÙ’  CRISTO,  in  conofcerlo , e 
in  ilperare  nella  fua  Rilurrezione . 

Finalmente  negli  ultimi  capitoli  dà  loro  diverfe  rego- 
le per  condurli  fanramente , é per  confervarfi  puri  ed 
irreprenfìbili  in  mezzo  alla  corruzione  del  fecolo  ; g li  e- 
forta  a fuggire  le  difpute , ad  effer  artidui  all’orazione, 
ad  aver  una  pietofa  attenzione  fui  bifogni  di  coloro  che 
annunziano  il  Vangelo;  gh  ecc‘fa  a^a  pazienza  e all’ 
umiltà  coll’ efempio  delle  umiliazioni  di  GESÙ’  CRI- 
STO; dice,  eh’  egli- invi®  ad  erti  Timoteo  luo  fedele  di- 
fcepolo,  e li  prega  a fargli  buona  accoglienza  ; e termi- 
na quella  Lettera  dimandando  a Dio  per  loro  la  fua  gra-  - 
zia  e la  fua  pace,  e Congiurandolo  a ricompenfarli  de- 
gli ajuti  «moderabili  che  gli  aveano  inviati . Li  faluta 
tutti  a fuo  nome,  ed  anche  a nome  dei  Fedeli  eh’ era- 
no nella  cafa  di  Celare . 

Quella  Lettera  è fcritta  da  Roma,  come  la  preceden< 
te , f anno  29.  della  Palfione  di  GESÙ’  CRISTO , e 
l’anno  62.  dell’Era  Volgare. 
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EPISTOLA 


DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  FILIPPENSI. 

CAPITOLO  I. 


i.  T^Aulus  & Timo- 

JL  theus  fervi  Jefu 
Chrijìi  omnibus  fanElis  in 
Chrijìo  Jefu  , qui  funt 
Philippis ,'  cum  epifcopisy 
& diaconibus . 

2.  Gratta  vobis  , & 
pax  a Deo  Patre  nojlro , 
& Domino  Jefu  Chrijìo  . 

3.  Grattar  ago  Deo 
meo  in  omni  memoria  ve- 
flri , 

4.  femper  in  cunSlis 
•rationibus  meis  prò  omni- 


1.  TjAolo  e Timoteo  fervi- 

1 dori  di  GESÙ’  CRI- 
STO a tutti  i Santi  in  CRI- 
STO GESÙ’ , che  fono  in 
Filippi , aflìeme  coi  Vefcovì 
e Diaconi . 

2.  Grazia  a voi , e pace , 
da  Dio  Padre  noftro , e dal 
Signor  GESÙ’  CRISTO . 

3.  Io  ringrazio  il  mio  Dio 
tutte  le  volte,  che  mi  ricor- 
do di  voi  : 

4.  e non  fò  mai  orazio- 
ne, che  io  non  preghi  anche 

per 


1 
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per  tutti  voi , con  allegrezza , bus  vobis  cum  gaudio  de - 

precationem  facìens  , 


5.  per  la  parte  che  avete 
al  Vangelo  di  CRISTO, dal 
primo  dì  fino  al  prefente: 

6.  Giacché  t di  quello  ftef- 
fo  io  mi  confido , che  quegli 
che  ha  incominciata  in  voi  la 
buon’  opra , non  lafcierà  di 
perfezionarla  fino  al  giorno 
di  CRISTO  GESÙ’ . 

7.  Ed  egli  è giulìo  che  io 
abbia  quello  fentimento  di  tut- 
ti voi  ; imperocché  io  v’  ho 
nel  cuore,  vedendo  che  tutti 
voi  e nei  miei  lacci , e nella 
difefa  e confermazion  del  Van- 
gelo conforti  liete  delia  mia 
allegrezza  1 . 

8.  Imperocché  Dio  m’  è 
teftimonio  , quale  affetto  io 
abbia  per  tutti  voi  nelle  vi- 
fcere  di  GESÙ’  CRISTO- 

9-  E quel  che  io  prego  è , 
•che  la  carità  vollra  fempre  Pjù 
abbondi  in  conolctnza  » ed  in 

fenno  in  ogni  man|eraj- 

io.  affinché  Tappiate  difcer- 
nere  ciò  che  è il  migliore, 
onde  fiate  /inceri , e fenza  in- 
toppo, fino  al  dì  di  CRI- 
STO j 


5 . fuper  communi  catio- 
ne veftra  in  Evangelio 
Chrijli  a prima  die  ufque 
nunc . 

6.  Confidens  hoc  ipfumy 
quia  qui  cocpit  in  vo- 
bis opus  bonum  , perfxciet 
ufque  in  diem  Chrijli  Je- 
fu: 

7.  Sicut  efl  rriihi  ju- 
flum  hoc  fent ire  prò  omni- 
bus vobis , eo  quod  ha- 
beam  vos  in  corde , & 
in  vincuits , & in  defen- 
ftone  , & confirmatione 
Evangeli'/  , focios  gaudi ì 
mei  omnes  vos  effe . 

8.  Tejlis  enim  mi  hi  e/l 
Deus  , quomodo  cup  i a m 
omnes  vos  in  vifceribus 
Jefu  Clniflì . 

9.  Et  hoc  oro  , ut  cha- 
ritas  vejlra  magisac  ma - 
gis  abundet  in  fcientia  , 
& in  omni  fenfu  , 

10.  ut  probe tis  potiora, 
ut  fitis  /inceri , & fine 
offenfa  in  diem  Chrijli , 


11. 


t Dom.  XXII.  dopo  la  Pent. 

1 Gr.  io  v ho  nel  cuore  tutti  voi  t.che  fiete  miei  con- 
forti nella  grazia , e nei  miei  lacci  ec. 
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il.  repleti  firuElu  iu-  11.  ricolmi  di  frullo  dì 


ftiti a per  Jefum  Chrifium , 
in  ploriam  & laudem 
Dei. 

12.  Scire  autem  vos 
volo  , fratte s , quia  qua 
circa  me  funt , magis  ad 
profeElum  venerunt  Evan- 
geli i : 

13.  ita  ut  vìncula  mea 
manifefia  fierent  in  Chri- 
Jlo  in  omni  pratorio , & 
in  ceteris  omnibus  : 

14.  & plures  e fra - 
tribus  in  Domino  confi- 
dentes  vinculis  meis  , a- 
bundantius  auderent  fine 
timore  verbum  Dei  loqui. 

1 5-  Quidam  quidem 
& propter  invidiam , & 
contentionem  , quidam  au- 
tem & propter  bonam  vo- 
luntatem  Chrifium  pra- 
dicant  : 


giuftizia  che  vien  per  GESÙ 
CRISTO , a gloria  e laude 
di  Dio . 

12.  Or  io  voglio  che  fap- 
piate  , o fratelli , che  ciò  che 
a me  è avvenuto , è vieppiù 
riufeito  al  progreflo  del  Van- 
gelo ; 

13.  talché  i miei  lacci  fon 
divenuti  celebri  in  CRISTO, 
in  tutto  il  Pretorio  ’ , ed 
anche  tra  tutti  gli  altri  ; 

14.  e molti  dei  fratelli  nel 
Signore  raflìcurati  pei  miei 
legami , han  prefo  vieppiù  ar- 
dire ad  enunziar  fenza  timore 
la  parola  di  Dio . 

15.  Egli  è vero,  che  alcu- 
ni predicano  CRISTO  anche 
per  uno  fpirito  d’ invidia  , e 
di  picca  ; ed  altri  Io  predica- 
no per  benevolenza . 


16.  Quidam  ex  chari - 
tate  , feientes  quoniam  in 
defenfionem  Evangeli i po- 
fitus  fum . 

17.  Quidam  autem  ex 
contentione  Chrifium  an- 
nuntiant  non  fincere  , exi- 
Jlimantes  preffuram  fe  fu- 
f citare  vinculis  meis  . 

1 8.  Quid  enim  ? Dum 


1 6.  Quelli  lo  fanno  per 

carità , Capendo  che  io  fon 
coftituito  alla  difefa  del  Van- 
gelo . , 

17.  E quelli  annunzian 
CRISTO  per  picca , con  in- 
tenzione non  pura  , ftimando 
di  aggiugnere  ai  miei  lacci 
una  veffazione  novella  a . *.'• 

18.  Ma  che?  Purché  in 

qua- 

* Altr.  in  tutto  il  palazzo  dell'  Imperatore . 
a Nel  Greco  è prima  il  verfo  17,  e poi  il  verfi)  16 « 
Tom.  XLII.  Y 
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qualunque  fiali  maniera,  fia 
per  occafione  , fia  per  vero 
Telo  , CRISTO  venga  annun- 
ziato , e di  ciò  io  me  ne  ral- 
legro , e me  ne  rallegrerò  an- 
cora . 

19.  Imperocché  io  sò  che 
ciò  a me  riufcirà  falutarc  , per 
la  orazion  vollra , e per  la 
fomminiftrazion  dello  Spirito 
di  GESÙ’  CRISTO, 

zo.  fecondo  la  efpettazione 
e la  fperanza , che  io  ho , di 
non  reilar  confufo,  in  nulla  ; 
ma  che  agindo  io  con  ogni 
franchezza  , ficcomc  Tempre  , 
cosi  anche  al  prefentc,  CRI- 
STO farà  glorificato  nel  cor- 
po mio  , vivere  , o morire  . 

21.  Imperocché  a me  il  vi- 

vere è CRISTO , e il  mori- 
re m’ è guadagno . _ 

22.  Che  fe  il  viver^  m 

carne,  ««A» f Sf ' ™ ta- 
ro d’opra.  '■!  . S“- 

dagno  ; che  kieghere  10  noi 

SÒ  . ni 

23.  Io  mi  trovo  tiretto  da 
due  bande  ; imperocché  dal P 
ma  defidero  di  feiormi  di 
qua  * , ed  effe  re  con  CRI- 
STO, il  che  è di  gran  lun- 
ga meglio; 

24.  dall'  altra  il  rimanere 

x Gr.  di  sloggiare. 


. Paolo 

omn  i modo , fi  ve  per  oc- 
cafionem  , five  per  veri- 
tatem  Cbrifius  annuntie- 
tur  , & in  hoc  gaudeo  , 
fed  & gaudebo . 

19.  Scio  enim  , quia 
hoc  mi  hi  provetti  et  ad.  fa- 
lutem  per  vejìram  oratio- 
nem  , & fubminiflratio- 
nem  Spiritus  Jefu  Chri- 

20.  fecundum  expeaa- 
tionem  , & fpem  meam  , 
quia  in  nullo  confundar  * 
fed  in  omni  fiducia  , . fi- 
cut  femper  , & nunc  ma- 
gnificabìtur  Chrijìus  in 
corpore  meo  , five  per  vi- 
ta m , five  per  mortem  . 

2 1 . Mi  hi  enim  vivere 
Chriflus  efl , & mori  lu- 
cra m . 

22.  Quod  fi  vivere  in 
carne , hic  mihì  firuElus 
operis  efl , & quid  eli- 
gam  ignoro . 

23.  CoarSlor  autem  e 
duobus  : defiderium  ha - 
bens  diffolvi  , & effe 
cum  Chrifìo  , multo  ma - 
gis  melius  : 

24.  permanere  autem 

in 
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in  carne  , neccjjarium  . in  carne , è di  buon  duopo 
propter  vos . per  voi . 

25.  Et  hoc  confiderà  25.  Perloché  io  ho  unacer- 
fcio , quìa  manebo , & ta  confidanza , che  mi  perfua- 
permanebo  omnibus  vobis  de , clip  io  rimarrò , e farò 
ad  profeElum  vejlrum  , & permanenza  con  tutti  voi 
gaudi um  fidei  , 


2 6.  ut  gratulalo  vt- 
Jìra  abundet  in  Chriflo 
Jefu  in  me , per  meum 
adventum  iterum  ad  vos  . 

27.  Tantum  digne  E- 
vangelio  Chrifii  conver- 
famini  : ut  five  cum  ve- 
nero , & videro  vos , fi- 
ve  abfens  audiam  de  vo- 
bis , quia  Jìatis  in  mio 
fpiritu  unanimes , colla- 
borantes  fidei  Evangeli  i : 

28.  et  in  nullo  terrea- 
mint  ab  adverfariis  : qua 
illis  efi  caufa  perdi tionis, 
vobis  autem  falutis  ; & 
hoc  a Deo  : 

29.  quia  vobis  dona - 
tum  efi  prò  Chrifio  , non 

folum  ut  in  eum  creda- 
tis , fed  ut  etiam  prò  il- 
io patìamini  : 

30.  idem  certamen  ha- 
bentes , quale  & vidifiis 
in  me , & nunc  audifiis 
de  me  . 


A 

voilro  avanzamento , e ad  al- 
legrezza della  vofira  fede  ; 

2 6.  talché  quando  io  farò 
di  nuovo  prefente  appo  voi , 
il  vanto  di  voi  abbondi  in 
me  * in  CRISTO  GESÙ’ . 

27.  ( a ) Baila  , che  tenghia- 
te  una  condotta  degna  del 
Vangelo  di  CRISTO  , onde 
o prefente  vegga , o aflente 
oda  , che  voi  fiate  faldi  in  uno 
fpirito , combattendo  infieme 
unanimi  per  la  fede  del  Van- 
gelo ; 

28.  e che  non  liete  atter- 
riti in  nulla  dagli  avverfarii  ; 
il  che  è ad  efli  una  cagiun  z 
di  predizione , e a voi  di  , fa- 
iute  ; e quello  da  Dio  ; 

29.  imperocché  è un  dono 
a voi  fatto  , non  folo  del  cre- 
dere in  CRISTO , ma  anche 
del  patire  per  lui  ; 

30.  trovandovi  nello  delio 
certame,  quale  e vedefte  in 
me , ed  ora  udite  di  me . 

SEN- 
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SENSO  LITTER ALE. 


y.  I. 


T\Aolo  e Timoteo  fervi  di  GESlf  CRISTO  , 
]f  a tutti  i Santi  in  CRISTO  GESlf , che 
fono  in  Filippi , ajfieme  coi  Vefcovi  e Diaconi . Paolo  e 
Timoteo . L’  Apoftolo  fa  menzione  di  Timoteo , perchè 
era  notiflìmo  e ftimato  in  Filippi,  avendo  egli  accom- 
pagnato S.  Paolo  ne’  due  viaggi  eh’  avea  fatti  in  quel- 
la città.  . „ 

Servidori  di  GESÙ’ CRISTO.  Egli  non  fi  qualifica 
col  nome  di  Apoftolo , come  in  altre  Lettere , perh  è 
quella  qualità  non  gli  veniva  contefa  in  Filippi  , dove 
il  fuo  Apoftolato  era  ftato  pienamente  autorizzato  da  evi- 
denti miracoli . 

A tutti  i Santi  in  GESÙ’ CRISTO . Vedi  i.  Cor. 
i,  2.  Ephef.  i.  2.  Col.  x.  2.  che  fono  in  Filippi  cit- 
tà della  Macedonia . 

Ai  Vefcovi , cioè,  a tutti  i Sacerdoti , chiamati  Ve- 
fcovi . Vedi  Àa.  2o.  n.  x5;  rKn’r^KTn  m qUa~ 

lità  di  Pallori  filila  g "SS1*  d'  G^SU,^RISTO’  f|ua11" 
•i  j;  Vefcovo  non  lia  dato  per  eccellenza 

tunque  Pa(lori . 

c e ai  princip.  > vaie  a jjre  ^ a queu;  che  fono  jm- 

• ‘ Spella  diftribuzione  delle  limoline  della  Chiefa , 

lanche  nel  miniftero  della  predicazione  e dell’ ammi- 
nirtra7‘one  del  Sagramento  dell’ Eucariftia . 

Sembra  che  S.  Paolo  faccia  qui  menzione  dei  Vefco- 
vi e dei  Diaconi , per  far  vedere  ai  Filippenfi  l’ unione 
che  doveano  avere  coi  loro  Pallori , e per  diftorli  dai 
falfi  dottori , i quali  infegnavano  il  Giudaifmo  in  quel- 
la città , contro  l’ efprefla  proibizione  dei  veri  Pallori  : 

Vedi  Philip.  3-  2-  l8-  , „ 

■ty  2.  Grazia  a voi  e pace , da  Dio  Padre  nojtro , e 

dal  Signor  GESlf  CRISTO  . Grazia , ec.  Vedi  Roitk 

i.  7. 
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i.  7.  t.  Cor.  1.  3.  2.  Cor.  1.  2.  Gal.  1.  3.  Ephef. 
1.  2. 

ty.  3.  Io  ringrazio  il  mio  Dio  t fitte  le  volte  , che  mi 
ricordo  di  voi . Io  ringrazio  il  mio  Dio , ec.  Vedi  Rom* 
1.  8.  1.  Cor.  1.4.  Ephef.  1.  16. 

4.  E non  fb  mai  orazione  , che  io  non  preghi  an- 
che per  tutti  voi , con  allegrezza . E non  fò  mai  orazio- 
ne , ec.  L’Apollolo  aggiugne  quella  parente!!  per  faf 
vedere  più  chiaramente , eh’  egli  lì  ricordava  fpefiò  dei 
Filippen.fi  , e che  rendeva  foventi  volte  grazie  a Dio 
per  loro . 

Con  allegrezza , con  tutta  la  tenerezza  che  può  aver 
un  Pallore , il  quale  non  dee  provare  maggior  conten- 
to, che  fentire  che  i fuoi  figliuoli  camminano  nella  ve- 
rità . 

V.  5.  per  la  parte  che  avete  al  Vangelo  di  CRISTO 
dal  primo  dì  fino  al  prefente  : Per  la  parte  che  avete  . 

Grec.  della  vofira  comunione  al  Vangelo  , ec.  vale  a di- 
re , io  ringrazio  Iddio  non  folamente  perchè  avete  rice- 
vuto il  Vangelo,  e vi  avete  perfeverato } ma  altresì 
della  maniera  onde  lo  avete  ricevuto  e vi  avete  perfe- 
verato . Vedi  Col.  1.  5. 

ty.  6.  Giacchi  di  queflo  fieffo  io  mi  confido  , che  que- 
gli che  ha  incominciata  in  voi  la  buon  opera  , non  la  fide- 
rà di  perfezionarla  fino  al  giorno  di  CRISTO  GESlT  . 
E di  tutto  quefio  io  mi  confido  , che  Dio  , il  quale  ha 
incominciato  per  mezzo  della  fua  grazia  in  voi  la  buon 
opera , vale  a dire , la  volìra  converfione , oppure  la 
vollra  falute , la  perfezionerà  coll’  infondervi  continua- 
mente  le  fue  grazie,  e coll’  accordarvi  il  dono  della 
perfeveranza . 

Sino  al  giorno  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire  , 
fino  al  giorno  della  vollra  morte  , allorché  GESÙ’  CRI- 
STO eferciterà  il  fuo  giudicio  particolare , di  cui  l’ u- 
niverfale  giudicio , eh’ è chiamato  per  eccellenza  il  gior- 
no di  GESÙ’ CRISTO,  non  farà  che  una  conferma- 
zione i oppure  fe  s’ intende  qui  per  il  giorno  di  GESÙ* 

Y 3 CRI,  ' 


ì4z 


Epistola  di  S.  Paolo 


CRISTO  il  giudizio  univerfale,  bifogna  allora  fpiegare 
quello  verfetro  di  tutta  la  Chiefa  in  generale , di  cui 
quella  dei  Filippenli  faceva  una  parte  ; perocché  Dio 
tuttodì  Tempre  più  la  perfeziona , e compierà  pienamen- 
te la  Tua  Tallite  nell’  ultimo  giudicio , mediante  la  glo- 
rioTa  riTurrezione . 

7.  Ed  egli  è giujlo  che  io  abbia  quejlo  fentimen- 
to  di  tutti  voi , imperocché  io  v ho  nel  cuore  , vedendo 
che  tutti  voi  , e nei  miei  lacci  , e nella  difefa  e con - 
jèrmazion  del  Vangelo  , conforti  fiete  della  mia  allegrezza  . 

Ed  è giujlo  eh'  io  abbia  quejìo  fentimento  di  tutti  voi 
lenza  eccezione , perchè  io  v ho  nel  cuore  ; vale  a dire , 
T amor  e la  carità  eh’  io  ho  per  voi  , non  mi  permet- 
tono di  formare  altro  giudicio  : Chatitas  non  cogitar 
malum  1 , omnia  credit  , omnia  fperat  , &c. 

Efj'endo  tutti  conforti  \ quell’  è la  ragion  principale  , 
fu  cui  egli  fonda  la  fperanza  della  falute  dei  Filippenli , 
e il  Tuo  amore  verfo  di  loro  ; della  mia  allegrezza  ; 
iìoè , delle  mie  fofferenze  eh’  io  tollero  con  allegrezza  . 
Grec.  della  mia  grazia  , della  grazia  delle  mie  fofferen- 
ue  ; lo  che  torna  al  medelimo  fenlb  Sicut  focìi  pajfa- 
num  eflis , &c.  * . ( , 

ù -E  nei  miei  lacci  ec*  par 

di  me,  la  verità  del  ^ I#  29* 

Altrimenti  ; perchè  adì*  carita  mi  Allevate  nel- 

le mie  catene  el&ndovt dichiarati  per  me  in  tutto  ciò 
che  ho  detto  / 0 4P  h°  ^arto  Per  difefa  e per  l’avan- 
zamento deljpP0  *.  Ve,di  PhiliPP-  4*  Heb.  io.  33. 

-Or  fyt perocché  Dio  m è tejtimonio , quale  affetto  io 

abbia  v°i  ne^e  vifeere  di  GESlf  CRISTO  . 

f . > irJ3FDio  ; quell’  è la  confermazione  di  ciò  eh’ 
eojj~  Jm  detto  nel  verfetto  precedente,  che  porta  i Fi- 
lippeflfi  nel  Tuo  cuore  ; mi  è tcjlìmonio . Vedi  Rom.  2. 
jflf^Cor.  1.  23.  1.  ThelT.  2.  5.  io.  quale  affetto  io  ab- 
iz  per  voi  ec.  con  qual  tenerezza  io  vi  amo  , d’  un 
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amore  veramente  Criftiano , che  non  ha  per  motivo  e 
per  oggetto  che  GESÙ’  CRISTO  - Altrimenti . D’  un 
amor  puro , intimo  , e cordiale , com’  è quello  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  verfo  i Fedeli. 

V.  9.  E quel  che  io  prego  è , che  la  carità  vojlra 
fempre  più  abbondi  in  conofcenza , ed  in  fenno , in  ogni 
maniera . E quel  che  prego , ec.  che  Dio  colmi  tuttodì 
quella  carità  che  avete  per  me , di  nuovi  doni  . 

E in  fenno , ec.  vale  a dire  , che  crefca  in  pratica  e 
in  efperienza  , perchè  vi  faccia  giudicar  fanamente  d’  ogni 
Cofa  : Eorum  qui  prò  confuetudine , &c.  1 . 

V.  io.  affinchè  /oppiate  difcemere  ciò  che  è il  migliore  , 
onde  fiate  /inceri  e fenza  intoppo  , fino  al  dì  di  CRISTO  . 
Affinchè  /oppiate  dif cernere , ec.  in  ogni  voftra  azione  il 
bene  dal  male  , ciò  eh’  è meno  0 più  perfetto  ; lo  che  è 
un  dono  di  Dio  affatto  particolare  , che  manca  aliai  fpelfo  a 
coloro , che  fono  i più  illuminati  nella  fpeculazione  dei 
mi  Iteri . 

Onde  fiate  / inceri , e puri , nella  voftra  dottrina , e 
nel  motivo  delle  voftre  azioni , avendo  una  retta  in- 
tenzione . 

E fenza  intoppo , fenza  che'  il  corfo  delia  voftra  vo- 
cazione Ila  interrotto  da  qualche  caduta , e fenza  efler 
occafione  di  caduta  e di  (bandaio  a ninno  colla  voftra 
imprudenza,  o col  voftro  efempio  « Vedi  1.  Cor.  io* 
32.  A&.  24.  16. 

Sino  al  giorno  di  GESÙ’  CRISTO . Vedi  Philip. 

j.  6. 

y.  11.  ricolmi  di  frutto  di  giufiizia  , che  vien  per 
CESI f CRISTO , a gloria  e laude  di  Dio  . Ricol- 
mi di  giufiizia  i vale  a dire , di  buone  opere , non  di 
quelle  della  legge  , che  non  fono  frutti , ma  di  quelle 
che  fono  prodotte  in  noi  per  GESÙ’  CRISTO  ; cioè 
per  mezzo  della  fua  grazia  ; lo  che  egli  dice  contro  i 
fallì  dottori , i quali  raccomandavano  ai  Filippenfi  le 

ope- 

* “Hebr.  5.  14.  ' 
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opere  della  legge  , come  gratiflìme  a Dio  ; dove  che  , 
fecondo  la  dottrina  dell’  Apoitolo , non  vi  fono  altre 
opere  che  le  Criltiane  , che  fieno  per  lua  gloria . 

V.  12.  Or  io  voglio  che  /oppiate  , o fratelli , che  ciò 
che  a me  è avvenuto , e vieppiù  riu/cìto  al  progreffo  del 
Vangelo . Ora  io  voglio  che  /oppiate  , ec.  L’ Apoftolo 
dice  ciò , per  animatli  a foffrire , a fuo  efempio , per 
il  Vangelo , e perchè  non  fi  maravigliaflero  fe  lo  ve- 
devano efpofio  a tanti  mali . 

V.  IJ.  Talché  i miei  laqci  /orV  divenuti  celebri  in 
CRISTO , in  tutto  il  Pretorio  ,,  ed  anche  tra  tutti  gli 
altri  ; Di  modo  che  i miei  lacci  /ono  divenuti  celebri  ; 
vale  a dire  : Si  è fapuro  in  tutfa  la  Corte  e nella  cit- 
tà , eh’  io  era  prigione , il  motivo  per  cui  vi  era , con 
qual  coltanza  io  foffriva,  e le  maraviglie  che  vi  opera-»- 
va  ; io  che  è riufeito  a gloria  di  GESÙ’  CRISTO  , 
mercè  la  converfione  d’-un  gran  numero  di  perfone  , 
tanto  dei  domcllici  dell’  Imperatore , che  d’  altri  abitanti 
di  Roma . Vedi  più  forto  cap.  4.  v.  22.  Altrimenti  : 
Si  è faputo  per  tutto  , eh’  io  era  prigione  per  GES.U* 
CRISTO  ; e ciò  ha  dato  occafione  a molti  d’ infomuir- 
£ della  fua  Religione  e di  convenirli. 

In  tutto  il  Pretorio  , cioè  in  tutta  la  Corte  dell ’ Impe- 
ratore Nerone . Vedi  Philip.  4.  22.  Oppure  , come  vo- 
gliono alcuni,  nella  fortezza  Pretoriana  , dov’era  la 
guardia  dell’  Imperatore. 

-ty;.  14.  e molti  dei  fratelli  nel  Signore  rafficurati 
pei  miei  legami  , han  pre/o  vieppiù  ardire  ad  enunziar 
fenza  timore  la  parola  di  Dio . E molti  dei  nojìri  Fra- 
telli nel  Signore  ; cioè  , molti  Criftiani , che  fanno  tut- 
t profefjione  di  feguire  la  Religione  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  fono  flati  tutti  rigenerati  da  un  medefimo 
fpirito  per  effer  figliuoli  d’un  medefimo  Padre,  eh’  è 
Dio , £ per  vivere  in  quella  qualità  uniti  infieme  me- 
diante il  vincolo  della  carità  . 

Afficurati  , contro  il  terrore  della  perfecuzione  che 
temevano  , pei  miei  legami , ec.  vale  a dire  , tanto  dall 

efetp- 
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efempio  della  mia  pazienza , e della  mia  forza  invinci-' 
bile  in  predicare  il  Vangelo  in  mezzo  alle  catene , che 
dalle  maraviglie  eh’  io  vi  opero , e dalla  manifella  pro- 
tezione di  Dio  verfo  la  mia  perfona  , nelle  afflizioni 
che  vi  foffro . 

V.  15*  Egl*  è vero  , che  alcuni  predicano  CRI- 
STO anche  per  uno  fpirito  cT  invidia  e di  picca  ; ed  al- 

tri lo  predicano  per  benevolenza  . £’  vero  , che  alcuni  dei 
nollri  Fratelli  nel  Signore , non  di  quelli  che  hanno 
prefo  coraggio  dall’  efempio  delle  mie  catene  ; ma  d’.  al- 
tri Criltiani , i quali  riguardano  con  gelofia  la  gloria 
del  mio  Apollolato,  predicano  GESÙ’ CRISTO,  per 
invidia , non  potendo  (offrire  la  llima  che  tutti  i Fede- 
li hanno  per  me  ; e per  picca  , ec.  non  afpirando  che 
a deprimermi  per  renderli  eglino  i capi  della  Chiefa  , 

e per  farli  confiderai  dai  Fedeli  come  i primi  Apollo- 

li , e i più  eccellenti  Predicatori  del  Vangelo . 

V.  16.  Quefìi  lo  fanno  per  carità , fapendo  che  io  fon 
conflituito  alla  difefa  del  Vangelo  . Quejli  : quell’  è una 
ripetizione  e una  fpiegazione  più  chiara  del  verfetto 
precedente;  lo  fanno , ec.  vale  a dire,  fi  unifeono  me- 
co a predicar  il  Vangelo , perchè  mi  amano , e perchè 
fanno  eh’  io  non  mi  fono  ingerito  da  me  Hello  nella 
predicazione  del  Vangelo  , ma  che  vi  fono  flato  chia- 
mato da  Dio  . Altrimenti . Si  unifeono  meco  a predicar 
il  Vangelo,  fenz’ alcun  intereffe  particolare,  ma  per  fa- 
lò motivo  di  carità  che  li  porta  a foccorrermi  , perchè 
fanno , che  effendo  io  flato  llabilito  da  Dio  per  la  di- 
fefa del  Vangelo,  merito  d’effer  foccorfo , nè  devo  ef- 
fer  abbandonato . 

V.  17.  E quelli  annunzian  CRISTO  per  picca  , con 
una  intenzione  non  pura  , filmando  di  aggiugnere  ai  miei 
lacci  una  venazione  novella  . E quelli /liman- 

do di  aggiugnere  ai  miei  legami  una  venazione  novella  , 
vale  a dire , credendo  che  col  predicare  il  Vangelo  , 
fi  acquilleranno  la  llima  dei  Fedeli , e fcancelleranno 
dal  loro  fpirito  tutta  la  llima  che  hanno  per  me  ,•  e 
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70  di  quella  perfecuzione  : Diligentibus  Deum  omnia  eoo - 
perantur  in  bonum  , &c.  * . 

Per  la  vojlra  orazione , come  per  un  mezzo  ordinato 
da  Dio  per  ottenermi  la  grazia  del  fuo  Spirito,  affinchè 
io  perfeveri  fino  al  fine . 

E per  la  infufione  dello  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO. 
Vedi  Rom.  8.  9. 

v.  20.  fecondo  la  efpettazione  e la  fperanzjt , che  io 
ho  , di  non  r filare  confufo  in  nulla , ma  che  agindo  io  con 
ogni  franchezza  , ficcome  fempre , così  anche  al  prefente  , 
CRISTO  farà  glorificato  nel  corpo  mio  , vivere  , 0 mori-< 
re  . Secondo  la  fperanza  che  ho  , ec.  di  non  provar  mai 
la  confufione  di  vedermi  foccombere  a qualche  avverfità. 

Ma  che  agindo  ; vale  a dire  , predicando  ed  info- 
gnando , con  ogni  franchezza , fenza  temer  niente  di  tut- 
to ciò  che  mi  potrebbe  fuccedere. 

GESÙ  CRISTO  farà  anche  al  prefente  glorificato , 
eziandio  in  quello  fiato  di  cattività  in  cui  mi  trovo , 
dove  fembra  eh’  io  dovrei  più  temere  ; nel  mio  corpo  ; 
cioè , per  mezzo  delle  mie  loffèrenze  corporali  , e non 
già  fidamente  per  mezzo  della  mia  lingua , annunziando 
la  fua  parola , come  fanno  i miei  avverfarii . 

Siccome  lo  fu  fempre , dopo  la  mia  con  verdone , in 
tutto  il  tempo  eh’  io  ho  goduto  della  mia  libertà  . 

Vivere  0 morire  , ec.  vale  a dire  , fia  eh’  io  viva  , fia 
eh’  io  muoja  , follerrò  coraggiofamente  tutte  quelle  fioffe- 
renze  a gloria  fua  e a difela  della  fua  dottrina  . 

V.  21.  Imperocché  a me  il  vivere  è CRISTO , e il 
morire  ni  è guadagno  . Imperocché  , ec.  L’ Apollolo  rende 
ragione  della  dilpofizione  in  cui  è di  foffrire  ogni  cofa , 
anche  la  morte , a gloria  di  GESÙ’  CRISTO  ; e vuol 
dire:  Io  fono  tanto  più  difpofto  a dar  la  vita  a gloria 
di  GESÙ’  CRISTO  , quanto  che  perdendola  per  lui , io 
la  ritrovo  in  lui  ; perdendo  una  vita  mortale , vi  ritro- 
vo 
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vo  una  vita  immortale  ; ficchè  vi  è più  da  guadagnare'  ' 
che  non  da  perdere  nella  morte . 

V.  22.  Che  fé  il  vivere  in  carne  , quefto  è per  me 
frutto  cT  opra , ed  il  morir  guadarlo  ; che  f celliere  io  non 
so . Che  fe  il  vivere , ec.  vale  a dire  : Se  io  confiderò 
il  mio  proprio  bene , mi  è più  vantaggiofa  la  morte  , 
che  non  la  vita  ; ma  non  è così  riguardo  al  bene  de’ 
mici  fratelli  ; pofciachè  vivendo  più  a lungo  , ne  con- 
vertirei e ne  confermerei  molti  col  mio  miniftero  ; lo 
che  non  farci  s’  io  morilfi  ; e perciò  io  non  fo  che  fee- 
gliere , cfl'endo  fpinto , da  una  parte  dal  defiderio  della 
mia  fallite , e dall’  altra  dal  defiderio  della  falute  de* 
miei  fratelli . 

'ih.  23.  Io  mi  trovo  fretto  da  due  bande  y imperocché 
dalT  una  deftdero  di  J dormi  di  qua  ed  effere  con  CRI- 
STO , il  cfx  è di  gran  lunga  meglio  y Io  mi  trovo  fret- 
to da  due  bande  y vale  a dire  , io  trovo  un  egual  van- 
taggio da  due  parti , fia  eh’  io  viva , o eh’  io  muoja  y 
perciò  non  fo  quel  che  mi  converrebbe  fcegliere  . 

DalP  una  cioè,  rifpetto  al  mio  vantaggio  particolare, 
deftdero  d' ejfer  fciolto  dai  lacci  del  corpo , come  da  una 
prigione  in  cui  fono  cattivo  : Educ  de  cufodia  animarvi, 
meam  1 . Grec.  di  sloggiare , come  da  un  paefe  ftra- 
niero , per  ritornare  nel  mio  proprio  paefe . Vedi  2. 
Cor.  5.  6.  8.  9.  2.  Tim.  4.  6. 

E d' effere  con  GESÙ’  CRISTO;  vale  a dire,  d’  ef- 
fere con  lui  a parte  della  beatitudine  eterna . 

Lo  che  è di  gran  lunga  meglio  , perocché,  che  può 
trovarli  di  meglio , che  il  pofleflo  del  fommo  Bene , eh’ 
è GESÙ’ CRISTO,  oppure,  che  il  regnare  con  GESÙ’ 
CRISTO  ? 

V-  24.  dalP  altra  il  rimanere  in  carne , è di  buon 
duopo  per  voi . DalP  altra  ; vale  a dire , e rifpetto  al 
voftro  avanzamento , è più  utile  per  voi , eh’  io  refi!  an- 
cora 
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torà  in  quella  vita,  affinchè  fiate  foftenuti  dalle  mie 
iftruzioni  e da’  miei  efempi . 

"fy-.  25.  Perlochè  io  ho  una  certa  confidanza  , che  mi 
perfuade , che  io  rimarrò , e farò  permanenza  con  tutti 
voi , a voflro  avanzamento , e ad  allegrezza  della  voftra 
fede;  Perlochè  ec.  Litter.  So  con  confidanza.  Il  lento  è 
tale  : Ma  in  mezzo  all’  incertezza  in  cui  fono  di  fceglie- 
re  quel  che  mi  è più  vantaggiofo , io  ho  una  fpecie  di 
ficurezza  e di  prefentimento , di  dimorare  ancora  con 
voi  in  quella  vita , ed  anche  di  rivedervi  tutti  , ec. 
Sembra  che  1’  Apollolo  aggiunga  quelle  parole , per  far 
vedere  eh’  egli  l'perava  di  ritornar  prelto  in  Filippi  ; 
poiché  fe  avelie  egli  creduto  di  doverli  fermar  molto 
tempo  fenz’  andarvi , non  avrebbe  dovuto  alficurarfi  di 
rivederli  tutti . Altrimenti  ; con  tutti  voi , fenza  eccezio- 
ne , coi  poveri  egualmente  che  coi  ricchi , tanto  coi 
grandi  che  coi  piccoli  ; per  inoltrare  che  gli  amava  rut- 
ti teneramente , e fenz’  aver  riguardo  alla  condizione 
delle  perfone . 

E ad  allegrezza  della  vofìra  fede , affinchè  la  voflra 
fede  fia  accompagnata  da  un  maggior  contento  , al  ve- 
dermi con  voi , e al  vedervi  foftenuti  e fortificati  dal 
mio  miniftero  . 

. 16.  talché  quando  io  farò  di  nuovo  prefente  appo 
voi , il  vanto  di  voi  abbondi  in  me  in  CRISTO  GESÙ** 
Talché  .....  il  vanto  di  voi  abbondi  in  me  in  CRISTO  • 
GESlfiv ale  a dire,  io  trovi  un  foggetto  di  rallegrarmi 
dell’  abbondanza  delle  grazie  che  GESÙ’  CRISTO  ha 
polla  in  voi , della  profeffione  fincera  che  fate  del  Cri- 
llianefimo , e del  luftro  della  voftra  pietà . Altrimenti . 
Affinchè  la  voftra  gloria  fi  accrefca  in  GESÙ’ CRISTO 
per  mezzo  di  me;  cioè,  per  mezzo  del  mio  miniftero, 
eflendo  fortificati  e foftenuti  dalla  mia  prefenza  e dalle 
mie  iftruzioni . 

"il.  27.  Bafla , che  tenghiate  una  condotta  degna  del 
Vangelo  di  CRISTO , onde  0 prefente  vegga  0 a (ferite 
oda , che  voi  fiate  faldi  in  uno  fpirito , combattendo  in- 
fume 
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fieme  unanimi  per  la  fede  del  Vangelo  ; Bajla  vale  a di- 
re: Contentatevi  per  ora  di  condurvi  d1  una  maniera  de- 
gna del  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO  ; cioè,  d’una  ma- 
niera che  fia  degna  d’  un  Criftiano , che  fa  profelfione 
dei  Vangelo . Altrimenti  ; d’  una  maniera  che  faccia 
onore  al  Vangelo , e che  lo  renda  (limabile  a tutti . 

Affinchè  o prefente.  vegga  ; come  defidero , e come 
fpero  . 

O oda  affiate  ; lo  che  potrebbe  per  avventura  {decede- 
re contro  la  mia  fperanza , difponendo  Iddio  altrimenti 
da  ciò  eh’  io  penfo . 

Che  voi  fiete  fempre  uniti  in  un  medejìmo  fpirito  ; va- 
le a dire , che  avete  tutti  i medefimi  fentimenti  fulla 
Religione.  Vedi  i.  Cor.  4.  21.  oppure,  che  fiere  uni- 
ti mediante  la  virtù  dello  Spirito  Santo , eh’  è 1’  auto- 
re ed  il  vincolo  dell’  unione  eh’  è tra  i Fedeli . 

Combattendo  fpiritualmente  colla  pratica  di  tutte  le 
Crifliane  virtù , contro  i nemici  del  Vangelo , quali  fo- 
no gli  eretici , e gl’  infedeli  ; Vedi  Jud.  3.  unanimi 
amandovi  icambievolmente , e combattendo  tutti  con  un 
medefimo  coraggio  ; per  la  fede  del  Vangelo  ; vaie  a di- 
re , tenendovi  fortemente  attaccati  alla  fede  del  Vange- 

ma  contro  i fuoi  nemici  : In 
pàti,  in  quo , &c.  Cui  re- 


io , che  vi  dee  fervine  j 
omnibus  1 fumé, 

JiJlite  * fortes  ...  ..  . 

V.  28.  e che  nou  Jfete  atterriti  in  nulla  dagli  avver- 
farii  • il  eia  è ad  ejjì  una  cagion  di  perdizione  , e a voi 
di  Calate; il  '*  da  Dio  ; E che  non  fiete  atterriti  in 
awerfarii  ; vale  a dire  , che  vi  confer- 
ti  nella  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  che  avete 


mente 


. j 


bracciata,  c che  nè  le  minacce,  nè  le  perfecuzioni 
non  vi  fcuotono , nè  vi  fanno  perder  di  coraggio . 

Lo  che  è ad  effi  ec.  Il  fenfo  è tale  : Quella  pazienza, 
che  vi  conferva  intrepidi  , e che  vi  fa  deprezzare  le 
minacce  dei  voltri  awerfarii , dee  convincerli , che  Dio 

> è per 

* Ephef,  6.  16.  1 I.  Petr.  5,  9. 
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è per  voi , eh’  egli  vi  protegge  e vi  foftiene , e che 
perciò  non  mancherà  di  punirli  feveramente  ; e dee  per 
l’oppolìto  produrre  in  voi  una  fperanza  certa,  eh’  egli 
coronerà  finalmente  quella  vollra  pazienza , ricompen- 
fandovi  coll’eterna  falute . Vedi  2.  ThefiT.  1.  7. 

E quello  vantaggio  di  confervarvi  intrepidi , e di 
non  Spaventarvi  deile  minacce  e delle  perfecuzioni  dei 
vollri  awerfarii , vi  viene  da  Dio , e non  dalla  propria 
vollra  virtù . 

V-  29.  Imperocché  è un  dono  a voi  fatto , non  folo  del 
credere  in  CRISTO , ma  anche  del  patire  per  lui  ; Impe- 
rocché l un  dono  a voi  fatto  , ec.  che  profelfiate  la  fede 
Crifliana , e che  ne  pratichiate  le  virtù  comuni  a tutti 
i Crilliani  -,  perocché  fembra  che  il  verbo  credere , com- 
prenda in  quello  luogo  qualche  cofa  di  più , che-  la  fola 
fede  fenza  le  opere . 

Ma  altresì  che  /offriate  per  lui ; vale  a dire:. Egli  vi 
ha  fatta  quella  grazia  particolare  , nella  quale  confitte  L’ 
eccellenza  e la  perfezione  della  vita  Crilliana , e che 
non  è che  pei  perfetti , di  foffrire  e d'  efier  perieguitati 
per  il  fuo  Nome . 

V.  3°.  trovandovi  nello  Jleffo  certame  , quale  e vcdcfle 
in  me  , ed  ora  udite  di  me  . Trovandovi  nello  Jleffo  cer- 
tame ; vale  a dire  : Iddio  vi  fa  la  grazia  non  di  farvi 
foffrire  folamente  qualche  leggiera  afflizione , ma  di  far- 
vi foffrire  le  medefime  perfecuzioni  che  ho  fofferte  io 
lleflò  e che  fottio  anche  prefentemente  j lo  che  è glorio- 
fo  per  voi , ed  è un  maggior  contrallegno  dell’  amore 
eh’  egli  vi  porta  ; quale  è vedejìe  in  me  in  Filippi  . Ve- 
di A£t.  1 6.  19. 

Ed  ora  udite  di  me.  L’ A pollo  lo  intende  parlare  della 
fua  prigione  e delle  fue  catene  ; lo  che  fa  credere  , che 
alcuni  Filippenfi  foflero  flati  fatti  prigioni  e caricati  di 
catene  come  lui . 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE 

V.  I.  fino  al  Ir.  6.  T\Aolo  e Timoteo  fervido ri  di 

1 GESÙ’  CRISTO  , ec.  Dap- 
poiché GESÙ’  CRISTO  fi  è fagrificat » alla  morte  per 
la  fua  Chiefa  * , affine  di  fantificarla , vi  ha  ftabilito 
un  ordine  ammirabile  per  condurla,  avendole  dati  Pa- 
llori , che  ricevono  da  lui  il  pane  fpirituale  per  diftrf- 
buirlo  ai  Fedeli , affinchè  non  manchino  nella  Jlrada  1 , 
ma  fieno  fortificati  da  quello  celelle  alimento , fino  al 
loro  arrivo  al  monte  fanto  di  Dio  . Ma  dove  fi  trova 
a’  giorni  nofiri  quel  fervo  fedele  e prudente  j , che  ilfuo 
' Padrone  ha  fiabilito  fopra  tutta  la  fua  famiglie? , accioc- 
ché le  difiribuifea  in  tempo  opportuno  il  nodrimento  di  cut 
ha  ella  bifogno  ? Niuno  non  può  efler  tale , fe  non  imi- 
tando S.  Paolo  ; ora  veggiamo  com’  egli  fi  diporta  ri- 
guardo ai  Filippenfi  . 

Primieramente  ei  rende  foventi  volte  grazie  a Dio  , per- 
chè aveano  eglino  ricevuto  il  Vangelo  vale  a dire, 
perchè  aveano  abbracciata  la  tede , perchè  aveano  gufta- 
ta  la  parola  di  Dio , e perché  fe  ne  alimentavano  . Può 
darfi  un  motivo  di  ringraziar  Dio  piò  grande  di  quello? 
Non  fi  manca  di  ringraziarlo  di  qualche  beneficio  tem- 
porale  ftraordinario  , e 11  fa  anche  foventi  volte  d una 
maniera  luminofa  ; ma  chi  rende  grazie  a Dio  della 
converfione  dei  peccatori , o dei  vantaggi  Spirituali  eh 
eoli  fa  alla  fua  Chiefa?  Ogni  Crilliano  in  particolare 
dee  procurar  di  far  difeendere  fopra  di  fe  mediante  una 
fervida  orazione , le  grazie  che  gli  fono  necelfarie  ; ma 
per  conservare  in  fc  Hello  i doni  di  Dio , e per  aumen- 
tarli , dee  farli  rimontare  alla  loro  Sorgente  per  mezzo 

d’ un’ 

i Ephef.  8.  25.  2 6.  * Mate.  8.3.  3.  Rcg.i9-%‘ 
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tF  un’  umile  riconofcenza  ; e s’ egli  vi  manca,  fi  priva 
per  fua  colpa  dei  beneficii  di  Dio , e ne  fecca  la  for- 
gente  colla  fua  ingratitudine . Ma  è debito  principal- 
mente dei  Pallori  il  rendere  a Dio  i più  umili  ringra- 
ziamenti nei  fagrifìcii  che  gli  offrono  , e 1’  efortare  i po- 
poli a pubblicare  le  grandezze  di  colui  1 y che  gli  ha 
chiamati  dalle  tenebre  alla  fua  luce  ammirabile . Il  no- 
ftro  S.  Apollolo  non  dice  fidamente,  ch’egli  rende  gra- 
zie  a Dio  del  progrelfo  che  i Filippenfi  facevano  nella 
pietà;  ma  aggiugne,  eh’  egli  fi  ricordava  Tempre  di  lo- 
ro nelle  fue  orazioni  « ufa. 

Il  rendimento  di  grazie  e 1’  orazione  fono  infeparabi-, 
li  ; e fe  il  Pallore  è obbligato  di  ringraziar  Dio  delle 
grazie  che  ricevono  coloro,  che  fimo  fotto  la  fua  con- 
dotta , è anche  più  obbligato  d’  impetrar  loro  da  Dio 
quelle  grazie  colle  >fue  orazioni  . Imperocché  ficcome 
hannovi  tre  virtù  principali  che  fono  neceffarie  ad  un 
Crilliano  per  elfer  falvo , la  fede , la  fperanza , e la  ca- 
rità ; così  hannovi  tre  forti  di  doveri  principali , che  il 
Pallore  dee  adempiere  riguardo  alle  fue  pecorelle  ; e fo- 
no pafierle  e nodrirle  colla  parola , coll’  efempio , e 
coll’  orazione  ; ma  1’  orazione  é riguardo  agli  altri  due 
dovett  ciò  che  la  carità  è rapporto  alle  altre  due  virtù: 
Major  autem  bis  tft  ora t io , dice  S.  Bernardo  1 . L’ora- 
zione è la  più  eccellente  di  quelle  tre  funzioni  paflora- 
li , perchè  è un  mezzo  generale  ed  efficace  per  foddisfa- 
re  a tutti  i doveri  del  fuo  impiego . Da  quante  cure  e 
da  quante  difficoltà  non  è circondato  un  Pallore  che  lì 
applica  al  fuo  dovere  nella  condotta  della  fua  greggia? 
Da  quanti  nemici  interni  ed  elicmi  non  è egli  attediato 
nell’  cfercizio  della  fua  carica  ? Come  potrà  dunque  re- 
filiere  a tanti  mali , e prevenire  tanti  pericoli , fe  non 
ricorre  alla  virtù  onnipotente  dell’  orazione  , che  arrella 
la  collera  di  Dio , e fa  difeendere  la  fua  mifericordia  ? 

, S.  Paolo  non  fi  contenta  di  render  continue  grazie  a 

Dio, 

* 1.  Petr.  2.9.  %rEpifi,  202, 
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Dio , e di  pregare  incertantemente  pei  Filippenfi  ; mat 
dice  , che  lo  fa  con  gran  giubilo , per  ilfruire  i Partorì 
ad  operare  aneli’  ellì  così . Quello  giubilo , eh’  è un  ef- 
fetto fenfìbile  della  divozione , è uno  dei  più  eccellenti 
frutti  dello  Spirito  Santo,  ed  è una  grazia  che  non  fi 
ottiene  che  coll’  orazione  ; perocché , come  dice  S.  Ber- 
nardo, nell  orazione  fi  bee  quel  vino  delizio fo  , ihe  ralle- 
gra il  cuore  delP  uomo . Vero  è , che  quella  grazia  non 
fi  trova  in  ogni  forte  d’orazioni  ; è neceli'ario  , per  ar- 
rivarvi , che  1’  orazione  fia  fervida  ed  attenta  ; peroc- 
ché ficcome  la  falute  del  corpo , che  viene  da  un  buon 
nodrimento , cagiona  la  gioja  fenfìbile  e 1’  allegrezza  del 
cuore  j così  1’  orazione , animata  dal  fervor  della  divo- 
zione , cagiona  un  giubilo  fpirituale , che  S.  Tommafo 
chiama  il  nodrimento  dell’  anima  , e una  dolcezza  cele- 
fte . Il  S.  Profeta  Davidde , che  ne  avea  fatta  una  bea- 
ta lperienza , cforta  tutti  gli  uomini  a procurarfi  il  go- 
dimento di  quello  celefte  piacere . Gufiate , die’  egli  r , 
e vedete  quanto  è foave  il  Signore . Quella  foavità  è 
quella  che  non  ci  fa  trovar  niente  di  difficile  nell’  orter- 
vanza  dei  comandamenti  di  Dio , e che  ci  fa  foffi-ire 
non  folo  con  pazienza , ma  anche  con  allegrezza  tutte 
le  perfecuzioni  e tutti  i mali  del  mondo . Le  tue  deli- 
zie , o Signore , diceva  S.  Agortino  1 , ed  i contenti , 
che  fai  gufare  a coloro  che  ti  amano  , fono  st  grandi , 
che  hanno  rendute  grate  a Stefano  le  pietre  colle  quali 
fu  lapidato , ed  “ Lorenzo  i carboni  fui  quali  fu  ab- 
bruciato ; ed  hanno  fatto  partire  gli  Apofioli  pieni  d'  urne 
fanta  gi°ja  affemblea  dei  loro  giudici , perchè  furono 
trovati  degni  di  f offrir  ingiurie  pel  nome  di  GESlf  CRI- 
STO. E il  noftro  grande  Apoftolo  infiammato  da  que- 
llo fuoco  divino , e trafportato  dalla  gioja  di  quelle  fpi- 
Tituali  delizie , non  dice  1 , eh’  egli  andava  naufrago  nel 
gaudio  in  mezzo  a tutte  le  fue  tribulazioni  : Superahun- 
do  gaudio  in  omni  tribulatione  nofira . Imitiamo  dunque 

que- 

* Pf.  SS.  ‘a  Soliloq.  c.  22.  i 2.  Cor < 7.  4. 


Digitized  by  Google 


AI  FllIPPENSl  CAP.  T.  3$$ 

quello  eccellente  modello,  com’egli  medefimo  ha  imita- 
to GESÙ’  CRISTO , il  quale  in  villa  del  gaudio  che 
gli  era  preparato , ha  (offerta  la  croce  : Qui  propofito  fit- 
ti gaudio  ' fufiinuit  crucem  . - ; 

y.  6.  fino  al  if.  9.  E di  quefio  fiejfo  io  mi  confido , 
che  quegli  che  ha  incominciato  in  voi  la  buon  opra  , la  per- 
fezionerà fino  al  giorno  di  GESÙ’  CRISTO  . Non  iti 
ha  Criftiano , che  polla  fenza  infedeltà  e fenza  ingratitu- 
dine mancar  di  confidare  in  Dio  j ma  quella  confidenza 
è sì  neceffaria  nei  Pallori , che  fe  qualcuno  vi  mancai 
fe , rinunzierebbe  ai  fuo  dovere  ed  alla  fua  Religione  ; 
perocché  ficcotne  è neceffario  che  il  Pallore'  trattenga  un 
4 fanto  commercio  con  Dio , per  annnunziare  ai  popoli 
ciò  eh’  egli  apprende  da  lui , e per  ottener  dalla  fua  mi- 
fericordia  tutte  lei  grazie,  di  cui  egli  ed  i fuoi  hanno 
un  continuo  bifogno  ; così  è d’ uopo  eh’  egli  lìa  talmen- 
te unito  e legato  in  amicizia  e in  familiarità  col  fuo 
fovrano  Padrone , che  poffa  ottenere  da  lui  colle  fue 
orazioni  tutto  ciò  che  gli  dimanda  : oratìonis  ufu  & es- 
perimento , dice  S.  Gregorio  * , obtinere  a Domino  qua 
popofeerit , pojfit  ,*  e come  parla  un  altro  gran  Vefcovo 
J : Ut  qui  fervi  Dei  fumus , fimus  & amici , conforme 
a ciò  che  dille  GESÙ’  CRISTO  medelìmo  a’  fuoi  Apo- 
lidi 4 : Io  ormai'  non  vi  chiamerò  pili  fervi , ma  miei 
amici . 

Ma  finalmente  per  quai  gradi  fi  può  arrivare  ad  una 
tale  amicizia  e ad  una  tal  fiducia?  Senza  dubbio  per 
mezzo  della  fedeltà  che  fi  ofierva  nell’  efercizio  della 
propria  carica , non  trafeurando  niente  di  tutto  quel  che 
fi  può  fare  per  la  falute  delle  anime , e non  attribuen- 
done niente  a fe  (lelfo . Iddio  non  fi  fida  fe  non  di  co- 
loro che  gli  fono  fedeli  ; e perciò  S.  Paolo  ha  gran  ra- 
gione di  dire  * : Che  quel  che  fi  ricerca  nei  dìfpenfato- 
ri  è y che  fieno  trovati  fedeli  ; quell’  è la  tellimonianza 

che 

* Hebr.  12.  2.  4 1.  par.  Pafi.  c.  3.  i S.  Cypr. 

* Joann.  5.  15.  * 1.  Cor.  4.  2. 
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che  Dio  rende  a Mosè , ed  è quello  il  morivo  della  fi- 
ducia , che  quel  primo  Pallore  dell’  antica  legge  aveva 
in  lui  : in  omni  domo  mea  fideliffimus  ejì  ; ed  in  quello 
medefimo  fpirito  il  noltro  S.  Apollolo  ce  lo  rapprefenra 
nella  fua  Lettera  agli  Ebrei  : Quanto  a Mosè , die’  egli 
* , è Jìato  egli  fedele  in  tutta  la  cafa  di  Dio , come  un 
fervo  per  annunziare  al  popolo  tutto  ciò  che  gli  era  fiato 
ordinato  di  dire  ; ed  il  medefimo  Apollolo  rende  grazie 
a Dio  , perchè  lo  ha  giudicato  fedele  a , impiegandolo 
nel  fuo  mini  fiero  . 

La  ferma  fiducia  che  dee  aver  un  Pallore  a imitazio- 
ne dell’  Apollolo , fenza  difperar  mai  della  falure  di  co- 
loro eh’  egli  conduce , e fenza  mai  ceflare  di  pregar  per 
loro , in  qualunque  fiato  fi  trovino , viene  da  quello  , 
eh’  egli  non  tanto  confiderà  quel  che  noi  polliamo  , 
quanto  quel  che  può  Dio  ; egli  medefimo  difpererebbe , 
efiendo  caricato  dei  loro  peccati , fe  non  metteffe  tutta 
la  fua  confidenza  in  Dio , il  quale  può  compiere  P opera 
<ti  egli  ha  incominciata  . Non  vi  ha  fperanza  umana 
che  non  debba  foccombere  fotro  un  tal  pefo  ; e come 
mai  chi  non  può  lalvar  fe  fiefio  , falverebbe  noi  in 
mezzo  a tanti  pericoli  , fe  non  ricorrelfe  alla  volontà 
che  Dio  ha  di  falvarci , eh’ è una  potentiftima  ragione 
per  fofienerlo? 

La  carità  Criftiana  dee  abbracciare  tutti  gli  uomini 
fenza  eccettuarne  alcuno  , ma  non  vi  è motivo  di  pre- 
fumer  egualmente  della  eterna  elezione  di  tutti  ; non 
fe  ne  può  prefumere  e confidare  che  dai  contraflegni 
della  buona  volontà , che  Dio  fa  vedere  rifpetto  agli 
uni  con  preferenza  agli  altri . E’  un  gran  contrallegno 
di  quella  buona  volontà  di  Dio  1’  eflere  fiato  cavato 
dalle  tenebre  dell’  infedeltà , ed  un  contrafi'egno  ancora 
più  grande  il  vedere  in  coloro  che  ne  fono  fiati  cava- 
ti , una  fede  viva  ed  una  carità  operante  ; ma  il  con- 
traflegno  più  ficuro  dell’  elezione  che  Dio  fa  d’un’ani- 

• ma , 

* Hebr.  3.  5.  ‘ 1.  Tim,  1.  12, 
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ma , è r unione  eh’  ella  conferva  col  fuo  Pallore  pel 
bene  della  Chiefa , per  1’  avanzamento  della  falute  de’ 
fuoi  fedeli  , e per  tutti  i loro  bifogni  fpirituali  e cor- 
porali . Quello  commercio  di  carità  , e quella  corrifpon- 
denza  che  fi  ha  con  un  Pallore  zelante  , per  effer  con 
lui  a parte  di  tutto  il  bene  che  fi  può  fare , è un  ot- 
timo mezzo  di  render  certa  la  fua  vocazione  e la  fu a 
elezione  ; perocché  quali  fono  coloro  che  polTono  alficu- 
rarfi  d'  entrare  nel  regno  eterno  del  nojlro  Signor  GESÙ1 
CRISTO , fe  non  fono  quelli  , che  fi  rendono  grati  a 
Dio  colle  loro  opere  buone , unendoli  negli  efercizii 
di  carità  col  loro  Pallore  , il  quale  li  porta  nel  fuo 
cuore  e gli  offre  continuamente  a Dio  nelle  fue  orazio- 
ni e ne’  fuoi  fagrificii  ? Avventurate  quelle  anime  che 
fi  attaccano  a Dio,  mediante  la  fanta  unione  che  han- 
no coi  loro  Pallori  ! Ma  guai  a coloro , che  fi  ritirano 
dalle  affemblee  dei  Fedeli  1 , e che  non  confervando 
la  comunione  con  quelli  che  Dio  ha  loro  inviati  per 
condurli  a lui  , vogliono  vivere , contro  l’ordine  eh’ 
egli  ha  llabilito  , in  un  allontanamento  funello  , che  farà 
caufa  della  loro  eterna  rovina  . 

,San  Paolo  rende  quella  gloriofa  teftimonianza  ai  Fi- 
lippenfì  , c fi  fa  in  certa  maniera  mallevadore  della  lo- 
ro eterna  favate  , a motivo  dell’  affetto  lineerò  che  gli 
aveano  mollrato , e di  tutti  i buoni  ufficii  che  gli  avea- 
no  renduti  ; perocché  quantunque  lontani  prendevano 
parte  a’  fuoi  travagli  ed  alle  fue  afflizioni , gli  invia- 
vano perfone  per  faper  novelle  di  lui , gli  fomminirtra- 
vano  dinaro  ne’  fuoi  bifogni  , e non  gli  mancavano  d’ 
alcun  dovere  d’  amicizia  e di  carità  ; perciò  quello  S.. 
A portolo  avea  gran  ragione  di  prefumer  molto  della  lo- 
ro eterna  elezione , e poteva  dir  loro  ciò  che  dice  al- 
trove ai  Corintj  , che  li  portava  nel  fuo  cuore  , difpo- 
fto  a vivere  ed  a morire  per  loro  ; in  cordi  bus  nofiris 
efiir  ad  commoriendum  & ad  convivendum . 


1 Hebr.  io.  25. 
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<j/.  9.  fino  al  'V.  12.  E quel  che  io  prego  è che  la 
carità  vofira  fempre  più  abbondi  in  conofcenza  , ec.  San 
Paolo , che  amava  teneramente  i Filippenfi , dimanda 
a Dio  per  loro , che  abbondino  in  fapienza  ed  in  intel- 
ligenza ; eppure  nella  Lettera  ai  Corintj  fembra  eh’ 
egli  faccia  poco  calo  della  feienza  e delle  cognizioni  , e 
defidcra  eh’ efiì  afpirino  a doni  più  eccelli  dello  Spirito 
Santo . Ma  1’  Apollolo  non  è contrario  a fe  fteflò  ; egli 
non  vuole  la  feienza  fenza  la  carità  , fenza  di  cui 
quandi  anche  un  uomo  penetraffe  tutti  i mificrì  * , ed 
avejj'e  una  perfetta  cognizione  di  tutte  le  cofe  non  fareb- 
be eh»  un  niente  ; nè  vuole  la  carità  fenza  la  feienza  , 
lo  che  egli  condanna  ne’  Giudei , a’  quali  rende  quefia 
tefiimonianza  1 , che  zelavano  in  effetto  i onor  di  Dio , 
ma  che  il  loro  zelo  non  era  fecondo  la  feienza  . Allorché 
la  feienza  è fola , è pregiudiciale , e non  ferve  che  ad 
abbagliare  ed  a gonfiare , feientia  infiat  ; ma  quando  è 
unita  colla  carità , non  che  elfer  pregiudiciale , ferve 
eflremamente  ad  accrefcere  la  virtù  ; perocché  non  et 
fendo  la  carità  che  un  amore  dei  beni  eterni , quanto 
più  ella  li  conofce , tanto  più  fi  porta  ad  amarli  ; per- 
ciò la  feienza  ferve  molto  per  far  crefcere  la  carità  . 

Oni  forte  di  feienza  e di  cognizione  non  produce 
tuttavia  quello  buon  effetto;  ma  quella  precifamenter  lo 
produce  che  fa  difeernere  in  ogn’  incontro  ciò  che 
Dio  dimanda  da  noi , e che  ci  moftra  la  llrada  più 
retta  di  tende're  a lui  , difprezzando  tutte  le  altre  feitn- 
7C  1 je  quali  , quantunque  buone  ed  utili  in  fe  ftelfe  , 
non  convengono  ad  ogni  particolare . Quella  divina  pru- 
denza che  infegna  a difeernere  la  vera  felicità  dalla  fai— 
fa  cd  immaginaria , e che  feopre  il  fentiero  che  fi  dee 
tenere  per  arrivarvi  , è la  feienza  dei  Santi , dice  il 
Savio , Scientia  Sanllorum  prudentia . Quella  llrada  non 
è la  medefima  in  tutti  ; perciò  ciafeuno  ha  bifogno  d’ 
un  lume  , che  gli  faccia  difeernere  non  folamente  ciù» 

' eh’ 

* x.  Cor,  13.  2.  a Rom.  io.  2. 


Digitized  by  Google 


AI  Filippeksi  . Cap.  I, 


359 


«V  è buono  in  generale  , ma  anche  ciò  che  conviene 

a lui  in  particolare  per  elfer  falvo . 

Ma  hannovi  in  quella  llrada  tante  tentazioni  da  fu- 
perare , e tanti  pericoli  da  evitare  ; ed  oltre  a ciò  la 
ltelTa  nollra  concupifcenza  vi  fparge  tenebre  sì  denfe 
eh’  è affai  difficile  , fenza  fmarirci  o fenza  perderci , 
trovar  il  fenderò  che  dobbiamo  feguire . Il  nolìro  S. 
Apolìolo  ce  ne  addita  tuttavia  un  mezzo  lìcuro , ed  è 
tT  elfer  puri  e finceri . Per  lo  che  è necelfario , per 
acquilìar  quello  difeernimento  sì  utile , purificar  il  pro- 
prio cuore  da  tutti  gli  affetti  di  quello  mondo  ; peroc- 
ché allora  la  nollra  llrada  farà  luminofa , e feopriremo 
agevolmente  i lacci  che  ci  vengono  teli  per  forpren- 
derci  . Di  fatti , la  purità  del  cuore  difìmpegna  dall’ 
amor  delle  creature , diffipa  le  tenebre  dello  fpirito , ed 
illumina  gli  occhi  del  cuore , come  parla  il  medelimo 
Apolìolo  1 , illuminatos  oculos  cordis . Allora  quella 
luce  interna  , che  illumina  il  cuore  , cioè  la  volontà  , 
gli  feopre  dove  dee  imprimere  tutti  i fuoi  paffi , e lo 
fa  camminare  per  quei  lcntieri  fleffi  , che  il  Profeta 
.Reale  prega  sì-fpelfo  Dio  di  fcoprirgli  : Infognami  , 

die’  egli  1 , i tuoi  fentieri  , Semitas  tuas  edoce  me  ; 
e in  un  altro  luogo  3 : Fammi  camminare  per  jet  tameng 
le  nè  tuoi  fentieri  , a ffinchè  i miei  piedi  non  vacillino  . 
Perfice  grefjus  meos  in  femitis  tuis , ut  non  moveantur 
zjejligia  mea  . Quelli  fleffi  fentieri , che  pochi  trovano , 
c’  indicano  le  Itrade  che  un  Crilliano  dee  tenere  in 
t utta  la  condotta  della  fua  vita , con  quella  feelta  e 
con  quel  difeernimento  di  cui  parla  l’ Apolìolo  , per 
non  feguire  quella  Jlrada  fpaziofa  4 , che  conduce  alla 
perdizione . 

12.  lino  al  V-  22.  Ora  voglio  che  f oppiate , o 
Fratelli  , che  quel  che  mi  è accaduto  , è vieppià  riusci- 
to al  progrejfo  del  Vangelo  , di  modo  eh;  i miei  lacci  , 


f ■ i.  18.  * Pf.  24.  * Pf  1 6* 

. * - • 7* 


Z 4 


Digitized  by  Google 


3<5o  Epistola  ni  S.  Paolo  - _ 

ec.  S.  Paolo  ci  fa  vedere  in  quello  luogo  due  cofe  mol- 
to ffraordinarie  ; una  eh’  è l’effetto  della  onnipotenza 
e della  fapienza  ammirabile  di  Dio;  l’altra  eh’ è 1’  ef- 
fetto dell’  eltrema  malizia  del  demonio  . 

La  prima  è , che  le  catene  e la  prigionia  dell’  Apo- 
flolo  hanno  fervito  ai  progredì  del  Vangelo , e vi  han- 
no affai  più  contribuito , che  s’  egli  foffe  flato  in  li- 
bertà . Gli  uomini  non  riefeono  d’ ordinario  e non  con- 
ducono a fine  i loro  difegni  , fc  non  mediante  la  pro- 
fperità  dei  loro  affari  , e la  ftima  che  fi  acquiftano  nel 
mondo  ; ma  la  condotta  di  Dio  è affatto  diverfa  . Sic- 
come egli  ha  feelto  per  pubblicare  i fuoi  ordini , e 
per  diffondere  la  fua  parola  in  tutto  il  mondo , uomini 
lenza  lettere  e del  comune  del  popolo  ; così  ha  voluto 
ch’eglino  vi  riufeiffero  per  mezzo  delle  perfecuzioni  e 
delle  fofterenze  , inviandoli  come  agnelli  in  mezzo  ai 
lupi . Perciò  i mezzi  co’  quali  i tiranni  ed  i perlecuto- 
ri  hanno  procurato  d’  eftinguere  la  Religione  Criffia- 
na  , non  hanno  fervito  che  a dilatarla  maggiormente  ed 
a confermarla  ; c la  Chiefa  non  fi  è mantenuta  fe  non 
col  coraggio  e colla  coffanza  di  coloro  , che  furono  da- 
ti a morte  per  diffruggerla  ; lo  che  è fucceduto  anche 
in  queft’  occafione  ; la  coffanza  e la  intrepidezza  dell’ 
Apoffolo  nelle  fue  catene  ifpiravano  ai  Fedeli  un  nuo- 
vo coraggio  per  difendere  e per  foftertere  la  fede  di 
GESÙ’ CRISTO  eh’  aveano  abbracciata,  ed  anche  per 

! pubblicarla  con  maggior  libertà  . Ammiriamo  dunque 
a condotta  di  Dio-,  che  fa  fervire  a’  fuoi  difegni  gli 
feeffi  offacoli  che  gli  uomini  vi  frappongono . 

La  feconda  cofa , che  diffìcilmente  fi  comprende  , e 
che  non  può  venire  che  da  una  malizia  , che  fi  può 
chiamar  veramente  diabolica^  è , che  fi  fieno  trovate 
anime  sì  barbare  e sì  crudeli , che  vedendo  un  Apo- 
llo carico  di  catene , non  penfaflero  che  a raddoppiare 
le  fue  pene,  predicando  pubblicamente  a queffo  fine  di 
vieppiù  irritare  le  Podeftà  del  fecolo  contro  colui,  che 
lì  riguardava  come  il  principal  autoreti  quella  imprefa  » 
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VI  poflbno  eflere  molti  motivi  cattivi  che  portano 
gli  uomini  ad  impegnarli  nel  miniftero  della  parola  ; 
alcuni  pofiono  farlo  per  ifpirito  di  gelofia,  per  ifmi- 
nuire  la  riputazione  di  coloro  , che  li  acquiftano  fama 
con  una  predicazione  veramente  apoftolica  ; altri  lo  pof- 
fono  fare  per  emulazione  e per  uno  fpirito  di  difputa  , 
affine  di  opporli  ai  fentimenti  dei  loro  fratelli , e di 
bialimare  la  loro  condotta  ; alcuni  lo  fanno  qualche  vol- 
ta molli  da  uno  fpirito  di  vanità  e d’  ambizione,  per 
diftinguerlì , e per  acquiftarfi  tlima , onde  arrivare  a 
qualche  dignità  nella  Chiefa  ; altri  finalmente  fpinti  dà 
uno  fpirito  mercenario , li  fervono  di  quello  facro  mi- 
nillero  per  darfi  flato  o per  vivere  ; peroccchè,  come 
dice  un  difcepolo  di  S.  Francefco  di  Paola , inedia  acui- 
tur  prcedicandi  fludiumz  ma  è cofa  llrana  che  li  fieno 
trovate  perfone  in  que’  primi  tempi  della  Chiefa  , le 
quali  fi  fieno  determinate  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  , col  folo  difegno  di  fufcitare  contro  un  grande 
Apoliolo  una  nuova  tempella  y che  terminalfe  di  per- 
derlo . 

Comunque  fia,  ficcome  Dio  cava  fempre  dal  male 
che  permette , un  gran  bene  per  coloro  eh’  egli  ama  , 
e ficcome  tutto  contribuire  a loro  vantaggio  ; il  S. 
Apoliolo  fi  fa  vedere  tanto  più  collante  in  mezzo  a 
tutti  i mali  che  lo  affliggono , quanto  è più  perfegui- 
tato  : Egli  è pollo  in  prigione , è calunniato , gli  ven- 
gono tefe  infidie  per  farlo  morire  ; e niente  di  tutto 
ciò  lo  muove , egli  fe  ne  rallegra , e non  fi  mette  in 
pena  che  di  procurare  il  progreflò  del  Vangelo,  che 
vede  crefcere  ed  avanzare  per  quegli  flelfi  mezzi , che 
i fuoi  nemici  impiegano  per  arrecarlo . 

V.  22.  fino  al  29.  Che  fe  il  vivere  in  carne  queflo  è 
per  me  frutto  cf  opra  ed  il  morir  guadagno  ; che  fcìegliere 
io  non  so , ec.  Non  havvi  uomo , che  naturalmente  non 
ami  la  vita  prefente , e che  non  tema  la  morte  ; ma 
non  havvi  Crilliano , il  quale  fulla  fperanza  d’ una  vita 
migliore , non  debba  difprezzar  la  vita  prefente , e defi- 
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derare  Ja  morte , come  un  mezzo  che  ci  fa  paiTare  alla 
noftra  felicità.  Siccome  però  vi  hanno  due  forti  di  Cri- 
Ulani,  gli  uni  perfetti,  e gli  altri  imperfetti  , tra  que- 
lli ultimi  ve  ne  fono  molti , i quali  non  avendo  che  po- 
ca fede,  amano  ancora  gli  agi  della  vita  , e non  ne 
efcono  che  con  difpiacere  ; e molti  che  non  avendo  che 
poco  gullo  pei  beni  fpirituali , fono  ancora  attaccati  alla 
vita  , e temono  la  morte , afpettandola  tuttavia  con  fom- 
iti il  fione  agli  ordini  di  Dio . Ma  i Criftiani  perfetti  non 
foffrono  la  vita  che  con  pena,  e non  afpirano  che  all’ 
ora  beata  d’  una  morte , che  apra  loro  l’ ingreffo  al  go- 
dimento d’ un  torrente  di  delizie,  da  cui  faranno  eter- 
namente faziati . Quindi  il  gufto  anticipato  di  quella  fe- 
licità , fa  che  le  fofpirino  continuamente  dietro  , come 
un  cervo  fofpira  ardentemente  dietro  la  forgente  delle 
acque . 

Vi  fono  tre  motivi  che  cagionano  nei  veri  Criftiani 
quello  ardente  deliderio  d’  eflere  fciolti  dai  lacci  di  quello 
corpo . Il  primo  è il  dover  viver  foggetti  ai  bifogni  di 
quello  corpo  mortale  , ed  alla  necelTnà  della  natura  ; pe- 
rocché la  fame,  la  lere,  la  ftanchezza  , le  malattie,  e 
quella  moltitudine  di  cure  che  debbiamo  prenderci  per 
quella  carne  corruttibile  , affine  di  foftenere  il  pefo  della 
ma  mutabilità  e delle  fue  miferie  , fono  altrettante  ca- 
mene , che  ci  tengono  legati , finché  non  fieno  fgravati 
dal  pefo  di  quella  mortalità,  che  li  tiene  foggetti  con- 
tro loro  voglia  alla  corruzione  e al  cambiamento  \ ficchè 
la  vita  prefente  dee  piuttofto  effer  chiamata  una  morte, 
che  non  una  vita . 

Il  fecondo  motivo , che  rende  la  morte  l’ oggetto  dei 
defiderii  d’ un’  anima  Criftiana  , è la  concupilcenza  , e 
quella  guerra  continua  della  carne  contro  lo  fpirito  , ed 
è quella  legge  di  peccato  , che  tiene  1’  anima  in  una 
faftidiofa  fchiavitù , che  faceva  fofpirare  l’ Apoftolo  : Scia- 
gurato eh'  io  fono  ) diceva  egli  , chi  mi  libererà  da  que- 
Jìo  corpo  di  morte?  Di  fatto,  non  è una  pena  gravilfi- 
ma  anche  ai  più  gufiti,  il  fentiffi  moieftati  dagli  alfaltj 
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importuni  della  carne  ? Imperocché  quantunque  fuperino 
elfi  generofamente  tutti  quelli  alfalti  , contuttociò  riefce 
loro  “un  giogo  infopportabile  , il  trovar  Tempre  nemici 
da  combattere , e l’ elfer  Tempre  in  pericolo  di  perderli , 
fe  fi  Toccombe  ai  loro  continui  aflalti . . 

Il  terzo  motivo  di  quella  Tanta  impazienza  è il  deli- 
derio  d’ efler  con  GESÙ’  CRISTO  , e di  godere  di 
quella  gloria  eterna , che  Dio  ha  preparata  a’  Tuoi  elet- 
ti ; tutta  la  vita  d’  un  buon  Criltiano  non  confille  che  in 
quello  Tanto  deliderio , ed  in  quelli  continui  fofpiri  verTo 
il  cielo . Se  ne  veggono  gli  eTempi  nelle  facre  Scritture 
dell’  antica  e della  nuova  legge  : O Signore  delle  virtù  , 
diceva  il  Reale  Profeta  ' , quanto  non  fono  amabili  i tuoi 
tabernacoli  ! P anima  mia  languifce  e vien  meno  pel  deft- 
derio  d'  entrare  negli  atrii  del  Signore  . L'  anima  mia  , 
die1  egli  altrove , 1 arde  cT  una  viva  fete  di  veder  Dio  ; 
e quelli  Tentimenti  li  trovano  fparli  in  molti  luoghi  dei 
fuoi  Salmi . Non  li  vede  che  anche  S.  Paolo  mollra 
quello  medelimo  trafporto  nelle  Tue  Lettere  ? Noi  che  ab- 
biamo le  primizie  dello  Spirito , die’  egli  ai  Romani  1 , 
fofpiriamo  e gemiamo  in  noi  fieffi  , afpettando  /’  effetto 
della  divina  adozione , che  farà  la  redenzione  e la  libera- 
zione dei  nojìri  corpi  ; e fcrivendo  a Tito  4 : Noi  dob- 
biamo vivere  nel  fecolo  prefente  con  temperanza  , con  giu- 
dizi a , e con  pietà  , afpettando  fempre  la  beatitudine  che 
fperiamo  , e la  venuta  gloriofa  del  gran  Dio  . 

E1  dunque  una  maflima , che  Dio  ci  ha  rivelata  nelle 
Tue  Scritture  , ed  è uno  dei  primi  principii  della  nollra 
Religione,  che  1’  efempio  dei  Santi  ci  ha  fatto  veder  fa- 
cile e praticabile  , il  fofpirar  dietro  all’  altra  vita , e 
/’  affrettarci , per  dir  cosi , per  arrivarvi  : Properantes  in 
adventum  diei  Domini , come  parla  S.  Pietro  f . Ma  fic- 
come  i Santi , fia  che  vivano , fa  che  muojano  apparten- 
gono a GESÙ’  CRISTO  , non  ofano  di  dimandare  af- 

. fo- 
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Colmamente  l’ adempimento  di  quello  ardente  delìderio  ; 
ma  vivono  in  una  Tanta  indifferenza  di  rollare  in  quella 
vita  , Te  vi  va  dell’  interclfe  del  loro  Padrone , o di  Tor- 
tirne , com’  elfi  delìderano  . In  quella  Tanta  difpofizione 
era  il  nollro  grande  Apollolo  ; perocché  quantunque  con- 
ducete egli  una  vita  penoTa  e laborioTa  , quantunque  foTTe 
eTpollo  ad  un’  infinità  di  mali , e non  fi  vedette  d’ intor- 
no che  oggetti  di  terrore  ; contuttociò  non  vuole  per 
anche  godere  del  ripoTo  e della  felicità  che  gli  è prepa- 
rata : Io  mi  trovo  Jlimolato  da  due  parti  , die’  egli  ; pe- 
rocché da  una  parte  defidero  cf  effer  f ciotto  dai  lacci  di 
quejìo  corpo  , e d'  e fiere  con  GESÙ’  CRISTO  , lo  che  è 
fenza  confronto  migliore  per  me  ; e da  IT  altra  è più  uti- 
le per  voi , eh  io  rejli  ancora  in  quejla  vita  , per  a fio  da- 
re Tempre  più  nella  fede  coloro  , eh’  io  ho  acquillati  a 
GESÙ’  CRISTO.  In  un  limile  fiato  fi  trovava  S.  Mar- 
tino in  punto  di  morte , diTpolto  a rimanere  ancora  in 
vita , e difpollo  a laTciarla  ; e tale  dev’  effer  il  Tentimen- 
to  interno  di  tutti  quelli , che  amano  linceamente  GE- 
SÙ’ CRISTO  . Che  Tcufa  può  dunque  reffar  a coloro  , 
che  cercano  in  quella  vita  mi  feribile  il  loro  ffabilimcn- 
to , che  preferirono  il  loro  ripofo  a rutto  il  refio  ? S. 
Paolo  può  andar  da  GESÙ’  CRISTO , e non  vuole  ; lo 
ama  egli  con  tanto  rrafporro  * , che  vuol  per  Tuo  amore 
reftar  in  mezzo  ai  combattimenti  per  acquillargli  anime 
o per  conTervargiiele  • Che  diremo  noi  a ciò , e che 
fcuTa  addurremo  del  poco  amore  che  abbiamo  per  GE- 
SÙ’ CRISTO. 

■$r.  2p.  e 3°*  Imperocché  è un  dono  a voi  fatto , non 
fola  che  crediate  in  GESLT  CRISTO  , ma  anche  che 
/offriate  per  lui , trovandovi , ec.  Se  fi  confiderano  i van- 
taggi che  fi  cavano  dalle  afflizioni , anzi  che  lamentar- 
fene , fi  dee  confettare , che  quell’  é un  favore  che  Dio 
non  fa  Te  non  a coloro  eh’  egli  ama , come  parla  S.  Pao- 
lo dopo. Salomone  : Imperocché  il  Signore  , dicono  elfi  * , 

ga- 

*•  Chryfofl.  3 Prov.  3.  12,  Hebr.  12.  6. 
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gafiiga  colui  eh'  egli  ama  , e percuote  tutti  quelli  che  ri- 
ceve nel  numero  de'  fitoi  figliuoli . Se  dunque  vogliamo 
ufeire  da  quello  fiato  fanello , in  cui  ci  ha  gettati  il  pecca- 
to , e fe  vogliamo  elfer  annoverati  tra  i figliuòli  di  Dio 
è necefiario  odiare  i noflri  peccati  , amare  che  Dio  ne 
prenda  vendetta , e conofcere  l’ onore  eh’  egli  fa  chia- 
mandoci a parte  delle  fue  fofFerenze  , che  fervono  per 
efpiare  le  noftre  colpe  , per  foddisfare  alla  giuflizia 
di  Dio  , per  purificare  i noftri  cuori , per  farci  avan- 
zare nella  ftrada  di  GESÙ’ CRISTO  , e per  metterci  in 
filato  di  ricevere  le  fue  ricompenfe  . 

Ma  per  conofcere  la  grandezza  di  quello  beneficio  , 
giova  aicoltare  S.  Giangrifoflomo , che  ne  innalza  il  me- 
rito colla  fua  folita  eloquenza  1 : „ Quella  grazia  che 
„ Dio  concede  di  poter  foffri re  qualche  cofa  per  GESÙ’ 
,,  CRISTO  , è un  dono  più  ammirar  le  , che  non  è 
„ quello  di  rifufeitare  i morti , e di  far  i maggiori  mi- 
„ racoli  ; perocché  in  quelli  miracoli  io  fono  debitore  a 
j,  Dio  dei  doni  che  egli  mi  fa  ; ma  in  quelle  fofFerenze  Dio 
„ in  certa  maniera  è debitore  a me  Hello  ; bifogna 
„ dunque  non  folo  non  affiggerci  , ma  altresì  ralle- 
„ garci  di  foffrire , come  d’  una  grazia  confiderabile . 

„ No , o Fratelli , die’  egli  in  un  altro  luogo  2 , non 
„ vi  ha  felicità  fimilc  a quella  d’  efl'er  maltrattato  per 
j,  GESÙ’  CRISTO . Io  trovo  S.  Paolo  sì  avventurato 
„ non  tanto  perchè  fu  rapito  in  cielo  , quanto  perchè 
„ fu  pollo  in  catene  ; ed  io  non  penfo  così  , le  non 
„ perchè  così  penlàva  egli  medelìmo  . Ma  per  vedere 
„ quanto  è gloriofo  ad  un  fervo  di  GESÙ’  CRISTO 
„ l’eflere  incatenato  per  il  fuo  Padrone  , afcoltate  ciò 
„ eh’  egli  dice  : Voi  liete  avventurati  ; e perchè  ? Forfè 
„ perchè  rilufeitate  i morti  ? No . Perchè  rendete  la  vi- 
„ Ha  ai  ciechi  ? Neppure . Perchè  dunque  , e quando 
„ farete  voi  avventurati  ì Quando  gli  uomini  vi  odie- 

„ ran- 

1 Serm.  4.  full  Epifi.  ai  Filipp.  1 Serm.  8.  full' 
Epifi.  agli  Efefi 
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ranno,  quando  vi  caricheranno  d’  oltraggi  quando 
vi  perleguiteranno , quando  diranno  falfamenre  ogni 
male  contro  di  voi , a morivo  di  me . 5 

„ Per  lo  che,  o Fratelli,  io  lo  dico  un’altra  volta 

PfVVCR T%rnd  UnTa  grazia  grande  il  fofFrire  per 
GESÙ  CRISTO  Io  preferirò  quelle  fofferenze  al 
potere  d arreltar  il  fole  o la  luna  a mezzo  il  loro 
corfo , o di  fcuotere  1 fondamenti  della  terra  : le  pre 
ferirò  ad  un  impero  fovrano  fopra  i demonii  ’ i quali 
renano  meno  confufi  allorché  noi  gli  fcacciamo  colla 
forza  della  nollra  fede , di  allora  che  ci  vee°ono  mal 

trattati  per  GESÙ’  CRISTO.  « 55 

Chi  dunque  lì  maraviglierà  che  le  fofferenze  fieno  sì 
onorevoli , fe  vorrà  considerare  che  GESÙ’  CRISTO 
non  ha  voluto  fcegliere  altro  mezzo  che  quefio  per  en 
trar  nella  fua  glsria , e che  Dio  non  ha  predefiinati  i 
Puoi  eletti , fe  non  per  effer  conformi  al  fuo  Figliuolo  ? 
Per  lo  che  il  contraffegno  piò  fìcuro  della  predefiina- 
2.one  alla  gloria  di  GESÙ’  CRISTO,  é la  conformità 
alle  lue  lofterenze  ed  alle  fue  umiliazioni  ; non  è dun- 
que un  gran  onore  l’ effervi  a/Iòciari , per  clic  re  i coc_ 
redi  del  fuo  regno  ? Ricordiamoci  dunque  che  non 
può  partecipare  alle  fua  eredità  , chi  non  parteci- 
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CAPITOLO  II. 


I.  Q/  qua  ergo  confola - 

Ca  tìo  in  Chrifto  , fi 
quod  folatium  charitatis , 
fi  qua  focietas  fpiritus  , 
fi  qua  vi  fiera  mifiratio- 
nis  ; * 

2.  implete  gaudi  um 
meum  , ut  idem  fapiatis  , 
eamdem  charitatem  ha- 
bentes  , unanimes , idi- 
pfum  fentientes  ; 

3-  nihil  per  contentio- 
ntm , neque  per  inanem 
gloriam  : fid  in  hurnili- 
tate  fuperiores  fibi  invi- 
cem  arbitrantes  , 

4.  non  qute  fina  funt 
fmguli  conjiderantes- , fid 
ea  y qttiS  aliorum  . 

5.  Hoc  enim  fin  ti  te  in 
vobis , quod  & in  Cbri 
fio  Jefu  .* 

6.  qui  cum  in  forma 
Dei  ejfet , non  rapinam 
arbitratus  efi  effe  fi  aqua- 
lem  Deo , 

7.  fid  femetipfum  exi- 
na ni  vi  t formam  fervi  ac- 
cipiens , in  fimilitudinem 
homìnum  faftus , & ba- 

t Dom.  delle  Palme  , 


i.QE  dunque  v’ è qualche 

t3  confolazione  in  CRI- 
STO, fe  qualche  conforto  di 
carità , fe  qualche  comunione 
di  Spirito  , fe  vi  fon  vifcere 
di  compaffione  ; 

2.  rendete  compiuta  la  mia 
allegrezza  , andando  d’accordo  , 
con  aver  un  medefimo  amo- 
re , un  medefimo  animo , ì 
medefimi  fenrimenti  ; 

3.  ficchè  nulla  facciate  per 
picca  , nè  per  vanagloria  ; ma 
ciafcuno , per  umiltà  reputi 
gli  altri  di  più  di  fe  Hello  : 

4.  riguardi  ciafcuno  non  ai 
fuoi  proprii  vantaggi , ma  a 
quei  d’  altrui . 

5.  + Sia  in  vor  quello  ftefi- 
fo  féntimento  , che  fu  in  CRI- 
STO GESÙ’  ; 

6.  il  quale  efiendo  in  for- 
ma , ed  in  natura  di  Dio , 
non  riputò  ufurpo  l’ effe  re  e- 
guale  a Dio  \ 

7.  e pure  efinanì  fe  Hello , 
prendendo  forma  e natura  di 
fervo , fattoli  limile  agli  uo- 
mini , e all’  citeriore  ricono- 

fciu- 

Invenz . ed  Efaltaz . della  Croce . 
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fciuto  per  fewplice , uomo  . bitu  inventar  ut  homo  . 

8.  (a)  Umiliò  felìeflò  , fat- 
toli obbediente  lino  a morte , 
e a morte  di  croce. 


8.  Humiliavit  feme- 
tipfum  faBus  obediens 
ufque  ad  mortem , mor- 
tem  autem  crucis . 

. 9.  Propter  quod  & Deus 
exaltavit  illum  , & do - 


■ 9.  Perlochè  Dio  lo  ha  fo- 
vraelevato,  e gli  ha  donato 
un  nome , che  è al  di  fopra  navit  illi  nomen , quod 
d’ ogni  nome  j efl  fuper  omne  nomen , 

10.  ( b ) onde  al  nome  di  io.  ut  in  nomine  Je/u 

GESÙ’  lì  pieghi  ogni  ginoc-  omne  ‘genu  fleElatur  caic- 
chio dei  celeui , terreftri , e Jlium  , terrejlrium  , & in- 
fotterranei , femorum  : 

11.  ed  ogni  lingua  confef-  11.  et  omnis  lingua 

fi , che  1 il  Signor  GESÙ’  confiteatur , quia  Domi- 
CRISTO  è nella  gloria  di  nus  Jefus  Chrijlus  in  glo - 
Dio  Padre . H ria  ejì  Dei  Patrìs . 

12.  Cosi,  cari/Iìmi  miei,  12.  Itaque , charijjimi 

lìccome  voi  liete  fempre  Itati  me/,  ( ftcut  femper  obe - 
ubbidienti  , oprate  con  timore  dijìis)  non  ut  in  prafen- 
e tremore  la  voftra  falute  r . tantum  yfed  mul- 

non  Ibi  come  quando  io  fon  t0  ™a8,s  nunc  m abfen- 
prefente  , ma  molto  pjy&yS# ***  mea  » cum  ”tetu  & 
che  io  fono  attente  il  tremore _ yefiram  f aiuterò, 

operamini  . 

13.  Imperocché  Dio  è che  13.  Deus  ejl  enim  % 

opra  in  voi  * P vo^cre  > e£l  il  Qut  operante  in  vobis  & 
fare  , jjdTgr**  benevolenza . velie  , & perficere  prò 

bona  voluntate  . 

Fate  ogni  cofa  fen-  14.  Omnia  autem  fa- 

cite 


Hebr.  2.  v.  9.  (b)  Ifai.  45.  y.  24.  Rom.  14. 

>ii*  

« Altr.  Gr.  che  GESÙ*  CRJSTO  è il  Signore , alla 
gloria  di  Dio  Padre . 

(c)  1,  Petr.  4.  v.  9.  , . ^ - 
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r ite  fine  murmurationi-  za  mormorii , e fenza  difpu- 
bus  , & hcefitat  ioni  bus  : te  1 : 


1 5 . ut  fitti  s fine  quere- 
la fiimplices  filii  Dei, 
fine  reprehcnfione , in  me- 
dio nationis  prava:  & per - 
verfia  : inter  quos  lucetis 
ficut  luminaria  in  mun- 
do  , 

1 6.  ver  bum  vita  con- 
tinentes  ad  gloriam  meam 
in  die  Chrijli  , quia  non 
in  vacuum  cucurri  , ne- 
que  in  vacuum  laboravi . 

if.Sed  & fi  immolor 
fupra  facrificium  , & ob- 
fequium  fidei  veftrx  , gau- 
deo  , & congratulor  omni- 
bus vobis  : 

18.  idipfium  autem& 
vos  gaudete  , & congra- 
tuldmini  mihi . 

19.  Spero  autem  in  Do- 
mino Jefu  y Timotkeum 
me  cito  mittere  ad  vos  ; 
ut  & ego  bono  animo 
firn  y cognitis  qu<c  circa 
vos  funt . 

20.  Neminem  enim  ha- 
beo  tam  unanimem , qui 
fine  era  affezione  prò  vobis 
folicitus  fit  . 

* Litt.  e fit  azioni . 

• (a)  AB.  16.  v.  1. 

Tom.  XLir. 


1 5-  acciocché  fiate  irre- 
prenfibili,  e finceri  figli  di 
Dio , fenza  materia  di  biafi- 
mo  in  mezzo  a una  nazion 
depravata , e ftravolta  , tra  la 
quale  voi  fplcndetc , quai  lu- 
minari nel  mondo  , 

16.  portando  in  voi  qual 
face  la  parola  di  vita  y onde 
al  giorno  di  CRISTO  mia 
gloria  fia  di  non  aver  corfo 
in  vano , nè  di  aver  faticato 
in  vano  . 

17.  E quando  ancora  io  ab- 
bia a fpandere  il  fangue  mio  in 
offerta  fulla  vittima  , e il  fa- 
crifizio  della  voltra  fede , go- 
do, e ne  congioifco  con  tutti 
voi  ; 

18.  e voi  avete  pure  iflef- 
famente  a godere , ed  a con- 
gioire con  me  . 

19.  (*)  Or  io  fpero  nel 
Signore  GESÙ’  dT  inviar  pre- 
tto a voi  Timoteo  , onde  anch* 

10  fia  di  buon  animo , in  ri- 
cevendo contezza  dello  flato , 
in  cui  vi  trovate. 

20.  Imperocché  io  non  ho 
alcuno  d’  un’  animo  come  lui  , 

11  qual  s’ interefli  con  sì  fincera 
affezione  per  voi . 

21. 


Aa 
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• 21.  CO  Imperocché  tutti  21.  Omnes  enttn  qua 
cercano  i lor  proprii  interef-  fua  funi  quorum , non 
fi,  e non  quelli  di  GESÙ’  quo  funt  Jefu  Cbrifli  . 
CRISTO . 

22.  Conofcetelo  alla  prò-  22.  Experimentum  au - 

va  1 ì imperocché  egli  ha  ttm  ejus  cognofcite , quia 
fervito  con  me  nel  Vangelo,  ficut  patri  filius , mtcum 
come  un  figlio  ad  un  padre . fervivit  in  Evangelio . 

23.  Spero  dunque  di  man-  23.  Hunc  igitur  /pero 

dare  quello  a voi , torto  che  me  mittere  ad  vos , mox 
io  avrò  veduto  , come  van-  ut  videro  quo  circa  me 
no  le  cofe  mie  : funt . 

' 24.  E confido  ancor  nel  24.  Confido  autem  in 

Signore  , che  anch’  io  verrò  Domino  , quoniam  & ipfe 
prefto  a voi  in  perfona . veniam  ad  vos  cito  . 

25.  Intanto  ho  ftimato  ne-  25 . Necejfarium  autem 

cellario  d’  inviarvi  Epafrodi-  exifiimavì , Epaphtoditum 
to  fratello  , cooperatore  , e fratrem  , & cooperatorem  y 
commilitare  mio , che  è vo-  & commilitonem  meum  , 
Uro  Apoftolo  » e minirtro  per  vefirum  autem  Apojìoìum  y 
parte  voftra  nei  miei  bifo-  & minifirum  neceffitaùs 
gni  j tmeo  mittere  ad  vos  ; 

2 6.  imperocché  egli  deli-  26.  quoniam  quidem 

derava  di  riveder  tutti  voi , omnes  vos  defiderabat  : & 
e flava  in  pena  , perchè  v’  e-  mceftus  erat  , propterea 
ra  flato  fatto  fapere  , che  gli  quod  audieratis  illum  in- 
tra. flato  ammalato . firmatum  . 

27.  Egli  é flato  infatti  am-  27.  Nam  & infirma - 

malato  a morte , ma  Dio  ha  tus  efi  ufque  ad  mortem 
avuta  pietà  di  lui  ; e non  fol  fed  Deus  mifertus  efi  e- 
di  lui , ma  anche  di  me , on-  jus  : nom  folum  autem  e- 
de  non  averti  triftezza  fopra  jus , verum  etiam  & mei  t 
triflezza . »f  trifiìtiam  fuper  trijli - 

tiam  habetem  . 

' 28. 

(a)  r.  Cor.  13.  v.  5. 

c Gr.  Voi  conofeete  la  prova  di  lui . 


i 
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28.  Perciò  vieppiù  fol leci- 
tamente io  l’ho  inviato,  per 
dare  a voi  1’  allegrezza  di  ve- 
derlo di  nuovo , e per  trar 
me  -dalla  pena  . 

29.  Accoglietelo  pertanto 
con  ogni  allegrezza  nel  Si- 
gnore , e trattate  con  o fiore 
perfone  di  cotal  fatta . 

30.  Imperocché  per  1’  opra 
di  CRISTO  egli  è flato  ben 
vicino  a mòrte  ; efponendo  la 
propria  vita  , per  fupplire 
colla  fua  aflìftenza  a quella 
che  non  mi  potevate  rendere 
voi  in  perfona . 


cap.  ir.  371 

28.  Fejlinantius  ergo 
mifi  illuni  , ut  vi/o  eo 
iterum  gaudenti s , & ego 
fine  triflitia  firn  . 

29.  Excip  ite  itaque  il- 
luni cum  omni  gaudio  in 
Domino  , & ejufmodi  cum 
honore  habetote  . 

30.  J Quondam  propter 
opus  Cbrijii  ufque  ad  mor- 
tem  accejfit , tradens  ani- 
mam  fuam  , ut  impleret 
id , quod  ex  vobis  dee- 
rat  erga  meum  obfequium  . 


SENSO  LITTER ALE. 

"V.  r.  Qj E dunque  v è qualche  confai  azione  in  CRT- 
i3  STO  y ft  qualche  conforto  di  carità  , fe  qual- 
che comunione  di  fpirito  , fe  vi  fon  vifeere  di  compa (/io- 
ne . Se  dunque  , ec.  L’ Àpoftolo  , per  eccitare  i Filippen- 
fi  a confervarfi  uniti  tra  loro  col  vincolo  della  carità  e 
con  un’  intera  conformità  di  fentimenti , impiega  tutti  i 
più  forti  motivi  per  impegnarli  a dargli  quefto  conten- 
to ; cioè , gli  eccita  per  la  confolazione  che  devono  dar- 
gli in  GESÙ’  CRISTO , pei  doveri  della  carità , che 
gli  obbliga  a follevarlo  nello  flato  della  fua  prigionia, 
per  F unione  , per  la  compaffione , e per  la  parte  che 
devono  prendere  nelle  fue  catene . Il  fenfo  è tale  : Giac- 
ché fapete  eh’  io  fono  in  mezzo  alle  fofferenze , e che 
quelli  che  fono  nel  corpo  miftico  di  GESÙ’  CRISTO, 

A a 2 de- 
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devono  confolarfi  fcambievolmente  nelle  loro  afflizioni , 
follevarfi  con  reciprochi  doveri  di  carità , confervarfi  u- 
niti  in  un  medefimo  fpirito , ed  avere  gli  uni  per  gli 
altri  vifcere  di  tenerezza  e di  compalfione  ; efercitate  tut- 
ti quelli  doveri  verfo  di  me , confolandomi  col  pratica- 
re le  virtù , eh’  io  vi  raccomando  in  quella  Lettera  .1 

•'jjr.  2.  Rendete  compiuta  la  mia  allegrezza , andate 
di'  accordo  , con  aver  un  medefimo  amore , un  medefimo  a- 
n'tmo  , i medefimi  /entimemi  . Rendete  compita  la  mia  al- 
legrezza ; vale  a dire  : Siccome  avete  incominciato  be- 
ne , ed  avete  continuato  fin  ora  a confolarmi  coll’  ofler- 
vare  tutti  gli  avvilì  che  vi  ho  dati , rendete  compiuta 
la  mia  allegrezza  colla  voltra  perfeveranza  oflervando 
anche  quelli  eh’  io  vi  preferivo  in  quello  luogo  . Altri- 
menti . Fate  in  maniera , che  1’  allegrezza  eh’  io  ho  già 
conceputa  a motivo  di  tutte  le  virtù  che  ho  conofciute 
in  voi  fino  al  prefentc,  fia  accompagnata  dalla  pratica 
di  quelle  , che  vi  fuggerifeo  in  quella  Lettera  . 

Andando  di  accordo  tra  voi , fenza  che  gli  uni  contrad- 
dicano o fi  oppongano  agli  altri  ; ma  ognuno  condifcen- 
da  a quel  che  fa  il  fuo  proflìmo  , quando  non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio. 

Con  aver  tutti  un  medefimo  animo , amandovi  fcambie- 
volmente ; ed  i medefimi  /entimemi , riguardo  alla  dot- 
trina ed  ai  collumi,  non  affettando  in  quelle  cofe  alcu- 
na fingolarità . 

■'jr.  3.  ficchi  nulla  facciate  per  picca  , ni  per  vanagloria  ; 
ma  cia/cuno  per  umiltà  reputi  gli  altri  di  piu  di  /e  fief- 
/o  : Sicché  nulla  facciate  per  picca , cioè  per  uno  fpirito 
di  contraddizione , 0 di  vanagloria  , eh’  è d’ ordinario  la 
caufa  dei  litigi , perchè  ci  fa  ella  difendere  le  cofe  no- 
flre  con  oltinazione,  e ce  le  fa  preferire  a quelle  degli 
altri  . 

Ma  ognuno  per  umiltà , Io  che  è il  rimedio  contro  la 
vanagloria  , reputi  gli  altri  di  pià  di  fé  fieffo  ; quella 
perfuafione  confille  in  non  preferirci  a niuno , per  quan- 
to malvagio  polla  egli  «fiere  ellernamente  ; perchè  quel 
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medefimo  che  fembra  più  malvagio , è per  avventura  mi- 
gliore dinanzi  a Dio  di  colui  che  fembra  uomo  dabbe- 
ne , e che  fi  preferifce  a lui  ; e fe  non  è migliore , è 
forfè  predeftinato , e colui  che  fembra  uomo  dabbene  , 
può  effere  riprovato  ; ficchè  è una  temerità  il  preferirci 
a chiccheffia  . Il  mezzo  di  praticare  quella  virtù  , è di  non 
confiderar  in  noi  llelfi  , quando  ci  paragoniamo  agli  al-  ì 

tri , fe  non  ciò  che  abbiamo  da  noi  medefimi  , vale  a 
dire , il  peccato  ed  il  niente  ; e di  non  confiderare  ne- 
gli altri , fe  non  ciò  che  hanno  da  Dio  ; oppure  fe  get- 
tiamo gli  occhi  fui  bene  eh’  è in  noi  , confideremo  che 
quello  bene  non  viene  da  noi  ; e che  perciò  non  ci  è 
un  motivo  d’ innalzarci  fopra  gli  altri , nè  di  toglierci  il 
(entimemi  del  noitro  niente . 

4.  Riguardi  ciafcuno  non  ai  fuoi  proprii  vantaggi , 
ma  a quei  tì  altrui . Riguardi  ciafcuno  non  ai  proprii  in - 
terejfi , lo  che  è un  effetto  d’ amor  proprio , che  riferi- 
re tutto  al  fuo  bene  particolare , e per  confeguenza  al 
vizio  . 

Ma  a quelli  d'  altrui  ; cioè  , preferita  il  bene  del  fuo 
prolfimo  alla  fua  propria  foddisfazione , la  carità  alla  cu- 
pidigia e all’  amor  proprio  . 

5.  Sia  in  voi  quello  Jleffo  f enti  mento  , che  fu  in 
CRISTO  GESlf  . Sia , ec.  L’  Apertolo  vuol  inoltrare 
coll’  efempio  di  GESÙ’  CRISTO  il  debito  che  hanno 
i Filippenfi  di  praticare  le  virtù , che  ha  loro  raccoman- 
date . Il  fenfo  è tale  : Se  GESÙ’  CRISTO  ha  pratica- 
te quelle  virtù  , molto  più  dovete  praticarle  voi  ; nè  po- 
tete in  niuna  maniera  difpenfarvene , giacché  liete  fuoi 
difcepoli . 

1/.  1 6.  Il  quale  ejfendo  in  forma , ed  in  natura  di 
Dio , non  riputò  ufurpo  /’  effere  eguale  a Dio  ; Il  quale 
avendo  la  forma  e la  natura  di  Dio , non  reputò , ec.  va- 
le a dire  : GESÙ’  CRISTO  fapeva , che  elfendo  Dio 
avea  diritto  di  dimorar  eguale  a fuo  Padre,  fenz’  abbafl 
farfi  fotto  di  lui  ; eppure  non  ha  lafciato  per  qualche 
tempo  di  rinunziare  in  certa  maniera  a quello  diritto  e 
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d’ ànnientarfi , ec.  Lo  che , egli  dice  , per  far  vedere  di 
una  parte  l’eccellenza  dell’ umiltà  di  GESÙ’  CRISTO, 
il  quale  non  ebbe  altra  ragione  d’ umiliarli , fe  non  che 
ha  voluto  farlo;  e per  moftrare  dall’altra  quanto  gli  uo- 
mini , che  fono  da  fe  ftelfi  peccatori  e miferabili , e de- 
gni per  confeguenza  d’ ogni  difprezzo , fono  in  debito  d’ 
umiliarfi  dopo  un  tal  efempio , a qualunque  grado  d’o- 
nore o di  perfezione . 

ty.  7.  E pure  eftnanì  fe  JleJfo  , prendendo  forma  e na- 
tura di  fervo  , fattofi  fimile  agli  uomini , e all'  ejìeriore 
riconofciuto  per  femplice  uomo . E pure  efinanì  fe  JleJfo  ; 
vale  a dire  : Egli  fi  è volontariamente  come  ridotto  al 
niente , tuttoché  folle  Dio , prendendo  la  forma  e la  na- 
tura di  fervo , col  farfi  uomo , la  cui  natura  è fervile 
riguardo  a Dio  ; avendo  altresì  voluto  , aflumendo  que- 
lla natura , renderfi  foggetto  alle  Podefià  della  terra . 
Vedi  Ifai.  49.  7.  Joan.  io.  n.  e renderfi  come  il  fer- 
vo di  tutti  gli  uomini  nell’  abbietta  condizione  che  ha 
fcelta  , e nel  miniftero  che  ha  efercitato . Vedi  MattH. 
20.  28.  Rom.  15.  3.  8. 

Fattofi  fimile  agli  uomini  ; vale  a dire , non  avendo 
folamente  prefa  la  natura  degli  uomini , ma  efiendofi  an- 
che incaricato  di  tutte  le  loro  miferie , eccetto  il  pecca- 
to. Vedi  Hebr.  2.  17 • 4*  5* 

Ed  alT  ejìeriore  riconofciuto  per  uomo  , come  fe  non  fof- 
fe  fiato  Dio , e non  folle  fiato  che  un  femplice  uomo . 
Nonne  * hic  ejl  Jefus  filius  Jofephì 

V.  8.  Umilio  fejìejfo  , fattofi  obbediente  fino  a morte  , 
e a morte  di  croce . Umilio  fe  JleJfo , ec.  in  tutte  le  azio- 
ni della  fua  vita , fenza  innalzarli  per  efler  Dio  eguale 
a fuo  Padre.  Vedi  Joan.  13.  12.  13.  e la  fua  umiltà 
è fiata  sì  grande , che  non  ha  fatta  refifienza , quantun- 
que il  potefie , a coloro  che  lo  hanno  prefo , condanna- 
to e meflò  a morte  ; ma  per  l’ oppofito  vi  fi  è volonta- 
riamente foggettato  per  la  falute  degli  uomini  ; tutto  per 

com- 
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compiere  la  volontà  di  fuo  Padre  .•  Qtiia  defcendi  de  ca- 
lo , &c.  I . . ... 

Ed  a morte  di  croce  ; lo  che  moftra  anche  più  la  Tua 
^umiltà  e la  Tua  ubbidienza  ; ftante  che  era  quello  il  più 
infame  e il  più  dolorofo  di  tutti  i fupplicii  . 

ÌT.  9.  Per  lochi  Dio  lo  ha  fovraelevato  , e gli  ha  do-  , 
nato  un  nome , che  è al  di  /i opra  eT  ogni  nome  ; Per  lochi  , 
perchè  fi  è egli  abballato , Dio  lo  ha  f levato , fecondo  la 
natura  umana , fopra  tutte  le  cofe  ; vale  a dire , fopra 
tutte  le  creature , avendolo  fatto  federe  alla  fua  delira j 
vedi  Hebr.  12.  2.  in  ricompenla  della  fua  umiliazione. 

E gli  ha  donato  un  nome  eh'  i al  di  fopra  di  ogni  no- 
me ; vale  a dire , una  dignità  che  fupera  tutte  le  digni- 
tà delle  creature,  avendolo  llabilito  Padrone  di  tutto  1’ 
univerfo , e Capo  di  tutti  i Beati . 

ir.  io.  onde  al  nome  di  GESÙ  fi  pieghi  ogni  ginoc- 
chio dei  ir elefti , terrefiri , e fot  terranei . Onde  al  Nome  di 
GESÙ’  fi  pieghi  ogni  ginocchio  ; vale  a dire , affinchè 
tutti  lo  adorino  e li  fottomettano  a lui , o volontaria- 
mente 0 per  forza  ; lo  che  li  compierà  perfettamen- 
te nel  giorno  del  Giudicio  : Omnes  3 enim  fiabimus 
ante  tribunal  Chrifii , & quoniam  mihi  fleBetur  omne 
genu  . 

Nel  cielo  ; vale  a dire , i Beati  ; fulla  terra , gli  uo- 
mini che  fono  ancora  vivi  ; e nelP  inferno  , i dannati  e 
i demonii , il  cui  proprio  luogo  è l’ inferno  ; vedi  Lue. 

8.  5.  2.  Petr.  2.  4.  Juda  6.  e che  fono  «diretti  fin  d’ 
ora  a riconofcere  la  gloria  del  Figliuol  di  Dio, ed  a ri- 
fpettarlo.  Vedi  Marc.  5.  6. 

ir.  11.  Ed  ogni  lingua  confejfi , c!x  il  Signor  GE- 
SÙ CRISTO  è nella  gloria  di  Die  Padre,  Ed  ogni 
lingua , non  folo  umana , ma  anche  angelica  ; vedi  i« 
Cor.  13.  1.  confejfi , che  il  Nofiro  Signor  GESÙ*  CRI- 
STO è nella  gloria  di  Dio  fuo  Padre . Grec.  Che  GE- 
SÙ* CRISTO  è il  Signore  j il  Signor  di  tutte  le  cofe  y 

tan  - 
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tanto  fecondo  la  natura  umana,  che  fecondo  la  natura 
divina.  Vedi  A£l.  2.  36.  Apoc.  17.  14.  e 19.  1 6. 

£’  nella  gloria  ; vale  a dire  , è eguale  a fuo  Padre 
in  gloria  ed  in  maeftà , ed  è Dio  egualmente  che  lui . 
Altrimenti . Grec.  A gloria  di  Dio  il  Padre  3 cioè  : 
Quell’  onore  eh’  è renduto  a GESÙ’  CRISTO , effendo 
riconofciuto  per  Signore  di  tutte  le  cofe , toma  a gloria 
di  Dio  fuo  Padre , da  cui  egli  ha  ricevuto  quello  van- 
taggio d’  eflere  il  Signore  di  tutte  le  cofe . Qtti  non  * 
honorificat  Filium  , Non  honorificat  Patrem  % 

V»  12.  Così  y carijfimi  miei , ficcome  voi  fiete  fempre 
fiati  ubbidienti  , oprate  con  timore  e tremore  la  vofira  fa- 
iute  y non  fol  come  quando  io  fon  preferite  , ma  molto  più. 
ora  che  io  fono  affente . Così , cari  (fimi  miei  ; giacché  fie- 
te obbligati  d’ eflere  nella  ftefla  dil'pofizione  e negli  fteflì 
fentimenti  in  cui  è flato  GESÙ’  CRISTO , e giacché 
egli  vi  ha  dato  nella  fua  vita  e nella  fua  morte  un  e- 
fempio  sì  grande  d’  umiltà  e d’ ubbidienza  ; vedi  i ver- 
fetti  5.  6.  7.  e vi  ha  fatto  vedere  nella  fua  efaltazione 
qual  dev’  eflere  la  ricompenfa  di  coloro , che  praticheran- 
no quelle  virtù;  verl'etti  9.  io.  11.  continuate  ad  efer- 
citarvi  fempre  più  in  elle , affinché  polliate  con  quello 
mezzo  arrivare  all’eterna  fallite,  come  GESÙ’  CRI- 
STO noflro  fovrano  modello  è arrivato  alla  gloria,  coll’ 
umiliarli  e coll’  ubbidire  . 

Come  fiete  Jìati  fempre  ubbidienti , farebbe  una  gran 
vergogna  per  voi  lì  degenerare , dopo  aver  incomincia- 
to bene  3 toma  a gran  lode  dei  Filippenli , che  1’  Apo- 
flolo  gli  ecciti  alla  virtù  col  loro  proprio  efempio , ed 
è quello  un  mezzo  molto  efficace  per  perfuaderli . 

Oprate  non  foto  come  quando  io  J'on  prefente , ma  mol- 
to più  ora  eh'  io  fono  affente  3 poiché  avete  tanto  più  bi- 
fogno  di  raddoppiare  il  voflro  interno  fervore , quanto 
meno  potete  efler  elìcrnamente  ajutati  dal  canto  mio  3 
e nello  flato  d’ afflizione  in  cui  mi  trovo , io  ho  bifo- 
gno  piucchè  mai  d’ efler  confolato  dalla  voltra  buona  vi- 
ta , 


Digitized  by  Google 


ai  Filippensi  Cap.  II.  377 

ta , che  può  efler  l’ unica  mia  confolazione , Quoniam 
* nunc  vivimus , fi  vos  ftatis  in  Domino . 

Oprate  la  vofira  fallite  , ec.  abbiate  cura  di  far  opere 
che  ne  fieno  degne , oppure , di  meritarvela  , e di  ren- 
dercene degni  per  mezzo  d’ un’  efatta  ubbidienza  a Dio  , 
accompagnata  da  un  gran  timore  di  difpiacergli  ; lo  che 
abbraccia  1’  ubbidienza  ai  foperiori  ed  al  profilino . 

13.  Imperocché  Dio  è che  opra  in  voi  e il  volere , 
ed  il  fare , per  fua  benevolenza . Imperocché  ec.  Io  vi 
eforto  con  tanta  premura , ad  ubbidire  a Dio^fr  e a te- 
mer di  difpiacergli  per  quella  ragione , perchè  la  vofira 
falute  dipende  unicamente  da  lui  ; eflendo  egli  il  folo 
che  ve  ne  ifpira  la  volontà  , e che  vi  dà  i mezzi  effi- 
caci per  arrivarvi , fenza  efiervi  obbligato  ; lo  che  viene 
dalla  pura  fua  grazia  e dalla  fua  mifericordia  ; di  modo 
che  fe  voi  non  cooperate  fedelmente  ed  umilmente  alla 
fua  grazia , correte  pericolo  di  rendervene  indegni  colla 
vofira  negligenza  e colla  vofira  prefunzione,  e d’  efler 
per  confegucnza  privati  della  falute  eterha . Si  può  an- 
che tradurre  : Ora  è Dio , ec.  e fecondo  quella  verfione, 
il  fenfo  farebbe  tale  : Quantunque  io  vi  eforti  ad  ope- 
rare la  vofira  falute  -y  contuttociò  non  dovete  già  crede- 
re d’  effeme  voi  ftefiì  gli  autori , e eh’  ella  non  dipenda 
che  da  voi  foli  j perocché  è fempre  Dio  che  ve  ne  ha 
ifpirata  la  prima  volontà  colla  vofira  converfione , e che 
ve  ne  dee  conferire  i mezzi  efficaci  colla  fua  grazia  e 
col  dono  della  perfeveranza . 

V.  14-  Fate  ogni  cofa  fenza  mormorii , e fenza  difpu- 
te  . Fate  dunque  ogni  cofa  fenza  mormorii , fottometten- 
dovi  umilmente  agli  ordini  della  provvidenza  di  Dio 
ibpra  di  voi , lenza  trovarvi  di  che  dire , anche  allora 
che  fiere  maltrattati  dagl’  infedeli . 

E fenza  difpute , intorno  le  cofe  che  non  fanno  nien- 
te alla  pietà  ; perchè  quefi’  è una  perdita  di  tempo , che 
non  ferve  che  ad  alterare  la  carità . Altrimenti . Senza 

con- 
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contraddire  ai  comandi  dei  voftri  Superiori  ; oppure  , 
fenza  difputare  contro  gl’  infedeli . 

V.  15.  Acciocché  fiate  irreprenfibili , e /inceri  figli  di 
Dio  fenza  materia  di  biafimo  in  mezza  a una  nazion  de- 
pravata , e fi ravvolta  , tra  la  quale  voi  fplendete  , quai  lu- 
minari nel  mondo  ; Affinchè  fiate  irreprenfibili , dinanzi 
agli  uomini,  e /inceri  y ec.  dinanzi  a Dio.  Vedi  cap.  1. 
v.  io. 

Senza  materia  di  biafimo  ; perocché  niente  v’  ha  di 
più  glorilo  e di  più  degno  d’  un  fìgliuol  di  Dio,  che 
conferva»!  innocente  in  mezzo  ai  malvagi . In  mezzo  ad 
una  nazione  depravata  e firavvolta  ; vale  a dire  , in  mez- 
zo ai  Giudei  ed  ai  Pagani  , i quali  erano  arrivati  allo- 
ra all’  ultimo  grado  della  corruzione  e della  (regolatez- 
za . Secundum  ' tempus  prò  impiis  mortuus  efl . Tra  la 
quale  ri/plendete , ec.  Vedi  Matth.  5.  14.  Ephef.  5.  8. 
1.  TheiT.  5.  5. 

V.  16.  portando  in  voi , qual  face , la  parola  di  vita  , 
onde  al  giorno  di  CRISTO  mia  gloria  jìa  di  non  aver 
corjo  in  vano , ni  di  aver  faticato  in  vano . Portando  in 
voi  la  parola  di  vita  ; vale  a dire , portando  in  voi  la 
luce  fpirituale  delia  parola  di  Dio,  per  illuminare  le 
tenebre  degl’  infedeli  ; come  gli  altri  dei  cieli  portano  la 
luce  fen/ìbile , per  illuminare  il  mondo  materiale  e cor- 
poreo . 

Onde  mia  gloria  fia>  oppure , Io  che  mi  farà  un  mo- 
tivo di  gloria  , o di  giubilo , nel  giorno  di  GESÙ’ 
CRISTO  -,  cioè , nel  giorno  del  Giudicio  . 

Di  non  aver  cor/o  in  vano , ec.  Il  fenfo  é tale  : la  pe- 
na eh’  io  mi  fono  prefa  di  predicarvi  il  Vangelo , non 
è fiata  vana,  poiché  ha  prodotto  in  voi  un  frutto  sì 
abbondante . La  predicazione  del  Vangelo  é paragonata 
al  corfo  . Vedi  Aéh  20.  24.  Gal.  2.  2.  2.  Tim.  4.  7. 

Sf.  17»  E quando  ancora  ho  a fpandere  il  /angue  mio 
in  offerta  fulla  vittima , e il  facrifizio  della  vofira  fede , 

godo  , 
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godo , e ne  congtoifco  con  tutti  voi  ; E ancora  ec.  Sem- 
bra che  quefto  verfetto  fi  debba  riferire  al  verfetto  26. 
del  cap.  1.  e che  1’  Apoftolo,  dopo  una  lunga  eforta- 
zione  ai  Filippenfi  di  confervarfi  coftanti  nella  fede,  e 
d’  avanzarli  Tempre  più  nella  pietà , riprenda  il  filo  del 
Tuo  difcorfo  per  concludere  in  quefto  modo  : Finalmente, 
è vero,  eh’ io  ho  qualche  fperanza  di  reftar  in  vita,  e 
di  rimanere  tra  voi  ; ma  dopo  tutto  ciò , io  non  lafcie- 
rei  di  rallegrarmi  fe  arrivai!!  a foffirire  il  martirio, 
ftante  che  lo  foffrirei  per  voftro  motivo , e per  difefa 
della  verità  che  vi  ho  predicava  ; e voi  ftelfi  avrefte  mo- 
tivo di  rallegrarvi  meco,  mentre  è quefto  il  maggior 
bene  che  mi  pofla  fuccedere . Altri  traducono  quelle  pa- 
role , 1 u xai'i  E perciò  quand'  anche , ec.  come 

una  continuazione  dei  verfetto  precedente . Il  fenfo  è ta- 
le : Siccome  dunque  voi  dovete  efler  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  il  motivo  ^ della  gloria  del  mio  Apoftolato  ; non 
havvi  niente  eh’  io  non  fia  difpofto  a fornire  per  confer- 
marvi nella  fede  e nella  pietà , quand’  anche  dovelfi  per 
quefto  motivo  folfrire  il  martirio.  Quell’ è l’ordine  più 
naturale  di  quelle  parole . 

Io  dovejft  Spandere  il  mio  /angue.  Egli  vuol  dire, 
che  ficcome  nei  fagrificii  delia  legge  fi  verfava  il  vino 
full’oftia;  vedi  Jud.  9.  ij.  per  renderla  compiuta;  co- 
sì egli  era  pronto  a verfare  il  fuo  fangue,  figurato  dal 
vino  ; vedi  Matth.  2 6.  27.  per  perfezionare  e per  con- 
fermare la  fede  dei  Filippenfi , dopo  averli  offerti  a Dio 
come  un’  oftia  viva , di  cui  era  egli  miniftro . Vedi 
Rom.  15.  2<5.  e 12.  1.  Ephef.  5.  2. 

Godrei , ec.  come  del  maggior  onore  e del  maggior 
bene  che  mi  potette  fuccedere. 

Con  tutti  voi , a motivo  del  bene  che  verrebbe  an- 
che a voi , e dell’  onore  che  ne  riceverefte  al  par  di 
me , s’  io  morilfi  per  voftra  cagione . 

V.  18.  e voi  avete  pure  ijìejjamente  a goderne , \ ed  a 
congioire  con  me . E voi  avete  pure  a gioire , ec.  per 

_ . quel- 
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quella  ftefla  ragione  per  cui  io  efulto  in  me  Hello 
mi  rallegro  con  voi . 

V*  19.  Or  io  J pero  nel  Signore  GESlT  d'  inviar  pre - 
fio  a voi  Timoteo  , onde  anch'  io  fi  a di  buon  animo , in 
ricevendo  contezza  dello  fiato  , in  cui  vi  trovate  . Io  J pero  nel 
/ Signore  GESÙ’ , ec.  L’  Apollo  lo  aggiugne  anche  quelle 
parole  , per  mantener  i Filippenfi  nel  loro  dovere  , 
e per  animarli  a far  Tempre  nuovi  progreflì  nella  pie- 
tà , fapendo  che  Timoteo  doveva  venir  quanto  prima  a 
vietarli , e eh’  egli  non  mancherebbe  d’ informar  S.  Pao- 
lo dello  flato  della  loro  Chiefa . 

Onde  anch'  io  fila  di  buon  animo  , in  ricevendo  contez- 
za  dello  flato  in  cui  vi  trovate  , come  voi  rellerete  con- 
fidati al  fentir  nuove  di  me  ; ma  defidero  foprattutro  di 
fentire  il  voltro  avanzamento  nella  pietà , eh’  è l’ unico 
oggetto  della  mia  confolazione . 

ty.  20.  imperocché  io  non  ho  alcuno  cT  un  animo  come 
lui , il  qual  s'  intereffì  con  sì  filmerà  affezione  per  voi  . 
Imperocché  io  non  ho  alcuno  d' un  animo  come  lui  ; vale  a 
dire , che  mi  lia  così  unito  di  condotta  e d’  amicizia  ; 
oppure  , eh’  entri  meglio  nelle  mie  ma/Iìme  ed  in  tutti 
i miei  fentimenti  ; né-  che  fia  più  finceramente , fenza 
inrerefle , intere ffato  per  voi , Per  c'h  che  riguarda  la 
vollra  falute  e la  condotta  della  vollra  Chiefa  . 

i/’.  21.  Imperocché  tutti  cercano  i lor  propri i intereffì  , 
non  quelli  di  GESlT  CRISTO . Imperocché  tutti  ; va- 
le a dire  , la  maggior  parte  degli  uomini , e una 
gran  parte  dei  Minilìri  del  Vangelo , cercano  nel  fer- 
vigio  di  GESÙ’  CRISTO , nella  predicazione  e nelle 
funzioni  del  loro  minillero , i loro  proprii  intereffì  ; alcu- 
ni vi  mettono  il  loro  unico  fine , ed  altri  non  vi  s’ im- 
piegano così  puramente , che  vogliano  del  tutto  rinun- 
zia rvi . Vedi  1.  Cor.  io.  33. 

E non  quelli  di  GESÙ’  CRISTO  ; cioè , e non  la 
pura  gloria  di  Dio , e la  falute  delle  anime  , eh’  è 1’  u- 
nico  internile  di  GESÙ’  CRISTO . 

"jf.  22.  Conoficetelo  alla  prova , imperocché  egli  ha  fer- 
vilo 
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vito  con  me  nel  Vangelo  , come  un  figlio  ad  un  Padre 
Cono/cetelo  alla  prova  ; vale  a dire  , voi  già  lo  cono- 
fcete  per  efperienza , fenza  che  Ha  neceffario  eh’  io 
mi  eftenda  di  vantaggio  filile  fue  lodi  ; oppu- 
re , Capete  a prova  chi  egli  è , pnfciachè  mi  ha  fer- 
vito  , ec.  vale  a dire , mi  ha  alliftiro  nell’  avanzamento 
del  Vangelo,  come  i buoni  figliuoli  aflìrtuuu  i loro  pa- 
dri i fecondo  che  avete  veduto  cogli  occhi  voflri  , nel 
tempo  eh’  io  era  in  Filippi . 

V-  23.  Spero  dunque  di  mandare  quefio  a voi  , tofio 
che  io  avrò  veduto , come  vanno  le  cofe  mie  . Spero  dun- 
que di  mandar  quefio  a voi  ; perocché  io  non  polft)  po- 
fìtivamente  alficurarvi  del  quando  ve  lo  fpedirò  ; ma  to- 
lto che  avrò  melTi  in  ordine  i miei  affari  ; e che  non 
farà  egli  più  neceflario  alle  funzioni  Apoftoliche  nelle 
quali  lo  impiego  ; oppure  tolto  che  io  non  avrò  più  bi- 
fogno  del  fuo  ajuto  nello  flato  di  cattività  in  cui  mi 
trovo . 

V.  24.  J?  confido  ancor  nel  Signore , che  anch'  io  ver- 
ri) prefio  a voi  in  per  fona . E confido  ec.  Vedi  il  verfet- 
to  15.  del  cap.  1.  ai  Filippenfi . 

V-  25.  Intanto  ho  filmato  necejfario  d inviarvi  Epafro- 
dito , fratello  cooperatore  , e commilitare  mio  , che  è vo- 
firo  Apofiolo  , e minifiro  per  parte  vofira  nei  miei  bifogni  . 
Intanto  ; vale  a dire  , finché  afpetto  l’ opportunità  d’ in- 
viarvi Timoteo  ; ho  J limato  necejfario  per  confolarvi , 
e per  foflenervi  nei  buoni  fentimenti  in  cui  liete  , di 
inviarvi  Epafrodito . Alcuni  fono  d’  opinione  che  Ha  il 
medefimo  che  Epafras  , di  cui  è parlato,  Col.  1.  7.  e 
4.  12. 

Cooperator  mio . Sembra  che  l’ Apoflolo  dica  tutte 
quelle  cofe  a lode  d’  Epafrodito , per  renderlo  anche  più 
commendabile  ai  Filippenfi , di  cui  era  egli  il  Pallore  , 
e per  far  loro  vedere  quanto  teneramente  gli  amava  , 
rimandando  ad  elfi  una  perfona , che  gli  era  sì  nece£ 
faria  . 

E commilitare  mio  ; vale  a dire , compagno  mio  in 

tutte 
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tutte  le  mie  perfecuzioni , e in  tutti  i pericoli , a’  quali 
fono  efpofto . 

Cti  è voflro  Apoflolo , ec.  Quegli  a cui  è importo  l’ uf- 
ficio di  predicarvi  il  Vangelo  in  tutta  la  voftra  provin- 
cia ; oppure , quegli  per  mezzo  di  cui  voi  mi  avete 
fpedite  le  voftre  limofine , e che  mi  avete  inviato , ac- 
ciocché mi  fervifle  ne’  miei  bifogni  ; Vedi  2.  Cor.  8. 
perocché  il  vocabolo  Apoftolo  lignifica  inviato . 

V-r2d.  Imperocché  egli  defiderava  di  riveder  tutti  voi , 
e flava  in  pena  , perchè  v era  flato  fatto  f opere , che  egli 
tra  flato  ammalato  . Perchè  defiderava  di  riveder  tutti 
voi , ec.  tanto  per  fapere  lo  flato  prefente  della  voftra 
Chiefa , che  per  farvi  fapere  con  verità  e coll’  efperien- 
za  degli  occhi  voftri  lo  ftato  di  fua  falute . 

V.  27.  Egli  è ftato  infatti  ammalato  a morte , ma  Dio  ha 
avuta  pietà  di  lui  ,*  e non  fol  di  lui , ma  anche  di  me  , 
onde  non  aveffi  triflezza  / opra  triflezza  . Egli  ....  ma 
Iddio  ha  avuta  pietà  di  lui , ec.  avendogli  confervata  la 
vita  e renduta  la  falute  , per  accrefcere  i lùoi  meriti 
col  fervigio  che  continuerà  a rendere  a Dio  nel  minifte-  ' 
xo  del  Vangelo  ; perocché  altrimenti  farebbe  una  rnife- 
ricordia  di  Dio  l'opra  Epafrodito  , l’ averlo  piuttofto  chia- 
mato alla  fua  gloria  , che  non  l’averlo  confervato  in 
vita . 

Onde  io  non  avejfi  triflezza  fi opra  triflezza  ; vale  a di- 
re , affinchè  oltre  f afflizione  eh’  io  foffro  della  mia  cat- 
tività e delle  mie  catene , non  provarti  anche  quella 
della  fua  morte . 

V.  28.  Perciò  vieppià  follecitamente  io  P ho  inviato  , 
per  dare  a voi  /’  allegrezza  di  vederlo  di  nuovo  , e per 
trar  me  dalla  pena . Perciò  ....  e per  trar  me  dall  a 
pena  ; cioè  dall’  inquietudine  in  cui  fono  a motivo  della 
voftra  pena  e dell’  inquietudine  in  cui  voi  fiete  per 
lui . 

V*  29.  -Accoglietelo  pertanto  con  ogni  allegrezza  nel 
Signore  , e trattate  con  onore  perfine  di  tal  fatta  ; Acco- 
glietelo pertanto  con  ogni  allegrezza  , ec.  l'anta  e fpiri-> 

tuale 
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tuale  ) oppolta  all  allegrezza  mondana  e carnale , e con 
un  affetto  veramente  Criftiano , 

V\3°-  imperocché  per  /’  opra  dì  CRISTO  egli  è fiato 
ben  vicino  a morte  ; efponendo  la  propria  vita  , per  fupplire 
colla  fu»  ajfifienza  a quell d che  non  mi  potevate  rendere  voi  in 
perfona  . Imperocché  egli  è fiato  vicino  a morte . 
è la  ragione  e il  motivo , di  cui  fi  ferve  1’  Apoftolo 
per  portare  i Filippenfi  ad  accogliere  Epafrodito  con 
giubilo  e con  onore . 

Per  opera  di  GESÙ’  CRISTO  ; prendendoli  l’ inca- 
rico di  portar  la  limofina  che  GESÙ’  CRISTO  vi  ha 
ilpi rato.  _di  k*e  > efponendo  la  fua  vita  coraggiofamente 
lenza  risparmiarla , a tutte  le  fatiche  e a tutti  i perico- 
li  del  viaggio  da  Filippi  fino  a Roma , per  fupplire  col - 
a fua  ajjijlenza  a quegli ^ ajuti  che  voi  non  potevate  ren- 
dermi tn  perfona , a motivo  della  nofira  lontananza . 


SENSO  SPIRITUALE. 


1.  fino  al  V.  5.  dunque  v>  è qualche  confola_ 

. V zione  in  GESÙ’  CRISTO , 

fe  qua  che  conforto  di  carità rendete  compiuta  la 

*nta  allegrezza , ec.  Non  vi  ha  tenerezza  di  padre  o di 

,Y*rfo  1 loro  figlioli  , che  fia  da  paragonarli  a 
quella  d un  vero  Pallore.  Siccome  dunque  i genitori 
amano  foprattutto  nei  loro  figliuoli  l’unione  e la  con- 
cordia  che  mantengono  tra  loro;  così  è il  colmo  dei 
defider;  d un  buon  Pallore  il  veder  quelli  eh’  egli  con- 

xnUl  [ra  i°rra  d‘  fenJt,ment0  e d’affetto.  Infatti  , 
u ?erart  dl  paiù  ? Un  Paftore  »°n  ^ 

quafi  a far  altro  , fe  può  guadagnare  fopra  le  fue  peco- 
relle, che  fi  amino  lcambievolmente  con  una  lineerà 
canta;  io  dico,  con  una  lineerà  carità;  perocché  ogni 
altra  concordia  ed  ogni  altra  amicizia  non  è che  ima 
falla  pace , che  non  fuflìlle  , fe  non  quanto  dura  1’  in- 

terelfe 
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terelfc  che  n’  è il  vincolo  , o quanto  dura  la  paflìone. 
d’ una  volontà  che  preflo  fi  cambia . 

S.  Paolo  c’  indica  in  quello  luogo  le  forgenti  delle 
divifioni  che  nafcono  tra  gli  uomini  , e che  rompono 
tra  i Crilliani  la  carità , che  collituifce  la  vita  dell’  ani- 
ma . La  prima  forgente  è 1’  attacco  al  proprio  fentimen- 
to  ed  al  proprio  giudicio  ; l’ uomo  eh’  è naturalmente 
liipcrbo , gode  di  far  abbracciare  agli  altri  le  fue  opi- 
nioni , e fa  applaufo  a fe  lleflò  quando  le  vede  appro- 
vate da  molti  ; ed  a mifura  eh’  egli  ha  delle  qualità 
che  lo  innalzano  fopra  il  comune  degli  uomini  prova 
maggior  pena  a foffrire  d’  efler  contrariato . Ma  quelli , 
che  fono  più  foggetti  degli  altri  ad  efler  attaccati  ai  lo- 
ro fentimenti  , fono  o coloro  che  parlano  bene  e con 
facilità , e che  fanno  approvare  le  loro  opinioni  col  tor- 
no che  danno  ai  loro  difeorfi  , quantunque  manchino 
foventi  volte  d’ efattezza  nei  loro  raziocinii  ; e ficcome 
credono  d’  eflerfi  acquiftata  una  fpecie  di  dominio  fullo 
fpirito  degli  altri , così  non  foffrono  che  alcuno  fi  op- 
ponga ai  loro  fentimenti  ; o fono  coloro , che  hanno  un 
immaginazione  viva  , e che  fi  applicano  con  tutta  la 
forza  a certi  oggetti , fenza  confiderare  quel  che  può 
eflervi  in  contrario  ; quelle  perfone  vogliono  che  fi  cre- 
da fulla  loro  parola , e non  foffrono  alcuna  contraddi- 
zione j o fono  finalmente  le  perfone  ricche  , potenti , o 
che  hanno  qualche  pollo  fopra  gli  altri  : Sapiens  » fibi 
videtur  vir  dives  ; tutte  quelle  forti  di  perfone  fono  for- 
temente attaccate  al  loro  proprio  fenfo  , e agevolmente 
fi  offendono  fe  qualcuno  fi  oppone  ai  loro  fentimenti  e 
alle  loro  opinioni  ; lo  che  è motivo  di  gravilfime  di- 
feordie  e di  molte  diflenfioni  tra  gli  uomini  : Non  reci- 
pit  1 Jìnltus  verba  prudenti  ce , nifi  ta  dixeris  , qua  ver - 
fantur  in  corde  ejus . 

Una  feconda  forgente  di  divifioni  è la  vanagloria  e 
la  llima  del  mondo  ; quella  paflìone  è un’  immagine  in- 

gan- 
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gannevole,  che  ci  rapprefenta  tute’  altri  da  quel  che 
fiamo,  facendoci  comparire  eternamente  adorni. delie 
virtù  che  non  abbiamo , e nafeondendo  i vizj  che  ab- 
biamo. Quelli  che  fono  infetti  di  quello  funello  vele- 
no delle  anime,  fanno  tutte  le  loro  azioni  per  effer ve- 
duti dagli  uomini , ed  efercitano  ogni  forte  di  virtù  e 
di  buone  opere  per  eterne  lodati  e llimati  ; quando  fi 
accorgono  che  fe  ne  giudica  vantaggiofamente , fe  ne 
compiacciono  in  fe  fleti  ; ma  quando  fi  dil'approva  la 
loro  condotta  e non  fi  fa  cafo  delle  loro  apparenti  vir- 
tù, fi  fdegnano  e fe  ne  offèndono  ; e ficcome  hannovi 
poche  perfone  elenti  da  vanità , e che  non  amino  d1  ef- 
fer lodate  ed  adulate  , vi  ha  perciò  nel  mondo  un’  infinità 
di  contraddizioni  e di  contefe,  che  tirano  da  quello  la 
loro  origine  : Inter  1 fuperbos  femper  jurgia  funt . 

Vi  è anche  un’  altra  forgente  feconda  di  difTenfionì 
e difpute , ed  è lo  fpirito  di  dominio  e di  preferenza  . 
Quella  maledetta  inclinazione  è sì  profondamente  imprefi. 
fa  nel  cuor  dell’  uomo  dopo  la  caduta  del  nollro  primo 
padre , a cui  il  demonio  ha  fatto  credere  che  farebbe  egli 
come  un  Dio  indipendente  da  tutto  , che  non  vi  ha  uomo , 
il  quale , feguendo  quella  inclinazione  naturale  , non  vo- 
lete vedere  a’  fuoi  piedi  tutto  il  rimanente  del  mon- 
do ; e fu  quello  principio  tutti  i Conquillatori  fi  fono 
renduti  padroni  degli  Stati  degli  altri  Principi , quando 
fi  fono  trovati  più  forti  di  loro.  Ma  non  fono  fola- 
mente  i Principi  delle  genti  che  Jìgnoreggino  J< opra  di 
effe  1 i quello  fpirito  d’  elevazione  fi  trova  in  tutti  gli 
Itati  ed  in  tutte  le  condizioni , dove  quelli  che  domina- 
no, fono  d’  ordinario  ambiziofi  . Che  vi  ha  dunque 
che  pofla  cagionar  più  divifione  e più  difeordia  tra  gli 
animi , che  quella  palfion  dominante , che  cerca  d’  ef- 
fere  indipendente  e di  foggettarfi  tutti  gli  altri  ? Che 
defolazione  non  produce  ella  nel  mondo?  Non  è quello 
quel  flagello  dell’  ira  di  Dio , indicato  nell*  Apocaliflè 
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per  mezzo  di  colui  , il  quale  effendo  armato  di  fpada  , 
aveva  il  potere  di  toglier  la  pace  della  terra  , e di  fare 
che  gli  uomini  fit  uccidejfero  tra  loro  ? Datum  efi  et  1 ut 
J'umeret  pacem  de  terra  , & ut  invicem  fe  inter ficiant . 

Finalmente  il  quarto  nemico  della  pace , che  riempie 
il  mondo  di  divisioni  e di  difcordie , é lo  fpirito  d’ in- 
terefle . Quello  tiranno , che  può  chiamarli  il  primoge- 
nito dell’  amor  proprio , regna  sì  aflòlutamente  fullo  fpi- 
rito degli  uomini , che  vi  fono  poche  perfone , che  fie- 
no efenti  dal  fuo  impero  tirannico  : Omnes  a qua  fua 
funt  qucerunt . Di  qua  proviene  quel  trafporto  sì  grande 
che  hanno  tutti  gli  uomini  pei  loro  proprj  affari  , che 
li  rende  sì  folleciti  in  tutte  le  cofe,  dove  vi  va  del 
loro  intereffe  , e sì  fenfibili  alla  menoma  perdita  dei  loro 
beni  temporali . Come  dunque  la  carità  , che  > non  cerca  i 
fuoi  proprj  interejfi , potrebbe  fuflìllere  tra  uomini  sì  at- 
taccati alla  terra?  Non  fi  fa  che  troppo  per  efperienza 
che  di  qua  nafcono  tante  querele,  tante  difpute,  e tan- 
ti litigi  • ' , _'■'  ...  . 

Quai  mezzi  dunque  per  arreftare  un  a gran  diluvio 
di  mali , che  vengono  da  quelle  avvelenate  forgenti  ? 
r unico  mezzo  è il  fedire  i due  avvifi  importanti  , 
che  ci  dà  qui  S.  Paolo  : Che  ognuno  per  umiltà  creda 

gli  altri  Superiori  a A M°  ).  e ,che  Procurt  mn  * 
proprj  intere (Jì  , ma  quelli  degli  a tri . 

Se  confideraffimo  feriamente  quel  che  fiamo  da  noi 
fteffi  cioè  un  puro  niente  infetto  dal  peccato,  cono- 
fc  e re  irto  che  abbiamo  motivo  d’ umiliarci  fotto  tutti 
eli  altri  uomini,  di  qualunque  condizione  effi  fieno  . 
Non  avvi  uomo , che  non  abbia  ricevuto  da  Dio  qual- 
che dono  o qualche  talento,  fia  che  comparifca  effo 
eflernamente , fia  che  refti  nafeofto  j confiderando  dun- 
que negli  altri  le  buone  qualità  che  Dìo  ha  polle  in 

loro 
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loro  ) i confiderando  in  noi  i rtoftri  difetti , tarlto  quel* 
li  che  conofeiamo , che  un’  infinità  d’  altri  che  noti  co- 
flofciamo  , con  gran  ragione  crediamo  gli  altri  fuperiori 
a noi  Jìejfi . Quindi  non  che  preferirvi  a qualcuno  , io 
tagliò  , dice  S»  Berrlardo  ' , non  folo  che  non  prefu- 
miate £ uguagliarvi  a chiccheffia  , ma  che  vi  filmiate 
gl'  infimi  è gli  ultimi  di  tutti  . Se  così  folle , il  monda 
viverebbe  in  una  profonda  pace , e faremmo  lontani  dal 
preferire  oftittatamente  i noiìri  fentimenti  a quelli  degli 
altri,  e dall’ innalzarci  fopra  di  loro. 

Aggiugnete  a cib  la  pratica  di  quell’  altro  avvifo  di 
S.  Paolo , di  procurare  gl’  interefiì  dei  fuo  profilino  , co- 
me i fuoi  pfoprii  » Si  potrebbe  egli  aggiugner  niente 
alla  felicità  di  quella  vita  mortale  , dove  la  carità  che 
vi  regnarebbe , vi  formerebbe  un  paradifo  anticipato  ? 

5.  fitto  al  'ir.  12.  Sia  in  voi  quel  medefimo  fen- 
timento  che  fu  in  GESÙ’  CRISTO  , ec.  ficcome  GE- 
SÙ’ CRISTO  è la  fteffa  verità  , ed  è la  regola  in  cui 
tutta  dobbiamo  formare  la  noftra  condotta , a ragione 
S.  Paolo  Io  proporte  d’ ordinario  come  il  modello  delle 
virtù , che  dobbiamo  praticare  ; lo  che  egli  fa  in  que- 
llo luogo , efortattdo  i Filippenfi  alf  umiltà . Ma  la  ra- 
gione fi  perde , e lo  fpirito  umano  non  pub  compren- 
dere qual’  è fiato  l’ eccello  di  quella  virtù  in  GESÙ* 
CRISTO.  Bifognava  fenza  ^dubbio  che  la  piaga  del 
noftro  orgoglio  fofie  molto  profonda , mentre  non  pote- 
va effer  guarita  che  dall’  annientamento  d’  un  Dio. 
,,  Imperocché  a quello  fitte  , dice  S.  Gregorio  ' , il  Fi- 
„ gliuolo  unigenito  di  Dio  ha  prefo  fopra  fe  lleflb  la 
„ ttoftrà  infermità  ; a quello  fine  l’ invifibile  ha  voluto 
,,  tìott  folamente  farli  vifibile , ma  abietto  e fpregevo- 
„ le  j a quello  fine  ha  {offerte  tutte,  le  ingiurie , gl’  in- 
,,  folti , gli  obbrobrj  e i tormenti  della  foa  Paffione  , 
„ affinché  un  Dio  umiliato  infegnaffe  ali’  uomo  a non 
» effer  fuperbo . Imperocché  come  l’ orgoglio  del  demo- 

„ nio 

* Serm,  57»  ,n  Cam*  1 Moral.  /.  54.  c.  14. 
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M nio  era  ftato  la  cagione  della  noftra  perdita  * fu  d’ UO- 
po  che  r umiltà  d’ un  Dio  folle  lo  ftromento  della 
noftra  Redenzione . Il  noftro  antico  nemico  , eh’  era 
„ ftato  grande  tra  tutte  le  creature  , ha  voluto  compa- 
,,  rire  elevato  fopra  di  tutte  ; e il  noftro  Salvatore  per 
„ l’ oppofito , reftando  nella  fua  grandezza  elevato  fo- 
„ pra  di  tutto  , fi  è degnato  d’  abbaflarfi  in  mezzo  agli 
„ efieri , eh’  egli  aveva  creati . „ 

Laonde  quanto  più  GESÙ’  CRISTO  ha  annichilato 
fe  ftefiò  , tanto  più  noi  dobbiamo  umiliarci  , non  fola- 
mente  collo  fpirito  , ma  altresì  col  cuore , come  ci  ha 
egli  infegnato  col  fuo  efempio  . Imperocché  havvi  quella 
differenza  tra  l’ umiltà  di  GESÙ’  CRISTO  e quella 
degli  uomini , che  quelli , eflendo  convinti  che  non  fo- 
no niente , e che  non  pofiono  niente  da  fe  ftelfi , fono 
perfuafi  in  forza  della  cognizione  di  quel  che  fono , che 
non  meritano  che  il  difprezzo  e la  confufione , c perciò 
hanno  l’ umiltà  di  fpirito  ; ma  non  hanno  già  quella 
del  cuore  , perchè  il  loro  orgoglio  non  permette  loro 
d’  amare  il  difprezzo . GESÙ’  CRISTO  per  1’  oppofi- 
to non  aveva  l’ umiltà  di  lpiriro , perchè  non  conofceva 
niente  in  fe  lleflb  che  folle  fPre°evole  ; ma  ebbe  l’ umil- 
tà del  cuore,  perchè  amò  il  difprezzo  e l’ umiliazione  j 
e perciò  l'  Apoftolo  dice  , eh  egli  . annichilo  fe  Jieffo  , 
e che  fu  egli  meJefmo  che  fi  è umiliato  , per  un  fenti- 
mento  libero  e volontario  , che  efclude  ogni  necelfità . 

Quell’  è ciò  che  efige  da  noi  l’ Apoftolo , quando 
vuole  che  abbiamo  quei  medefimi  fentimenti  che  ebbe 
GESÙ’  CRISTO  . Imperocché  non  balla  , per  efler  ve- 
ramente umile , crederfi  degno_  di  difprezzo  , ma  bifo- 
gna  altresì  amar  d’  efler  deprezzato  e dilònorato  in 
ogni  maniera , ad  efempio  di  GESÙ’  CRISTO  , e di 
'£■  pattare  per  malvagio  e per  malfattore , quantunque  fi 
Ila  innocente  e lènza  delitto . Ma  per  rendere  la  noftra 
umiltà  perfetta , dobbiamo  , come  GESÙ’  CRISTO  , 
fottomettere  interamente  a Dio  tutta  la  noftra  volontà  , 
riferendo  a lui  ogni  cofaj  e quell’  è il  mezzo  di  di- 
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ftroggere  interamente  l’orgoglio.  Imperocché  l’orgoglio 
confitte  in  attribuire  a fe  ftefio  il  bene  che  fi  riceve  da 
Dio , con  iin  furto  manifefto  ; allora  dunque  fiamo  per- 
fettamente umili , quando  riferiamo  a Dio  ogni  cola  , 
e non  ne  riferviamo  niente  a noi  fteffi  . E ficcome 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  mai  avuto  in  vifta  che  d’ub- 
bidire a fuo  Padre , dal  principio  del  fuo  ette  re  fino  al- 
la morte  , ed  alla  morte  di  croce  ; così  quefto  dev’  ef- 
fe re  il  modello  della  noftra  umiltà , ed  è neceflario  che 
la  noftra  vita , per  efler  conforme  a quella  di  GESÙ’ 
CRISTO , fia  una  continua  umiliazione , ed  una  per- 
petua dipendenza  agli  occhi  di  Dio  ; fe  così  è , abbia- 
mo motivo  di  fperare , che  la  noftra  morte , ad  imita- 
zione della  fua , ci  conduca  alla  partecipazione  della 
gloria , eh’  egli  fi  è acquiftata  per  mezzo  delle  fue  umi- 
liazioni , non  fittamente  per  fe  fletto , ma  anche  per  . 
tutti  quelli  , che  fi  rendono  imitatori  della  fua  vita  e 
della  fua  morte . 

12.  13.  Co?)  , cariffìmi  miei , come  fiete  flati  fem- 
ore ubbidienti , operate  la  voflra  falute  con  timore  e con 
tremore , ec.  Affaticarci  con  timore  e con  tremore  alla 
propria  falute,  non  è altro  che  intraprendere  con  gran- 
de affetto  tutte  le  cofe , che  poflòno  contribuire  a far- 
cela ottenere  ; e quantunque  vi  fi  impieghino  tutte  le. 
proprie  forze,  temer  fempre  di  non  aver  fatto  e foffer- 
to  abbaftanza  per  acquiftare  una  cofa  d’  un  prezzo  infi- 
nito ; perocché  tutto  quel  che  fi  può  fare  o foffrire 
nella  vita  prefente  1 , non  ha  alcuna  proporzione  con 
quella  gloria , che  Dio  dee  un  giorno  mani feft are  in  noi . 

Ora , chi  può  efprimere  quanti  motivi  abbiamo  di 
temere  ? Imperocché  in  primo  luogo  , che  motivo  non 
abbiamo  d’  eflere  in  un  continuo  timore  , per  non  fa- 
pere  fe  fiamo  degni  d’odio  o d’amore  * , e fe  ci  con- 
duciamo d’  una  maniera  abbaftanza  pura , per  efier  de- 
gni dell’  amor  di  Dio  ? Sappiamo  noi  con  certezza  fe 

fia 

* Rom.  8.  18.  * Eccli.  9,  1. 
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fia  la  carità  o la  cupidigia  , che  domini  pel  noftro  cuo- 
re ? Imperocché  è affai  difficile  il  penetrarne  tutti  i na- 
fcondigli.,  e il  difcernere  le  vere  macchine  che  lo  fanno 
operare . Quante  volte  non  fi  frammifchia  una  fegreta 
vanità  col  defiderio  che  crediamo  d’  avere  di  non  pia- 
cere che  al  foto  Dio , e fiamo  così  deboli , che  non  co- 
nolciamo  neppur  noi  ffeffi  quel  che  paffa  dentro  di  noi  ? 
Di  più , chi  può  affìcurarfi , che  i peccati  commeflì  do- 
po il  Battefimo , gli  fieno  rimeffi , mentre  la  Scrittura 
ci  avverte  di  non  effer  lenza  timore  dei  peccati,,  de’ 
quali  fi  amo  fiati  affolti  ? De  propinato  peccato  noli  effe 
fine  metu  ì E quand’  anche  folfimo  per  lungo  tempo 
viffuti  nella  pratica  della  pietà  e delle  buone  opere  , chi 
di  noi  può  affìcurarfi  della  fua  falute,  mentre  lo  ffefiò 
Apoiìolo  S.  Paolo  teme  d’  effer  riprovato , dopo  aver 
convertite  un  infinità  d’ anime , e dopo  efferfi  affitti cato 
piò  di  tutti  gii  altri  ! Laonde  fi  può  dire  con  S.  Aga- 
llino : Guai  alla  vita  degli  uomini , la  più  degna  di  lo- 
de, fe  Dio  la  giudica  fenza  mifericordia  ; pofciachè 
quando  egli  la  efaminerà  con  rigore , farà  per  avventu- 
ra condannata  ne],  Iqo  gi ufficio  appunto  per  quelle  co- 
amo che  gli  debba  effer  grata  . 
dice  a Dio  t : Non  entrare  in 
, perchè  ninno  dei  viventi  farà 
anzi  agli  occhi  tuoi  . E Salomone  c’  in- 
...  [hanno  degli  uomini  giufii  e faggi  , le 
i opere;  fono  in  mano  di  Dio  ; e che  frattanto  f uomo 
non  fa , fe  fia  degno  cT  amore  e di  odio  ; ma  tutte  le 
cofe  fono  incerte  nell ’ avvenire  . Imperocché  quantunque 
facciamo  opere  buone , non  Tappiamo  contuttociò  qual 
giudicio  formi  Iddio , nel  Tuo  fevero  efame , dell’  inten- 
zione con  cui  le  pratichiamo . 

Ma  quell’  incertezza  , e la  grandezza  degli  obblighi  d’ 
un  Crilliano , non  gli  hanno  da  toglier  la  fiducia  che 
dee  egli  avere  in  Dio,  da  cui  dipende  unicamente  la 

no- 

1 Pf  142.  Eccl.  9.  1, 
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«oftra  falute  , e che  ci  dà  la  buona  volontà  , e P ag,rs 
fecondo  il  fuo  beneplacito . E’  quello  per  verità  un  ^ran 
motivo  di  fpavento  pei  malvagi , ma  pei  buoni  è u« 
gran  motivo  di  confolazione  ; concioffiachè  purché  li  ri- 
volgano effi  a Dio  con  affetto , la  llelfa  lontananza  dei 
loro  Pallori  non  farà  loro  d’  alcun  danno  ; e dall’  altra 
parte  qualunque  altra  aflìllenza  non  potrà  contribuire  al- 
la loro  falute,  fé*  Dio  non  dà  loro  la  buona  volontà  di 
fervirlo  , e fe  non  gl’  applica  ad  opere  che  gli  fieno  ac- 
cette . 

ty.  14.  fino  al  1/.  20.  Fate  dunque  ogni  cofa  fenza 
mormorii  e fenza  difpute , ec.  La  mormorazione  è un 
contrafiègno  d’  un’  anima  baffa  e fervile  ; ed  è , dice  S. 
Giangrifoftomo , il  carattere  dei  fervi  che  fono  cattivi  e 
«he  mancano  al  loro  dovere  , Iddio  ha  creato  il  mondo 
come  una  gran  cafa , dove  ha  riabilito  gli  uomini  come 
fervi , affegnando  ad  ognuno  un  impiego  , di  cui  , fe- 
condo la  parabola  1 , dee  rendere  un  efattiflìmo  conto  . 

Perciò  chi  fi  lamenta  e chi  mormora  , 0 del  pefo  delta 
fu  a carica , o degl’  incomodi  dello  flato , in  cui  Dio  lo 
ha  poflo , è un  ingrato  } effendo  la  mormorazione  fera- 
pre  accompagnata  da  ingratitudine , e farà  punito  feve- 
ramente.  Forfè  che  non  fi  vede  con  quanto  rigore  ha 
Dio  puniti  i Giudei  delle  loro  mormorazioni , quantun- 
que follerò  aggravati  da  un’  infinità  d’  afflizioni , di  pe- 
ne, e di  fatiche  ì Chi  mormora  nella  perfecuzione  e nei 
mali  trattamenti  che  riceve,  accufa  la  giuftizia  di  colui 
«he  glieli  invia  ; quindi  1’  uomo  fi  rtima  piò  faggio  del 
fuo  Creatore , dice  SL  Gregorio  * , allorché  fi  lagna  dei  / 

flagelli  co’  quali  egli  lo  gaftiga  ; e fi  preferifce  al  fu» 

Dio,  mentre  biafima  il  giudicio  con  cui  lo  affligge. 

Affinchè  dunque  1’  uomo  non  arrivi  alla  temerità  di  ri- 
prendere del  fuo  peccato  lo  fteflò  fuo  Giudice,  è necef- 
i'ario  eh’  egli  fe  lo  rapprefenti  con  umiltà  cerne  1’  Au- 
tore della  Tua  natura  ; perchè  colui  che  dal  niente  ha 

for- 

* Mattò.  25.  * Morai.  /.  5-  c.  19. 
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formato  V uomo  cT  una  maniera  ammirabile  , non  ha  ri- 
guardo d’  affliggerlo  con  giuftizia  dopo  averlo  fatto . Di 
più)  fe  l’uomo  confiderà  .la  grandezza  di  Dio,  impare- 
rà a temerlo  con  mtSlta  umiltà , fenza  mormorare  quan- 
do lo  gaftiga , e conofcerà  perfettamente  nell’  anima  fua 
la  poca  ftima  che  dee  avere  per  tutto  ciò  eh’  egli  fa 
efternamente . Ed  in  effetto  a torto  colui  fi  ftima  giu- 
fto , che  ignora  la  regola  della  fovrana  giuftizia . 

Umiliamoci  dunque  fotto  la  onnipotente  mano  di  Dio, 
e fopportiamo  tutte  le  pene , tutti  i peli , e tutti  i ga- 
ftighi  co’  quali  gli  piacerà  d’ affliggerci . Accettate  di  buon 
cuore  tutto  ciò  che  vi  fuccederà  ; confervatevi  in  pace  nel 
vofiro  dolore , e fiate  pazienti  nel  tempo  della  vojhra  umi- 
liazione ; queft’  è l’ avvilo  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo 
nell’  Ecclefiaftico  * ; e poco  dopo  aggiugne  a : Guai  a 
coloro  che  hanno  perduta  la  pazienza  : Va  bis  qui  perdi- 
derunt  fufiinentiam . 

Hf.  20.  fino  al  fine . Imperocché  io  non  ho  alcuno  fi 
ttn  animo  come  Timoteo  ; né  che  s intereffi  con  sì  finte- 
rà affezione  per  voi,-  perocché  tutti  cercano  i loro  proprii  in- 
ter eff  , e non  quelli  di  GESÙ’  CRISTO,  ec.  Il  carat- 
tere particolare  d’  un  Sacerdote  e d’  un  Pallore  dev  efle- 
re  il  difintereffe  ; perocché  dopo  aver  egli  rinunziato  fo- 
lennemente  a tutto  , prendendo  il  Signore  per  lua  por- 
zione, fi  è impegnato  d imitar  GESÙ  CRISTO  il 
i>uon  Pallore  e d’ elfer  pronto  a dare , non  folo  le  fue 
follante  ma  anche  la  ftefta  l'uà  vita  per  la  falute  delle 
fue  pecorelle.  S.  Paolo  ce  ne  dà  in  quello  luogo  un 
bell’  el'empio  nella  fua  perlòna , allorché  dice,  eh’  ei  fi 
rallegrava  di  fare  un  effufion  del  filo  l'angue  lui  fagrifi- 
cio  della  fede  dei  Filippenfi , per  aflodarli  nella  creden- 
za delle  verità , che  avea  loro  infegnate . Propone  egli 
anche  1’  efempio  dei  fuo  diletto  Timoteo , il  quale  aven- 
do lafciati , tuttoché  giovanetto  , i fuoi  parenti  e la  fua 
patria , avea  feguito  S.  Paolo  nella  predicazione  del  Van- 
gelo, 

* Bccli,  2,  4.  * v,  16. 

/ 


Digito  ed  by  Google 


at  Filippensi  Cap.  II.  393 

gelo,  ed  ha  meritata  1’  approvazione  e la  ftima  di  que- 
llo grande  A portolo  pel  fuo  zelo , e pel  lineerò  dilìnte- 
relfe  , che  fece  egli  Tempre  vedere  nel  miniflero  Evan- 
gelico . Ed  oltre  a quello  efempio  ci  propone  anche 
quello  del  fant’  uomo  Epafrodito  , il  quale  , avendo  tro- 
vato S.  Paolo  in  gran  pericolo  di  vita  , lì  eipofe  per  lui , 
con  una  generofità  veramente  Crilliana , lino  allo  Hello 
pericolo  di  morte . 

Volefle  Iddio , che  gli  Apolidi  avellerò  Tempre  fuc- 
ceflòri  che  gl’ imballerò  , e che  quelli  Tucceflòri  avellerò 
diTcepoli  che  foflero  Umili  a quelli  di  S.  Paolo  ; non 
farebbero  nella  ChieTa  di  Dio  ricercate  le  dignità  ,e  le 
cariche  Ecclefialtiche  , per  procurarfi  il  ripoTo  ed  i 
comodi  in  uno  fiato  dellinato  alla  fatica , alle  perfe- 
cuzioni  , ed  alle  TofFerenze . „ Quanti  non  fi  veg- 
„ gono  in  effetto  anche  a nollri  giorni  , che  dopo 
„ aver  fatto  profelfione  d’  una  vita  sì  Tanta  , ab- 
bandonano, dice  S.  Gregorio  1 , la  cura  dei  loro  figliuoli 
Tpirituali , e lludiano  i mezzi  di  difendere  i loro  beni 
temporali , anche  coi  litigi  e coi  cavilli  ; non  temono 
di  far  perire  le  anime  coi  loro  cattivi  efempi , e te- 
mono di  perdere  per  trafeuratezza  le  eredità  terrene  ; 
Tcandalezzano  i loro  diTcepoli , e il  loro  cuore  ipocri- 
ta non  ne  Tente  alcun  dolore  ; veggono  le  anime , 
che  Tono  fiate  commefle  alla  loro  condotta , spro- 
fondarli miferamente  nel  baratro  dell’  iniquità , e paf- 
fano  oltre , come  Te  non  ne  fapefiero  niente  ; dove 
che  Te  fi  cagiona  loro  il  menomo  danno  temporale  , 
fi  accendono  Tubito  di  Tdegno , e la  loro  collera  fi  ma- 
nifella nelle  loro  parole  ; e così  fanno  conoTcere  col 
turbamento  del  loro  Tpirito  quel  che  hanno  più  a cuq-  . 
re . Si  perde  fenza  dolore  quel  che  fi  polfiede  Tenza 
affetto . 

,,  Ora  chi  non  fa , continua  il  S.  Dottore , che  Dio 
„ ha  fatte  le  cofe  terrene  per  noftro  ufo,  ma  che  ha 

„ crea- 

* Mora l.  Ut.  31,  c.  6. 
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creata  per  lai  fleflo  l’anima  dell’uomo*  Bifognadta*- 
t qae  confeflare , che  ama  fe  fteflò  piucchè  Dio , chi 
,,  trafcurando  gl’  internili  di  Dio,  non  penfa  che  ai  Tuoi 
*>  Propr^  » e lafciando  perire  le  anime  che  appartengo- 
,,  no  a Dio,  teme  di  perder  le  cofe  che  padano 
,,  col  mondo . Noi  vegliamo  pofieder  qui  molte  cor 
,,  fe,  eppure  la  verità  ci  predica  ad  alta  voce  nel 
„ fuo  Vangelo  * : Chi  non  rinunzia  a tutto  ciò  che 
,,  poffiede , non  può  effer  mio  difcepolo . u Perciò  l’ Apo- 
ftolo  S.  Paolo,  volendo  portare  i fuoi  difcepoli  al  de- 
prezzo dei  beni  edemi,  onde  potettero  con  maggior  pre- 
mura confervare  gl’  interni  e gli  fpirituali , dice  loro  : 
F già  un  peccato  tra  voi  il  litigar  che  fate  gli  uni  con- 
tro gli  altri , Perchè  non  /offrite  piuttojlo  P ingiuriai 
Perchè  non  /offrite  piuttojlo  P ingiujtizia  ? Che  fe  il  co- 
Bum  dei  Criftiani  è obbligato  a quello  di  (lacco  , a qual 
difintereffe  non  fono  obbligati  t mmiftri  di  GESÙ' 
CRISTO  l 


1 Lue,  14. 
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P I T O L O III. 


kEL  recante  , fratelli 
miei , godete  nel  Si- 
v . _ _ Lo  fcrivervi  le  dette 
cofe  , che  v ho  già  predicate , 
a me  non  è grave , ed  a voi 
è di  buon  duopo. 

2,  State  in  offcrvazdone  dai 


I.  T*\E  cetero  , fratres 
I J mei , gaudete  i* 
Domino . Eadem  vohts 
fcribere  mihi  quidem  non 
pigrum , vobis  autem  ne - 


ceffarium  . 

2,  Vtdtte  canes  , 


vide- 

te 
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te  mdos  operario s , vide - cani  ; fiate  in  offervazione  dai 
te  concifionem  . cattivi  opera;  , fiate  in  ofler- 

vazione  dai  circondi!  rife- 


3.  Nos  en'tm  fumus 
circumeifio  , qui  fpiritu 
fervimus  Deo , & gloria- 
mur  ìn  Chrifia  Jefu , & 
non  in  carne  fiduciam  ha- 
bentes . 

4.  Quamquam  ego  ha- 
beam  confidentiam  & in 
carne  . Si  quis  alius  vi- 
dei ur  confidere  in  carne  , 
ego  magis . 

5.  Citcumcifus  ocìava 
die  , ex  genere  Ifrael  , 
de  tribù  Beniamin , He- 
braus  ex  Hebrais  , fecun- 
dum  legem  Pharifxus  ; 

6.  fecundum  amulatio- 
nem  perfequens  pcclefiam 
Dei , fecundum  jufiitiamt 
qua  in  lege  ejì  , conver- 
fatus  fine  querela  . 

7.  Sed  qua  mihi  fue- 
runt  lucra  , hac  arbitra- 
tus  fum  propter  Chrifium 
detrimenta . 

8.  Verumtamen  exifii- 
mo , omnia  detrimentum 
effe  propter  eminentem 
fcientìam  Jefu  Chrifii 

(a)  AB.  2 3.  v,  6.  t 


cati . 

3.  Imperocché  i veri  cir- 
condi! fiam  noi  che  in  Spi- 
rito ferviamo  a Dio  e che  ci 
gloriamo  in  GESU’CRISTO, 
lenza  prefumerci  di  alcun 
vantaggio  carnale . 

4.  Quantunque  dalla  parte 
della  carne  ancora  ìq  avrei  di 
che  prefumer  vantaggio  ; e fe 
alcun  altro  crede  di  poter  pre- 
fumer vantaggio  dalla  parte 
della  carne , molto  più  io , 

5.  (*)  che  fono  flato  cir- 
concifo  f ottavo  giorno , che 
fon  della  fchiatta  d’ Ifraeiio  , 
della  Tribù  di  Beniamino  , 
Ebreo  oriundo  da  Ebrei  , e 
quanto  è alla  fetta  Farifeo  ; 

6.  e quanto  è al  zelo  , 
perfecutor  della  Chiqfa  di 
Dio,  e quanto  alla  giuflizi* 
legale  irreprenfibile  nella  con- 
dotta tenuta  della  mia  vita  . 

7.  Ma  f quei  che  aliar* 
io  gli  tene*  per  guadagni  , 
riguardando  a CRISTO  io  gli 
ho  poi  riputati  detrimenti . 

8.  Anzi  io  flimo  tutto  efT 
fere  detrimento  , riguardando 
a quella  eminente  conofeenz* 
di  GESÙ’  CRISTO  Signo* 

mia 

Un  S,  Confi,  non  Pontefice 
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mio  , per  amor  del  quale  io 
mi  fon  privato  di  tutte  quel- 
le cofe  e le  reputo  quai  iter- 
chi  , per  guadagnar  CRISTO. 

9.  e perchè  io  fia  trovato 
in  effo , avente  non  una  giu- 
Itizia  , da  me  tratta , prove- 
gnente dalla  legge  ; ma  quel- 
la che  vien  dalla  fede  in 
CRISTO  GESÙ’;  quella  giu- 
Ilizia  che  vien  da  Dio  per  la 
Fede, 

10.  e per  conofcere  eflo 
CRISTO , e la  virtù  della  di 
lui  refurrezione , e la  parti- 
cipazion  dei  fuoi  patimenti  , 
effendo  io  refo  conforme  alla 
di  lui  morte , 

11.  per  procurar  di  perve- 
nire alla  beata  refurrezione 
da  morti . 

12.  Non  è già  che  io  ab- 
bia confeguita  la  meta  , o 
che  fia  giunto  alla  perfezio- 
ne j ma  io  profeguo  la  mia 
cantera  per  procurare  di  co- 
gliere ciò  , per  lo  che  io  pure 
lono  fiato  colto  da  CRISI  O 
GESÙ’ . 

13.  No,  fratelli,  io  non 
mi  reputo  di  averlo  già  col- 
to . Ma  tutto  quel  che  or  fo 
è che  obbliando  ciò  che  è in- 
dietro, e difiendendomi  a ciò 
che  è davanti. 


!.  Paolo 

Domini  me!  : propter 

quem  omnia  detrimentum 
feci , & arbitrar  ut  fier- 
cora , ut  Chrifium  lucri- 
faciam  , 

9.  & inventar  in  ilio 
non  habens  me  am  jufii- 
tiam  , qua  ex  lege  efi  , 
fed  illam  , qua  ex  fide 
efi  Chrifii  Jefu  : qua  ex 
Deo  efi  jufiitia  in  fide  , 

10.  ad  cognofcendum 
illum  y & virtutem  re- 
funeElio  fis  ejus  , & fo- 
ci et  atem  paffionum  illius  : 
configuratus  morti  ejus  , 

it.fi  quo  modo  occur- 
ram  ad  refurreftionem  , 
qua  efi  ex  mortiti s : 

12.  Non  quod  jam  ac- 
ceperim  , aut  jam  perfe- 
Elus  firn  : fequor  autem  , 
fi  quo  modo  comprehendam 
in  quo  & comprehenfus 
fum  a Cbrifio  jefu  . 

13.  Fratres  , ego  me 
non  arbitrar  comprehendif- 
fe  . Unum  autem  , qua 
quidem  retro  flint  obfivi- 
fcens , ad  ea  vero  , qua 
funt  priora  , extendens  me- 
ipfum , 

14. 
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perfequor , ad 
fuperme  vocationis  Dei  in 
Chrijio  Jefu  . 

15.  QuicOmque  ergo 
perfeEli  fumus  , hoc  fen- 
tiamus  : & fi  quid  ali- 

ter  fapitis , & hoc  vob  'ts 
Deus  revelabit . 

1 <5.  Verumtamen  ad 
quod  pervenimus  , ut  idem 
fapiamus  t & in  eadem 
permaneamus  regula . 

1 7.  Imitatore s mei  efio - 
te  fratte s , & ohfervate 
eos , qui  ita  ambulant  , 
ficut  habetis  formam  no- 
firam  . 

18.  Multi  enim  am- 
bulant , quos  fape  di- 
cebam  vobìs  ( nunc  au- 
tem  & flens  dico  ) ini- 
mi cos  crucis  Chrifii  : 

19.  Quorum  finis  in- 

teritus  : quorum  Deus 

venter  efi  : & gloria  in 
confufione  ipforum  , qui 
terrena  fapiunt  . 


t Dom.  XXIII.  dopo 
Mart.  (a)  Rom.  16.  v. 


14*  profeguo  la  carriera 
alla  meta  , al  pallio  della  vo 
caxion  fuperna  di  Dio  in 
CRISTO  GESÙ’ . 

15.  Quanti  dunque  noi  fu- 
mo nello  flato  della  perfezio- 
ne , abbiam  quello  fentimen- 
to  ; e fe  voi  in  qualche  cofa 
ne  avete  qualche  altro,  Dio 
vi  illuminerà  anche  fu  quello  . 

16.  Intanto  quanto  a cib 
a che  fiam  già  pervenuti  , 
abbiamne  gli  Uefli  fentimen- 
ti  , e tenghiamci  nella  Reflà 
regola  . 

17.  t Siate  miei  imitato- 
ri , o fratelli  , ed  oflervate 
coloro  che  procedono  fecondo 
il  modello,  che  avete  veduto 
in  noi . 

18*  (a)  Imperocché  vi  fo- 
no molti , che  tengono  altra 
procedura , dei  quali  fpefiò  io 
vel  diceva , ed  or  pure  vel 
dico  piagnendo  , che  fono  I 
nemici  della  croce  di  CRI- 
STO. 

19.  (b)  La  fine  dei  quali  é 
perdizione , il  Dio  dei  quali 
è il  ventre,  e la  gloria  dei 
quali  è in  cib  che  lor  dee 
effere  di  confufione,  i quali 
non  han  gullo  che  per  leco- 
fe  terrene. 

2ò. 

la  Pent.  S.  Clemente  Papa 

17.  ..  (b)  Rom.  ió.  y.  18, 
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20.  Ma  noi  già  viviamo 
da  cittadini  nei  cieli , dondfr 
pure  afpettiamo  il  Salvatore 
Signor  nortro  GESÙ’  CRI- 
STO, 

21.  il  quale  trasformerà  il 
vile  nortro  corpo  , onde  fia 
Tefo.  conforme  al  fuo  corpo 
gloriofo  , per  quell’  energia  , 
per  cui  egli  pub  ancora  a fe 
fottoporre  ogni  cofa. 


S.  Paolo 

20.  Nojlra  autent  con* 
verfatio  in  ceelis  eji  : un - 
de  etiam  Salvatorem  e*- 
peflamus  Dominum  Ho* 
Jìrum  Jefutn  Chriflum . 

2 1 . Qui  reformabit 
corpus  humilitatis  nojìrx 
configuratum  corpori  eia* 
ritatis  fune  , fecundum 
operationem  , qua  etiam 
pojfit  fubjicere  Jìbi  omnia  , 


SENSO  LITTER ALE. 

Hf.  t.  y\£/  refiantey  fratelli  miei , godete  nel  Si* 
-Lv  gnare  . Lo  fcrivervi  le  flèffe  cofe  , che  v 
ho  già  predicate , a me  non  ì grave , ed  a voi  è di  buon 
duopo . Del  reflanteì  o Fratelli . Sembra  che  1 A portolo 
volerte  terminar  qui  querta  Lèttera  ; ma  che , avendo 
trovato  ancora  qualche  refiduo  di  tempo , abbia  giudica- 
to a proposto  di  continuarla,  per  , iltruire  i Fili-ppenfi 
fulla  materia  dei  due  capitoli  feguenti . 

Godete  nel  Signore , nella  fua  fede  e nella  fua  comu- 
nione, d’una  finta  e fpirituale  allegrezza. 

A me  no»  è grave  ; perocché  1’  amor  che  vi  porto , 
« l’importanza  delle  cofe  che  vi  ferivo,  mi  rendono 
agevole , qtfcl  che  altronde  mi  potrebbe  èfler  pehofo , 
fecondo  li  natura,  che  fi  annoja  di  ripetere  le  medefi- 
jme  cofe. 

Ed -a  voi  è di  buon  duopo , il  ripetervi  più  Volte  co- 
fé  di  tanta  importanza  ; perocché  quert’  è il  meizo  d’ ob- 
bligarvi a farvi  lopra  più  riflelfione  , ed  a meglio  im- 

pri- 
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prime  fvele  nell’  animo  , onde  non  ve  le  fcor  diate  giam- 
mai , 

Lo  J crhervi  le  medefime  co/e , che  vi  ho  già  infegna- 
te  a bocca  o con  altre  mie  Lettere  ; oppure  che  ho  già 
trattate  difillamente  nelle  Lettere  fcritte  alle  altre  Chie- 
fe  , 

V.  2.  State  in  offervazione  dai  cani  , fiate  in  offerta, 
adone  dai  cattivi  opera) , Jìate  in  o ffervazione  dai  circoncifi 
tefecati < State  in  offervazione  dai  cani  / Vale  a dire  , 
dagli  uomini  sfrontati  ed  avari;  vedi  Ifaii  56.  li.  pro- 
fani, voraci,  crudeli  e maledici;  vedi  2 . Reg.  16.  9. 
Pf.  21.  17.  e 58.  7.  Apoc.  22.  1$.  L’  Apertolo  inten- 
de parlare  dei  fallì  dottori , che  volevano  introdurre  il 
Giudaifmo  nella  Chiefa , e eh’  erano  infetti  di  tutti  que- 
lli vizii  ; come  fi  pub  vedere  in  divertì  luoghi  delle  fue 
Lettere.  Vedi  2.  Cor-  ii.  13.  Gal.  6.  13.  Philip,  3, 
19.  ed  altrove . 

State  in  offervazione  dai  cattivi  opera)  , che  fanno  mo- 
lila di  predicare  il  Vangelo,  e che  frattanto  non  hanno 
in  villa  che  d’ introdurre  il  Giudaifmo  , o di  ftabilire  i 
loro  proprii  internili  lotto  pretefto  di  pietà . Hujuf ce  mo- 
di * Chrifìo  Domino  noflro  non  fervtUnt , fed  fuo  ventri  • 

State  in  offervazione  dai  falfi  circoncifi  . Litter.  dalla 
Concifione  ; vaie  a dire , da  coloro  che  lì  chiamano  i 
circoncifi , ma  che  in  effètto  non  hanno  fe  non  il  fo- 
gno efterno  ideila  Circoncifione , che  non  è che  un  fem- 
plice  taglio  della  carne , e che  non  hanno  la  vera  Cir- 
concifione del  cuore  : oppure , che  fi  vantano  é fi  fan- 
no un  onore  del  nome  di  circoncifi,  ma  che  fono  piat- 
tono , a motivo  di  quello  fegno  efterno  che  vogliono  in- 
trodurre , feparati  da  Dio , e folio  la  caufa  della  divi- 
fione  delle  Chiefe . 

V.  3*  Imperocché  i veri  circoncifi  fitam  noi , cho  in  ifi- 
pirito  ferviamo  a Dio , e che  ci  gloriamo  in  GESÙ’  CRL> 
STO , fettza  prefumtrei  di  alcun  vantaggio  carnale  ; Im- 

pe- 

JRom,  18.  16, 
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perocché  i veri  circoncifi  ftamo  noi , che  abbiamo  la  Cir- 
concifìone  interna  del  cuore.  Vedi  Rom.  2.  29.  e 4.  n. 

I quali  ferviamo  a Dio  in  ifpirito  \ vale  a dire,  inter- 
namente e fpiritualmente  ; lo  che  è oppollo  al  l'ervigio 
puramente  ellerno  e carnale  de’  Giudei , e ci  gloriamo  in 
GESÙ’  CRISTO , e mettiamo  tutta  la  noftra  fiducia 
nella  fua  grazia , fenza  metterla , come  fanno  i fallì 
circoncifi , nel  legno  ellerno  della  Circoncifìone , nè 
nelle  altre  ofiervanze  carnali , nè  nelle  qualità  citeriori 
di  figliuoli  d’  Abramo , di  popolo  di  Dio , ec.  che  fono 
tutte  cofe  puramente  clterne , che  non  rendono  migliori 
dinanzi  a Dio . Altrimenti . Senza  metter  la  noltra  fi- 
ducia nelle  noltre  proprie  opere  , fatte  fenza  la  grazia 
di  Dio , come  non  ellendo  erte  opere  della  carne  , cioè 
dell’uomo  carnale,  e che  non  è rigenerato.  Vedi  Rom. 
4.  1.  Gal.  5.  3.  Col.  2.  r9.  Hebr.  9.  io. 

V*  4.  quantunque  dalla  parte  della  carne  ancora  io 
avrei  di  che  prefumer  vantaggio  ; e fe  alcun  altro  crede 
di  poter  prefumer  vantaggio  dalla  parte  della  carne , mol- 
to più  io . Quantunque  ec.  vale  a dire  : Non  lì  può  già 
imputarmi  , eh’  io  difprezzi  tutti  quelli  vantaggi  elterni 
per  gelofia , come  alcuni  deprezzano  negli  altri  i van- 
taggi , eh’  elfi  non  hanno;  nè  eh’  io  lo  faccia  per  igno- 
ranza , come  alcuni  deprezzano  le  cofe  che  non  hanno 
mai  vedute  nè  polfedute  ; llante  che  non  ve  n’  ha  alcu- 
no di  tutti  quelli  vantaggi , eh’  io  non  ab{jia  goduto  e 
che  non  potelfi  godere  anche  prefen  temente  ; non  pollo 
dunque  deprezzarli  > fe  non  mollo  da  uno  fpirito  di  ve- 
rità, e dall’  efperienza  eh’  io  ho  fatta  del  poco  valore 
di  tutte  quelle  cofe . 

Se  alcuno  de’  miei  awerfarii , e di  cotelli  fallì  Dot- 
tori crede  di  poterli  gloriare  nella  carne  ; e pretende 
di  gloriarfi  di  quelli  vantaggi  carnali , io  lo  poffo  piti 
di  lui , perchè  cotelli  fallì  Dottori  non  fono  veramente 
Giudei , ma  Profeliti  ; e perciò  io  merito  piò  fede  di 
loro  fu  quelle  materie . 

V»  5*  c^e  fono  flat0  eir conci fo  P ottavo  giorno , che  fon 

del- 
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dilla  /chiatta,  d'  Ifraello , della  Tribù  di  Beili  amino , 
Ebreo  oriondo  da  Ebrei  , e , quanto  e alla  fetta  , Farifeo  ; 
Che  fono  flato  circoncifo  P ottavo  giorno  , come  Ifacco  ed 
i fuoi  difendenti . 

Sono  della  /chiatta  cP  Ifraello  j vale  a dire , oltre  il 
vantaggio  d’  edere  flato  circoncifo  1’  ottavo  giorno  > b 
che  è comune  agl’  Idumei  ed  agl’  Ifmaeliti  ; io  fono  del- 
lo fteflò  popolo  d’  Ifraello  r non  per  adozione , come  i 
Profeiiti , ma  per  nafcita  . 

Velia  tribù  di  Beniamino  , sì  confiderabile  tra  il  p<v 
pob  di  Dio , eflendo  ella  fortita  dal  più  diletto  figlio  di 
Giacobbe  ; avendo  ricevute  sì  copiofe  benedizioni  da 
quei  S.  Patriarca , e dopo  da  Mosè  ; eflendo  ufcito  da 
lei  il  primo  Re  del  popolo  di  Dio  ; eflendo  fempre  fia- 
ta unita  al  regno  di  Giuda,  allorché  le  dieci  tribù  fe 
ne  fono  divife  con  uno  fcifma , ed  avendo  finalmente  1’ 
onore  d’  aver  nel  fuo  recìnto  la  città  di  Gerufalemme 
ed  il  Tempio  di  Dio. 

Ebreo  oriundo  da  Ebrei , ec.  io  non  fono  nato  Profe- 
lito  , ma  fono  difcefo  da  Ebrei  naturali  di  padre  in  fi- 
glio , fenz’  alcuna  interruzione , e fenz’  alcuna  mefcolan- 
za  d’  altre  nazioni . 

Farifeo  ; queft’  era  le  fetta  più  pura  che  vi  folle  tra 
i Giudei , tanto  per  la  profeflìone  della  vita  , che  per 
la  credenza . 

%T . 6.  e quanto  c al  zelo  , perfecutor  della  Chiefa  dì 
Dio , e quanto  alla  giuflizia  legale  irreprenfibile  nella 
condotta  tenuta  della  mia  vita . Quanto  allo  zelo  del 
Giudaifmo  , che  fi  attacca  unicamente  alle  legge , fen- 
ea  la  grazia.  Vedi  Rom.  io.  2. 

Perfecutore  della  Chiefa  di  Dio , confiderandola  come 
nemica  della  legge  di  Dio . 

E quanto  alla  giuflizia  legale  ; vale  a dire  a quella 
giuflizia  efterna , che  confilte  nell’  oflèrvanza  delle  opere 
e delle  ceremonie  comandate  dalla  legge  ; perocché  ri- 
guardo alla  giuflizia  interna , che  confilte  nel  puro  amor 
di  Dio  , e nell’  annegazioue  dell’  amor  proprio  e della 
Tom,  XLII.  C c con^ 
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concupì  fcenza , e £ tutti  i vizii  interni  che  ne  procedo- 
no, confetta  egli  medelìmo  di  non  effer  mai  arrivato  a 
quella  perfezione . Et  nos  1 omnes  aliquando  , &c. 

Io  ho  condotta  una  vita  irreprenfibile , agli  occhi  degli 
nomini , i quali  non  veggono  che  {’  efterno  delle  azioni. 
Vedi  Job.  t.  4. 

V.  7.  Ma  quei  che  allora  io  gli  tenea  per  guadagni  f 
riguardando  a CRISTO  io  gli  ho  poi  riputati  detrimenti. 

Ma  quei  eh'  io  allora vale  a dire,  prima  della  mia 
eonverltone , gli  tenea  per  guadagni  e vantaggi  Utilifli- 
mi  per  la  mia  falute,  e d’  un  gran  merito  dinanzi  a 
Dio , gli  ho  poi  riputati  riguardando  GESÙ’  CRISTO  , 
come  l’ unica  (èrgente  d’ ogni  giuftizia , e 1’  unica  cau(a 
della  nolìra  falute. 

Detrimenti , vale  a dire  : Io  ho  conofciuto  , non  fola- 
mente  che  non  vi  aveva  alcun  vero  vantaggio  per  la 
falute  in  tutte  quelle  prerogative  ellerne  e carnali , di 
cui  ha  egli  fatta  l’ enumerazione  nei  verfetti  5.  e 6.  ma 
altresì  che  mi  tornavano  a pregiudicio , in  quanto  mi 
erano  un’ occasione  d’orgoglio  e di  prol'unzione  . 

V-  8.  Ami  .io  ftimo  tutto  effere  detrimento  riguardando 
a quella  eminente  conof cerna  di  GESlf  CRJSTO  Signor 
mio , per  amor  del  quale  io  mi  fon  privato  di  tutte  quel- 
le cofe  t le  reputo  quai  fierchi  , per  guadagnar  CRISTO. 
Anzi  io  fiimo  tutto  effer  e detrimento , non  folamente  le 
cqfe,  di  cui  ho  parlato,  ma  generalmente  tutti  i beni 
temporali , onori , piaceri , ricchezze  , ee.  riguardo  u 

ri  la  eminente  conofcenzn  eh’  io  ho  ricevuta  da  Dio  nel- 
mia  converfione,  e nella  quale  io  faccio  tuttodì  mag- 
giori progrefli . 

Per  amore  del  quale  io  mi  fono  privato  & Ogni  coft  , 
avendo  rinunziato  a tutto,  fecondo  il  precetto  di  GÈ- 
SU’ CRISTO.  Vedi  Matth.16.  24. 

E le  reputo  quai  fierchi , non  facendone  alcun  calo  , 
e non  avendo  per  effe  che  un  fommo  difprezzo. 

Pei 

* Epbef,  t.  3. 
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Per  guadagnar  GESÙ’ CRISTO;  Vale  a dire  , per 
poter  con  quello  di  (lacco  , e con  quello  di  (prezzo  d’ ogni 
cola  meritarmi  la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’  egli 
non  comunica  pienamente , che  a coloro , i quali  rinun- 
ziano  a tutto  per  fuo  amore . 

9.  e perchè  io  fia  trovato  in  ejfo  , avente  non  una 
giuftizia , da  me  tratta , provegnente  dalla  legge  ; ma 
quell*  thè  vien  dalla  fede  in  GESlf  CRISTO  ; quella 
giuftizia  che  vien  da  Dìo  per  la  Fede . E per  effer  tro- 
vato in  lui  ; vale  a dire , unito  a Dio , come  il  tralcio 
della  vite  è unito  al  tronco  ; vedi  Joan.  15.  a.  4.  5.  6. 
e come  il  membro  al  corpo. 

Avente  non  una  giujlizia  che  fia  mia  ; cioè  , acqui- 
llata  da  me  (ledo  e coi  proprj  miei  meriti , fenz’  altra 
grazia  che  il  folo  lume  della  legge . 

Ma  avendo  quella  che  vien  per  la  fede  in  GESÙ’ 
CRISTO } vale  a dire,  che  li  acquifla  per  mezzo  del- 
la fede  in  GESÙ’  CRISTO . Ora  quella  fede  confille 
principalmente  in  riconofcere,  che  noi  fumo  per  lo  pec- 
cato dedicuti  d’ ogni  giuftizia  , e che  non  polliamo  et 
fervi  riabiliti  che  pei  meriti  di  GESÙ*  CRISTO . 

Quella  giujlizia  che  viene  da  Dio . Egli  aggiugne 
quelle  parole , per  mollrare  che  quella  non  c una  giu- 
ftizia cne  ci  fia  propria  , come  quella  della  legge  , ma 
che  Dio  n’  è l’ autore , e eh’  egli  la  produce  in  noi . 

Per  la  Fede  ; lo  che  è detto  per  far  vedere  , che 
quantunque  quella  giuftizia  non  venga  da  noi,  e quan- 
tunque non  fia  noftra  propria  giuftizia  , com’  è quella 
della  legge  ; nondimeno  per  acquiftarla  noi  non  lavia- 
mo di  cooperare  con  Dio  per  mezzo  della  fede. 

10.  e per  cono/cere  ejfo  CRISTO,  e la  virtà 
della  di  lui  rifurrezione , e la  partecipazion  de ’ fiuoi  pati- 
menti , ejfendo  io  refi  Conforme  alla  di  lui  morte ~ E per 
cono/ cere  GESÙ’  CRISTO.  Grec.  Per  cono/ cerio.  An- 
che quello  verfetto  dipende  da  ciò  ch’egli  ha  detto  nel 
verfetto  7.  eh’  ei  ha  riguardate  tutte  le  cofe  come  una 
perdita  per  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire , per  cono- 
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fcerlo  qual  egli  è Dio  ed  Uomo  infieme  , con  tutto  i! 
rimanente  delle  verità  del  Criftianefimo , la  cui  cogni- 
zione fupera  ogn’  altra  cognizione  umana  : Non  enim 
judicavi  * me  /ciré  aliquid  inter  vos , nifi  Jefum  Chri- 
ftum , & hunc  crucifixum  . Qtti  faBuy  eji  1 nobis  fapien- 
t ia  a Deo , &c. 

E la  virtà  della  fua  Rifurrezione  ; vale  a dire  , quan- 
to la  onnipotenza  del  Padre  fi  è manifeftata  nella  Ri- 
furrezione del  fuo  Figliuolo  GESÙ’  CRISTO  ; vedi 
£phef.  1.  19.  20.  quanto  quella  Rifurrezione  è glorio- 
la per  lo  fteffo  GESÙ’  CRISTO  , fiante  che  per  mez- 
zo di  elfa  fu  egli  dichiarato  Figliuol  di  Dio  ; e quanto 
■è  ella  utile  a tutti  i Criftiani  , poiché  è l’immobile 
fondamento  della  loro  Religione  : Si  autem  » ’ Chrijlus 
■non  re/urrexit , inani s ejl  & fides  vejìra  ; ed  è il  mo- 
dello perfetto  della  loro  rifurrezione  prefente  dal  pecca- 
to alla  grazia  , e della  loro  rifurrezione  futura  dalla 
morte  alla  vita . Vedi  Rom.  6. 

E la  partecipazion  de'  fuoi  patimenti  ; vale  a dire  , 
affinché  io  conofca  di  quanta  neceffità  e di  quanto  van- 
taggio è il  foffrire  con  GESÙ’  CRISTO  , e che  que- 
fto  è l’ultimo  mezzo  d’ cffer  fatto  partecipe  della  fua 
gloria.  Vedi  Matth.  15.  38.  e r 6.  24.  Marc.  8.  34. 
Lue.  9.  23.  Si  compattmiir , &c.  « Si  fuflinebimus , & 
comegnabimus  s . Communicantes  Chrifli  paffionibus  gan- 
dete  6 . 

E fendo  refo  conforme  alla  fua  morte , di  quella  con- 
formità , di  cui  egli  parla  Rom.  6.  5.  e feguenti , che 
confifie  in  morire  al  peccato  ed  a tutti  gli  affetti  vizio- 
fi  , e eh’  è una  difpofizion  ncceffaria  per  riforgere  con 
GESÙ’  CRISTO. 

"V.  11.  Per  procurar  di  pervenire  alla  beata  refurre- 
zione  da'  morti . Per  procurar , ec.  Quello  veifetto  dipen- 
de da  tutto  ciò  -eh’  egli  .ha  detto  dal  verfetto  8.  fin 

qui 

».  Cor.  2.  2.  * Jbid.  2.  30.  * i.Cor.  15.  14. 

4 2.  Rom.  8.  17.  s Tim.  2.  u.  * 2.  Pttr.  4.  13. 
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tju\ . Il  fenfo  è tale  : Io  mi  fono  privato  d’  ogni  cofa 
per  GESÙ’  CRISTO  , per  meritar  la  fua  grazia  , per 
efler  giufiificato  mediante  la  fede  ne’  fuoi  meriti , e per 
conofcerlo  qual  egli  è,  ec.  Ma  l’ultimo  fine  eh’  io  mi 
propongo  in  tutto  ciò , è d’  arrivare  alla  beata  rifurre- 
■zione , per  eflere  in  iftato  di  glorificar  Dio  in  eterno  . 
Altrimenti  : Per  procurare , ec.  lo  che  dice , per  moltra- 
re , eh’  egli  non  è ancora  ficuro  d’ ottener  quel  che  ri- 
cerca , e eh’  è tuttavia  incerto  della  tua  lalute  : Qui  1 
exijlimat  fiate , videat  ne  caàat  . Ne  forte  * quum  alita 
prctdicaverim  , ipfe  reprobus  efficiar  . 

Di  pervenire  a qualfiffxa  cofìo , e col  foffrire  qualun- 
que fatica  5 alla  beata  rifurrezione  dei  morti  . Il  vocabo- 
li) Greco  , di  cui  fi  è fervito  1’  Apoftolo  , indica  una 
perfetta  e piena  rifurrezione  , qual  farà  quella  dei 
Beati . 

V.  12,  Non  è già  che  io  abbia  confeguita  la  meta  y 
0 che  fia  giunto  alla  perfezione  ; ma  io  profeguo  la  mia 
carriera  per  procurare  di  cogliere  ciò  , per  lo  che  io  pure  fona 
fiato  colto  da  GESlf  CRISTO.  Non  già  , ec.  Quan- 
tunque io  fia  morto  al  peccato  ed  al  vizio  , per  render- 
mi conforme  alla  morte  di  GESÙ’  CRISTO  , verfetto 
11.  non  penfate  per  quello  eh’  10  non  fia  per  anche  af- 
fatto efente , che  ne  abbia  riportata  una  piena  vittoria  , 
e che  fia  arrivato  all’  ultimo  colmo  della  perfezione  e 
della  fantità  ; pofeiachè  quell’  è uno  fiato  che  non  con- 
viene che  ai  Beati  ; nè  fi  dà  in  quello  mondo  grado  di 
perfezione  sì  eminente , che  non  porti  feco  qualche  de- 
bolezza e qualche  imperfezione . 

Ma  profeguo  la  mia  carriera  ; vale  a dire  , io  mi  avan- 
zo tuttodì  nella  pietà.  Altrimenti.  Io  corro  nel  cam- 
mino della  perfezione  , eh’  è come  una  carriera  , dove 
fi  fa  efercizio  di  correre , oppure  dove  quelli  che  corro- 
no meglio , ottengono  il  premio  del  corfo  ; per  procu- 
rar d’  arrivare  come  a forza  e con  violenza , dove  il 

Si- 

1 Cor.  18.  12.  * Ibid.  0.  27. 

Cc  3 


/ 


Digitized  by  Google 


40 6 Epistola  di  S.  Paolo 

Signor  GESÙ’  CRISTO  mi  ha  desinato  per  (ua  pura 
mifericordia  , cogliendomi  ; vale  a dire , trafportandomi 
come  a forza,  e tirandomi  come  a violenza  dallo  flato 
deplorabile  in  cui  era,  allorché  perfeguitava  la  Chiefa 
di  Dio  j Vedi  Aft.  9-  4*  Per  fermi  correre  in  ap- 

preffo  in  quella  carriera,  fino  ad  ottenerne  il  premio  i 
ficchè  io  attribuito  tutto  alla  fua  grazia  . Non  fi  è po- 
tuto confervare  nella  verfione  Italiana  l’allufione  eh’  é 
nel  Greco  tra  quelle  parole,  tèrni , x*T*\up0è- 

. Vedi  Cant.  1.3.  Joan.  6.  44.  e 12. 32. 

ilT.  13.  No  t fratelli  , io  non  mi  reputo  di  averlo  già 
colto . Ma  tutto  quel  che  io  fo  è , che  ohhliando  ciò  che 
è indietro , e difendendomi  a ciò  che  è davanti . No  , 0 
Fratelli , ec,  non  peniate  eh’  io  abbia  tanta  vanità  q 
tanta  profunzione  per  pervadermi , ec.  Egli  ripete  un’ 
altra  volta  la  medefima  cofa , non  folo  per  confermare 
0 per  meglio  inculcare  ciò  che  ha  detto  nel  verfetto 
precedente , ma  altresì  per  far  conofeere  ai  Filippenfi  , 
che  s’ egli , tuttocchè  Apoflolo , non  era  ancora  arrivato 
alla  perfezione,  erano  eglino  molto  piò  obbligati  d’ aver 
quello  fentimento  di  fe  medefimi,  e di  riegnofeerfi  mol- 
to lontani  dalia  fanti  tà . 

Ma  tutta  quel  eh'  or  fò  ; vale  a dire  : Tanto  è fello  , 
eh’  io  m’ immagini  d’  effe r arrivato  alfe  perfezione , che 
anzi  ecco  l’unica  cofa  in  cui  mi  fpplico  . Altrimenti  . 
Ma  ecco  il  grado  di  perfezione , a cui  fono  arrivato . 

E’,  che  obliandoci 
il  fornaio  defiderif 


Fé  dietro  a me  ; vale  a dire , 
„ «**«*«,  uwiuv.™.^0  d’  avanzarmi  nella  car- 
riera fpirituale  della  perfezione  mi  occupa  di  tal  ma- 
niera , che  no»  Imamente  non  mi  fe  riflettere  alle  buo- 
ne operazioni  della  mia  vita  pallata  ; ma  mi  fa  altresì 
credere; , che-  tutto]  ciò  eh’  io  ho  fatto  finora  d*  opere 
buone,  fi*  un  niente  , in  confronto  di  ciò  che  mi  ri* 
m,ne' a fare  per  arrivar  alla  perfezione,  e per  riportar 
ij  premio  della  vita  eterna. 

E difendendomi  a ciò  che  mi  è dinanzi  ; vale  a dire  , 
irerfo  il  cammino  che  mi  reità , per  arrivar  al  termine 
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della  carriera . Quello  cammino  fono  le  opere  buone  che 
reflano  da  fare  all’  uomo  per  giugnere  alla  perfezione  , 
e per  acquillar  la  vita  eterna , che  n’  è il  premio . 

1/.  14.  profeguo  la  carriera  alla  meta  , al  pallio  della 
vocazion  fuperna  di  Dio  in  CRISTO  GESu  , Profeguo 
la  mia  carriera  alla  meta  : Grec.  al  fegno  4-  ma  ficcome 
fi  tratta  del  corfo  , 1’  Apoftolo  prende  qui  il  fegno  per 
il  termine  della  carriera  ; quello  termine  lignifica  la  per- 
fezione ; per  riportar  il  pallio  della  vocazione  fuperna  , 
ha  egli  in  villa  il  collume  di  coloro , che  prefiedevano 
alla  corfa  pubblica  , i quali  erano  affili  fopra  un  luogo  ele- 
vato , d’  onde  facevano  chiamare  da  un  pubblico  banditore 
uno  dopo  l’ altro  tutti  coloro  che  fi  prefentavano  per 
correre . 

Alla  quale  Dio  ci  ha  chiamati  dal  cielo  per  mezzodì 
GESÙ’  CRISTO  fuo  Figliuolo , per  correre  nella  car- 
riera fpirituale  del  Crillianefimo  j per  GESÙ’  CRISTO, 
per  mezzo  del  fuo  minillero . Altri  riferirono  quelle 
parole  , per  GESÙ’  CRISTO  , a quelle  .•  Io  corro  , ecr 
Altrimenti  ; in  GESÙ’  CRISTO  i cioè  , effendo  unito,  a 
lui  per  mezzo  d’upa  viva  fede  , come  membro  al  ca- 
po ; volendo  dire , che  non  è egli  che  corre , ma  piyt- 
tolto  GESÙ’  CRISTO  mede  limo  ; e che  egli  non  cor- 
re , fe  non  perchè  è unito  a GESÙ’  CRISTO  ; di  mor 
do  che  a lui  n’  è dovuta  tutta  la  gloria  . 

'ty.  15.  Quanti  dunque  noi  ftamo  nello  fiato  della  per- 
fezione , abbiam  quefio  fentimento  y e fe  voi  in  qualche 
cofa  ne  avete  qualche  altro  , Dio  vi  illuminerà  anche  fy 
quefio . Quanti  dunque  noi  fiamo  nello  fiato  di  perfezio- 
ne ; vale  a dire , illuminati  e verfati  nella  cognizione 
delle  cofe  fpirituali , e delle  materie  di  Religione  : 
Abbiamo  quefio  fentimento  \ poiché  offendo  illuminati , 
come  fiamo,  non  faremmo  in  niuna  maniera  fcufabili, , 
fe  ayelfimo  fentimenti  contrarj  a quelli , che  vi  ho  e£ 
preffi  in  tutto  quello  capitolo , tanto  fui  propofito  delle 
offervanze  legali  , che  fui  propofito  dell’  umiltà  e della 
divozione  che  dobbiamo  avere , 
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E fe  voi  ne  avete  qualche  altro . L’  Apoftolo  non  di* 
ce  : E fe  noi  ; ma  dice  : E fe  voi , per  moftrare  eh’ 
egli  non  intende  parlar  generalmente  di  tutti  i Filip- 
penfi . Egli  vuol  dunque  dire  : Se  qualcuno  di  voi  è d’ 
un  fentimento  contrario  in  qualche  circottanza  meno  ef- 
fenziale  delle  cofe  che  vi  ho  indicato  ; e fe  crede  per 
debolezza  o per  ignoranza  d’ efler  ancora  obbligato  all’ 
attinenza  di  certe  vivande , e all’  oflervanza  di  certi  gior- 
ni e di  certe  ceremonie  legali,  lo  che  è in  fe  contrario 
a ciò  eh’  io  ho  riabilito , di  non  mettere  la  fua  fiducia 
nella  carne  : Aiius  autem  credit  fe  manducare , &c.  1 
purché  per  altro  metta  la  fua  fiducia  m GESÙ’  CRI- 
STO , e lo  riconofca  per  1’  unico  fuo  Redentore , Dio 
gli  rnanifejlerà  quel  che  ne  dee  credere  . Altrimenti . Se 
qualcuno  attribuire  un  po  troppo  alle  fue  buone  opere , 
contro  ciò  eh’  io  ho  riabilito  per  non  eflere  abbaltanza 
iftrutto  intorno  la  debolezza  dell’  umana  volontà , e per 
non  ben  comprendere , eh’  è la  grazia  di  Dio  che  for- 
ma in  noi  tutto  ciò  che  vi  ha  di  bene , quantunque  in 
fondo  egli  attribuita  a Dio  tutto  il  bene  che  fa  : op- 

pure, s’egli  fi  crede  perfetto,  lo  che  farebbe  contra. 
rio  al  verttto  1 2* 

Se  avete  qualche  rifentimento  ; vale  a dire , e fe  voi 
avete  qualche  fentimento,  che  non  fia  conforme  a quel- 
li eh’  io  vi  ho  indicati , che  fono  la  verità  affetto  pu- 
ra , e fenz’  alcuna  mefcolanza  d*  errore  . 

Dio  v illuminerà  anche  fu  queflo  ; vale  a dire , a mi- 
fiira  che  crefcerà  in  voi  il  lume  e la  virtù , conofcere- 
te  d’ effer  in  un  fentimento  meno  conforme  alla  verità , 
che  non  è il  mio , e che  perciò  dovete  lafciarlo , per 
conformarvi  interamente  a quel  eh’  io  penfo . Altrimen- 
ti . Dio  vi  manifetterà  anche  quello  ; vale  a dire , fic- 
come  egli  ha  feoperto  l’errore,  in  cui  eravate  prima 
della  voftra  converfione  , vi  feoprirà  anche  1’  errore 

in 
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in  cui  potete  effere  prefentemente , quantunque  non  fìa 
di  tanto  danno. 

V-  16.  Intanto  quanto  a ciò  a che  fiam  già  pervenuti , 
abbianone  gli  fiejfi  /entimemi  , e tenghiamci  nella  fiefia 
regola . Intanto , ec.  Quantunque  vi  abbia  tra  noi  qual- 
che diverfità  intorno  le  Cofe  meno  principali  e meno 
efienziali  , guardiamoci  almeno  foprattutto  di  non  divi- 
derci di  ientimento  fulle  cofe  che  fono  efienziali , e fui 
•principali  articoli  della  fede , di  cui  abbiamo  tutti  un 
intera  cognizione  in  qualità  di  Cjriftiani , e confervia-* 
moci  fermamente  uniti  nell’ ofièrvanza  della  difciplina  e 
dei  precetti  del  Vangelo,  fenz’ afcoltare  i fallì  dottori  , 
che  lì  sforzano  di  corrompere  la  verità  e la  fìncerità 
della  voftra  fede , e la  purità  de  nofiri  coftumi . 

V.  17.  Siate  miei  imitatori  , 0 fratelli  , ed  oJJervate 
coloro  che  procedono  fecondo  il  modello  che  avete  veduto 
in  noi . Siate  miei  imitatori , ec.  tanto  riguardo  alla  dot- 
trina , che  riguardo  ai  cofiumi  ; e non  vi  lafciate  Sor- 
prendere dall’  ipocrilìa  di  coloro , che  lì  conducono  d’ 
una  maniera  affatto  diverfa  dalla  mia , 

V.  18.  Imperocché  vi  fono  molti  , che  tengono  altra 
procedura , dei  quali  fpeffo  io  vel  diceva , ed  or  pure  vtl 
dico  piagnendo  , che  fono  i nimici  della  croce  di  CRI- 
STO GESlf . Imperocché  vi  fon  molti  dei  quali  fpejfo 
io  vel  diceva  ; lìcchè  non  è da  quelli  giorni  che  la  loro 
fede  fja  corrotta  ; lo  che  egli  dice  per  riprendere  tacita- 
mente i Filippenlì , i quali  foffrivano  tra  loro  da  tanto 
tempo  quelli  Sciagurati  ; perocché  era  da  dieci  anni  che 
1’  Apoltolo  era  attènte  dalla  loro  Chiefa , quando  fer- 
veva quella  Lettera . 

Ed  or  pure  vel  dico  piagnendó'i  non  per  un  fentimen- 
to  di  vendetta  nè  d’ avverlìone  ; ma  per  un  trafporto  di 
dolore , al  vederli  in  un  sì  gran  induramento , e al 
conliderare  la  llrage  che  fanno  nella  vollra  Chiefa  tra  i 
deboli  ed  i femplici . 

Che  fi  conducono  da  nemici  della  Croce  di  GESlf 
CRISTO , non  già  che  proferivano  bellemmie  contro 

GESÙ’ 
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GESÙ’  CRISTO  crocifitto , come  fanno  i Giudei  ; ma 

5>erchè  rendono  inutile  il  frutto  della  fua  Paflione , vo- 
endo  riflabilire  la  neceflità  del  culto  legale  e delle  ope- 
re della  legge , pcrfuafi  che  il  merito  della  fua  Pa filone 
non  fia  fufficiente  per  la  falute  : Si  enim  1 per  legem 
jufilitia , ergo  gratis  Chrijlus  mortuus  efi . Ergo  1 eva- 
cuatimi ejì  Jcandalum  crucis  ; e vivendo  d’ una  maniera 
affatto  contraria  alla  fua  croce  , non  avendo  altra  pre- 
mura nè  altra  villa  in  tutto  quel  che  fanno  , che  di  fod* 
disfare  fe  fleflì , e d’  evitare  tutto  ciò  che  vi  ha  d’  au- 
flero  o di  penofo  nella  vita  Crifliana  : Tantum  1 ut 
crucis  Chrifili  perfecutionem  non  patiantur . 

V.  19.  La  fine  de  quali  è perdizione , il  Dio  dei 
quali  è il  ventre  ; e la  gloria  de'  quali  è in  ciò  che  lor 
dee  ejfere  di  confujìone , i quali  non  han  gufilo  che  per  le 
cofe  terrene  . La  fine  dei  quali  è perdizione  , fe  perfeve- 
yano  in  quello  llato.  Vedi  Rom.  6.  21.2.  Cor.  11.15. 
Gal.  6.  8. 

Il  Dio  dei  quali  è il  ventre  ; vale  a dire , che  fludia- 
no  di  dare  al  loro  corpo  tutte  le  foddisfazioni . 

La  gloria  dei  quali  c in  ciò  che  lor  dee  effere  di  con- 
fufione  ; cioè  ; mettono  la  loro  gloria  in  ciò  che  dovreb- 
be coprirli  di  confufione , pafTando  i giorni  in  mezzo  ai 
qonviti  e alle  diflolutezze  ; lo  che  li  rende  deteflabili  a 
tutti  : Hi  funt  ■»  in  eptdis  fuis  macula , convivantes  fine 
timore  ; non  lafciando  di  commettere  anche  ogn’  altra 
forte  d’ iniquità  ; oppure  , fecondo  l’ efpofizione  d’  alcuni 
Padri , che  mettono  tutta  la  loro  gloria  in  ciò  che  vi 
ha  di  più  vergognofo  nei  loro  corpi,  cioè  nella  Circon- 
cifione , portando  in  trionfo  in  ogni  occafione , che  fo- 
no circoncifi . 

pJon  hanno  gufilo  che  per  le  cofe  terrene  ; vale  a dire , 
pei  piaceri , per  le  ricchezze , e per  gli  onori , ed  an- 
che pel  culto  legale,  eh’ è puramente  eflerno  e terreno  , 

V.  20. 

1 Gal.  2.  21.  * Ibid.  5.  i l.  * Gal.  6 , 12. 

4 Jud.  12, 
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ty.  20.  Ma  noi  già  viviamo  da.  cittadini  nei  cieli  t 
donde  pure  affettiamo  il  Salvatore  Signor  nofiro  GES{f 
CRISTO  . Ma  noi  già  viviamo  nei  cieli  ; poi  vi  Caino  col- 
lo foirito  e.  cogli  affetti , e conduciamo  una  vita  ài  tut- 
to fpirituale  e celefte,  non  confiderandoci  full*  tetta  che 
come  ^pellegrini  e viaggiatori , afpirando  continuamente 
alla  noftra  patria  eh’ è il  cielo.  Vedi  Gen.  47.  9,  Hefer, 
«•  9»  io*  *3*  14*.  i5«  c«  2?.  e ij«  14. 

Donde  appettiamo  il  Salvatore  nofiro  GESLf  CRISTI. 
Non  è ftrano  che  noi  afpiriamo verfo  il  cielo,  ftapte- 
chè  di  là  dee  venire  la  noftra  redenzione  e la  perfetta 
poftra  liberazione  : Refpicite  * & levate  rapita  vefira  t 
quoniam  appropinquat  redemptio  Vefira  % Altrimenti , Si$» 
come  noi  conduciamo  una  vita  affatto  celefte , e contra- 
ria a quella  vita  carnale,  che  non  avrà  per  fine  che  In 
dannazione  eterna  ; cosi  afpettiamo  con  un’  intera  fiduT 
eia,  che  GESÙ’  CRISTO  difeenda  dal  cielo  per  fair 
varei  pienamente  alla  fine  del  mondo  , e per  farci  go* 
dere  d’ una  gloria  eterna  . 

V*  21.  il  quale  trasformerà  il  vile  nofiro  corpo  , onde 
fia  refo  conforme  al  fuo  corpo  gloriofo , per  queir  energìa , 
per  cui  egli  può  ancora  a fé  fottoporre  ogni  (ofa . 1}  qua- 
le trasformerà  il  nofiro  corpo  , non  già  cambiandone  la 
foftanza  nè  la  figura  , ma  rendendolo  impaflibile , lu- 
minofo  , agile  e penetrabile  ; di  modo  che  fiecome  la 
vita  di  quefti  uomini  carnali  è affatto  terrena  ed  anima- 
le , non  lo  lo  fecondo  il  corpo , ma  altresì  fecondo  l’ anit 
ma  ; la  noftra  vita  per  f oppofito  farà  affatto  fpirituale , 
non  folo  fecondo  ['  anima , ma  anche  fecondo  il  corpo ; 
effendo  gufilo , che  ficcome  la  loro  anima  ; effendofi  fog- 
gettata  al  corpo,  è divenuta  affatto  corporea;  cosi  il  no» 
ftro  corpo , effendofi  foggettato  allo  fpirit», , divenga  alla 
fua  maniera  affatto  fpirituale. 

Tuttoché  vile  ed  abbietto , Bop  folo  per  cpndiziona 
della  fua  natura  corruttibile  e mortale  , lo  che  è corno» 
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ne  anche  ai  corpi  dei  malvagli  ; ma  principalmente  per 
lo  flato  a cui  è ridotto  di  foffrire  in  quefta  vita  per  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; lo  che  è particolare  ai  corpi  dei  Fede- 
li, ed  è la  caufa  della  loro  gloria  futura  ; come  fe  l’ A- 
poflolo'diceffe  : I noftri  corpi  foffrono  prefentemente  , 
nel  merftre  che  voi  fate  godere  ai  voftri  tutti  i piaceri 
fenfibili  ; ma  per  quanti  mali  eflì  foffrano  in  quello  mon- 
do , Dio  fenza  dubbio  li  rifufciterà  un  giorno  e li  glo- 
rificherà in  ricompenfa  di  ciò  che  avranno  iofferto . 

Per  renderlo  conforme  al  fuo  corpo  gloriofo  , com’  è fla- 
to in  quello  mondo  conforme  al  fuo  corpo  mortale , par- 
tecipando a tutte  le  fue  afflizioni  : Si  tamen  compatimur , 
£rc.  Rom.  8.  17.  ed  altrove  1 . 

Per  quella  energia , ec.  Non  fi  dee  d’  alcuna  maniera 
dubitare  , che  GESÙ’  CRISTO  non  polla  rendere  i no- 
ftri corpi  gloriofi , effondo  egli  onnipotente  , ed  avendo 
un  fupremo  dominio  fopra  tutte  le  cofe , anche  fopra  la 
corruzione , per  far  che  i noftri  corpi  non  fieno  più  fog-> 
getti  nè  all’ una  nè  all’altra.  Vedi  1.  Cor.  15.  26. 

- r-V*J  • 

SENSO  SPIRITUALE 

. ,'A'r 

ir.  1.  fino  al  ir-  *o.  TT\£l  rejlante  , 0 Fratelli  , go- 

I J dete  nel  Signore ....  Impe- 
rocché noi  fa™0  • vert  circoncifi  , ec.  La  Circoncifione  , 
per  eflere  vera , dev’  eflere  fpiritUale  ; quella  eh’  è fola- 
mente  carnale,  noh  era  che  una  figura  del  taglio  delle 
noftre  fregolate  inclinazioni  ; e perciò  i Giudei , che  fa- 
cevano confiftere  la  loro  Circoncifione  nel  folo  taglio 
d’  una  porzione  di  carne , non  potevano  gloriarfi  d’ elfer 
veramente  circoncifi  ; perocché  è lo  fpirito  che  purifica 
la  carne , e non  è la  noftra  carne  che  abbia  la  forza  di 
purificare  il  noftro  fpirito  . Tutte  le  azioni  efterne  di 

fan- 

< 2,  Cor.  15*  45*  ’Ftw*  12." 
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fatuità  che  fi  poflòno  fare , fono  carnali , fe  non  proce- 
dono da  un  movimento  dello  Spirito  Santo  ; per  farne 
dunque  che  fieno  grate  a Dio , non  bifogna  feguire  nè 
i movimenti  della  noftra  carne , nè  quelli  del  noftro  fpi- 
rito  ; 1’  una  e 1’  altro  fono  rimarti  corrotti  dopo  il  pec- 
cato ; e perciò  tutta  la  virtù  del  Criftiano  confitte  in  una 
continua  refiftenza  ai  defiderii  fregolati , che  la  corruzio- 
ne della  noftra  natura  eccita  continuamente  in  noi,  per 
fottometterfi  interamente  alla  condotta  delio  Spirito  San- 
to . Non  vi  ha  vera  Circoncifione  fe  non  quella  che  ri- 
ceviamo per  mezzo  della  fede , e non  già  unicamente 
per  mezzo  della  legge , e perciò  S.  Paolo  ha  gran  ragio- 
ne di  gloriarli  in  GESÙ’  CRISTO  , fenza  prometterli 
alcun  vantaggio  da  ciò , che  non  è che  nella  carne . » 

Di  fatto,  fe  confideriamo  feriamente  dove  vanno  a 
terminare  tutti  i vantaggi , e tutti  i comodi  della  vita 
prefente , faremo  d’  accordo  con  S.  Paolo , che  fono  lac- 
ci di  cui  il  demonio  fi  ferve  per  perderci , e che  noi 
dovremo  dilprezzarli , e rigettarli  come  lordure , fe  avef- 
fimo  veramente  a cuore  la  noftra  l'alute . 

Qual  è T effetto  ordinario  degli  onori  in  coloro  che  H 
ricercano , e lòventi  volte  anche  in  coloro  che  gli  accet- 
tano fenza  ricercarli  ? Non  è forfè  un’  intera  dimentican- 
za di  fe  fteflo  , uno  fpoglio  di  tutti  i fentimenti  dell’ 
umiltà  Criftiana  , e un’  idea  di  compiacenza  e di  vani- 
tà , al  vederli  innalzato  fopra  gli  altri , lo  che  conduce  in-» 
fenfibilmente  alla  dimenticanza  dello  fteflo  Dio? 

Che  produce  d’ ordinario  il  vigore  del  corpo  , e la 
bellezza , che  rare  volte  fi  trova  unita  colla  purità  ? Che 
proviene  dall’  abbondanza  dei  beni , che  fi  ricercano  con 
tanta  avidità , fe  non  gli  ecceflì  nel  mangiare  e nel  be- 
re, la  foddisfazione  dei  piaceri  più  vergogno!!,  e un  in- 
tero abbandono  alle  palììoni  che  tiranneggiano  crudel- 
mente? Ecco  dove  termina  , dice  S.  Giangrifoftomo  , 
tutto  il  vantaggio  delle  noftre  ricchezze  , mentre  non 
vogliamo  cavarne  altri  più  gloriofi.  Quelli  beni  poflòno 
eglino  prefervarci  dalla  morte  , 0 liberarci  dalle  malat- 

_ ; .•  • tie? 
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tìe  t Poflbnò  impedire  che  non  cadiamo  nei  languori 
della  vecchiezza  ? Non  amiamo  dunque  le  ricchezze  come 
una  cofa  che  fia  buona , ftante  che  elleno  conducono  a 
perdizione  coloro,  che  non  vegliano  attentamente  fopra 
fe  ftelfi  ; ferviamoci  dei  beni  fecondo  le  regole  che  Dio 
ci  ha  date  , fia  della  forza  del  corpo  , fia  dell’  abbondan- 
za delle  ricchezze  , fia  d’ altri  vantaggi . 

"ty.  io  fino  al  12 , E per  conofcere  GESlf  CRI- 
STO , e la  virtù  della  fua  Rifurrezione , e la  partecipa- 
zione de'  fuoi  patimenti , ejfendo  io  refo  conforme  alla  di 
lui , ec.  L’Apofiolo  dice  di  coloro  , che  non  partecipa- 
no alle  afflizioni  ed  alle  fofferenze  di  GESÙ’ CRISTO, 
che  fono  illegittimi  * , e non  veri  figliuoli  di  Dio  . Ogni 
Criftiano  dee  far  vedere  in  tutta  la  fua  vita  1’  immagi- 
ne della  morte  di  GESÙ’  CRISTO  , fenza  che  polla 
d’  alcuna  maniera  dilpeniarfcne  ; e perciò  noi  divenghia- 
mo  fuoi  fratelli , camminando  dietro  a’  fuoi  palli  nella 
medefima  ftrada  eh’  egli  ci  ha  fegnata  . O privilegio  in- 
comprenfibile  , efclama  S.  Giangrifoftomo  ! O dignità 
inefplicabile  delle  fofferenze  ! Egli  ci  ha  farti  non  fola- 
mente  Criftiani , ma  per  cosi  dire , tanti  Gesù  Crifli , e 
una  medefima  cofa  con  lui , per  infognarci  d’  una  ma- 
niera più  fenfibile  , che  bifogna  neceflariamente , che , 
non  elfendo  noi  che  un  corpo  ed  uno  fpirito  con  lui  , 
la  noftra  vita  fia  veramente  limile  alla  fua  . 

Noi  partecipiamo  alla  fua  Paffione  ed  alla  fua  morte , 
quando  attacchiamo  il  noftro  vecchio  uomo  alla  croce  ; vale 
a dire  quando  pratichiamo  tutto  ciò  che  può  mortificare  i no- 
ftri  fenfi , la  noftra  carne  , e il  noftro  fpirito . Ora  que- 
lla mortificazione  confifte  propriamente  in  tre  cofe  : nel- 
la povertà , nel  difprezzo , e nei  dolori  ; quelle  tre  cofe 
fono  direttamente  oppofte  al  noftro  amor  proprio , che 
non  cerca  che  di  foddisfarfi  nell’  abbondanza  e nel  godi- 
mento degli  onori  e dei  piaceri . E per  confumare  que- 
llo fagrificio  e terminar  di  diftruggere  l’ uomo  vecchio , 
è d’uopo  che  confiderianao  tutte  le  creature  come  invia- 
te 

» Heb.  12  8. 
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té  da  Dio  per  crocifiggerci , vale  a dire , per  opporfi  al- 
la noftra  volontà  e ai  nollri  defiderii  , e finalmente  per 
fatti  foffrire  la  povertà , il  difprezzo , ed  i dolori . 

Ma  non  baila  partecipare  alle  fofferenze  di  GESÙ’ 
CRISTO , dobbiamo  anche  partecipare  alla  vtrtà  della 
Rifurrezione  5 Io  che  fi  fa  quando  1’  uomo  nuovo  prende 
il  porto  dell*  uomo  vecchio , eh’  è crocififlò  con  GESÙ* 
CRISTO.  Egli  è morto,  affinchè  noi  muojamo  al  pec- 
cato , ed  è riforto , affinchè  viviamo  d’ una  vita  immor- 
tale , per  eflergli  conformi  nella  fua  morte  e nella  fua 
Rifurrezione , alle  quali  egli  ci  fa  partecipare  , impri- 
mendo nei  noftri  cuori  i caratteri  di  quelli  mifteri . 

'ty.  13.  fino  "ty.  1 7.  Non  già  eh'  io  abbia  confeguita 
ia  meta  , 0 eh'  io  fia  giunto  alla  perfezione . ec.  Il  debito 
di  tendere  itila  perfezione  è sì  eflenziale  ad  un  Criftiano  , 
eh’  è un  rinunziare  alla  propria  falute , il  non  procura- 
te d’ avanzar  Tempre  per  arrivarvi . Noi  fiamo  in  quella 
vita  come  in  un  viaggio  , dove  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  dobbiamo  Tempre  camminare  per  arrivar 
alla  noftra  patria  ; lo  che  Dio  dichiara  ad  Abramo  , al- 
lorché lo  ftabilifce  padre  di  tutti  i Fedeli  : Cammina  ì 
gli  die’  egli , alla  mia  prefenza , e fii  perfetto  : Ambula 
'coram  me  ^ & eflo  perfeBus  * Non  già  che  in  quello 
mondo  fi  porta  arrivare  alla  perfezione , che  quell’  è li» 
flato  dell’  altra  vita  f ma  la  perfezione  di  quella  vita  con- 
fifte  in  fare  continui  sforzi  per  arrivarvi  , e per  avanzarvi 
incertàntemente , fetrza  fiancarci  mai  : chi  fi  ferma  fenza  an- 
dar avanti , dà  in  dietro  : Ogni  Fedele , dice  S.  Profpe- 
Yo  t per  quanto  progreffo  abbia  fatto  nella  pietà , non  db- 
ìa  inai  : Bafta  ; perocché  fe  lo  dice  , fi  ferma  e rejla  fui  cam- 
mino a mezzo  il  fuo  corfo , e così  non  perfeveretà  fino  al  fine . 

5.  Paolo  ci  fomminiftra  col  fuo  éfempió  due  eccèllen- 
ti mezzi  per  arrivare  alla  perfezione,  a quella  cioè , che 
fi  pub  confeguire  in  quella  vita  ; il  primo  è fcordarci  di 
tutto  il  bette , che  abbiamo  fatto  per  T addietro , è non 
penfàre  che  a quel  che 'ci  manca  per  giugnere  al  termi- 
ne . Non  v’  ha  cofa , che  più  annichili  le  noftfie  opere 
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buone , nè  clic  più  dittipi  i nottri  meriti  , dice  S.  Gian- 
grfottomo  i , che  la  ricordanza  che  ne  conferviamo  ; 
perocché  quella  ricordanza  produce  due  mali  : da  una 
parte  ci  rende  pigri  ad  operar  il  bene,  e dall’  altra  ci 
fuggerilce  fentimenti  d’ orgoglio . Se  S.  Paolo  conofce  di 
non  elfer  per  anche  arrivato  dove  rende  , e fe  non  è 
ancora  ficuro  di  confeguir  la  felicità  a cui  afpira  ; vi  ha 
egli  uomo  al  mondo  , che  polla  credere  d’  elfer  arriva- 
to al  termine  del  fuo  corfo  , e di  non  elTer  in  debito 
d’avanzar  Tempre  più  per  arrivarvi  ? Chi  fi  crede  per- 
fetto , e penfa  che  non  gli  manchi  niente  per  la 
virtù , celferà  pretto  d’  andar  avanti  , come  fe  già  fotte 
arrivato  al  termine  della  carriera  ; ma  chi  per  l’ oppofito 
crede  di  non  elfer  ancora  al  termine  , non  interrompe 
il  fuo  corfo  : quett’  è il  fentimento  in  cui  dobbiamo  ef- 
fere , per  quante  buone  opere  abbiamo  fatte . Scordia- 
moci dunque  di  tutto  il  bene  che  abbiamo  fatto  ; lafcia- 
mo  tutto  ciò  dietro  a noi . Chi  corre  in  una  carriera  , 
non  confiderà  quanto  ha  già  corfo  di  cammino  , ma 

quanto  ancora  gliene  retta  ; così  noi  non  riguardia- 

mo quel  che  abbiamo  di  virtù  , ma  quel  che  ancora  ci 
manca . 

Il  fecondo  mezzo  fuggendoci  dall’ApottoIo,  per  ripor- 
tare il  premio  della  felicità , è I afpirarvi  con  ardore  , 
lenza  interrompere  il  nollro  corlo  , com  egli  medelìmo 
ha  fatto  . GESÙ’  CRIPTO  n£?l  fuo  Vangelo  chiama 
beati  quelli  che  hanno  fame  e fete  della  giujlma , perchè 
faranno  fattati  ; quella  fame  e quella  fete , eh’  egli  tanto 

ci  raccomanda , non  è altra  cofa  , fe  non  un  ardente  de- 

riderlo di  Tempre  più  fantifìcarci  ; perocché  non  batta  vo- 
ler elfer  giutto  ; è necelfario  che  abbiamo  tanto  ardore 
e tanto  trafporto  per  la  virtù  e per  la  perfezione  , ghe 
ne  fiamo  tormentati  come  da  una  fame  c da  una  fete 
violenta  , di  modo  che  polliamo  cfclamare  col  Profeta  : 
Siccome  il  cervo  fofpira  dietro  alla  forgente  delle  acque  ; 

così 

* Serm.  1 2.  in  Ep.  ad  Filipp. 
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COSÌ  T anima  mia  fofpira  dietro  a te , mio  Dio  . „ Il  ve- 
, ro  Criftiano  non  penfa  mai  d’effer  arrivato  al  termi- 
’’  ne , dice  S.  Bernardo  1 ; egli  ha  Tempre  fame  e fete 
j,  della  giuftizia  ; di  modo  che  , s’  egli  vi  velie  tempre  , 
„ fi  sforzerebbe  Tempre  di  divenir  più  giufto  che  non  è, 
j,  e tutte  impiegherebbe  le  Tue  forze  per  avanzare  di 
„ bene  in  meglio . Imperocché  fi  è egli  offerto  e con- 
3,  Tagrato  al  Tervigio  di  Dio  , non  Tolamente  per  un 
,,  anno,  o per  un  certo  tempo  , ma  per  tutta  la  Tua 
„ vita  e fino  all’eternità.  “ 

E’  di  tanta  importanza  l’ effer  vivamente  penetrato  da 
quello  defiderio , che  di  quà  dipende  tuttofi  nollro  avan- 
zamento Tpirituale , e T unico  mezzo  che  può  Arci  ac- 
quiftare  la  perfezione.  S.  Agoftino  ha  giudicata  quella 
difpofizione  sì  neceffaria  a tutti  i Crilliani  , che  ha  di- 
chiarato , che  fecondo  le  parole  di  GESÙ’  CRISTO  j 
niuno  non  può  pretender  d’  effer  faziato  in  cielo  della 
pienezza  della  giullizia , Te  in  quello  mondo  non  ne  ha 
una  fame  ed  una  fete  continua  , da  cui  fia  fpinto  a far 
Tempre  nuovi  progredì  nella  perfezione  : Hac  ejl  1 mine 
nojira  jujiitia  qua  currimus  , efurientes  & Jtt'ientes  ad 
perfeEi'tonem  pieni  tudinemque  jujiitia  , ubi  ea  pojìea  fa- 
turemur . # 

Non  fi  tratta  dunque  che  di  voler  avanzare  e di  vo- 
lerlo ardentemente  ; vi  fono  perfóne  che  hanno  buone 
intenzioni , ma  che  non  fi  fanno  violenza  per  mandarle 
ad  effetto  ; e fono  .quei  pigri,  di  cui  parla  il  Savio  » , 
che  vogliono  e non  vogliono  . Quelle  tali  perfone  raf- 
fomigliano  a coloro  che  si  immaginano  in  fogno  di  far 
azioni  magnanime , e che  fuor  di  là  fono  vili  come  pri- 
ma ; e fi  può  altresì  paragonarle  a dei  foldati  dipinti  , 
che  hanno  fempre  la  fpada  alzata  fopra  il  capo  del  ne- 
mico , e che  non  arrivano  mai  a dare  il  colpo  ; ed  an- 
che ad  una  donna  che  foffre  i dolori  del  parto,  e che 

non 

1 Ep.  254.  * Lib.  de  perfeSl.  jujì.  c.  8.  J Prov, 
13.  4- 
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non  può  Sgravarli  , come  parlano  i Profeti  * « Per  lo 
che  bifogna  che  i noftri  defiderii  per  la  perfezione  fieno 
ardenti , che  fieno  efficaci  e perseveranti  j bifogna  che 
fieno  tali , che  abbiamo  una  continua  premura  di  Sempre 
piò  piacere  a Dio  , fecondo  le  parole  del  Profeta  Mi- 
chea  * : Indicabo  tibi , o homo  , quid  fit  bonum , & quid 
Dominus  requirat  a te  , utique  facete  judicium  , & di- 
ligere mifericordiam  , & follicitum  ambulare  cum  Deo 
tuo  . 

1/.  17.  fino  al  fine.  Siate  miei  imitatori , 0 Fratelli  , 
ed  offervate  coloro  , che  fi  conducono  fecondo  il  modello 
che  voi  avete  veduto  in  noi , ec.  Il  nofiro  S.  Apollolo  , 
che  ardeva  di  zelo  per  la  Salute  delle  anime  , e che  fi 
Sentiva  penetrato  da  un  vivo  dolore  al  vederne  perir 
tante  per  le  loro  Sregolatezze , dà  un  mezzo  Sicuro  per 
non  lafciarci  trafportare  dal  cattivo  efempio  di  coloro 
che  vivono  male , ed  è di  proporci  per  modello  i Pallo- 
ri ben  regolati , e quelli  che  fi  conducono  fecondo  le 
iftruzioni  che  ricevono  da  loro . Si  pub  a quello  propo- 
sito considerare  di  quanta  coflfeguenza  fia  che  un  mim- 
ftro  di  GESÙ’  CRISTO  viva  di  tal  maniera  che  quel- 
li) ch’egli  dee  condurre',  non  abbiano  che  a vederlo  e 
a tener  dietro  alle  Sue  traccie  perocché  non  balla  che 
un  Pallore  illruifca  i popoli  di  viva  voce  , egli  li  dee 
ammaellrare  anche  col  Suo  proprio  efempio  ; e Se  non  lo 
fa , dillruggc  infinitamente  più  colla  Sua  cattiva  condot- 
ta , che  noli  edifichi  colle  Sue  efortazioni  j quel  che  fi 
vede  praticare,  fa  Sullo  Spirito  un’  imprelSione  molto 
più  viva  e più  forte  di  ciò  che  fi  Sente  dire  j e l’ iftro- 
zione  del  cattivo  efempio  è molto  più  efficace  per  por- 
tare al  male , che  non  è quella  delle  p ole  per  portar 
al  bene . 

Di  fatto , il  cattivo  efempio  è il  mezzo  più  ordina- 
rio , di  cui  fi  ferve  il  demonio  per  precipitar  nell’  infer- 
no un’  infinità  di  anime . Si  imita  facilmente  quel  che 

fi  ve- 

Nt  Ifai.  37.  3.  " Mi  eh.  6.  8, 
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li  tfédé  praticare  ; e ficcome  fi  è naturalmente  inclinato 
a ciò  che  lufinga  i fertfi  , non  è maraviglia  $ fe  fi  fle- 
gue  ciecamente  il  male  che  fi  vede  commetter  dagli  al- 
tri * Il  mondo  è pieno  di  quelli  ciecchi , che  fi  fieguo- 
ho  alla  ventura  t e che  cadono  gli  uhi  dietro  ag  i altri 
ilei  precipizio  * Quell’  è lo  fiato  deplorabile  iti  cui  s’ im- 
pegnano fciaguratamente  i figliuoli  d’ Adamo  ; fiato  fu- 
hefio  , di  cui  Si  Paolo  nori  può  parlare , che  colte  la- 
grime agli  occhi  * Flens  dico  ■. 

, Che  s’  egli  li  chiama  nemici  della  croce  di  GÉSlf  CRI- 
STO i che  fanno  il  loro  Dio  del  loro  ventre  , e che  met- 
tono la  loro  gloria  nella  loro  propria  confusone  ; quello 
fiato  non  è per  ciò  merlo  comutie  } perocché  che  altro 
iiome  fi  può  dar  a coloro  j che  non  hanno  penfieri  ed  af- 
fetti che  per  là  tèrra  , fe  hon  chiamarli  nemici  della  cro- 
te'  di  GESÙ1  CRISTO  ? E’  forfè  taro  il  veder  perfohe* 
che  Aon  cercano  nella  vita  fe  non  il  loro  tipofo  j i loro 
ligi  e i loto  comodi  ; che  non  penfano  che  a ftabilirfi 
filila  tetra  col  pofleflò  dei  beni  e degli  oAori  t dietro  a’ 
Quali  afpirano  avidamente  ; che  fi  credono  beate  quan- 
do abbondano  di  ricchezze  j e quando  fono  tifpettate  e 
(limate  dal  mondo  ? Quelle  perfohe  j il  cui  numero  è 
infittito  , fono  nemiche  della  croce  di  GÈSlf  CRISTO t 
attefoché  rton  rittunziatto  elleno  a fe  ftefie  , non  porta-» 
ho  la  loro  croce  4 còme  GESÙ’  CRISTO  comanda  nei 
filo  Vangelo  j ed  hanno  urt’eftrema  avveritene  per  la  po- 
vertà , pel  difprezzo  j e pei  dolóti  4 

Si  può  dubitare  * che  coloro  t i quali  vivono  tuttodì 
ih  mezzo  ai  cottviti  * e alte  delizie  t e che  danno  a lo-» 
to  eotpi  tutte  le  foddisfazioni  che  poflbno , non  faccia- 
no il  loro  Dio  del  loro  ventre  j ftante  che  ognuno  fa  il 
filo  Dio  di  ciò  che  piò  ama?  Nott  fi  adora  Dio  fe  notti 
per  mézzo  dell’  arbore  : Non  colitur  Deus  nifi  amando  j 
perciò  quelli  che  amano  ardentemehte  e coh  preferenza 
ad  ogh’  altta  eofa  qualché  creatura  , ne  fono  gli  adora- 
tori e gl’  idolatri  * Tutte  quelle  perfone  mettono  la  lo- 
to gloria  in  ciò  che  dovrebbe  flfer  il  motivo  della  lorocon- 
i D d i fu- 
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fufione,  perchè  ci  fi  gloria  ordinariamente  di  ciò  che  fi 
ama . Ora  non  è una  vergogna  lo  ftimare  ciò  che  Dio 
difp rezza , e il  dar  tutto  il  luo  affetto  ad  una  .vii  crea- 
tura , come  fe  fi  voleffe  eccitar  Dio  a gelofia  , adoran- 
do un  altro  Dio  fuori  di  lui  ? Si  fa  applaufo  a fe  fteffo 
d’  effer  ricco , e di  vivere  a fuo  genio  ndll’  abbondanza 
d’ogni  cofa  \ e frattanto  GESÙ’  CRISTO  , dà  la  fua 
maledizione  ai  ricchi  1 , che  hanno  la  loro  coniazione 
in  quello . Si  riguarda  come  un  motivo  di  gloria , il 
trattarli  con  generalità  , l’ imbandir  lauta  menfa , e il  di- 
vertirli ; eppure  il  Salvatore  ci  dice  1 : Guai  a voi  che 
flètè  faziati  : guai  a voi  che  ridete  prefentemente  . Si  repu- 
ta una  felicità  1’  effere  ftimati  dagl’  uomini  , e fe  ne 
cava  una  grata  compiacenza  ; eppure  il  Figliuol  di  Dio 
dichiara  I : Che  chi  è grande  agli  occhi  degli  uomini , è 
in  abbominaztone  avanti  a Dìo  } ed  anche  dice  : Guai  a 
coloro , di  cui  tutti  gli  uomini  dicono  bene  ; è un  con- 
traffegno  che  non  fono  fervi  di  GESÙ' CRISTO , men- 
tre vanno  sì  a genio  degli  uomini . 

Domandiamo  a S.  Paolo  in  che  ponga  egli  la  fua  glo- 
ria e la  l'uà  compiacenza  . Noi  ci  gloriamo  , die’  egli  4 , 
nella  fperanza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  ; e non 
foto  in  quefia  fperanza  , ma  ci  gloriamo  anche  nelle  affli - 
zioni  '■>  ed  altrove  * : Io  mi  glorierò  nelle  mie  debolezze  , 
gjfinch  abiti  in  me  la  poffanza  di  GESlf  CRISTO  ; e 
perciò  io  mi  compiaccio  e mi  rallegro  nelle  mie  infermità  , 
negli  oltraggi , nelle  necejfità  a cui  mi  trovo  ridotto  , nel- 
le pérfecuzioni  , e nelle  afflizioni  che  f offro  per  GESÙ ’ 
CRISTO.  In  quelle  cofe  i Santi  mettono  la  loro  glo- 
ria e il  loro  giubilo  , per  conformarfi  al  loro  Salvatore 
e al  loro  Signore  , efiendo  ficuri  che  i mali  di  quella 
vita  e gli  obbrobrii  produrranno  ad  elfi  una  gioja  eter- 
na ed  una  gloria  infinita  ; laddove  i beni  fragili  e i 

pia- 

i Lue.  6.  24.  * V.  25.  1 Lue». 16.  15.  « Rom. 
5.  2.  3,  * 2.  Cor,  12.  9.  1 6, 
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piaceri  ^1  poca  durata,  terminano  finalmente  In  un’eter- 
na dannazione  ; gli  uni  faranno  tormentati , perchè  han- 
no ricevuti  i loro  beni  in  tempo  della  loro  vita  , e gli. 
altri  faranno  confolati , perchè  non  vi  hanno  fofferto  che 
mali . 


CAPITOLO  IV. 

\ 

l.  ATaque  , fratreS  tnei  t.  TVErlochè  , o fratelli  miei 

X charifiimi , & de-  JL  carifiìmi , che  fiete  og- 
fi  derati  filmi  , gaudium  getto  dei  miei  defiderii , al- 
meum , & corona  mea  , legrezza  mia  , e mia  corona  , 
fic  fate  in  Domino , cha-  (late  così  laidi  nel  Signore  , 
rifiimi . 0 cariffimi  * 

2.  Evodlam  rogo , & 2.  Evodia  io  prego  , e Sin- 

Syntychen  deprecor  idi-  tiche  io  fupplico  ad  unirfi  nei 
pfum  f opere  in  Domino  . medefimi  Pentimenti  nel  Si- 
gnore . 

3.  Etiam  rogo  & te  3.  Prego  anche  te  , o ieal 
germane  compar , adjuva  collega , affidi  quelle  , che 
illas , qua  mecum  lobo-  meco  han  travagliato  nello  Jìa- 
raverunt  in  Evangelio  cum  bilimento  del  Vangelo  , eoa 
Clemente , & ceteris  ad-  Clemente , e gli  altri  miei 
jutoribus  meis , quorum  cooperatori , i cui  nomi  fono 
nomina  funt  in  libro  vi - nel  libro  della  vita . H 

tre . 

4.  Gaudete  in  Domino  4.  + Godete  continuamen- 

femper  : iterum  , dico , te  nel  Signore  ; lo  torno  a 
gaudete  : dire  , godete  . 

5.  Modejìia  vejlra  no-  5.  La  compoftezza  * ve- 

drà 

, t Dom.  III.  dell ’ Avvento . 

1 Altr.  moderarne , m*nfuetudine . * 
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ftra  fia  nota  a tutti  gli  uo-  tà  fin  omnibus  bomini - 
mini  ' il  Signore  è vicino  . bus . Dominus  prope  efi  . 

6.  Non  v’  inquietate  di  nul-  6.  Nihil  folliciti  finis , 

la  j ma  in  ogni  affare  le  ri-  fed  in  omni  or  a t ione , & 
chiede  vodre  fieno  efpode  da-  obfecratione  cum  gratta - 
vanti  a Dio  in  orazione  e rum  anione  petitiones  ve- 
fupplica  , con  azione  di  gra-  Jine  innotefcant  apud 
zie  : Deum . 

7.  E la  pace  di  Dio  ; la  7.  Et  pax  Dei , qua 

qual  forpafla  ogni  intendere,  r ' ' 


e le  vodre  menti  in  CRI-  tntelligentias  vefiras , in 
STO  GESÙ’ . f Chrifto  Je/u  . 

8.  Del  redante,  o fratelli,  8.  De  cetero  fratres , 
tutto  ciò  che  è lineerò , tut-  quacumque  funt  vera  , 
to  ciò  che  è onedo  , tutto  ciò  quacumque  pudica , qua- 
che  è giudo  , tutto  ciò  che  cumque  jufìa , quacumque 
è fanto  2 , tutto  ciò  che  fi  fanEia , quacumque  ama - 
concilia  amore  , tutto  ciò  che  bilia  , quacumque  bona 
concilia  buona  fama  , tutto  fama  , fi  qua  v'trtus , fi 
ciò  che  v’  è di  virtuofo , tut-  qua  laus  di f ciplina  haC 
to  ciò  che  è lodevole  in  fatto  cogitate . 

di  buon  codume , e difcipli- 
na , tai  cofe  fian  l’ oggetto 
dei  vodri  penfieri . 

9.  Quello  pure  che  voi  a-  9.  Q#*  & di  dici  fi  ir , 
vete  imparato , e ricevuto , ed  & accepìftis  , & audi- 
udito  da  me , e veduto  in  fiis , & vidifiis  in  me , 
me , quedo  fate  ; e il  Dio  bac  agite  : & Deus  pa- 
della. pace  farà  con  voi . cis  erit  vobifeum . 

10.  Or  io  mi  fon  ralle-  i0.  Gavifus  fum  au- 
rato grandemente  nel  Signo-  tem  in1  Domino  vehemen- 
' te  y che  alla  fine  abbiate  rif-  ter , quoniam  tandem  a- 
fiorito  nei  fentimenti  che  a-  liquando  refioruiftis  prò 
vevate  per  me  j non  che  già  me  Sentire , ficut  & fen- 

n ,•  t u~ 

! Gr.  cufiodtrà . ? Gr.  puro . 
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tiebatis  ; oceupati  autem 
eratis  . 

11.  Non  qua  fi  propter 
penuriam  dico  ; ego  entm 
didici , in  quibus  fum  , 
fufficiens  effe . 

12.  Scio  & humil ia- 
ti y feto  & abundare  : 

( ubique  & in  omnibus 
infiitutus  fum  ) & fatta- 
ti y & efurire  , & abun- 
dare y & penuriam  pati . 

13.  Omnia  poffum  in 
« 0 y qui  me  confortat . 

14.  Verumtamen  bene 
fecifiis  communicantes  tri- 
buta ttoni  mete . 

15.  Scitis  autem  & 
vos  y Philippenfes  , quod 
in  principio  Evangelii  , 
quando  profeBus  fum  a 
Macedonia  , nulla  mihi 
Ecclefia  communicavit  in 
ratione  dati  & accepti , 
nifi  vos  foli  : - 

16.  quia  & Theffalo- 
nicam  fernet , & bis  in 
ufum  mihi  mififiis . 

17.  Non  quia  quoto 
datum  , fed  requiro  fru- 
Bum  abundantem  in  ra- 
tione vefira . 

* Gr.  in  CRISTO . 

\ 


non  gli  averte  nel  cuore , ma 
vi  mancava  la  occafione  di 
fargli  fiorire. 

11.  Io  non  dico  già  quello 
pel  bifogno  che  io  n’  abbia  ; 
imperocché  io  ho  imparato  a 
contentarmi  dello  ftato  , in 
cui  mi  trovo. 

12.  So  vivere  nella  riftret- 
tezza  , e so  vivere  nell’  ab- 
bondanza . Ho  provato  di  tut- 
to , fon  fatto  a tutto  , e a buon 
trattamento  ed  a fame  , ad 
abbondanza , e ad  indigenza  . 

13.  Tutto  io  porto  in  co- 
lui * , che  mi  dà  forza. 

14.  Voftra  bontà  per  altro 
è ftata  di  prender  parte  alla 
tribulazione  in  cui  fono. 

15.  Voi  pur  fapete,  o Fi- 
lippenfi , che  la  prima  volta 
che  io  vi  predicai  il  Vange- 
lo quando  poi  io  partii  dalla 
Macedonia  , nefliin  altra  Chie- 
fa  mi  fé  parte  di  nulla , in 
ragion  di  dare  e avere , fe 
non  fe  voi  foli  ; 

16.  imperocché  a Tertàlo- 
nica  pure  voi  m’  avete  man- 
dato una  e due  volte  di  che 
foddisfare  al  mio  bifogno . 

17.  Non  che  io  cerchi  il 
dono , ma  quel  che  io  ricer- 
co, è un  frutto  abbondante  a 
conto  voftro . 

18.  - 

Dd  4 
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18.  Or  io  ho  avuto  tutto-, 
e mi  trovo  nell’  abbondanza  ; 
io  ne  fon  ricolmo,  da  che 
Jio  da  Epafrodito  ricevuto  cib 
che  voi  mi  avete  inviato,  che 

auol  offerta  di  odor  foave  , 
ia  accetta,  grata  a Dio. 

19*  Il  Dio  mio  , fecondo 
le  fue  dovizie  riempia  1 ogni 
voftro  bifogno , in  gloria  per 
CRISTO  GESÙ’ . 

20.  A Dio , e Padre  no- 
fìro  fia  gloria  nei  fecoli  dei 
fecoli . Amen . 

21.  Salutate  ciafcun  Santo 
in  CRISTO  GESÙ’. 

22.  I fratelli , che  fono 
con  me  , vi  falutano  , Tutti 
i Santi  vi  falutano  ; e maffi- 
me  quei  della  cafa  di  Cefare  . 

23.  La  grazia  del  Signor 
■oftro  GESÙ’  CRISTO  fia 
collo  fpirito  voftro.  Amen. 


. Paolo 

18.  Habeo  autem  ora* 
ma  , & ab  un  do  : reple- 
tus  fum  , acceptis  ab  E- 
paphrodito  qua  miftfìis , 
odorem  fuavitatis , hofiìam 
acceptam , placentem  Deo. 

19.  Deus  autem  meus 
impleat  omne  dejiderium 
vejlrum  fecundum  divitias 
fuas  , in  gloria  in  Chri- 
Jlo  Jefu  . 

20.  Deo  autem  & Pa- 
tri noflro  gloria  in  facu- 
la  faculorum  . Amen  . 

2 r . Salutate  omnem 
fanElum  in  Chrijlo  Je- 
fu • 

22.  Salutant  vos , qui 
vrtecum  funt  , fratres  . Sa- 
lutane vos  omnes  fanali , 
maxime  autem  qui  de  C ti- 
farti domo  funt . 

23.  Gratta  Domini  no- 
flri  Jefu  Chrifli  cum  fpi- 
ritu  vejìro . Amen  . 


Gr.  riempirà. 
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SENSO  LITTER  ALE. 

V-  1.  T^Èrloctó , 0 fratelli  miei  carijfimi , che  fitte 
X oggetto  dei  miei  defiderii , allegrezza  mia  , 

« wid  corona  , fiate  così  J, aldi  nle  Signore  , 0 carijfimi , 
Ferlochè , I veri  Fedeli  devono  afpettare  una  ricompen- 
fa  quale  la  ho  defcritta . 

Miei  cari  fimi  Fratelli , eh’  io  amo  con  tanta  tenerez- 
za , e che  defidero  sì  ardentemente  di  vedere . 

Allegrezza  mia  ; che  mi  liete  un  motivo  di  gioja  , 
Tempre  che  mi  ricordo  della  voftra  fede  e della  voftra 
pietà , e che  liete  l’ unica  mia  confolazione  in  mezzo 
alle  mie  pene  ; e la  mia  corona  , ec.  vale  a dire , tutto 
l’ ornamento  del  mio  Apoftolato  , ftante  che  io  ho  - 1’ onore 
d’  aver  piantato  la  fede  della  voftra  Chiefa , ed  ella  vi 
fa  per  mezzo  del  mio  miniftero  tanti  progreflì . Altri- 
ménti . Che  farete  un  giorno  il  motivo  della  ricompen- 
fa  e della  corona  di  gloria  eh’  io  afpetto . Corona  jufii- 
tice  1 ) quam  reddet , &c.  ed  altrove  < 

State  così  / aldi  nel  Signore  ; vale  a dire  , nella  puri- 
tà della  fua  fede  e della  fua  dottrina  t eflendo  uniti  a 
lui  nella  carità  per  mezzo  della  fua  grazia. 

2,  Evodia  io  prego , e Sintiche  io  /applico  ad  u - 
nirfi  nei  medefimi  /entimemi  nel  Signore . Io  prego  Evo- 
dia , e Sintiche  fupplico . Quelle  erano  fante  vedove , 
chiamate  Diaconefle , perchè  aveano  l’ incarico  d’ iftruire 
le  femmine  e le  Donzelle  nella  Chiefa.  Vedi  Canone 
12.  del  quarto  Concilio  di  Cartagine  anno  398.  L’ A- 
poftoio  chiama  Febe  col  nome  di  Diaconefla  ; vedi  Rom. 
16.  1.  S.  Epifanio  , erefia  79.  Quello  coftume  fu  intro- 
dotto nelle  Chiefe  della  Grecia,  dove  gli  uomini  non 
aveano  un  accelfo  sì  libero  appreflò  le  donne , come 

nel- 

* 2.  Tim.  4.  8. 
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nella  Giudea , dov’  erano  elleno  più  femplici , più  fince- 
re,  e più  calle. 

Ad  unirfi , ec.  vale  a dire , a non  continuare  nella  fred- 
dezza d’ intelligenza  tra  loro , ma  a riconciliarli  inficine,  a 
non  aver  d’ora  innanzi  che  un  medelìmo  fentimento , 
tanto  per  ciò  che  riguarda  la  condotta , che  per  ciò  che 
concerne  le  verità  della  Religione  CriAiana  : oppure  fem- 
plicemente,  a riconciliarli  infierne,  e a vivere  in  unio- 
ne ed  in  concordia  per  amor  di  GESÙ’  CRISTO,  e 
in  un  amor  veramente  Criiliano,  che  non  abbia  che  il 
folo  GESÙ’  CRISTO  per  fondamento  e per  motivo. 

■flr.  3.  Prego  anche  te,  o lesi  collega , ajjljìi  quelle 
che  meco  han  travagliato  nello  ftabilimento  del  Vangelo , 
eon  Clemente , e gli  altri  miei  cooperatori , i cui  nomi 
fono  nel  libro  della  vita . lo  prego  anche  te , leal  collega 
delle  mie  fatiche . Quell’  apoltrofe  è rivolta  allo  Hello  E* 
pafrodito , Vefcovo  di  Filippi , che  portava  quella  Let- 
tera , e che  doveva  leggerla  alla  prefenza  di  tutta  In 
Chiefa . 

AJJÌJli , in  tutti  i loro  bifogni  corporali  e Ipirituali, 
fia  da  te  fteflò , lia  per  mezzo  d’ altri  miniftri  inferiori , 
quelle  che  meco  han  travagliato , ec.  nel  mentre  ch’io 
era  in  Filippi  ; vedi  Aft.  16.  e c^e  hanno  fof- 

ferte  molte  afflizioni , e fuperate  molte  refillenze  dal 
canto  dei  Giudei  e degl’  infedeli  . L*  Apollolo  aggiugne  que- 
lle parole,  per  maggiormente  efaltare  il  merito  di  que- 
lle donne , le  quali  e**110  ^atc  ritrovate  di  tanta  faen- 
za e di  tanta  pietà  1 ®he  taro  commelfa  la  cura  d’ iftrui- 
re  privatamene  le  femmine  di  Filippi  nella  Religione. 

Con  Clemènte , ec.  vale  a dire,  come  Clemente  egli 
altri  Sacerdoti  di  Filippi , i quali  prefero  la  cura  d’ iilrui- 
re  pubblicamente  gli  uomini  e le  donne.  Si  crede  co- 
munemente , che  quello  lìa  quel  Clemente  eh’  è fucce- 
duto  A S.  Pietro  nella  fede  di  Roma , dopo  S.  Uno  e 
S.  Cleto . 

. '1  nomi  dei  quali  fono  fcritti  nel  libro  della  vita  ; vale 
JIF  ' • a di- 

A V ' ' v 
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a dire,  che  fono  del  numero  di  coloro  che  Dio  hapre- 
deftinati  alla  vita  eterna. 

V-  4*  Godete  continuamente  nel  Signore  *,  lo  torno  a 
dire  , godete . Godete  continuamente  ; cioè  : Non  vi  la- 
fciate  vincere  dalla  triftezza , qualunque  motivo  abbiate 
d’ afflizione  ; ma  mantenetevi  Tempre  in  quella  fanta  al- 
legrezza, che  lo  Spirito  di  Dio  produce  nel  cuore  dei 
fuoi  Fedeli  ; nel  Signore  . Vedi  Philip.  3.  1. 

Lo  tomo  a direì  godete  . L’  Apoftolo  adopera  quella  ri- 
petizione , per.  indicare  il  fuo  grande  affetto  pei  Filip- 
penfi . 

V.  5 -La  compoflezza  voflra  Jia  nota  a tutti  gli  uomi~ 
ni  : il  Signore  è vicino . La  voflra  compoflezza  ec.  vale 
a dire  : Conducetevi  nella  voflra  converfazione  e in 
tutte  le  voflre  azioni  con  tanta  modeftia  e con  tanta 
dolcezza  verfo  tutti  gli  uomini , e principalmente  verfo 
i Pagani , che  per  loro  propria  efperienza  tellina  con- 
vinti della  voflra  virtù  ; affinchè  fieno  eccitati  dal  voftro 
buon  efempio  a glorificare  Iddio , e a convertirli  : Glo- 
rificent  1 Patrem  veflrum  qui  in  cxlis  eft . Converfatio- 
nem  2 veflram  inter  gentes  habentes , &c. 

Il  Signore  è vicino  ,*  cioè  , il  Signore  è in  mezzo  di 
voi  per  giudicare  delle  voflre  azioni  ; avvertite  dunque 
di  non  fame  alcune  che  gli  poffano  difpiacere  ; oppure  j 
egli  dee  prefto  venire  a giudicarvi,  fiate  dunque  in  guar- 
dia per  non  effer  forprefi . Quell’  è la  ragione  per  cui 
l’ Apoftolo  eforta  i Filippenfi  a condurli  modeftamente 
con  tutti  gli  uomini . Altrimenti . Il  Signore  è a voi 
vicino  colla  fua  protezione  , e colla  cura  continua  che  lì 
prende  di  voi  ; non  vi  prendete  dunque  alcuna  inquie- 
tudine , nè  alcun  penderò  : Prope  » efl  Dominus  omnibus \ 
fnvocantibus  cum , &c.  Non  4 te  deferam , ncque  derè- 
Ibtquam . 

V.  6.  Non  v inquietate  di  nulla  ; ma  in  ogni  affare 

* Matth.  5.  1 6.  a 1.  Petr.  3,  12.  * Pf.  144* 
1,8.  ♦ Hebr%  15.  5. 
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/f  richiejle  vojìre  fieno  efpofle  davanti  a Dìo  in  orazione 
t J\ applica , con  azione  di  grazie  : Non  v inquietate  di  nul- 
la per  le  cofe  di  quella  vita  ; ma  in  vece  d’ imbaraz- 
zarvi Io  fpirito  con  un’  infinità  di  cure  fuperflue , ricor- 
rete a Dio  in  tutti  i voli  ri  bifogni , con  una  ferma  fi- 
ducia eh’  egli  o non  vi  ricuferà  le  cofe  neceflarie  alla 
vita  , o vi  libererà  da  tutte  le  miferie  che  1’  accompa- 
gnano , per  mezzo  d’  una  beata  morte  . 

Ma le  richiejle  vojìre  fieno  efpofle  da- 

vanti a Dio  in  orazione  e J, 'applica , non  con  impeti  d’ 
impazienza , di  triliczza  , o di  difperazione , come  fan- 
no le  perfone  del  mondo,  le  quali  non  fi  rivolgono  a 
Dio  nelle  loro  afflizioni  , fe  non  per  lagnarli  di  lui  j 
ma  pregandolo  con  un  animo  tranquillo , pieno  di  fidu- 
cia , d’  umiltà,  e di  rafiegnazione . Vedi  Ephef.  6.  18. 
Con  azione  di  grazie , perocché  il  mezzo  più  efficace 
per  ottener  da  Dio  ciò  che  gli  dimandiamo , è il  rin- 
graziarlo dei  favori  che  abbiamo  già  ricevuti . Vedi  i. 
Cor.  14.  16.  Ephef.  5.  4. 

V*  7.  E la  pace  di  Dio , la  qual  forpajfa  ogn  inten- 
dere , cuflodifca  i vojlri  cuori , e le  vojìre  menti  /«CRI- 
STO GESÙ’ . E la  pace  di  Dio , quella  pace  e quella 
tranquillità  interna , che  Dio  produce  nei  cuori  dei  ve- 
ri Fedeli  . 

La  qual  fupera  ogni  intendere , la  cui  gioja  è al  di  là 
di  tutto  ciò  che  fi  può  immaginare . 

Cuflodifca  i vofri  cuori  ; vale  a dire,  vi  ferva  come 
d’  una  ficura  guardia , acciocché  1’  inquietudine  cd  i 
peccati  che  la  feguono , non  s’  impofleffino  del  vofiro 
affetto  e della  vollra  volontà  . 

E le  vojìre  mentii  Prefervi  le  vofire  menti  dalle  fai- 
fe  ragioni  , che  il  demonio , il  mondo , e la  carne  vi 
potrebbero  fuggerire , per  farvi  cadere  nella  diffidenza  e 
nell’  inquietudine . 

In  GESÙ’  CRISTO;  tenendovi  uniti  a GESÙ’ CRI- 
STO , come  all’  unico  oggetto  di  tutti  i voliti  penfieri 
e di  tutta  la  vollra  felicità.  Altri  traducono,  fecondo 

il 
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il  Greco  : E la  pace  di  Dio cujlodirà  i vo- 

flri  cuori , ec.  fe  ricorrerete  a Dio  in  tutti  i voftri  bi- 
fogni  con  preghiere  e con  fuppliche , fenza  inquietarvi 
per  le  cofe  di  quefto  mondo.  Vedi  1.  Petr.  1.  5. 

V.  8.  Del  rejìante , 0 fratelli , tutto  ciò  che  è J incerò  , 
tutto  ciò  che  è onefto  , tutto  ciò  che  è giuflo , tutto  ciò  che 
è fanto , tutto  ciò  che  fi  concilia  amore  , tutto  ciò  che  con- 
cilia buona  fama , tutto  ciò  che  v è di  virtuofo , tutto 
ciò  che  è lodevole  in  fatto  di  buon  cofiume  , e difaplinay 
tai  cofe  fixan  F oggetto  dei  voftri  penfieri  . Finalmente  , 

0 Fratelli , ec.  Applicate  unicamente  il  voftro  fpirito  e 

1 voftri  penfieri  a rendervi  perfetti  ; ma  foprattutto  ap- 
plicatevi all’  amore  della  fincerità  e della  verità . 

T utto  ciò  eh'  è onefto , ec,  pieno  di  gravità . 

Tutto  ciò  eh'  è fanto  , ec.  Grec.  puro  ; vale  a dire,  Ion- 
tano  da  ogni  apparenza  d’  impurità . 

Tutto  ciò  eh'  è virtuofo , ec.  Litter.  Se  vi  ha  qualche 
virtù  ; cioè , fe  fi  vede  tra  voi  qualche  efempio  di  vir- 
tù , o qualche  azione  degna  di  lode  , oflervatela  per  imi- 
tarla . 

Tai  cofe  fian  F oggetto  dei  voftri  penfieri  ; vale  a di- 
re , occupatevi  unicamente  in,  riflettere  fopra  quelle  co- 
fe , per  metterle  in  pratica  ; poiché  ogn’  altro  penderò 
è indegno  d’  un  Criftiano . Vedi  Rom.  2.5. 

V.  9*  Quello  pure  che  voi  avete  imparato  , * ricevuto  ed 
udito  da  me  y e veduto  in  me , quefto  fate  ,*  e il  Dio  del- 
la pace  farà  con  voi . Fate  quello  che  avete  imparato  , 
allorché  io  vi  ho  date  le  prime  iftruzioni  del  Criftiane- 
fimo , e ricevuto  quando  vi  ho  confidate  e dichiarate  le 
più  importanti  verità , e i mifteri  più  fublimi  della 
Religione,  e udito  da  me  nei  familiari  noftri  tratteni- 
menti , oppure  per  mezzo  di  quelli  che  conofeono  la 
mia  condotta. 

E che  avete  vedute  in  me  ; vale  a dire,  gli  efempi  et-' 
le  pratiche  di  virtù , che  avete  oflervate  in  me . 

E il  Dio  della  pace , che  ama  la  pace , e che  la  dà 
a’  fuoi  Fedeli  ; vedi  Rom.  16*  20,  1.  Cor.  14.  33.  2. 

Cor- 
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Cor.  I?»  ii»  I*  itheff*  5.  23*  Hebr*  i$*  Za»  farà  à>n 
iloti  vi  farà  godere  d’  una  pace  profonda,  e di  quella 
Ineffabile  tranquillità,  che  non  è canofciuta  fe  non  dà 
Coloro  che  praticano  Gnceramente  le  virtù  Criftiaiie . 

V*  io*  Or  io.  mi  fon  rallegrato  grandemente  nel  SU 
gnore , che  alli  fine  abbiate  rifiorito  nei  /entimemi  che 
avevate  per  me  ; non  che  già  non  gli  avefìe  nel  more  t 
ma  vi  mancava  la  occafiont  di  far g li  fiorire  * Or  io  mi 
fon  rallegrato  grandemente  * L Apertolo  fi  contenta  ili 
ogn  altro  luogo  di  dire , eh’  egli  ha  provata  allegrezza , 
ma  in  quefto  luogo  dice , che  ha  provata  una  grandini- 
ma  allegrezza , per  far  conofcere  che  il  fuo  affetto  ver- 
fo  ai  Filippenfì,  e la  fua  gratitudine  è piucché  comune 
«d  ordinaria  « 

Nel  Signore ; vale  a dire:  Ho  provata  urt’  allegrezza 
Affatto  fpirituale  , che  non  è fondata  full’  intereffe , mi 
fili  puro  amor  di  Dio  e del  Vangelo , la  cui  predicà- 
iione  e il  cui  ftabilimerito  fi  forto  avanzati  per  mezzd 
delle  liberalità  e del  buon  efempio  dei  Filippenfì  * Vedi 

1.  Cor*  9,  12.  - r 

Che  alla  fine * Quert’ cfpreffioUe  ferve  a far  conofce- 
te  ai  Filippenfì  la  ftima  grande  eh  egli  fa  delta  loro 
Carità,  ed  indica  di’  era  già  da  molto  tempo  eh  ei  1 
afpettava  « 

Avete  rifiorì 
nuovo  coti 
Chiefa 
lare , p 


vale  a «lire,  avete  fatto  veder  di 
iZa  , e con  edificazione  di  tutta  la 
•ito  è urta  maniera  metaforica  di  par- 
fiori  degli  alberi , che  forto  vaghi  alla 
1 % d*  urt  foave  odore  * Il  verbo  Greco  lignifica  art- 
* erdeggUre  5 lo  che  rotila  appretto  a poco  al  mede-» 
lignificato  » 

Mg  vi  mancava  ? occafìone  di  fargli  fiorire , perché 
tion  Vi  era  ancora  alcuno  nella  Voftra  Chiefa,  che  voi 
poterte  inviarmi  comodamente  * ■ t % 

V*  II*  la  non  dico  già  quefto  pel  bifogno  che  io  n 
abbia  } imperocché  io  ho  imparato  a contentarmi  dello  fla- 
to* iti  tal  mi  trovo*  b non  dico , ec*  li  fenfo  è ale  i 
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Quel  clic  rtii  fa  parlare  in  fiffatta  guifa,  no»  è il  bifo* 
gno  eh’  io  abbia  ai  qualche  cola  « 

Imperocché  io  ho  imparato  da  Dio , e da  un  luÀgO 
efercizio  , a contentarmi  dello  fiato  in  cui  mi  trovo  j Oj^ 
pure , delle  cofe  eh ’ io  trovo  , quali  effe  fieno  , e pcf 
poco  eh’  io  ile  abbia  « 

il.  i2«  So  vivere  nella  rifirettezza  t e so  vivere  nel? 
abbondanza  . Ho  provetto  di  tutto  , fon  fatto  a tutto  , 
e a buon  trattamento , ed  a fame  , ad  abbondanza  , e ad  in- 
digenza * Io  fio  vivere  nella  rifirettezza  ec.  Io  fo  foppor-* 
tare  la  vita  povera  ed  abietta  con  pazienza  lenza  avvi-» 
lirmi , e fo  ufare  dell’  abbondanza  con  moderazione  e 
lenza  innalzarmi  * Altrimenti , Io  fo  praticare  le  virtù 
convenevoli  all’  uno  ed  all’  altro  di  quelli  due  diverfi 
fiati  ; la  pazienza  nella  vita  povera  j e la  moderazione 
nell’  abbondanza  « 

Avendo  provato  di  tutto  j vale  a dire  , d’ ogfii  genere 
di  cofe , molefte  o grate  . Sono  fatto  Grec.  Sono  fiata 
iniziato  ; cioè  , fono  fiato  iftrutro  ; quell’  è un  termine 
prelb  dai  Pagani , che  lignifica  l’ iftruziotte  che  fi  d^  del 
naifieri  facri , e 1’  Aportolo  fe  ne  ferve  , per  inoltrare 
che  quella  maniera  di  vita,  alla  quale  egli  fi  è forma-» 
to  | è un  mifiero  affatto  particolare , di  Cui  Dio  lo  ave- 
va i fioatto . A tutta  t il  Greco  vmtnt  x«'i  ir  vuoi  ili 
tutto  e per  tutto  , Si  potrebbe  tradurre  , la  fono  intera- 
mente fatte  all  abbondanza  ed  alla  fame  « 

A buon  trattamento  i vale  a dire  , a ttod  prendere  che 
il  neceffario , anche  allora  che  ho  il  fuperfluo  ; ed  a fa* 
me,  ec.  Io  fono  avvezzo  non  folamente  a contentarmi 
di  poco  nell’  indigenza,  ma  anche  a (offrire  la  fame 
con  pazienza . 

V.  13.  Tutto  io  poffo  in  colui , che  mi  dà  forza*  Io 
pojj'o  tutto , non  folamente  quel  che  ho  detto  a propoli- 
to  della  necelfità  e dell’  abbondanza  j ma  oltre  a ciò  mi 
fento  abbaftanza  forte  per  foffrir  qualunque  male,  e k 
della  morte,  in  colui i Grec,  in  GESÙ’ CRISTO, 
cioè  coll’  ajuto  della  fu»  grazia,  che  mi  conforta , e len- 
za 
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•ra  di  cui  io  non  potrei  niente.  L’  Aportolo  agglugn» 
quefte  parole,  per  far  vedere,  eh’  egli  non  attribuifee 
niente  di  tutto  cib  che  ha  detto  alle  lue  proprie  forze, 
e che  non  pretende  che  fe  ne  dia  a lui  la  gloria,  ma 
al  folo  Dio  , che  n’  è l’  autore  . 

V.  14.  Voftra  bontà  per  altro  è ftata  di  prender  parte 
alla  tabulazione  in  cui  fono . Voftra  bontà  per  altro  ec. 
Quantunque  io  vi  abbia  dette  tutte  quefte  cofe , e vi 
abbia  atteftato , eh’  io  fono  interamente  alieno  da  ogni 
villa  di  mio  interefle  ; non  lafcio  però  d’  effervi  obbli- 
gatilfimo  della  teftimonianza  che  mi  avete  data  colle 
voftre  limofine , d’  aver  compafltone  di  me  nelle  mie 
afflizioni , e d’  eflere  fenfibilmente  penetrati  dalla  mia 
miferia . Altrimenti . Quantunque  io  fia  avvezzo  a fof- 
frir  ogni  cofa  ; contuttociò  voi  non  avete  lafciato  dal 
canto  voftro  di  foddisfare  al  voftro  dovere , aflìften- 
domi  colle  voftre  limofine  nell’  afflizione  in  cui  fo- 
no, e la  voftra  carità  non  è per  quello  meno  grata  a 
Dio . 

15.  Voi  pur  fapete  , 0 Filippenf,  che  la  prima 
volta  che  io  vi  predicai  il  Vangelo , quando  io  partii  dalla 
Macedonia , nejjun  altra  Chiefa  mi  fè  parte  di  nulla , 
in  ragion  di  dare  e avere , fe  non  fe  voi  foli  ; Voi  pur 
fapete , ec.  vale  a dire  : Ma  non  è già  da  quelli  ultimi 
tempi , o da  oggi  folamente  che  vi  mettiate  in  pena  di 
(occorrermi  ne’  miei  bifogni  ; ma  incominciato  a 
Tendermi  quello  ufficio  fin  dal"  primo  ftabilimento  del 
Vangelo  tra  voi  ; pofciae|m  voi  liete  i foli  di  tutta  la 
Macedonia,  ne’ quali  io  abbia  allora  trovata  qualche af- 
fillenza  nelle  mie  necelfità  ; voi  llelfi  ne  fiete  teftimo- 
nii,  e fapete  che  niun’  altra  Chiefa , fuorché  la  voftra  , 
fi  prefe  il  penfiero  di  (occorrermi ; di  modo  che  1’  affl- 
uenza, ch’io  ricevo  da  voi  prefentemente , mi  è tanto 
più  grata  , quanto  che  poflb  confiderarla  come  una 
continuazione  ed  un  effetto  di  quell’  antico  amore  che 
avete  tempre  avuto  per  me  . 

Niun  altra  Chiefa  mi  fè  parte  ec.  vale  a dire , da 

niuif 
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niun’  altra  Chiefa  ho  ricevuto  alcun  bene,  che  potette 
entrare  nel  conto  eh’  io  tengo  da  prefentare  a Dio  in 
favore  de’  miei  benefattori  , dove  fono  regiftrate  le 
liberalità  dei  beni  temporali  che  mi  vengono  ufate  in 
gratitudine  dei  beni  fpirituali  eh’  etti  hanno  ricevuti  per 
mezzo  del  mio  miniftero  : Si  nos  1 vobis  fpiritualia  fe- 
minavimus  , magnum  efi  fi  nos  carnali  a vefira  metamus  l 
V»  ió.  imperocché  a Teffalonica  pure  voi  m avete 
mandato  una  e due  volte  di  che  foddisfare  al  mio  bifo- 
gno  . Imperocché  voi  pure  mi  avete  mandato  in  Te  [fa  Ioni- 
ca , città  capitale  della  Macedonia , eh’  era  opuìentifti- 
ma  e ricchillìma  in  confronto  della  voftra , e che  non 
era  meno  obbligata  di  voi  a foccorrermi  nelle  mie  ne- 
ceflìtà  , attefochè  io  era  il  fuo  Apottolo  egualmente  che 
11  voftro  . 

Di  che  foddisfare  al  mio  bifogno  , non  folamente  a’ 
miei  bifogni  perfonali  , ma  anche  alle  limofine  eh’  io  era 
obbligato  di  fare  ai  poveri . 

V.  17.  Non  che  io  cerchi  il  dono , ma  quel  che  io  ri- 
cerco , è un  frutto  abbondante  a conto  voftro  . Non  eh'  io 
cerchi  ec.  Il  fenfo  è tale  : Io  lodo  la  voftra  liberalità  , 
non  già  per  invitarvi  a farmi  nuovi  doni , ma  per  ec- 
citarvi ad  efercitarla  verfo  gli  altri  , e ad  accrefcere  Tem- 
pre più  i voftri  meriti  appretto  Dio . 

V*  *8.  Or  io  ho  avuto  tutto , e mi  trovo  nell  abbon- 
danza ; io  ne  fon  ricolmo  , da  che  ho  da  Epa f rodi to  rice- 
vuto ciò  che  voi  mi  avete  inviato , che  è qual  offerta  di 
odor  foave , oftia  accetta  , grata  a Dio  . Ora  io  ho  avuta 
tutto  ec.  L’  Apoftolo  vuol  dire , che  Epafrodito  avea  fe- 
delmente efeguita  la  fua  commiflìone . 

E mi  trovo  nell'  abbondanza  , ec.  vale  a dire  , ne  ho 
più  che  non  deftdero . Altrimenti . Ne  ho  oltre  il  Tuffi*  \ 
ciente  ] mp-aoiòv^  redundo . , \ 

Come  un  offerta  di  foave  odore , Cc.  come  un’  opera 
gratiflima  a Dio . L’  Apoftolo  allude  ai  Sagrifìcii  dell’ 
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antica  legge , che  la  Scrittura  chiama  fovente  di  {cave 
odore , per  indicare  che  Dio  gli  approvava,  e che  gli 
avea  grati.  Vedi  Gen.  8.  2i.Exod.  29.  18.  Rom.  12. 

1.  Ephef.  5.  2. 

V*  19.  Il  Dio  mio,  fecondo  le  fue  dovizie,  riempia  ogni 
vofìro  bifogno , in  gloria  per  CRISTO  GESlf . Il  mio 
Dio , ec.  il  quale  ha  prefa  una  cura  particolare  di  me  , 
ifpirando  a voi  d’ affiftermi  coi  voftri  beni . 

Riempia  ogni  vofìro  bifogno  ec.  in  ricompenfa  della 
voftra  carità , come  voi  avete  riempiuti  i miei  ; di  mo- 
do che  la  voftra  liberalità  non  fia  motivo  che  voi  man- 
chiate del  neceflario  : Potens  * ejl  autem  Deus  omnem 
grati  am  , &c. 

E vi  dia  anche  la  fua  gloria  per  GESÙ’  CRISTO , 
eh’  è il  difpenfatore  di  tutti  i beni , che  Dio  diffonde 
fopra  gli  uomini , e della  beatitudine  eterna  eh’  egli 
gode. 

"V.  20.  A.  Dio , e Padre  nofiro  fia  gloria  nei  fecali 
de'  fecali . Amen . Gloria  a Dio , ec.  vale  a dire  : Id- 
dio fia  eternamente  lodato  dalle  fue  creature . 

Amen . Io  lo  defidero  con  tutto  il  mio  cuore . Così 
fia.  Vedi  Rom.  11.  36.  e 16.  27.  Ephef.  3.  21. 

'%r.  2 1 . Salutate  ciafeun  Santo  in  CRISTO  GESÙ’ . Sa- 
lutate da  mia  parte  cìafcun  Santo  ; cioè  , tutti'  i Criftiani, 
che  fono  membri  di  GESÙ1  CRISTO  , e che  fono  fia- 
ti lantificati  dalla  fua  grazia  ; oppure  , fallitateli  in 
GESÙ’ CRISTO;  vale  à dire,  d’un  affetto  fpi  ri  tua  le  e 
Criftiano  . 

V.  22.  I fratelli , che  fono  con  me  1 y*  fiutano  . Tut- 
ti i Santi  vi  falutano  j e Muffirne  quei  della  cafa  di  Ce- 

fare  . I Fratelli tutti  i Santi  ; cioè  , tutti  i 

Criftiani  che  fono  in  Roma , vi  falutano . Vedi  Philip. 
1.  1.  Ephef.  1.  1.  ed  altrove. 

E muffirne  quell)  della  cafa  di  Cefare , dove  fe  n’ 
erano  convertiti  alcuni.  Vedi  Philip.  1,  23. 

V.  23. 

• 2.  Cor.  9.  8. 
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- y.  25.  La  grazia  del  Signor  nofiro  GESlf  CRISTO  fi» 
collo  fpirito  vofiro.  Amen  . La  grazia  , ec.  Quell’  è il  faluto 
ordinario,  con  cui  1’  A portolo  termina  la  maggior  parte 
delle  fue  Lettere.  Vedi  i.Cor.  16.24.  2.  Cor.  13.13. 


SENSO  SPIRITUALE 

^.  4.  fino  al  'V.  12.  Odete  continuamente  nel  SU 

VJF  -gnore\  lo  tomo  a dire  gode- 
te . ec.  S.  Paolo  non  fì  contenta  di  dire,  che  ci  ralle- 
griamo Tempre;  ma  Io  ripete  due  volte  in  feguito,  per 
farci  vedere  quanto  ciò  è neceflario . Il  fondamento  dell’ 
allegrezza  Criftiana  è la  fperanza  dei  beni  eterni;  e 
queft’  allegrezza  non  è d’  alcuna  maniera  turbata  dalle 
afflizioni  della  vita  prefente , le  quali  fono  anzi  per  un 
Criftiano  doni  di  Dio,  e prove  manifefte  del  fuo  amo- 
re per  noi  ; e perciò  GESÙ’  CRISTO  dichiara  beati 
quelli  che  piangono , e che  foffrono  in  quella  vita , per- 
chè faranno  colmati  d’una  gioja  che  non  avrà  mai  fine. 
Per  Io  che  il  noftro  S.  Apoftolo  a gran  ragione  ci  efor- 
ta  1 , a rallegrarci  nella  nofira  fperanza  ; chi  è fenza 
quell’. allegrezza  , che  proviene  da  quella -fperanza  , refta 
debole  e trafcurato  nella  fua  falute , e non  avendo  for- 
za di  refiftere  alle  tentazioni  di  quella  vita,  è fimile 
agl’  infedeli , de’  quali  dice  1’  Aportolo  * , che  avendo 
perduta  ogni  fperanza  , fi  abbandonano  alle  dijfolutezze . 
Imperocché  è impolfibile  che  chi  non  prova  alcun  gufto 
pef  beni  eterni , non  fi  abbandoni  alle  proprie  palfioni, 
per  trovarvi  il  fuo  contento  ; ficcome  1’  uomo  non  può 
vivere  fenza  amore , così  non  può  per  confeguenza  vi- 
vere fenza  trovar  in  qualche  cofa  la  fua  loddisfazione . 
Laonde  tutta  la  forza  d’  un  Criftiano  confifte  nell’  alle* 

grez- 

• 1 Rem.  21.  12.  * Ephef.  3.  I.  - 1 
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grezza  che  gli  dà  la  fperanza  di  pofiedere  un  giorno  i 
beni  eterni  ; e per  quello  mezzo  è egli  in  illato  di  re- 
filiere  a tutti  gli  ailalti  dei  nemici  della  fua  falute , fia 
che  lo  lufinghino  colla  fperanza  dei  beni , fia  che  lo 
tentino  col  timor  dei  mali  di  quella  vita  ; perocché  s’ 
egli  non  ha  quella  gioja  che  S.  Paolo  mette  tra  i pri- 
mi frutti  dello  Spirito  Santo  : FruElus  • Spiri tu s ejl 
charitas , gaudium  , pax  ; fi  lafcierà  trafportare  nelle  prof- 
perità  da  quella  pazza  gioja , che  conduce  alla  perdizio- 
ne : Profperitas  2 Jlultorum  perdet  illos  ; o caderà  nelle 
avverfità  in  quella  triflezza  del  fecolo , che  cagiona . la 
morte  : Sxculi  ' trijìitia  mortem  optratur . Viviamo  piut- 
tollo  in  quella  beata  trillezza  eh’  è la  madre  della  gio- 
- ja , e rigettiamo  quella  gioja  funella  che  non  partorifee 
che  la  trillezza , per  entrare  nel  gaudio  del  Signore  , 
che  niuno  potrà  rapirci . 

12.  fino  al  17  .Io  fo  vivere  nella  riftrettezza  > e 

fo  vivere  nell'  abbondanza  ; avendo  provato  di  tutto  , fo- 
no fatto  a tutto  , ec.  Hannovi  pochillime  perfone , che 
fappiano,  come  S.  Paolo , vivere  nella  povertà  come 
nell’  abbondanza  , fenza  avvilirli  nell’  afflizione  , e fenza 
innalzarli  nella  profperità  ; ma  quantunque  1’  una  e 1* 
altra  cofa  fia  difficile  , contuttociò  è quella  una  feienza , 
che  dobbiamo  neceflariamente  apprendere  fe  vogliamo 
falvarci  ; e S.  -Paolo  n’  era  perfettamente  illrutto . Chi 
non  fi  perde  di  coraggio  nella  fua  indigenza  , nè  lafcia 
di  render  grazie  a Dio  in  quello  flato  > fenza  defiderar 
i beni  temporali , fa  f offrire  f umiliazione ; vale-ft  dire, 
la  mancanza  delle  cofe  neceflarie  alla  vita  4 ; chi  non. 
s’  innalza  nel  pofleflb  dei  beni  che  ha  ricevuti  , e non 
gl’  impiega  a lomento  della  lua  vanità  ; chi  non  li  pof- 
fiede  folo,  ma  effóndo  mollò  a compalfione , ne  fa  parte 
ai  poveri , fa  vivere  nell'  abbondanza  \ chi  non  eccede 
nel  bere  e nel  mangiare  ; chi  fi  ciba  non  per  foddisfar  la  fua 
gola  , ma  per  riparar  le  fue  forze  , e non  dà  al  fuo  corpo 

più 

1 Gal.  5.  22.  1 Prov.  1.  32,  » 2.  Cor.  7.  io. 

4 Greg.  hom . 19.  in  Ezecb. 


^-Bigjlizedby  C 


Google 


at  FiitppìWI  Cap.  IV.  437 

più  che  non  efige  la  necelfità , fa  qual  ufo  dee  fare  del- 
ia lautezza  ; chi  finalmente  fopporta  fenza  mormorare  l* 
indigenza  d’ ogni  cola , e chi  nella  fua  necelfità  non  fa 
niente  che  aggravi  la  fua  confcienza , per  aver  di  che 
vivere  , fu  qual  ufo  fi  dee  far  della  fame . 

Impariamo  dunque  ad  ufare  come  conviene  dell’  ab- 
bondanza delle  cofe  fenza  compiacerci  internamente  d’ 
aver  noi  ciò  che  manca  ad  altri  , pofledendo  come  pro- 
prio un  bene  che  dev’  efler  comune . Imperocché  molti 
non  defid&rano  d’  aver  più  del  neceflario , fe  non  per 
aver  motivo  d’ innalzarli  fopra  coloro , che  non  lo  han- 
no; quelle  perfone  non  hanno  ancora  imparato  come  bi- 
fogna  foffrire  1’  abbondanza . Impariamo  altresì  a foffri-» 
re  1’  indigenza,  fenza  cercar  con  troppa  follecitudine  e 
con  troppa  premura  quel  che  ci  manca,  e non  riguar- 
diamo come  beati  coloro  che  fono  ricolmi  di  beni  ; 
pofciachè  non  bifogna  caricarli  d’ una  gran  provigione  in 
un  piccolo  viaggio  ; fi  cammina  più  fpeditamente  , e più 
prello  fi  arriva  alla  patria,  quando  non  fi  hafulie  fpal- 
le  un  fardello  che  ritardi  il  palfo  . Impariamo  di  più 
a far  buon  ufo  della  lautezza , fenza  dar  all’  intemperan- 
za ciò  che  bifogna  accordare  alla  necelfità  ; perocché 
fuccede  foventi  volte , che  lòddisfacendo  alla  necelfità  del 
corpo  , s’ introduce  infenfìbilmente  il  piacere,  il  quale  ci  por- 
ta ad  ufar  con  eccello  delle  vivande  ; dobbiamo  dunque 
avvertire  di  non  dar  al  corpo  fe  non  quel  nodrimento 
che  gli  è necelfario , perché  fia  in  illato  di  fervirci  a far 
le  opere  buone . Finalmente  impariamo  a fopportar  la 
fame , e a viver  contenti  nella  prefente  nolìra  necelfità 
a motivo  dell’  abbondanza  dei  beni , di  cui  faremo  fazia- 
ti  nell’  altra  vita  : Beati  voi  * che  avete  fame  prefente- 
mente , perché  farete  faziati . 

17.  fino  al  fine.  Non  eh ’ io  cerchi  il  dono  , ma 
quel  che  io  ricerco  è un  frutto  abbondante  a Conto  vofiro  ec.  I 
Predicatori  e gli  altri  Miniltri  di  GESÙ’ CRISTO  non 

de- 

1 Lue , 6.  zi. 
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devono  far  le  loro  funzioni  per  eflere  alimentati  * ; mi 
devono  eflere  alimentati  perchè  le  fanno , affinchè  pof- 
fano  fuflìflere  nelle  loro  fatiche . Quindi  i veri  Predica- 
tori non  fi  danno  a quefto  divino  efercizio  coll’  intenzio- 
ne di  cavarne  con  che  vivere  ; ma  ricevono  le  cofe  ne- 
ceflarie  alla  vita  perchè  predicano  ; ed  allorché  trovano 
nei  loro  uditori  una  gran  premura  di  provvederli  df 
quelle  cofe  neceflarie,  eglino  fe  ne  rallegrano,  non  del 
vantaggio  eh’  eflì  ricevono  da  quelle  liberalità  temporali , 
ma  della  ricompenfa  che  ne  riceveranno  un  giorno  nel 
cielo  coloro  che  le  fanno  ; perocché  il  dono  non  è che 
una  cofa  temporale , ma  il  frutto  di  quello  dono  è la 
ricompenfa  eterna,  che  fe  ne  riceverà.  Siccome  dunque 
quello  grande  Apollolo , prefentando  ai  Filippenfi  1*  oc- 
calìone  di  fare  un’  opera  buona , non  cercava  che  d’ ac- 
crefcere  il  conto  che  Dio  teneva  di  tutte  le  loro  buone 
azioni , gli  aflicura , eh’  ei  non  cerca  i loro  doni , ma 
il  fratto  eh’  elfi  ne  ricavano  j e perciò  dice  dopo  : Io 
mi  trovo  nell ’ abbondanza  . 


J . ' 

» 

Fin*  del?  Epijìola  ai  Filippenfi  . 


AV- 

* Greg.  Mou  lib.  19.  e.  7. 
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AVVISO 

\ 

SULL’ EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AI  COLOSSENSr. 

EPafras  , nativo  di  Coloflì  città  della  Frigia , parte 
deli’  Alia  Minore , i cui  popoli  erano  flati  da  lui 
convertiti  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO , eflendo  venu- 
to a Roma  a trovar  S.  Paolo  nelle  fue  catene , lo  in- 
formò dei  progredì  che  il  Vangelo  avea  fatti  tra  loro, 
e gli  manifeflò  ad  un  tempo  il  fuo  timore , che  da  una 
parte  alcuni  Giudei  mal  convertiti  non  gli  obbligaflero 
ad  unire  le  ceremonie  e le  oflèrvanze  legali  colla  Reli- 
gione di  GESÙ’  CRISTO  ; e che  dall’  altra  alcuni  Fi- 
lofofì  Platonici  non  li  dirtogiieflèro  dal  culto  di  GESÙ’ 
CRISTO,  per  attaccarli  a quello  degli  Angioli  e alle 
fuperflizioni  pagane  ; ed  impegnò  quello  Apoftolo , quan- 
tunque non  avelie  mai  veduti  i Coloffenfi , a fcriver  loro 
quefta  Lettera , che  fu  ad  efli  portata  da  Tichico  , 1’  an- 
no 29.  della  Pafiione  di  GESÙ’  CRISTO , e l’ anno 
62.  dell’  Era  Volgare  . 

Nei  due  primi  capitoli  l’Apoflolo  fi  rallegra  coi  Co- 
loflenfi della  fedeltà  e dell’attacco  che  aveano  al  Van- 
gelo, e gli  aflìcura  ch’egli  pregava  continuamente  Id- 
dio per  loro,  affinchè  perfeveraflero  e corrifpondeflero 
perfettamente  alla  l'antità  della  vocazione . E per  pre- 
venirli contro  gli  errori  di  quei  fallì  Dottori , che  in- 
fegnavano  un  culto  fuperftiziofo  verfo  gli  Angioli , e 
che  volevano  unire  il  Giudaifmo  colla  fede,  rapprefenta 
loro  GESÙ’  CRISTO,  come  fuperiore  a tutte  le  crea- 
ture ed  agli  Angioli  ftefli  ; come  in  tutto  limile  a Dio 
fuo  Padre , e come  Dio  egli  medelìmo  e creatore  di 
tutte  le  cofe  ; come  Capo  della  Chiefa , dal  quale  di- 
fendono tutte  le  grazie  ; come  trionfatore  dei  demonii  ; 
come  colui  che  rimette  i peccati  ; e finalmente  come  il 
folo  eflenzial  Mediatore  tra  Dio  e gli  uomini , che  tie- 
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ne  luogo  d’ ogni  cofa , e che  ha  abolito  e diftrutto  colla 
fua  morte  il  giogo  e la  (chiaviti  della  legger  d’onde 
S.  Paolo  cava  quelle  confeguenze  : Che  la  Circoncifione 
efterna  della  carne , e la  diftinzione  dei  cibi  e dei  gior- 
ni , non  fono  più  che  ombre  e che  figure  ; e che  per- 
ciò fono  prefcntemente  vane  ed  inutili  ; che  non  fi  pub 
aver  accertò  appreiTo  Dio  fe  non  per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO  fuo  Figliuolo  ; e che  tutta  la  Religione  con- 
fifte  in  conofcerlo  c in  credere  in  lui . 

Nei  due  ultimi  capitoli  gl’  invita  a morire  come  GE- 
SÙ’ CRISTO , non  folamente  alle  ceremonie  della  leg- 
ge ed  alle  tradizioni  degli  uomini , ma  anche  all’  uomo 
vecchio  ; vale  a dire , alle  fregolatezze  della  loro  vita 
pallata  ; a riforgere , come  GESÙ’  CRISTO,  per  non 
viver  più  che  d’ una  vita  celefte  ; ed  a riveftirfi  dell’uo- 
mo nuovo , cioè , dello  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO  e 
delle  virtù  Evangeliche , 

Finalmente  dà  loro  alcuni  avvitì  generali  per  condur- 
fi  criftianamente  nei  diverfi  flati  in  cui  fi  trovano , ed 
in  particolare  fui  doveri  dei  mariti  e delle  mogli  , dei 
padri  e dei  figliuoli , dei  padroni  e dei  fervi . 

Termina  quella  Lettera  dicendo  : Ch’  egli  invia  ad  ef- 
fi  Tichico  ed  Onefimo , per  informarli  del  fuo  flato  e 
per  aver  nuove  della  loro  Chiefa  ; li  faluta  a nome  d’ 
Àriftarco  e di  molti  altri  difcepoli  ; li  prega  a falutar 
da  fua  parte  le  Chiefe  di  Laodicea  e di  Gerapoli , ed  in 
particolare  Ninfa  e quelli  della  fua  famiglia  ; gl’ incarica 
d’ avvertir  Archippo  che  non  manchi  d’ adempiere  con 
efattezza  il  fuo  miniftero  ; raccomanda  loro  di  far  parte 
di  quella  Lettera  alla  Chiefa  di  Laodicea,  e di  legger 
quelle  eh’  egli  ha  mandate  ai  Laodiceni , e dice  : Che 
quelle  raccomandazioni  fono  fcritte  e fegnate  di  propria 
fua  mano. 
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EPISTOLA 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  COLOSSENSI. 


CAPITOLO  I. 


i.  T\AULUS  Apofìolus 
JL  Jefu  Chrifti  per 
voluntatem  Dei , & Ti- 
motheus  frater  : 

2.  eh  j qui  funt  Co - 
Iojfis , fanElis , & fi  de  li- 
bus  fratribus  in  Chrifio 

Jefu. 

3.  Grafia  vobis , & 
pax  a Deo  Patre  nojìro , 
& Domino  Jefu  Chrifio  . 
Gratias  agtmus  Deo  , & 
Patri  Domini  nofiri  Jefu 


1.  T)Ao!o  A portolo  di  GE- 

1 SU’  CRISTO  per  vo- 
ler di  Dio  , ed  il  fratello  Ti- 
moteo ; 

2.  ai  fanti  , e fedeli  fratel- 
li in  CRISTO  GESÙ’,  che 
fono  in  Coloffi . 

3.  Grazia  a voi  e pace  da 
Dio  Padre  noflro,  e dal  Si- 
gnore GESÙ’  CRISTO 
Noi  rendiam  grazie  a Dio 
Padre  del  Signor  noflro  Gr! 

SU’ 
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SU’  CRISTO , facendo  con- 
tinuamente orazione  per  voi , 

4.  dacché  noi  abbiam  fen- 
tito  qual  Zìa  la  fede  voftra  in 
CRISTO  GESÙ’ , e la  ca- 
rità voftra  verfo  tutti  i San- 
ti, 

5.  pei  fperati  beni, che  a 
voi  fon  riporti  nei  Cieli  ; del 
che  già  ne  avete  ricevuta  co- 
nofcenza  per  la  parola  della 
verità  del  Vangelo  j 

6.  il  quale  è pervenuto  a 
voi , ficcome  ancora  lo  è per 
per  tutto  il  mondo , ove  frut- 
tifica e crefce  , ficcome  tra 
voi , dal  dì  che  voi  udirte , e 
conolcerte  la  grazia  di  Dio  in 
verità  ; 

7.  ficcome  voi  fiete  ftati 
infintiti  da  Epafra  cariflìmo 
compagno  nortro  nel  fervigio 
di  Dio  , il  quale  è fedel  mi- 
nirtro  di  CRISTO  GESÙ’ 
per  voi  ; 

8.  dal  quale  anche  noi  fia- 
mo  bene  informati  della  ,ca_ 
rità , che  voi  avete  in  ifpiri- 
to  ' . 

9.  Perloché  noi  pure  dal 
dì  che  abbiàm  ricevute  que- 
fte  notizie  f , non  cef- 
fiamo  di  pregare  per  voi , e 
di  dimandar  a Dio , che  voi 

1 Àltr.  per  lo  Spirito  Santo 

t Dom.  ultima  dopo  la  Peti 


S.  Paolo 

Chrifii  femper  prò  vobis 
orante s : 

4.  audientes  fidem  ve- 
firam  in  Chrifio  Jefu  , & 
dileElionem  , quam  habe- 
tis  in  fanElos  cmnes , 

5.  propter  fpem  , qua 
repofita  efi  vobis  in  ca- 
lis : quam  audifiis  in 
verbo  veritatis  Evange- 
li', 

6é  quod  perverti t ad 
vos  y ficut  & in  univer- 
fo  mando  efi  y & fruEli- 
ficat  y & crefcit  ficut  in 
vobis  ex  ea  die  , qua  au- 
difiis  y & cognov'ifiis  gra- 
tiam  Dei  in  ventate , 

7.  ficut  didicifiis  ab 
Epaphra  charifiim » con- 
fervo nofiro  y qui  efi  fide- 
lis  prò  vobis  minifier 
Chrifii  Jefu  , 

8.  qui  etiam  manife- 
fiavit  nobis  dileElionem 
vefiram  in  fpiritu  . 

9.  Ideo  & nos  ex  qua 
die  audivimus  y non  cef- 
famus  prò  vobis  orantes  t 
& pojlulantes , ut  im- 
pleamini  agnitione  volun- 

tatts 
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taùs  ejus , in  omni  fa-  fiate  riempiuti  della  conofcen- 
pientia  & intelletto  fpi-  za  della  fua  volontà , con  ogni 
ritali  y Capienza,  ed  intelligenza  fpi- 

rituale  ; 

10.  ut  ambiti etis  di gne  io.  a finché  tenghiate  una 

Deo  per  omnia  placenta  : condotta  degna  di  Dio , cer- 

in  omni  opere  bono  fru-  cando  di  piacergli  in  tutto , 
ttificantes , & crefcentes  fruttificando  in  ogni  opra 
in  fcientia  Dei  : buona , e crefcendo  nella  co- 

jiofcenza  di  Dio  ; 

11.  in  omni  virtute  il.  corroborati  d’ ogni  for- 
confortati  fecundum  po-  za , per  la  fua  gloriofa  pof- 
tentiam  claritatis  ejus  , fanza , ad  ogni  pazienza , e 

collante  tolleranza  con  gau- 
dio ; 


in  omni  patientia  , & 
longanimitate  cum  gau- 
dio , 

12.  gratias  agentes 


12.  rendendo  grazie  a Dio 
Deo  Patri , qui  dignos  padre , che  ci  ha  fatti  degni 
nos  fecit  in  partem  for-  d’aver  parte  alla  forte  dei 
tis  fanttorum  in  lamine  : fanti  nella  luce  ; 

13.  qui  eripuit  nos  de  13.  che  ci  ha  tratti  dalla 

potejiate  tenebrarum , & podellà  delle  tenebre , e ci 
tranjlulit  in  regnum  fitti  ha  transferiti  nel  regno  del 
dilettionis  fua  :■  figlio  fuo  dilettiflìmo  ; 

14.  in  quo  habemus  14.  in  cui  noi  abbiamo  la 

redemptionem  per  f angui-  redenzione  pel  di  lui  fangue, 
nem  ejus remijfionem  la  remilfion  dei  peccati  ; H 
peccatorum  ,• 

15.  qui  ejl  imago  Dei  15.  il  „ quale  è l’ imagine 

invifibilis , primogenitus  del  Dio  inVifibile , nato  in- 
omnis  creatura  : nanzi  ogni  creatura  ; 

16.  quoniam  in  ipfo  lì.  ( a ) poiché  per  elio  è 

condita  funt  un'tverfa  in  fiato  creato  tutto  nel  cielo  , e 
ttelis  , & in  terra  ) vi  fi-  nella  terra,  le  cofe  vifibili,  ed  in- 
bilia  , & invifibitta , fi-  vifibili , fien  Troni , fien  Do- 

- ...  - - . mi- 

Ca)  Joan.  1.  3.  . • ' • 
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m inazioni  , fien  Principati , 
lìen  Podeflà  , tutto  è flato 
creato  per  efiò , e in  relazio- 
ne adeflo . 

17.  Egli  è innanzi  tutti , 
e tutte  le  cofe  fuflìftono  in 
eflò  ; 

, 18.  ( a ) ed  egli  fteflò  è il 

capo  del  corpo  della  Chiefa  ; 
egli  che  è principio,  primo- 
genito da  morti  ; ond’  eflò  in 
tutto  tenga  la  primazìa  ; 

19.  poiché  è piaciuto  al 
Padre , che  tutta  la  pienezza 
rifieda  in  lui  ; 

20.  e di  reconciliar  peref- 
fo  tutte  le  cofe  a fe  1 ; a- 
vendo  pacificato  pel  fangue 
che  egli  ha  fparfo  fulla  cro- 
ce , fia  ciò  che  è in  terra  , 
fla  ciò  che  è in  cielo . 

21.  E voi  fleflì  , che  era- 
vate una  volta  alienati  da 
Dio , e nemici  dediti  colla 
mente  ad  opre  malvagie  ; 

22.  ora  GESlf  CRISTO 
vi  ha  reconciliati  per  la  mor- 
te nel  fuo  corpo  di  carne, 
per  produrvi  fanti , immaco- 
lati , ed  irreprenfìbili  davanti 
a lui  ; 

23.  fe  per  altro  perfiftete 

(a)  1.  Cor.  15.  v»  20.  jtpot 

* Altr.  in  lui . 


S.  Paolo 

ve  throni , five  domirta- 
tiones  , five  principatus  , 
five  potejìates  y omnia  per 
ipfum , & in  ipfo  crea - 
ta  funt  : 

17.  Et  ipfe  ejl  ante 
omnes , & omnia  in  ipfo 
conftant  ; 

18.  et  ipfe  caput  eft 
corporis  Ecclefice  , qui 
eft  principi um  , primo- 
genita ex  mortuis  , ut 
fit  in  omnibus  ipfe  pri- 
matum  tenens  y 

19.  quia  in  ipfo  com - 
placuit  omnem  plenitudi- 
nem  inhabitare  : 

20.  et  per  eum  recon- 
ciliare  omnia  in  ipfum  , 
pacificavi-  per  fanguinem 
crucis  ejus  five  qux  in 
terris  , five  quee  in  calis 
funt . 

21.  Et  vos  cum  ejfetis 

aliquando  alienati  , & 

inimici  fenfu  in  operibus 
malis  y 

22.  nunc  autem  re- 
conci Itavi  t in  cor  por  e car- 
nis  ejus  pei  mortem , ex- 
hibere  vos  ftnSios  , & 
immaculatos  , & irre- 
prehenfibiles  coram  ipfo  : 

23-  fi  tamen  perma- 
ne ti  s 

\ 1.  v.  5. 
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•netti  in  fide  fundati , & nella  fede  fondati , e laidi , e 
ftabiles , & immobiles  a nulla  vacillanti  dalla  fperanza  , 
fpe  Evangeli!  , quod  au-  che  vi  dà  il  Vangelo,  che  a 
diftis , quod  pradicatum  voi  è flato  annunziato , che  è 
eft  in  univerfa  creatura , flato  predicato  tra  ogni  crea- 
qua  fub  calo  eft , cujufi  tura  che  è fotto  il  cielo , e 
faftus  fum  ego  Paulus  del  quale  fono  flato  fatto  rai- 
minifter  , niflro  io  Paolo  , 

24.  qui  nunc  gaudeo  24.  che  ora  godo  nelle  co- 
in  paffjonibus  prò  vobis , fe  che  fofFro  per  voi , e corn- 
ei adimpleo  ea , qua  de-  pio  nella  mia  carne  i refidui 
funt  pajfionum  Chrifti , delle  foffèrenze  di  CRISTO, 
in  carne  mea  prò  corpore  pel  corpo  di  lui , che  è la 
ejus , quod  eft  Ecclefia  , Chiefa  ; 

25.  cujus  fattus  fum  25.  della  quale  io  fonofta- 

ego  minifter  fecundum  di - to  fatto  miniftro  , giùfla  ì’  e- 
fpenfationem  Dei  , qua  conomia  , che  Dio  ha  a me 
data  eft  mi  hi  in  vos , ut  data  rifpetto  a voi , onde  io 
impleam  verbum  Dei  : adempia  pienamente  al  mini- 

fiero della  parola  di  Dio  ; 

2 6.  myfterium  , quod  26.  quel  miflero  che  è fla- 
abfconditum  fuit  a fa-  to  occulto  da  tutti  i fecoli  , 
culis , & gener  adoni  bus , ed  età  , ed'  ora  è flato  difco- 
nunc  autem  manifeftatum  perto  ai  fanti  di  effo, 

eft  fanftis  ejus , 

. 2 -j.  quibus  voluit  Deus  2 7.  ai  quali  Dio  ha  voluto 
notas  facete  diyitias  glo-  far  conofcere , quali  fien  le 
ria  facramenti  hujus  in  , dovizie  della  gloria  di  quello 
Gentibus , quod  eft  Chi-  miflero  tra  i Gentili  5 che  è 
ftus , in  vobis  fpes  glo-  CRISTO  in  voi  fperanza  di 
ria , gloria , 

28.  quem  nos  anrrnn-  28.  il  quale  noi  annunzia- 
tiamus , corripientes  om-  mo , correggendo  ogni  uomo, 
nem  hominem , & docen-  ed  ammaeflrando  ogni  uomo 
tes  omnem  hominem  in  nella  totale  fapienza  , onde 
omni  fapientia , ut  exhi - produrre  ogni  uomo  compiu- 
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to  in  GESÙ’  CRISTO  ; beamus  omnem  hominem 

perfeBum  in  Chrifto  Jefu  . 

29.  Per  lo  che  pure  io  fa-  29.  In  quo  & labaro  , 
tico , combattendo  fecondo  la  cenando  fecundum  opera- 
dii  lui  energia,  che  egli  fa  tionem  ejus , quam  opera - 
agire  poflentemente  in  me . tur  in  me  in  virtute . 


SENSO  LITTERALE. 

Ì/.  1.  T 'yAolo  Apojìolo  di  GESÙ*  CRISTO  per  voler 
X di  Dio , ed  il  fratello  Timoteo  ; Paolo  per 
voler  di  Dio\  ec.  Vedi  Gal.  1.  1.  Ephef.  I.  r. 

E Timoteo  fratello , nella  Religione  Crifliana , che 
rende  tutti  i Criftiani  fratelli  per  la  partecipazione  ad 
una  medefima  fede;  oppure,  nel  miniitero  Evangelico, 
eh’  era  comune  a S.  Paolo  ed  a Timoteo , quantunque 
foffe  della  fubordinazione  riguardo  alla  podeftà . L’ A- 
pbljblo  fa  qui  menzione  di  Timoteo,  o perchè  era  egli 
in  grandiffima  ftima  appretto  i Coloffenfi,  avendo  pre- 
dicate» il  Vangelo  nell’  Alia  Minore , e forfè  anche  in 
Colbm,  o perchè  egli  fi  ferviva  di  lui  per  ifcrivere  que- 
lla ^Lettera . 

ih.  2.  Ai  fanti , e fedeli  fratelli  in  CRISTO  GESlf , 

che  fono  in  Colojfi . Ai  fanti che  fono  in  Coloffi . 

Quella  città  era  vicina  a quella  di  Laodicea  e di  Gerar 
poli , fituata  nella  Frigia , parte  dell’  Afia  Minore . 

ih.  3.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nojìro , e 
dal  Signore  GESlf  CRISTO.  Noi  rendiam  grazie  a 
Dio , Padre  del  Signor  nojìro  GESlf  CRISTO , facendo 
continuamente  orazione  pér  voi . Grazia  a voi  e pace.  Ve- 
di Ephef.  1.  v.  2. 

Da  Dio  nojìro  Padre  e GESÙ’  CRISTO  nojìro  Signo- 
re. L’Apoftolo  indica  qui  l’uguaglianza  che  vi  è tra  il 

Pa- 
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Padre  e GESÙ’  CRISTO  fuo  Figliuolo  . Quelle  paro- 
le : E GESÙ’  CRISTO  nojìro  Signore  , non  fi  trovano 
in  certi  efemplari  Greci , nè  nella  verfione  Siriaca  j ma 
vi  erano  fenza  dubbio  in  quello , fui  quale  1*  autor  della 
Vulgata  ha  fatta  la  fua  traduzione  . 

Facendo  continuamente  orazione  per  voi . Vedi  Ephef. 
1.  16. 


V*  4*  Dacché  noi  abbiamo  f entità  qual  fia  la  fede  vo- 
flra  in  CRISTO  GESlf , e la  carità  voflra  verfo  tutti  i 
Santi.  Dacché  abbiamo  fentito , ec.  Vedi  Ephef.  1.  5. 
Tanto  è fallo  che  fi  debba  celiar  di  pregare , quando  fi 
è ottenuta  la  converfione  dei  peccatori , che  anzi  fi  è 
allora  obbligato  di  raddoppiar  le  orazioni  per  loro,  af- 
finchè Dio  confermi  ed  aumenti  in  loro  le  fue  grazie . 

V-  5-  Per  fperati  beni  che  a voi  fon  rifpojli  nei  Cie- 
li ; del  che  già  ne  avete  ricevuta  conofcenza  per  la  paro- 
la della  verità  del  Vangelo  ; Sulla  f per  ama  dei  beni  , 
che  vi  fono  ripojli  nei  cieli  ; il  pofiefiò  dei  quali  vi  è af- 
ficurato  in  virtù  della  predefiinazione  di  Dio  ; lo  che  fa 
chiaramente  vedere , che  la  certezza  della  predeftinazio- 
ne  non  dee  impedire  che  i Fedeli  non  operino , e che 
non  facciano  tutte  le  azioni  neceflarie  per  ottener  la  fa- 
iute  , che  n’  è l’ effetto  ; e ciò  è tanto  più  vero , quanto 
che  non  v’  ha  niuno  in  particolare  che  ne  fia  ficuro , 
fenza  una  fpeziale  rivelazione  d’efler  del  numero  dei 
predeftinati . Confervatam  1 in  coeli s in  vobis , &c. 

Dei  quali  avete  già  ricevuta  conofcenza , eflendo  Cate- 
cumeni ; ma  li  comprenderete  anche  meglio  nella  fuc- 
celfione  del  tempo . ’ . *• 

Per  la  parola  della  verità  vale  a dire , mediante  la 
parola  veriflìma  del  Vangelo.  Vedi  Ephef.  . 1.  13.  L’ 
Apoftolo  aggiugne  quelle  parole  per  vieppiù  aftkurarli 
nella  fperanza  della  loro  falute , come  s’ egli  dicefle  : 
Quella  prometta  non  vi  fu  già  fatta  dagli  uomini , i 
quali  pò  Afono  ingannare,  o cambiar  difegno,  ma  vi  fu 

V/  far-  • 


? 1.  Petr.  1.  4. 
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fatta  dallo  lì  e fio  Dio,  che  non  può  mentire  nè  mutarli , 
ed  egli  ve  1’  ha  fatta  per  mezzo  del  fuo  Vangelo . 

V.  6.  Il  quale  à pervenuto  a voi  , ficcarne  ancora  lo  e 
per  tutto  il  mondo , ove  fruttifica  e crefce , ficcome  tro 
voi , dal  dì  che  voi  ttdifie , e conofcefie  la  gratta  di  Dio 
in  verità  } Il  quale  è pervenuto  a voi , allorché  non  vi 
era  alcuna  apparenza  che  potette  effer  accolto  da  voi , 
mentre  il  voftro  modo  di  vivere  era  affatto  contrario 
alle  fue  maffime  ; lo  che  dev’  efTere  una  prova  manifella 
della  fua  virtù  veramente  divina  , e della  Itima  che  voi 
dovete  farne . 

Siccome  ancora  lo  è per  tutto  il  mondo  \ vale  a dire  : 
TVla  non  liete  voi  i foli  convertiti  dalla  predicazione  del 
Vangelo  ; ha  egli  eiìefa  la  fua  virtù  per  tutto  il  mon- 
do , ed  ha  convertito  un  numero  quali  infinito  d’ Infe- 
deli di  tutte  le  nazioni  ; lo  che  vi  fa  anche  meglio  ve- 
dere , che  non  v’  ha  niente  che  di  divino  e di  miraco- 
lofo  in  quello  Vangelo , mentre  fa  tanti  progreflì  contro 
ogni  apparenza  e in  sì  poco  tempo  ; tenetevi  dunque 
fermamente  attaccati . 

Dove  fruttifica , nei  cuori  di  coloro  che  fono  conver- 
titi , rendendoli  ogni  giorno  più  fanti  e più  fervorofi 
nell’  efercizio  della  fede  e della  carità , e in  tutte  le 
virtù  Crilfiane . 

E crefce , mediante  il  numero  prodigiofo  d’ Infedeli , 
che  fi  convertono  tuttodì , e che  fi  unifcono  alla  Chiefa 
per  mezzo  della  fede . 

Siccome  tra  voi . L’ Apoftolo  aggiugne  quelle  parole  , 
per  animarli  a confervarfi  collanti  nella  profelfione  del 
Vangelo  . 

Dal  giorno  che  voi  udifie , allorché  avete  ricevuti  1 
primi  rudimenti  del  Crilìianefimo , e conofcefie  , quan- 
do vi  furono  predicate  in  apprelfo  tutte  le  verità  Cri- 
fliane . Altrimenti . Dal  giorno  che  avete  creduto  e co- 
nofeiuto  ; vale  a dire,  comprefo  con  più  d’  eftenfione  , e 
di  lume  le  verità  della  fede,  la  quale  ricerca  fempre  ed 

in- 
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indaga  l’intelligenza  dei  miferi . Si  non  credideritìs  i . 
Vulg.  Non  permanebitis . Sepf.  Non  intslligetis  . 

La  grana  di  Dio  ; vale  a dire , il  mifero  della  vo- 
cazione dei  Gentili , e il  favore  che  Dio  ha  loro  fatto 
di  chiamarli , fenza  verun  merito  dal  loro  canto  , alla  fua 
Chiefa , perchè  vi  partecipino  della  grazia  e deli’  eredità 
celefe . 

In  verità  ; cioè , fenz’  alcuna  mefcolanza  di  falfa  dot- 
trina . Egli  eforta  tacitamente  i Coloffenfi  a non  afcol-, 
tare  i fallì  dottori , i quali  oferanno  d’ infegnar  loro  una 
dottrina  diverfa  da  quella  che  hanno  ricevuta  dai  loro 
primi  Pallori , non  potendo  elfer  che  una  falfa  dottrina , 
mentre  quella  che  aveano  ricevuta  era  vera.  Vedi  Gal. 
2.  8,  Ma  principalmente  gli  averte  a guardarfi  dagli  er- 
rori dei  Gnoltici , i quali  lotto  pretefto  della  grazia  E» 
vangeli  ca  infegnavano  una  libertà  profana  : Grati  am  Dei 
» transferentes  in  luxuriam  ; e dagli  errori  dei  Giudei , 
che  volevano  unire  la  ncceflìtà  delle  oflervanze  legali 
eolia  Religione  Criftiana  e colla  grazia  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  per  quello  mezzo  ne  corrompevano  la  ve» 
rità . 

V.  7.  Siccome  voi  fiete  flati  infintiti  da  Epafra  cari  fi 
fimo  compagno  noflro  nel  fervigio  di  Dio  , il  quale  è fe- 
del  miniflro  di  CRISTO  GESIT  per  voi  j Siccome  voi 
fiete  fiati  infiruiti , ec.  vale  a dire , che  il  Vangelo  lì 
è diffufo  per  tutto  il  mondo , e che  vi  fruttifica  egual- 
mente che  tra  voi . L’  Apollolo  dice  ciò  , e tutto  quel 
che  fegue , per  render  loro  rifpetcabile  l’ autorità  di  £, 
pafra . 

Noflro  compagno  nel  fervigio  di  Dio  ; cioè  nella  predi- 
cazione del  Vangelo  . Voi  dovete  dunque  fidarvi  di  lui , 
come  di  me  fello , afcoltarlo  come  me  fello , e riguar- 
darlo , egualmente  che  me , come  interamente  conlàgra- 
to  al  voilro  fervigio . 

E miniflro  fedele  di  GESÙ’  CRISTO  perbene  delle 

ani- 

* Ifù.  7,  9. 

Tom.  XLII.  Ff 
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anime  voftre  » Sottomettetevi  dunque  alla  fua  dottrina  * 
e feguite  efattamente  i fuoi  precetti  4 Per  voi  ; per  la 
fatare  delle  anime  vortre  ; o piuttorto,  deftinato  fpezial- 
mente  per  la  voflra  Chiefa  , dove  io  1’  ho  inviato  per 
farvi  quella  funzione  ; di  modo  che  fiete  obbligati  a ri- 
guardarlo per  vollro  Pallore,  e a fottomettervi  a lui  in 
ogni  cofa  * 

V.  84  Dal  quale  anche  noi  fidmo  bene  informati  della 
carità  , che  voi  avete  in  ifpirito  t Dal  quale , ec.  L’ A- 
portolo  aggiugne  quelle  parole  , affinchè  concepilfero  più 
amore  per  Epafra , il  quale  avea  tanta  ftima  per  la  lo- 
ro virtù  < 

■Anche  4 Quella  particola  li  riferifce  à quelle  parole 
elei  verfetto  precedente,  che  i CololTenfi  aveano  intefo 
da  Epafra , che  il  Vangelo  fi  era  diffufo  per  tutto'  il 
mondo  ; come  s’  egli  dicelfe  : Io  ho  apprefo  da  lui  lo  fla- 
to della  Chiefa  di  Cololfi , Come  voi  avete  apprefo  da 
lui  lo  flato  di  tutta  la  Chiefa  * 

Della  carità  , che  voi  avete  in  ifpirito  ; vale  à dire  , 
dilìmpegùata  da  ogni  motivo  e da  ogni  intererte  umano  < 

V-  9-  Perlochè  noi  pure  dal  dì  che  abb'tam  ricevute 
quejle  notizie  , non  cejfamo  di  pregare  per  voi , e di  di- 
mandar a Dio  , che  voi  fate  riempiuti  della  fua  'volon- 
tà 1 con  ogni  fap'tenzj  , ed  intelligenza  fpirituale  ; Perlo - 
' che  .4*44  non  ceffiamo  di  pregar  per  voi . Non  già  che 
prima  di  quello  tempo  f Aportolo  non  pregalfe  pei  Co- 
loflenfi  ; ma  egli  non  dimandava  per  loro  cofe  così  per- 
fette i e doni  così  elevati , contentandoli  di  dimandar  per 
elfi  le  virtù  proporzionate  al  principio  della  loro  con- 
verfione  t 

E di  dimandare  à Dio  ; egli  fpiega  qual’  è la  materia 
e il  foggetto  delle  lue  preghiere  pei  Caloflenfi  ; e quell’ 
è tutta  la  differenza  che  palla  qui  tra  il  pregare  e il  di- 
■ mandare . 

Che  fate  riempiuti , perocché  ignorate  ancora  molte 
cofe  necelfarie  per  arrivar  alia  perfezione  che  Dio  efige 
da  voi  j della  conofcenza  della  fua  volontà  j la  qual  co- 

gni- 
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gtrizlofìé  manca  qualche  volta  anche  alle  perfofte  più  fan- 
te e più  illuminate , che  peccano  fovente  per  errore  e 
per  ignoranza , per  hon  fapere  ciò  che  Dio  dimanda  da 
loro  in  certi  incontri , prendendo  anche  per  buono  e per 
lecito  ciò  eh’  è proibito  dalla  legge  , e non  penetrando- 
ne tutte  le  circóftahze  ; lo  che  le  fa  cadere  in  peccato  , 
fenza  Volerlo  e fenza  eenófcerlo . Ora  è necelfaria  una 
grazia  affatto  particolare  per  prefervarfi  da  quelle  forti 
di  peccati  , e bifagna  dimandarla  a Dio  con  fervide  e 
continue  preghiere. 

Dandovi  ogni  fapienzd  ; vale  a dire , la  cognizione 
fpeculativa  di  tutte  le  virtù  Criftiahe  , e di  tutti  i mi- 
fieri  più  fublimi  del  Vangelo  e della  Religione  ; ed  ogni 
intelligenza  ; cioè  , la  penetrazione  e la  conofeenza  delle' 
malTime  e delle  verità  morali  del  Vangelo  > le  quali  pro- 
cedono non  tanto  dalla  fpeculazione , quanto  dall’  azio- 
he,  e dalla  pratica  , vedi  Ephef.  i.  17.  come  fi  vede 
qualche  volta  in  coloro,  che  non  hanno  una  profonda 
fpeculazione  dei  milleri  ; e quell’  è propriamente  la  feien- 
Za  dei  Santi . Spirituale  ; Vale  a dire , che  non  fi  acqui  - 
fla  a forza  d’ indullria  umana , ma  eh’  è un  dono  ed  una 
grazia  fpeciale  dello  Spirito  Santo  ; e che  non  ci  rende 
prudenti  e capaci  di  difeernere  e di  giudicare  delle  cofe 
terrene  e carnali , come  fa  la  prudenza  della  carne  ; ma 
ci  rende  capaci  di  comprendere  le  cofe  fpirituali , e di 
difeernere  ciò  eh’  è grato  a Dio  da  ciò  che  non  b è : 
Animali s * homo  non  percipit  &e.  fpiritualis  autem  }u- 
dicat  omnia , • , 

V-.  IO.  Affinchè  tenghiate  una  condotta  degna  di  Diot 
cercando  di  piacergli  in  tutto , fruttificando  in  ogni  opra 
buona , e crefcendo  nella  conofeenza  di  Dio  » Affinchè  ten- 
ghiate in  tutte  le  vollre  azioni , una  condotta  degna  di 
Dio  ; vale  a dire , affinchè  non  facciate  niente  d’ indegno 
della  profeffione  che  avete  fatta  di  fervir  Dio  j ma  vi 
diportiate  per  l’ oppofito  in  ogni  opera  vollra , come 

per- 
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perfone  che  fono  interamente  confagrate  al  fuo  fervigio . 

Cercando  di  piacergli.  L’Apoftolo  fpiega  per  mezzo 
di  quali  virtù  i Fedeli  poflòno  condurli  d’una  maniera 
degna  di  Dio . 

In  tutto , ec.  in  tutte  le  voftre  azioni , procurando  di 
non  farne  alcuna  che  non  fia  fecondo  la  fua  volontà, 
e non  Ila  fatta  per  amor  fuo:  Ut  probetis  1 qua  fit 
voluntas  Dei  bona  & bencplacens , &c. 

E ctefcendo  nella  conofcenza  di  Dio , cioè , nella  co- 
gnizione di  tutte  le  cofe  divine , e che  riguardano  la 
pietà  e la  Religione . 

"Sf.  il.  Corroborati  d ogni  forza  , per  la  fua  glorio/a 
pojfanza  , ad  ogni  pazienza , e cajlante  tolleranza  con  gau- 
dio . Corroborati  d ogni  forza , fenza  la  quale  non  pof- 
fiamo  niente , non  effendo  da  noi  fteflt  che  fragilità  e 
debolezza.  Vedi  2.  Col.  3.  5.  per  la  fua  pojfanza  glo- 
rtofa  , o piuttofto  , per  la  fua  onnipotenza , i cui  effetti 
fono  fempre  glorio!!  ed  illuftri  ,•  Altrim.  della  fua  glo- 
ria ; vale  a dire,  della  ftefla  Maeftà  di  Dio,  come  pel 
nome  di  Maeftà  intendiamo  il  Re . 

Ad  ogni  pazienza , per  foffrire  le  perfecuzioni  de’vo- 
ftri  nemici  , e cojlante  tolleranza  e dolcezza , nelle  vo- 
ftre fofferenze  , per  guadagnarli  a Dio  col  voftro  efem- 
pio  , non  difperando  del  loro  ravvedimento  e della  loro 
falute  ; con  gaudio  , appunto  perchè  foffrite  e fìete  per- 
feguitati  ; lo  che  è proprio  dei  Criftiani  : Quoniam  1 ft- 
cut  per  Chrijlum  abundant  pajfiones , ita  & per  Cbrijlum 
abundat  confolatio  noftra . 

V.  12.  rendendo  grazie  a Dio  padre , che  ci  ha  fatti 
degni  d aver  parte  alla  forte  dei  fanti  nella  luce  ; Ren- 
dendo grazie  a Dio  Padre  , come  al  primo  principio, 
e all’  origine  di  tutti  i beni . 

Il  quale  ci  ha  fatti  degni  d aver  parte  alP  eredità  dei 
Santi  mila  luce  ; cioè  , dei  Criftiani , che  fono  illumi- 
jiati  dalla  luce  celefte  j lo  che  egli  dice , per  diftinguere 

* Rom.  11,  a.  * 2.  Cor . 1.  5. 
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10  dato  del  Vangelo  dallo  flato  della  legge,  eh’  era  tilt* 
to  immerfo  nelle  ombre  e nelle  figure  ; dove  che  it 
Vangelo  ci  dà  la  realità , la  verità , e il  compimento 
delle  cofe  ; e perciò  quello  flato , in  diverfi  luoghi  della 
Scrittura , fi  chiama  la  pienezza  dei  tempi . 

Ci  ha  fatti  degni  \ vale  a-  dire , ce  ne  ha  dato  il  di- 
ritto , adottandoci  per  Tuoi  figliuoli , e ce  ne  ha  rendo* 
ti  capaci , facendoci  operare  tutte  le  azioni  , eh’  egli  cì 
ha  prefefirte  per  potervi  arrivare  ; lo  che  non  impedi- 
re , che  non  ci  abbia  egli  predeflinati  per  fua  pura  gra- 
zia ; di!  aver  patte  alP  eredità  dei  Santi  ; cioè  , alla  gra- 
zia del  Salvatore  , che  ci  rende  degni  di  quell’  eredità  , 
e che  ce  la  fa  meritare  i In  quo  » etiam  & tios  forte 
vocati  fumus  * 

V.  15*  Che  ci  ha  tratti  dalla  podeflà  delle  tenebre  » 
e ci  ha  trasferiti  nel  regno  del  figlio  fuo  diltttiffimo  * 
Che  ci  ha  tratti  con  violenza  dalla  podeflà  delle  tene - 
bre , cioè , dalle  mani  del  demonio , che  fu  privato  per 
la  fua  fuperbia  d’  ogni  luce  celefle  : Quomodo  % cecidifli 
de  cesio  Lueifer , qui  mane  oriebaris  ; e eh’  è 1’  autore  e 

11  capo  delle  tenebre  fpirituali , dell’  ignoranza , della 
cupidigia  e di  tutti  i peccati  , dei  difordini  c delle  ca- 
lamità che  ne  procedono  : Nunc  * operatur  in  filios  dif- 
fidenti# . 

E ci  ha  trasferiti  dalla  Cattività  , in  cui  eravamo  fiot- 
to la  tirannia  del  demonio , nel  regno  del  fuo  diletta 
Figliuolo  ; vale  a dire  , nella  Chiefa  , eh’  è il  reg^i 
del  fuo  Figliuolo  ; perchè  egli  fègha  fopra  di  lei  in  qu^ 
fio  mondo  nella  giuflizia  c nella  carità  , mediante  la  fuaN 
grazia  ed  il  fuo  fpirito,  e nell’  altro  mediante  la  fua 
gloria  . L’ Apoflolo  oppone  qui  ri  regno  di  GESÙ’  CRI- 
STO alla  podeflà  del  demonio  ^oppure  vuol  dire,  che 
di  fchiavi  che  noi  eravamo  forra-  la  podeflà  del  demo- 
nio , egli  ci  ha  innalzati  alla  partecipazione  del  regno 
di  GESÙ’  CRISTO,  in  forza  del  diritto  che  ci  ha 

dato 

• Ephef,  J.  11,  a t/ai,  144  II.  » Èphef,  1.  2. 
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dato  di  regnare  un  giorno  con  lui  nella  gloria  . Ut  eda- 
tis  ' &.  bibatis  fuper  menfam  meam  in  regno  meo . Su- 
fìinebimus  1 &■  conregnabimus  ; ed  altrove . 

<1/.  14.  In  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  pel  di  lui 
J 'angue , la  remijfion  de'  peccati  ; In  cui  ec.  Vedi  Ephef. 
1.  7- 

V-  1 5*  M quale  è ! imagi  ne  di  Dio  invifibile  nato  in- 
nanzi ogni  creatura  . Il  quale  è , ec.  L’  A portolo  deferi- 
ve  1’  eccellenza  della  Perlona  e della  dignità  di  GESÙ* 
CRISTO,  per  far  vedere  che  quella  fua  dignità  è la 
caufa  fondamentale  del  merito  infinito  del  fuo  fangue  , 
per  rifeattare  gli  uomini , e per  ottenere  ad  erti  la  re- 
mi Ifione  dei  loro  peccati  ; come  s’  egli  dicefie  : Non  è 
maraviglia,  fe  troviamo  in  lui  la  redenzione  e la  re- 
miflione  dei  noftri  peccati  ; pofciachè  è egli , /’  immagi- 
ne di  Dio  invifibile  ; non  fidamente  interna , attefochè 
contiene  in  fe  fteflò  tutte  le  perfezioni  di  fuo  Padre  , 
eh’  è Dio  come  lui  ; ma  anche  efterna , perchè  il 
Padre , eh’  è invifibile  agli  uomini , fi  fa  conofcere  ad 
elfi  per  mezzo  della  fantità , della  dottrina , e dei  mi- 
racoli del  fuo  Figliuolo  : Qui  1 quum  fit  fplendor  , &c. 
Philippe  4 , qui  videt  me  , videt  & Patrem . 

Fatto  avanti  tutte  le  Creature ; vale  a dire,  eh’  è 
flato  generato  da  fuo  Padre  prima  della  produzione  di 
tutte  le  creature  ; vedi  Joan.  1.  3,  d’onde  proviene  , 
eh’  egli  fecondo  la  ftefla  umana  natura , è elevato  in 
eccellenza  e in  dignità  fopra  tutti  gli  uomini . 

V.  16.  Poiché  per  ejfo  è flato  creato  tutto  nel  cielo , 
e nella  terra , le  cofevifibili  , ed  invi/i  bili  ìften  Troni  ^fien 
Dominazioni  , ften  Principati , fien  Poteflà  , tutto  è flato 
creato  per  ejjo , e in  relazione  ad  ejfo . Poiché  tutto  è fla- 
to creato.  Quell’  è la  prova  di  quelle  parole  del  verfet- 
to  antecedente  , che  GESÙ’  CRISTO  é il  primogenito 
di  tutte  le  creature , come  s’  egli  dicefle  : Giacché  tutte 

le 
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le  cofe  fono  fiate  create  per  mezzo  di  lui,  egli  è dun- 
que prima  di  tutte  le  cofe , ed  innalzato  l'opra  tutte  le 
cofe. 

Per  eJJo  , ec.  non  come  per  un  femplice  flromento  , 
fecondo  1’  errore  degli  Ariani , ma  come  per  una  caufa 
principale , unito  ed  eguale  al  Padre , eh’  è il  primo 
principio  della  creazione.  / . 

Le  cofe  vifibili  e le  invifibili  agli  occhi  del  corpo  ; 
vale  a dire , le  creature  fpirituali , di  cui  egli  parla 
dopo . 

I Troni , ec.  Vedi  Rom.  8.  38.  Ephef.  1.  zk 

E in  relazione  ad  effo  y vale  a dire , per  edere  a 
lui  foggette,  come  al  fupremo  Padrone  e Signore,  e 
per  effere  a lui  riferite,  come  all’ultimo  fine  di  tutte 
le  cofe. 

V.  17.  Egli  è innanzi  tutti , e tutte  le  cofe  fuffijlono 
in  ejfo . Egli  è innanzi  tutti  y vale  a dire , t gli  ha  il 
fuo  effere  proprio  e pcrfonale  , diflinto  da  fuo  Padre 
da  tutta  1’  eternità  ; lo  che  è contro  1’  errore  dei  Sabel- 
liani , i quali  non  ammettevano  dillinzione  reale  e per- 
fonale  tra  le  Pe rione  della  SS.  Trinità;  oppure  egli 
vuol  indicare  con  quella  parola  effere , che  non  convie- 
ne propriamente  che  a Dio , vedi  Exod.  3.  14.  eh’  egli 
è veramente  Dio , come  fuo  Padre  , da  tutta  I’  eternità  ; 
c che  non  vi  ha  niuna  differenza  di  natura  e di  foftan- 
za  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo  . 

E tutte  le  cofe  fuffxflono  in  effo . Il  vocabolo  Greco 
curie  , fignifica  fuffiflono  infieme  ; vale  a dire  , fo- 
no confervate  nei  loro  edere , e nell’  unione  che  hanno 
infieme , per  mezzo  della  fua  virtù  e del  fuo  potere  , 
effendo  egli  come  il  fondamento  che  le  folliene,  accioc- 
ché non  ricadano  nel  niente , e come  il  vincolo  che  le 
unifee,  per  impedirne  la  diffoluzione , e per  tenerle  nel- 
la proporzione  che  devono  avere  per  comporre  quell’ 
univerfo  ; Portanfque  1 omnia  vffbo  virtutis  fux , &cm 

tMS. 
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r /-8*  H caP°  del  corP°  MI*  Ghìe* 

Ja  ; egli  che  e il  principio , primogenito  da  morti  ; oncf 
eJfo  tn  tutto  tenga  la  primazia . Ed  egli  jìeffo  è il  capo  , 
ce.  L Apoltolo  efponc  in  che  confitte  quella  qualità  di 
capo  della  Chiefa . Vedi  Ephef.  i.  22.  4.  15.  e 5.  23. 

Egli  è principio  ; vale  a dire  , l’ origine  dell’  effere  e 
della  vita  fpirituale  della  fua  Chiefa , avendola  egli  for- 
mata per  mezzo  del  fuo  fangue , e confervandole  la  vi- 
ta ipirituale  per  mezzo  detta  fua  grazia , ' 

Primogenito  da  morti , vale  a dire , eflendo  il  primo 
\ j * c^e  riforto  per  non  più  morire  , 

ed  eflendo  la  caufa  efemplare  e meritoria  detta  loro  ri- 
surrezione , e della  loro  immortalità  « E fìccome  le  pri- 
mizie offerte  a Dio  fantifìcavano  tutta  la  matta  d’onde 
erano  prefe  ; così  GESÙ’  CRISTO , eflendo  riforto  ad 
un^a  vita  immortale , ha  fantificate  tutte  le  fue  mem- 
bqa , perchè  riforgano  come  lui . Egli  è dunque  il  capo 
. . corpo  deila  Chiefa , non  folamente  perchè  è il  prin- 
c!pio  della  fua  vita  fpirituale  } ma  anche  perchè  è la 
caufa  efemplare  e meritoria  della  fua  rifurrezione  e del- 
la fua  immortalità  ; le  quali  due  cofe  fono  la  ricom- 
penfa , la  perfezione , e la  confumazione  di  quella  vita 
fpirituale , . 

Onci  effo  bt  tutto  tenga  la  primazia  j non  folamente 
nell’ordine  della  creazione,  come  ha  inoltrato  nel  ver- 
detto precedente,  ma  altresì  nell’ordine  della  redenzio- 
ne e detta  grazia,  come  inoltra  in  quello* vedette . 

19-  Poiché  è piaciuto  al  Padre  , che  tutta  la  pie- 
nezza rifieda  in  lui . Poiché  è piaciuto  al  Padre , lenz* 
altra  ragione  che  quella  del  fuo  beneplacito  , e fenz’ 
alcun  merito  dalla  parte  di  GESÙ’  CRISTO  , come 
«omo . 

CAt  tutta  la  pienezza,  rifieda  in  lai  ; vale  a dire , 
cn’  egli  non  fitto  avelie  per  natura , e in  virtù  della  fua 
eterna  generazione  , tutta  la  virtù  di  produrre  e di  con- 
servar il  mondo  nel  fuo  eflfere  ; ma  che  oltre  ciò  pof- 
lèdefle  per  grazia , in  qualità  di  Mediatore , in  uà  gra- 
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do  fu  premo  e per  Tempre  , la  virtù  di  fantiiicare  e dì 
perfezionare  la  fua  Chiefa , tanto  nella  vita  prefente  per 
mezzo  della  fua  grazia , che  nella  vita  futura  par  mezzo 
della  rifurrezione  e dell’  immortalità . 

V.  20.  E di  reconciliar  per  ejfo  tutte  le  cofe  a fe  $ 
avendo  pacificato  pel  /angue  che  egli  ha  f par/o  fui  la  cro- 
ce j fia  ciò  che  è in  terra , fia  ciò  che  è in  cielo . E 
di  riconciliare  tutte  le  cofe  per  effe  , in  qualità  di  capo  ; 
perocché  Ha  al  capo  il  procurar  la  riunione  delle  fue 
.membra  divile  ; e in  lui , come  capo  , di  cui  fiamo  il 
corpo.  Vedi  Ephef.  1.  io.  Altrimenti  . A fe  vale  a 
dire , affinchè  effendo  effi  riconciliati  , cofpiralfero  tutti 
con  un  medeiìmo  fpirito  a fervido } laddove  non  era 
egli  prima  fervito  che  dagli  Angioli  . 

Avendo  pacificato  pel  /angue  eh'  egli  ha  fparfo  J ulta 
croce  ; vale  a dire  j Dio  il  Padre  ha  fatta  quella  pace  e 
quella  riconciliazione  , fagrificando  egli  medeiìmo  il  fuo 
Figliuolo  alla  morte  ; accordando  agli  uomini  pel  meri- 
to di  quella  morte  \ la  remiffione  dei  loro  peccati  y e to- 
gliendo in  cotal  modo  l’ unica  caufa  delUjLd.ivifione  e 
della  feparazione , che  vi  avea  tra  gli  Angioli  e tra  gli 
uomini . Vedi  Ifai.  5.  3.  Aft.  2.  45* 

Sia  ciò  che  i .'v  terra  , ec<  Vedi  Ephef.  1.  lo. 

V*  21.  E voi  fiejfi , che  èravate  una  volta  alienati  da 
Dio,  e nemici  dediti  colla  mente  ed  opre  malvagie  . E 
voi  ftejfi  che  eravate  una  volta  alienati  da  Dio  j vale  a 
dire»  rigettati  dal  popolo  di  Dio  : Alienati  1 a converfa • 
rione  Ifrael . Altrimenti  1 come  ftranieri  e nemici  dichia- 
rati di  Dio. 

E nemici , dediti  , ec.  commettendo  il  male , non  Ca- 
lo per  ignoranza  r ma  per  malizia  e di  propolìto  deli- 
berato , e non  avendo  per  ifeopo  di  tutte  le  vollre  azio- 
ni che  il  far  male  . Vedi  Gen.  6.  5.  e 8.  21. 

• V.  22.  22.  Ora  GESÙ*  CRISTO  vi  ha  reconciliati 
per  la  morte  nel  fue  corpo  di  carne  , ptT  produrvi  fanti  t 

im~ 
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immacolati,  ed  irrcpr enfi  bili  davanti  a lui . Ora  GESÙ* 
CRISTO , vi  ha  riconciliati  con  fe  fteflò , avendovi 
fatti  Cuoi  amici , di  nemici  che  gli  eravate  •>  lo  che  fi 
pub  intendere  anche  del  Padre  Eterno.  Vedi  2.  Cor. 

5.  18.  19. 

Per  la  morte , eh’ è fiata  la  perfezione  e la  Confuma- 
zione  del  fuo  Sagrificio , e la  caufa  meritoria  della  no- 
ftra  riconciliazione.  Vedi  Rom.  5.  io. 

Nel  fuo  corpo  ; mediante  l’ obblazione  del  fuo  corpo 
folla  croce  , di  carne  , cioè  mortale  , infermo  , pafiìbile  * 
Vedi  Hebr.  5.  7.  lo  che  è oppofto  da  una  parte  al  cor- 
po fantaftico  che  Marcione  attribuiva  a GESÙ’  CRI- 
STO ; e dall’  altra  al  corpo  fpirituale  e glorificato  di 
GESÙ’  CRISTO  dopo  la  fua  Rifurrezione . Vedi  1. 
Cor.  15.  43.  44.  e 53.  54. 

Per  produrvi , ec.  Vale  a dire,  per  farvi  comparire 
dinanzi  a lui  nella  gloria  celefte , come  fue  fpofe  fpiri- 
tuali , affinchè  lo  veggiate  Agiatamente  : Vtdebimus  1 eum 
ficuti  efl  . Time  1 antera  facie  ad  faciem  . 

V.  23.  Se  per  altro  perfifiete  nella  fede  fondati , e 
faldi , e nulla  vacillanti  della  fperanza  che  vi  dà  il 
Vangelo  , che  a voi  è fiato  annunziato  , che  è fiato  predi - 
cato  tra  ogni  creatura  che  è fiotto  il  Cielo  ,,  e del  quale  • 
fono  fiato  fatto  minifiro  io  Paolo . Se  per  altro  perfifiete 
fino  al  fine  ; perocché  non  balla  per  effer  falvo,  aver 
incominciato  bene  : Qui  3 autem  perfeveraverit , &c. 

| Fondati.  Vedi Matth.  7.  25.  Lue.  6.  48.  e 1.  Petr.  5. 
io.  e faldi , non  lafciandovi  trafportare  da  ogni  vento 
di  dottrina  : Ut  4 jam  non  fimus  parvuli , &c.  nella  fe* 
de' f eh’  è il  fondamento  della  falute  ; Credere  * enim 
vportet  accedentem  ad  Deum  quia  efi  , &c.  Non  rurfum 
jacientes  fundamentum  pcenitentice  ab  operibus  mortuis  & 
fideì  ad  Deum . Efi  autem  fides , &c. 

E ntrila  vacillanti.  Vedi  Hebr.  io.  23.  e 3.  6.  fen- ■ 

' - • za 

* Joan.  3.  2.  * 1.  Cor.  13.  12.  » Matth.  10.22. 

4 Ephef.  4.  14.  5 Hebr . li.  6.  Ibid.  6. 1.  Ib.  li.  1. 
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za  che  le  prefecuzioni  o le  afflizioni  di  qualfiflìa  genere 
- portano  farvela  perdere  , nella  /peranza  che  vi  dà  il  Van- 
gelo che  vi  è Jìato  annunciato  . L’  Apoftolo  aggiugne  que- 
lle parole  , per  confermali  nella  dottrina , che  aveano  ri- 
cevuta da  Epafra  . Il  lenfo  è tale  : Quello  Vangelo  , 
che  avete  udito  da  Epafra , non  è una  dottrina  partico- 
lare, e di  fua  invenzione  , come  i voliri  falli  dottori 
tentano  di  perfuadervelo  ; ma  è il  Vangelo  di  tutta  la  Chie- 
fa,  ec.  è quel  medefimo  Vangelo  , eh’ è flato  predicato 
in  tutto  il  mondo  dagli  Apoftoli  ; e che  io  Iteflò  ho  pre- 
dicato ; confervatevi  dunque  fermamente  collanti  in  cre- 
derlo e in  ortervarlo  ; pofciachè  non  vi  ha  alcuna  diffe- 
renza tra  il  fuo  Vangelo  ed  il  nollro . 

Ch'  è jìato  predicato  a tutte  le  creature  . Non  già  che 
il  Vangelo  forte  flato  ancora  afiblutamente  predicato  in 
tutti  i paeli  del  mondo  ; ma  , o quell’  è un’  iperbole  , eh? 
lignifica  ch’erto  era  già  predicato  quali  in  tutta  la  terra 
abitabile  e conofciuta  ; oppure  l’ Apollolo  li  ferve  , alla 
v maniera  dei  Profeti , del  pattato  per  l’ avvenire  , per  ino- 
ltrare che  quello  Vangelo  farà  predicato  per  tutto  il  mon- 
do prima  del  fine  dei  fecoli  . Vedi  Matth,  2 6.  13. 

A tutte  le  creature , ec.  vale  a dire  , a tutti  i popoli 
indifferentemente , e a tutte  la  nazioni  • Vedi  più  fopra 
verfetto  6. 

V.  24.  che  ora  godo  nelle  co/e  che  /offro  per  voi , e 
compio  nella  mia  carne  i re/tdui  delle  /offerente  di  CRI- 
STO , pel  corpo  di  lui  , clic  è la  Ch'te/a  . Che  ora  goda 
nelle  co/e  che  /offro  per  voi  ; e perciò  voi  non  dovete 
avvilirvi  nè  perdervi  di  coraggio  al  veder  eh’  io  foffro 
tanti  mali  i nè  dovete  diminuire  in  niente  il  fervore  e 
la  fermezza  della  voltra  fede  ; Ephef.  3.  13.  ma  dovete 
per  l’ oppofito  rallegrarvene  al  par  di  me , poiché  io  fof- 
fro per  voltro  bene  . Vedi  Philip.  2.  17.  Quelle  paro- 
le fi  riferifeono  al  verfetto  precedente  , dove  gli  eforta 
a dimorar  collanti  nella  fede  e nella  fperanza  delle  pro- 
mette del  Vangelo. 

Per  voi  ; vale  a dire  , a motivo  della  predicazione  del 

Van- 
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Vangelo  ch’io  annunzio  ai  Gentili  * del  numero  de’ qua- 
li fiere  anche  voi  » 

E compio  nella  mia  carne  ; cioè , nel  mio  corpo  j eh* 
è prefenremente  Carico  di  catene  , ed  afflitto  da  divertì 
incomodi  , i refidui  delle  fofierenze  diGESlf  CRISTO  } 
vale  a dire  i Quantunque  GESÙ’  CRISTO  abbia  molto 
fofferto  per  la  lalute  della  fua  Chiefa  ; contuttociò  gli 
rettane  ancora  a lbfFrire  molte  cofe  nella  perfona  de’  fuoi 
juiniflri  pel  di  lei  ftabilimertto  ; di  modo  che  foffrendo  j 
com’  io  taccio  5 per  la  predicazione  del  Vangelo , adem- 
pio , per  quanto  fpetta  a me  ed  alla  mia  porzione  t quel 
che  gli^  retta  a (offrire  ; e faccio  in  ciò  la  funzione  di 
GESÙ  CRISTO  medefimo  f il  quale  reputa  come  fua 
proprie  lo  fofferenze  de’  fuoi  miniftri  . Voi  non  dovete 
dunque  affliggervi  al  vedermi  in  mezzo  a tante  pene  , 
ftante  che  fono  elleno  sì  utili  e sì  gloriofe  » Altrimenti  * 
Avendo  GESÙ’  CRISTO  fofferto  come  capo  del  corpo 
miftico  della  Chiefa , gli  retta  ancora  a foffrire  in  ognu- 
no dei  membri  del  filo  corpo  , affinchè  vi  abbia  una 
perfetta  conformità  tra  il  capo  ed  il  corpo  ; di  modo 
che  foffrendo  , com’id  faccio,  nello  ftabilimento  del  Van- 
gelo in  qualità  di  membro  di  quetto  miftico  corpo , 
adempio,  per  quanto  è in  me  , il  retto  delle  fue  foffe- 
renze, e contribuito  del  canto  mio  a rendere  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  conforme  al  fuo  capo,  eh’  è GESÙ’ 
CRISTO . S.  Paolo  indica  per  avventura  con  quelle  pa- 
role ciò  che  un  Antico  ha  detto  dopo  in  altri  termi-  ■ „ 
pi  : Che  il  fangue  dei  Martiri  è una  femenza  di  Cri- 
(tiani  * 

Pel  corpo  di  lui  eh'  è la  Chiefa , Vedi  EpheC  1.  z$« 

V*  25.  della  quale  io  fono  fiato  fatto  minifiro , giu  fi  a 
V economia  , che  Dio  ha  a me  data  ri f petto-  a voi  , onde  io 
adempia  pienamente  al  minittero  della  parola  di  Dio , 
Della  quale  io  fono  fiato  fatto  minifito  j lo  che  viamag- 
giormente  mi  obbliga  a foffrire  per  lei  : Omnia  1 fufti- 
ileo  propter  eletto* . 

' . fa 
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Secondo  la  pratica , ec.  vale  a dire  : Io  non  mi  fono 
ingerito  da  me  Hello  in  quello  minillero  ; ma  Dio  me 
n’  ha  impolla  la  carica , facendomi  l’ Apollolo  di  tutti  i 
Gentili . \ 

Onde  io  adempia , ec.  vale  ,a  dire  , affinchè  per  mio 
mezzo  fi  diffonda  per  tutto  la  parola  di  Dio . Vedi  Rom. 

16.  25*  . L . r .. 

V.  16.  quel  mijlero  che  è fiato  occulto  da  tutti  t Jecoh , 
ed  età , ed  ora  è fiato  di/coperto  ai  fanti  di  ejfo  . Predi- 
candovi il  Mifiero , eh'  è fiato  occulto  in  tutti  i ficoli  , 
non  folamente  ai  Gentili , che  vivevano  in  una  profon- 
da ignoranza  del  vero  culto  di  Dio  , * ma  anche  al  co- 
mune de’  Giudei , che  non  aveano  veruna  cognizione  di- 
flinta  dei  milleri  del  Vangelo , e il  cui  culto  non  con- 
filleva  che  in  cerimonie  carnali , le  quali  non  erano  che 
figure  materiali  del  culto  fpirituale  di  quella  nuova  leg- 
ge . L’ Apollolo  dice  tutto  ciò , e quel  che  fegue  , a lo- 
de del  Vangelo  , per  mantenere  i Coloffenfi  collanti 
nella  fede , e per  far  lóro  vedere  , quanto  motivo  egli 
avea  di  rallegrarli  delle  lòfferenze  che  tollerava  per  ca- 
gione del  fuo  minillero . 

Ed  ora  è fiato  difeoperto  ai  fanti  dì  ejfo  } vale  a di- 
re, a quelli  che  hanno  abbracciata  la  fede  , che  fono 
fiati  fantificati  per  mezzo  del  Battefimo , e iffrutti  della 
dottrina  di  GESÙ’  CRISTO . 

V-  vf*  ai  quali  Dio  ha  voluto  far  conofcere  , quali  fica 
le  dovizie  della  gloria  di  quefio  miftero  tra  i Gentili , 
che  è CRISTO  in  voi  fperanza  di  gloria . jC  quali  Dio 
ha  voluto  far  conofcere  per  pura  fua  grazia  , e pel  fuo 
folo  beneplacito , fenza  che  fi  poffa  rendere  altra,  ragio- 
ne , perchè  egli  abbia  preferiti  gli  uomini  degli  ultimi 
fecoli  a quelli  dei  primi , fe  non  la  fua  fola  volontà; 
quali  fono  le  dovizie  della  gloria  di  quefio  mifiero  tra 
Gentili  • il  qual  Mifiero  è GESÙ’  CRISTO  predicato 
tra  voi , ricevuto  da  voi , e regnante  in  voi , nel  quale 
tutti  rifiedono  i tefori  della  fapienza  di  Dio  ; e tutta, 
pienezza  della  grazia  per  comunicarla  ai  Fedeli  • 

Ch  è 
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Ch' è GESÙ’  CRISTO)  che  voi  avete  ricevuto  per 
Mezzo  della  fede  ) e che  regna  in  voi  per  mezzo  della 
fua  grazia  « 

£’  divenuto  la  Speranza  della  voftra  gloria  ; vale  a di- 
te , la  caufa  meritoria)  oppure  il  pegno  ficuro  della  glo- 
ria futura  che  fpcrate  » 

ty.  284  11  quale  noi  annunziamo  , Correggendo  ogni  uo- 
mo ) ed  ammaeftrando  ogni  uomo  nella  totale  Sapienza  » 
tnde  produrre  ogni  Uomo  compiuto  in  GESÙ  CRISTO  « 
Il  quale  noi  annunziamo  pubblicamente  5 e hon  più  iti 
figura  e mifteriofamente , com’  era  predicato  ai  Giudei  ; 
Eradicate  ' SuPer  te&a  * 

< Correggendo  ogni  uomo  , per  farlo  ulcire  dalle  tenebre 
dell’  ignoranza  e del  peccato  ; ogni  uomo , hon  eccettuan- 
do più  alcun  genere  di  perfone  ) come  fi  faceva  una 
Volta,  allorché  la  Religione  era  rifiretta  nella  fola  ha- 
Ziott  de’  Giudei . 

Ed  ammaestrando  ogni  Uomo  in  ogni  SaPten7<a  » ttort 
tenendo  più  nafcofti  i mifieri  del  Criftianefimo  , come 
facevano  i Profeti  , ma  dichiarandoli  apertamente  a tutti 
gli  uomini  fenza  difiinzione , dandone  loro  una  pieniflì- 
ma  cognizione  4 

Per  produrre , ec.  Vale  a dire,  per  offerirli  a Dio  co- 
me un  oftia  viva  Ut  fiat  oblatio  gentium  , &c. 

Compiuto  in  GT.SU  CRISTO  : cioè , perfettamente 
ifirutto  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  fede  e la  cognizio- 
ne di  GESÙ’  CRISTO. 

■^4  29.  Per  lo  che  purè  io  fatico , combattendo  Secondo 
U di  lui  energìa , che  fa  poffentemente  in  me  . Por 
Io  che  pure  io  fatico  > e il  fine  eh’  io  mi  propon- 
go, per  diffóndere  la  predicazione  del  Vangelo  , e per 
preferttare  a Dio  tutti  gli  uomini  perfetti  in  GESÙ’ 
CRISTO. 

Fatico  con  p ena  e con  difficoltà  ; fecondo  la  forza 
del  verbo  Greco  *0 rute* , combattendo  Contro  il  demonio 
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èd  il  mondo  * che  ini  afiklgono  con  violenti  pérfecuzuV 
ni , fecondo  la  di  lui  energìa  j non  colie  mie  proprie  fot* 
ze  j che  foccomberebbero  a quella  perfecuzione  ; che  egli  fé 
agire  patentemente  in  me  j vale  a dite  $ che  mi  fa  refi-* 
fiere  coraggiofamehte  a tutte  le  perfecuziohi  * e reftarnd 
Vittoriofo-  Vedi  zt  Cor*  io<  Philip^  i«  Tim«  4.  7« 
Hebn  io<  20. 

SENSO  SPIRITUALE. 

V.  3*  fino  al  ifé  9-  \T 6i  fendiamo  grazie  d Dio  Pa- 
J_\l  dre  del  Nojlro  Signor  GESÙ1  t 
facendo  cmtinuamènté  orazione  per  voi  j ec.  S.  Paolo  fi 
rivolge  a Dio  il  Padre  per  rendergli  grazie  dei  favori 
eh’  egli  ha  fatti  ai  Coloflenfi  f prima  di  dimandargliene 
di  nuovi  per  lóto  perchè  fe  noti  lo  ringraziamo  pri- 
mieramente dei  beneficii  che  abbiamo  ricevuti  da  lui  f 
ci  rendiamo  indegni  di  riceverne  degli  altri  ì,  e perciò 
tutte  le  noftre  orazioni  devono  incómitteiaré  dal  ri  cono- 
feere  dinanzi  a lui  le  file  grazie  ; perocché  fe  he  abbia- 
mo quel  fetttimento  che  fi  dee  averne  $ egli  non  man- 
cherà d’  accrefcerle  p laddove  è un  diseccarne  la  folgehte 
il  neh  procurar  di  riconofcerle . 

V.  9.  fino  al  13*  Per  lochi  noi  pure  dal  giorno  et# 
abbiamo  ricevute  quefte  notizie  f non  cejfiamo  di  pregate 
per  voi  $ ec.  Il  nollro  S<  Apoftolo  dopo  aver  ringraziato 
Iddio  dei  beni  fpi rituali  * ch’egli  avea  conferiti  ai  Co- 
lofiènfi , gli  domanda  per  loro  le  Virtù  heceflarie  per  ren- 
derli perfetti  Criftiahi  i e degni  d’  aver  parte  all’  eredi- 
tà dei  Santi  4 Per  quello  effetto  gii  dimanda  fopratthtto 
due  cofe  : la  prima , che  fieno  riempiuti  delia,  cognizio- 
ne della  volontà  di  Dio  ; la  feconda  , che  fièno  riem- 
piuti di  forza  per  metter  in  pratica  quella  cognizione  - 
Non  è agevole  il  conofcer  la  Vobntà  di  Dio  per 
far  ciò  eh1  è buono  , ciò  eli  a grato  agli  occhi  fuoi  , 

e ciò 
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e rii  eh'  è perfetto ,;  come  dice  S.  Paolo  in  un  altro  luo- 
go *,  non  baila  conofcere  quel  che  Dio  ha  prefcritto 
nelle  fue  Scritture , e fapere  il  Decalogo  , dove  impa- 
riamo tutto  ciò  che  dobbiamo  praticare  ed  evitare  ; non 
baila  efler  iilrutto  di  tutte  le  mafllme  eccellenti  , che 
GESÙ’  CRISTO  ci  ha  infegnate  nel  fuo  Vangelo;  o- 
gnuno  in  particolare  , fecondo  le  fue  inclinazioni , reilri- 
gne  o allarga  i Comandamenti  di  Dio  , e le  fante  iftru- 
zioni  del  noilro  Salvatore . Gli  ileifi  Pagani  conofceva- 
no  col  lume  della  natura , e praticavano  la  maggior  par- 
te delle  cofe  , che  Dio  ha  ordinate  nella  legge  fcritta . 
I Giudei  conofcevano  la  volontà  di  Dio  1 in  un  modo 
più  particolare  , eflendo  eglino  itati  iftrutti  da  una  legge  , 
che  Db  medefimo  aveva  fcritta;  ma  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  non  conofcevano  la  vobntà  di  Db  perfettamente, 
e non  ne  erano  riempiuti , come  dev’eflerlo  un  Criilia- 
no  , con  tutta  la  fapienza  e la . intelligenza  fpiritua- 
le  /.  Imperocché  , come  infegna  S.  Tommafo  , han- 
novi  due  forti  di  fapienza  ; una , che  non  è che  nel- 
lo fpirito  , ed  è (blamente  fecondo  la  cognizione  ; ed 
un’  altra,  che  non  (blamente  è illuminata,  ma  è al- 
tresì effettiva  , e va  unita  coll’  inclinazione  del  cuo- 
re , fecundum  inclinationem  ; e quell’  è quella  feienza, 
che  fi  chiama  la  feienza  dei  Santi  ; die  perciò  poifiama 
penetrar  tutti  i mifteri  , ed  aver  una  perfetta  feienza  di 
tutte  le  cofe  * , fenza  conofcere , come  conviene , la  vo- 
lontà di  Dio  . Per  conofcerla  nel  modo  che  defidera 
S.  Paolo,  bifogna  amarla  , guilarla , e nodrirfene  , co- 
me GESÙ’  CRISTO  dice  di  fe  fteflò  « : Il  mio  cibo  è 
fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  inviato  ; vale  a dire  : 
efeguire  i fuoi  ordini  e i fuoi  comandi  ; e ficcome  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  faceva  niente  nè  diceva  niente,  fe 
non  ciò  che  gli  era  prefcritto  da  fuo  Padre  : A me  ipfi 
J fgcio  nihil , fed  ftcut  docuit  me  Pater , hac  loquor  ;co- 

' . sì 

• i Rom.  12.  2.  * Rom.  2.  18.  3 r.  Cor.  13.  2. 

A Joan.  4.  34-  ì Joan.  6.  28, 

N<v  ' 
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sì1  il  Crifflano , riempiuto  di  quella  fapienza  fpirituale  , 
fa  quel  che  dee  fare  in  ogni  occafione,  e fchiva  un’  in- 
finità di  falli , che  fcappano  a coloro  che  non  hanno  ri- 
cevuta quella  intelligenza  : II  fentiero  dei  giufli  è come 
una  luce  sfavillante , dice  il  Savio  * ; ma  la  firada  dei 
tnalvagi  è piena  di  tenebre , non  fanno  dove  cadono . 

Dimandiamo  dunque  al  Padre  della  gloria  2 , che  ci 
dia  lo  fpirito  di  fapienza  e di  rivelazione  per  conofcerlo  , 
e che  illumini  gli  occhi  del  nofiro  cuore  ; perocché  fe  non 
abbiamo  che  lo  fpirito  illuminato  , potremo  bensì 
iftruire  gli  altri , ma  non  illruiremo  mai  noi  fteffi , e 
cammineremo  nelle  tenebre.  Vedi  Ephef.  x.  16. 

La  feconda  cofa  che  S.  Paolo  dimanda  a Dio  peiCo- 
loffenfi , è , che  li  riempia  di  forza , onde  abbiano  in 
ogn  incontro  una  pazienza  ed  una  longanimità  perfeve- 
rante  . L’  uomo  da  fe  fleflò  non  é che  debolez- 


za , e non  può  da  fe  Hello  relìHere  agli  affiliti  de’  fuoi 
nemici  fpirituali  , non  altrimenti  che  un  fanciullo  non 
potrebbe  opporli  ad  tin  gigante  . Come  polliamo 
dunque  relìHere  alla  violenza  di  tutte  le  tentazioni , e 
foflrire  con  una  fanta  infenfibilità  tutte  le  afflizioni  c 
tutte  le  contrarietà  che  ci  fuccedono  ? In  niuna  maniera 
certamente , fe  non  lìamo  ajutari  dalla  grazia  di  Dio 
c renduti  forti  da  quelle  armi  fpirituali , di  cui  parlai 
1’  Apoflolo  nella  Lettera  agli  Efefìi  » . Ma  per  foppor- 
tare  tutti  i mali  della  vita  prefente  con  una  pazienza  e 
con  una  longanimità  perfeverante , è foprattutto  necefiario 
efler  armato  dello  leudo  della  fede  ; perocché  quando  un 
Criffiano  eh  è oltraggiato  , fpogliaro  delle  fue  foflanze  , 
afflitto  nel  corpo  da  gravilfimi  dolori , folleva  gli  occhi 
dell  anima  tua  alla  confiderazione  del  beato  po Hello  dell’ 
eterna  felicita , quel  che  loffie , gli  pare  pochilTima  cola 
in  confronto  della  ricompenfa  che  afpctta  \ c perciò  quel- 
le  pene  che  farebbero  inloffribili , fe  non  vi  fi  riguardaf- 
fe  che  il  dolore  che  cagionano  , divengono  leggere  in 


* Prov.  3.  18.  19./  a Ephef.  1.  x7.  ì 
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vift*  del  pretto  che  le  fegue;  in  cotal  modo  S.  Paolo  , 
fuperando  fe  fteflo  colla  forza  del  fuo  coraggio,  conta 
per  niente  tutte  le  pene  e tutte  le  afflizioni  che  lo  cir- 
condavano da  ogni  parte  : J Quando  io  confiderò  , dic’egli  * , 
le  /offerente  di  quefia  vita  , trovo  che  non  fono  confi  deru- 
bili , rifpetto  a quella  gloria  che  dee  un  giorno  manife - 
fiarfi  in  noi . 

E’  .effetto  d’ una  fede  viva  e animata  il  riguardare  tut- 
ti i mali  della  vita  prefente , per  quanto  fembrino  lun- 
ghi» come  corti  e leggeri  , rifpetto  alla  gloria  eterna 
che  n’  è la  ricompenfa  ; di  qua  nafee  quella  fermezza  d’ 
animo , che  fa  perfeverare  fino  alla  morte  con  una  pa- 
zienza infuperabile  ; perocché  a quefta  condizione  GE- 
SÙ’ CRISTO  promette  la  ricompenfa  , com’  egli  dichia- 
ra all’  Angiolo  della  Chiefa  di  Smime  1 : Sii  fedele  fino 
alla  morte , e ti  darò  la  corona  di  vita  . Se  dunque  fi 
fono  veduti  tanti  Martiri  a foffrir  con  giubilo  i piìi 
crudeli  tormenti , ciò  hanno  efli  fatto , perchè  erano  riem- 
piuti di  quella  forza  divina  che  viene  dalla  fede  ; la 

Juale  feopirva  agli  occhi  loro  la  ricompenfa  • ; non  vo- 
endo  eglino  rifeattare  la  loro  vita  prefente  , per  trovarne 
■una  migliore  nella  rifurrezione  . Corriamo  * dunque  per 
mezzo  della  pazienza  in  quefia  carriera  che  ci  è aperta  , 
gettando  gli  occhi  fopra  GESÙ'  CRISTO  , autore  e con- 
sumatore della  fede , il  quale  in  vece  della  vita  tranquil- 
la e beata , di  cui  poteva  godere  , ha  fojferta  la  croce , 
difprezzandone  la  vergogna  e /’  ignominia  ; cd  egli  fede 
prejentemente  alla  dejlra  del  trono  di  Dio  , affinchè  noi 
non  ci  perdiamo  di  coraggio . 

Un  fecondo  mezzo  d’ efler  riempiuti  di  forza  per  fop- 
portare  coraggiofamente  tutte  le  pene  e tutti  i dolori 
di  quefta  vita , è una  gran  diffidenza  di  noi  medefimi  , 
cd  una  viva  fiducia  in  Dio . 

Siccome  noi  fiamo  tanto  più  vili  e fpregevoli  dinanzi 

a Dio» 
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a Dio  , quanto  ci  riputiamo  più  confiderabili  ; perciò 
fiamo  tanto  più  deboli , quanto  ci  crediamo  più  fotti  ; 
e ficcome  per  l’ oppofito  fiamo  tanto  più  confiderabili  a 
Dio , quanto  ci  riputiamo  più  fpregevoli  agli  occhi  noftri  j 
perciò  fiamo  tanto  più  forti  dinan7-i  a Dio  > quanto  ci 
crediamo  più  deboli , e ména  capaci  di  refiftere  alle  ten- 
tazioni . Dio  è onnipotente , e riempie  di  forza  coloro  , 
che  ricorrono  nei  loro  bifogni  alla  fila  divina  attittenza  > 
purché  riconofcano  la  loro  impotenza  ; perocché  egli 
vuol  avere  tutta  la  gloria  della  forza  che  dà  all’  uomo, 
fenza  eh’  ei  pofla  attribuirne  niente  a fe  fletto  : II  mio 
potere  , die’  egli  in  S.  Paolo  1 , rifplende  maggior  mento 
nella  debolezza , allorché  coloro , ne’  quali  Iddio  fa  ve- 
dere gli  effetti  della  fua  grazia , fono  deboli  ed  infermi  ; 
ed  è appunto  allora  che  vieppiù  rifplende  la  forza  dei 
fuo  potere,  affinché  tutta  a lui  ne  fia  attribuita  la  glo- 
ria . Cou  quefto  difegno  ha  egli  feelto , per  iftabilir  la 
fua  Chiefa  , tutto  ciò  che  vi  avea  di  più  forte  e di  più  confi- 
derabile  nel  mondo  -,  quindi  per  ottenere  da  Dio  la  for- 
za che  ci  é neceffaria  per  vivere  crittianamente  , dob- 
biamo conofcere  il  noftro  niente , e dire  col  Reale  Pro- 
feta : Io  metto  nelle  tue  mani  tutta  la  mia  forza  : For~ 
titudinem  meam  ad  te  cuftodiam  ; perchè  tu  fei  che  mi 
proteggi  col  tuo  potere , e che  mi  previeni  colla  tua 
grazia  ♦ La  forza  del  Criftiano  confitte  in  vincere  la  car- 
ne , in  contraddire  alla  propria  fua  volontà , in  morti- 
ficare i fuoi  defiderii  fregolati , in  difprezzare  gl’  incanti 
della  profperità  ; e in  ifpogliarfi  interamente  del  timor 
dei  mali  di  quefta  terra  . Ora  niuno  ha  quefta  forza  da 
fe  fteffo , ma  le  viene  da  Dio  , fecondo  P efficacia  della 
fua  forza  e del  fuo  potere  , come  dicp  S.  Paolo  * , e 
per  mezzo  della  poffanzo  della  fua  gloria  ; e perciò  Dfo 
dice  per  bocca  del  fuo  Profeta  ì : Io  metterò  il  mio  f pi- 
rito  in  mezzo  a voi  \Jo  vi  farò  camminare  nella  firada 

de 
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de'  miei  precetti , vi  farò  offervare  e praticare  le  mie  or* 
dinante' . Preghiamolo  dunque  che  per  riempierci  di 
forza  , ci  applichi  ad  ogni  opera  buona  ' , affinchè  faccia- 
mo la  fua  volontà  , facendo  egli  medefemo  in  noi  ciò  che 
gli  è grato  per  mezzo  dì  GESlf  CRISTO. 

V.  i e 14.  Che  ci  ha  tratti  - dalla  podejìà  delle  te- 
nebre , ec.  Vedi  quello  luogo  fpiegato  nella  Lettera  agli 
Efefii , c.  1.  19. 

*5*  al  V.  22.  Ch'  è 1'  immagine  di  Dio  in- 
viabile , nato  innanzi  ogni  creatura , ec.  I Colottenfi  fe- 
dotti  dai  falfi  dottori , credevano  che  gli  uomini  avelie-» 
to  accetto  appretto  Dio  per  la  mediazione  degli  Angio- 
li, e che  dovettero  adorarli  come  loro  mediatori  appref- 
fo  la  fuprema  fua  Maeilà  ; ma  S.  Paolo  per  confutar 
quell’  empio  errore , fa  vedere  1’  eccellenza  e la  dignità 
di  GESÙ’  CRISTO  fopra  gli  Angioli  , e moflra  che 
ficcome  egli  folo  ha  riconciliati  gli  uomini  con  Dio  f 
così  egli  folo  è il  nollro  Mediatore  , e la  forgente  di 
tutte  le  grazie  che  riceviamo . 

Avendo  Dio  dato  all’  uomo  una  volontà  libera  affinché 
fi  conducette  alla  vira  confervando  la  grazia  del  fuo  Crea-» 
tore , fi  è egli  da  fe  fletto  volontariamente  impegnato  in 
una  morte  funefta  con  una  difubbidienza  ingiuriofiflìma  a 
Dio . Un  sì  gran  peccato  non  peteva  etter  efpiato  fenza 
un  fagrificio  ; ma  qual  fagrificio  poteva  aver  la  virtù 
d’ attolvere  gli  uomini  e di  riconciliarli  colla  fuprema 
Maeilà  di  Dio  sì  gravemente  offefa  ? Non  fi  può  già 
pire , che  i fagrificii  delle  beflie  foffero  flati  capaci  di 
produrre  un  effetto  sì  ftraordinario  ; era  neceffaria  un’  oftia 
ragionevole  e fpirituale , che  fotte  fagrificata  per  un  pec- 
catore dotato  di  ragione  ; ma  dove  troyar  tra  gli  uomi- 
ni fina  vittima  che  fotte  efente  da  peccato , perocché  tut- 
ti vi  erano  miferamente  foggetti  ì Iddio  non  poteva 
etter  foddi sfatto  neppure  pel  miniftero  degli  Angioli  ; e fic- 
come  anche  gli  Angioli  fono  creature  , non  vi  farebbe 

...  fiata 
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fiata  proporzione  tra  la  foddisfazione  eh*  effi  avrebbero 
potuto  dare  a Dio , e l’ offefa  eh’  egli  avea  ricevuta  ; era 
neceflario  che  la  creatura  fofle  liberata  per  mezzo  dello 
Hello  Creatore . Perciò  la  Sapienza  di  Dio  , eh’  era  col 
Padre  prima  di  tutti  i fecoli  , fi  doveva  incarnare  alla 
fine  dei  fecoli  ; e in  vece  d’ inviar  Culla  terra  degli  An- 
gioli fanti , doveva  venire  egli  medefimo  d’  una  maniera 
vifibile  per  rifeattare  gli  uomini  ; ed  eflendofi  effettiva- 
mente fatto  uomo  per  amor  di  loro  , ha  egli  prefa  la 
loro  natura , fenza  prendere  il  loro  peccato  ; di  modo 
che  potendo  morire  in  quanto  alla  fua  umanità , ha  po- 
tuto purificare  il  peccato  per  mezzo  della  fua  innocenza 
e della  fua  giuftizia . In  forza  di  quello  prodigiofo  an- 
nientamento egli  è fiato  elevato  ad  una  l'uprema  gran- 
dezza , affinchè  al  nome  di  GESlf  1 fi  pieghi  ogni  gi~ 
nocchio  nel  cielo , falla  terra  , e nell1  inferno  ; e quegli 
. che  per  fua  natura  era  Copra  i Troni , le  Dominazioni, 
i Principati , e le  Podeftà , elfendo  fiata  creata  ogni  tro- 
fia per  mezzo  di  lui  e per  lui  , è divenuto  mediante  il 
merito  della  fua  Paffione  il  Covrano  Signore  di  tutto  ciò 
eh’ è nel  cielo  e fulla  terra  . Non  dobbiamo  dunque 
mettere  la  noftra  fiducia  negli  Angioli , ma  in  colui 
eh’  è fiato  prima  di  tutte  le  cole  , ed  in  cui  fuffiftono  tutte 
le  colè . 

"^.22.  e 23.  Ora  GESlf  CRISTO  vi  ha  riconciliati 
per  la  morte  nel  fuo  corpo  di  carne  , per  produrvi  fanti  , 
immacolati , ed  irreprenfibili  dinanzi  a lui  ; fe  però  per - 
fiftete  fondati  e faldi  nella  fede , ec.  Sembra  che  S.  Pao- 
lo con  quelle  parole  voglia  dire,  che  non  balla  aver  ri- 
cevuta la  fede  e la  fperanza  in  un  certo  grado , fe  non 
ne  abbiamo  abbaftanza  per  confervarci  coltami  in  mezzo 
alle  tentazioni  che  ci  attaccano  vivamente  ; perocché  al- 
trimenti è fegno  che  la  fede  era  fenza  radice  , confi  è 
detto  nel  Vangelo  1 , dove  fi  parla  della  femenza  la 
quale  avendo  germogliato,  fi  lécco  per  non  trovar  fondo 

da 
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dà  metter  le  fue  radici  j perciò  quelli  che  hanno  la  buo- 
na volontà  e che  fanno  opere  buone  , ma  che  non  fi 
confervano  collanti  nella  tentazione  , fanno  vedere  che 
il  fondo  del  loro  cuore  non  era  cambiato , e che  l’amor 
del  mondo  è rimafto  Tempre  piò  forte  dell’  amor  di  Dio  . 
E perciò  GESÙ’  CRISTO , che  giudica  fecondo  la  ve- 
rità , e non  fecondo  le  apparenze , dirà  a collo ro  nel  fua 
finale  Giudicio , che  non  gli  ha  mai  conofciuti  1 , nun - 
quam  novi  vos , quantunque  abbiano  eglino  fatte  molte 
opere  buone , perchè  non  procedevano  effe  dà  un  vero 
amore  verfo  di  lui . E*  dunque  neceffario  che  l’ amor  di 
Dio  fia  piò  forte  dell’ amor  del  mondo  , acciocché  fpez- 
zi  la  durezza  del  nollro  cuore  , e ci  tenga  collanti  ed 
immobili  nella  fede  e nell’ amor  della  verità  j la  forza 
Crilliana  non  è altra  cofa  , dice  S.  Agollino  2 , che  un 
amor  che  non  teme  niente , e che  non  può  ejfer  eflinto  da 
niun  dolore  , nè  da  ni  un  incomodo . 

ì/.  26.  fino  al  fine.  Predicandovi  un  Miflero  eh’  è fla- 
to occulto  da  tutti  i fecali  ed  età  , ed  ora  è flato  dif co- 
perto ai  fanti  di  effo , ec.  Tra  un  numero  infinito  di 
beneficii  , che  abbi  mo  ricevuti  da  Dio  , non  ve  n’  ha 
alcuno  da  paragonarli  a quello  con  cui  egli  ci  ha  tratti 
dalla  podeflà  delle  tenebre  , per  trasferirci  nel  regno  del 
fuo  diletto  Figliuolo  . Quella  grazia  è così  fingolare , che 
non  fi  può  convenientemente  nè  el'primere  colle  parole , 
nè  comprendere  col  penfiero . E’  per  verità  un  gran  be- 
neficio di  Dio , l’ averci  creati  dal  niente , P averci  in- 
fufa  un’  anima  ragionevole , capace  di  conofcerló  e d’  a- 
marlo  ; ma  a che  ci  avrebbe  lervifo  P aver  ricevuto  Pef- 
fere  e la  vita , fe  non  foflimo  fiati  ribattati  per  vivere 
eternamente  felici  ? Quello  gran  difegno  di  riconciliare 
V uomo  con  Dio  per  farlo  regnare  con  lui , è fiato  na- 
feofto  per  molti  fecoli  dal  principio  del  mondo  ; e un 
numero  infinito  d’ uomini  fepolti  nelle  tenebre , fono  pe- 
riti nella  loro  incredulità  . Chi  potrebbe  la  grandezza 

j com- 

lMatth.  7.  13.  a Iib.  de  Mor.  Eccl.  r/17. 


Digitized  by  Google 


f 


ai  CoLoSseksi  , Cai.  I.  4?*  ' 

comprendere  di  quefto  beneficio  d’  eflere  del  numero  di 
coloro , a’  quali  Dio  ha  fatto  conofcere  le  ricchezze  del- 
la grazia , con  cui  egli  ci  ha  prevenuti  ? Che  fornimen- 
to di  gratitudine  non  dobbiamo  avere  per  un  favore  sì 
ineftimabile?  Se  un  gran  Principe  averte  nelle  fue  pri- 
gioni un  gran  numero  di  rei  condannati  ad  una  morii 
te  crudele  e ignominiofa  , e eh’  egli  medefimo  , per 
falvarne  alcuni  , fi  foggettafie  a {offrire  i fupplizj  f 
a’  quali  elfi  erano  condannati  ; quelli  che  ne  foriero  li- 
berati , potrebbero  mai  non  riconofcere  una  bontà  sì 
ftraordinaria  ? Queft’  è Io  fiato , in  cui  noi  ci  fiamo  tro- 
vati ; e queft’  è ciò  che  ha  fatto  il  Figliuolo  di  Dio 
per  liberarcene.  Quefto  fupremo  Signore  , d’una  gran- 
dezza e d’  una  maeftà  infinita  , fenza  che  averte  alcun 
bifogno  di  noi  , è difeefo  fino  all’  ultimo  abbaflamen- 
to,  fi  è veftito  della  noftra  carne  mortale  , ha  prefo 
fopra  fe  fteflo  tutti  i ‘noftri  debiti  ; e per  liberarcene  , . 
ha  fofferti  i piò  orribili  tormenti  che  fi  portano  fof- 
frire  . Queft’  è , dice  S.  Giangrifoftomo  , quel  mirte- 
to nafeoito  , di  cui  parla  S.  Paolo  ; miftero  che  fu- 
pera  tutti  i penfieri  c tutta  1’  afpettazione  degli  uomi- 
ni , e che  non  è altra  co/a  , fe  non  GESÙ  CRISTO 
ricevuto  da  voi  , e divenuto  la  fper&iza  della  vofira u 
gloria  . 
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capitolo  IL 


’i.  TMperocchè  io  voglio  che 

X voi  Tappiate  in  qual  fol- 
lecitudine  io  fia  per  voi , e 
per  quelli  che  fono  in  Laodi- 
cea , e ancor  per  tutti  coloro 
ciré  non  m’  hanno  veduto  cor- 
poralmente in  faccia  ; 

2.  onde  i lor  cuori  fien 
confolati , e che  ben  connefll 
infieme  in  carità  fien  ricolmi 
di  tutte  le  dovizie  di  una  pie- 
na intelligenza , alla  conofcen- 
za  del  mille ro  di  Dio  Padre , 
e di  CRISTO  GESÙ’  ; 

3.  in  cui  fon  riporti  tutti  i 
tefori  della  fapienza , e della 
feienza . 

4.  Ora  io  dico  quello , af- 
■ finché  nertuno  v’inganni  con 

elevati  difeorfi . 

5.  (a)  Imperocché  quantun- 
que aliente  di  corpo  , pure  in 
ifpirito  io  fono  con  voi , go- 
dendo di  vedere  il  voltro  buon 
ordine,  e la  folidità  della  fe- 
de vollra  in  CRISTO  • 

6.  Secondo  dunque  ciò  che 
a voi  è flato  ingegnato  del 

(a)  1.  Cor.  5.  v.  3. 


i.T  f Ole  enim  vos  fet- 

V re  , qualem  foli- 
eitudinem  babeam  prò  vo- 
bis  y & prò  Hs,  quifunt 
•I a odi  ciò  , & quicumque 
non  viderunt  faciem  meam 
in  carne  , 

2.  ut  confolentur  corda 
ipforum  , infiruEli  in  cka- 
ritate , & in  omnes  di- 
vitias  plenitudini s intel- 
letti! , in  agnitionem  my- 
Jlerii  Dei  Patris  & Chri- 
Jli  Jefu  : 

3.  in  quo  funt  omnes 

thefauri  fapient'ue  , & 

fetenti  a a bf conditi  . 

4.  Hoc  autem  dico  , ut 
verno  vos  decipiat  in  fu- 
blimitate  fermonum  . 

5.  Nam  et  fi  corpore 
abfens  fum  , fed  fpiritu 
vobifeum  fum  : gaudens  , 
& videns  ordinem  ve- 
firum  , & firmamentum 
ejus , qua  in  Chrifio  efi  , 
fidei  vefira . 

6.  Sicut  ergo  accepifiis 
Jefum  Chrifium  Domi- 

num  y 


• / 
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7»  radicati  , & fu- 

peradificati  in  ipfo , & 
confirmati  fide  , ficut  & 
didiciflis , abundantes  in 
ilio  in  gratiarum  aclione. 


8.  Vide  te  , ne  quis  vos 
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, in  ipfo  ambulate  , Signor  GESÙ’ CRISTO , co- 
sì camminate  in  eflo  \ 

7.  attaccati  a lui  come  a 
radice  , ed  edificati  su  lui  co- 
me fondamento , bene  ftabili- 
ti  nella  fede , fecondo  gli  am- 
maeftramenti  che  avete  rice- 
vuti , e vieppiù  crefcendo  in 
elfo  1 con  azione  di  grazie. 

8.  Badate , che  nell'un  vi 
decipiat  per  philofophi am , gabbi  colla  Filofofia , e vana. 
& inanem  fallaciam  fe-  fallacie , fecondo  la  rradizio- 
cundum  traditionem  homì- 
num , fecundum  dementa 
mundi , & non  fecundum 
Chrifium  : 

9.  Quia  in  ipfo  inha-  9.  Imperocché  in  lui  rifie- 

bìtat  omnis  plenitudo  di-  de  corporalmente  tutta  la  pie- 
vinitatis  corporaliter  : nezza  della  Divinità  ; 

10.  et  ejlis  in  ilio  re-  io.  e voi  fiete  ricolmi  in 

fleti , qui  ejì  caput  omnis  elfo , che  è il  Capo  di  ogni 
principatus , & potefiatis  : Principato,  e Podefiày 

11.  in  quo  & circum-  11.  nel  quale  pure  voi  fie- 
ri/» ejlis  circumciftone  non  te  fiati  circoncifi  di  circonci- 
manu  fatta  in  expoliatio-  fìone  non  manufatta  , ma  con- 
ne  corporis  camis  , fed  in  fidente  nello  fpoglio  del  corpo 


ne  umana , fecondo  gli  ele- 
menti di  fcienza  mondana , e 
non  fecondo  CRISTO  ; 


circumcifione  Chrifii  : 


11.  confepulti  ei  in  ba- 
ptifmo  , in  quo  & refur- 


dclla  carne  , e del  peccato  , 
cioè  della  circoncifione  di  CRI- 
STO ; 

12.  con  cflò  fepolti  nel 
battefimo  , nel  quale  voi  fie- 


rexijlis  per  fidem  opera-  te  ancor  rifufcitati  per  la  fe- 
tionis  Dei  y qui  fufcita-  de  che  avete  avuta  della  effi- 


cace 


* Or.  in  effa  . 

* Così  s è fpiegato  fon  dotti  Interpreti , 
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esce  poflanza  di  Dio,  che  ha 
lifufeitato  quello  da  morti . 

13.  (a)  E voi,  che  erava- 
te morti  nei  peccati , e nella 
incirconcifion  della  voftra  car- 
ne , GESIT  CRISTO  vi  ha 
fatti  riviver  con  lui,  condo- 
nandovi tutti  i peccati . 

14.  Egli  ha  cancellato  il 
chirografo  che  era  contro  noi, 
giufta  il  decreto  che  ci  con- 
dannava , e ha  tolto  quello 
di  mezzo , affiggendolo  alla 
croce; 

15.  ed  avendo  difarmati  i 
principati,  e le  podeflà , gli 
ha  a pubblico  fpettacolo  tra- 
dotti in  trionfo  , d’ effi  trion- 
fando in  iua  propria  perfona. 

16.  Neflim  dunque  vi  con- 
danni fui  mangiare , e fui  be- 
re , o fu  ciò  che  riguarda  gior- 
ni fedivi , 0 nuovilunii  , 0 
fabbati  ; 

17.  le  quali  cofe  fono  me- 
ra ombra  di  quelle  che  dove- 
vano avvenire  ; e il  corpo  e 
la  verità  è CRISTO. 

18.  (6)  Ne/Tun  vi  diftrag- 
ga  dalla  voflra  carriera , af- 
fettando umili  fornimenti  e 
un  culto  fuperfiiziofo  degli  An- 
geli , mettendo  il  piè  in  cofe 
che  non  ha  vedute , gonfio 
delle  vane  imaginazioni  della 
fua  mente  carnale; 

(a)  Ephef  2.  v.  j.  (b) 


1.  Paolo 

vit  illum  a mortuis  . ' 

13.  Et  vosfy  cum  mor- 
titi ejfetis  in  deliclis  , & 
praputio  carni s vefira  ,> 
convivificavi t cum  ilio , 
donans  vobis  omnia  deli- 
zia : 

14.  delens  quod  ad- 
verfus  nos  erat  chirogra- 
phum  decreti , quod  erat 
contrarium  nobis , & /- 
pfum  tulit  de  medio  af- 
fi gens  illud  cruci  : 

15 . et  expoli am  prin- 
cipatut  , & potefiates  , 
traduxit  confidenter  , pa- 
lam  triumphans  illos  in 
femetipfo  . 

16.  Nemo  ergo  vos/u- 
dicet  in  cibo  , aut  in  po- 
ti* , aut  in  parte  dici  fe- 
Jli , aut  neomenia  , aut  fab- 
batorv.m  : 

17.  qua  funt  umbra 
futurorum  : corpus  autem 
Chrifti . 

1 8.  Nemo  vos  f educa  t, 
volens  in  humilitate , & 
religione  angelorum , qua 
non  vidit  ambulans , fi  ti- 
fica infiatus  fenfu  camis 

> 

19. 

Matt.  24.  v.  4. 
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19.  et  non  tenens  ca - 19.  e non  attenendoli  al 

put , ex  quo  totum  corpus  capo  , dal  quale  tutto  il  cor- 
ner nexus , & conjunBio-  po  ricevendo  influenza  pei 
nes  fubminifiratum  & neflì , e giunture , per  cui  è 
conflruSlum  crefcit  in  au-  cornicilo , crefce  per  l’aumen- 
gmentum  Dei . to  che  riceve  da  Dio  . 

20.  Si  ergo  mortui  e-  20.  Se  dunque  vor  con 
Jlis  cum  Chrifio  ab  eie-  CRISTO  flètè  morti  agli  e- 
mentis  hnjus  mundi  : quid  lementi  della  fcienza  di  que- 
adhuc  tamquam  viventes  fto  mondo , perchè  attendete 
in  mundo  decernitis  ? voi  per  anche  a quel  dogmati- 

zare , come  fe  vi  velie  nel 
mondo  ? 

li.  Ne  tetigeritis , ne-  21.  Non  toccate,  vi  fi  di - 
que  gufiaveritis  , neque  ce , non  aleggiate,  non  ma- 
v contreSlaveritis  : neggiate  , le  tali  cofe  ; 

22.  qua  funt  omnia  in  22.  che  fon  tutte  cofe  che 
interi tum  ipfo  u/u  , /e-  fi  dillruggon  per  l’ufo,  e in 
cundum  pracepta , & do-  cui  voi  feguite  malfime , e dot- 
fìrinas  hominum  : trine  umane , 

25.  qua  funt  rationem  2 3.  quantunque  abbiano 

quidem  habentia  fapientite  qualche  apparenza  di  làpienza 
in  fuperjiitióne  , & hu-  in  una  fu  peritinone , ed  umil- 
militate , & non  ad  par - tà  affettata  , nel  rigorofo  trat- 
cendum  carpari , non  in  tamento  che  viene  ufato  al 
honore  aliquo  ad  faturita-  corpo , e nel  non  avere  ri- 
tem  carnit  * fpetto  alcuno  per  foddisfare  ai 

/ bifogni  della  carne. 


SEN- 
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SENSO  LITTER  ALE. 

'ty.  i.  T Mperocckè  io  voglio  che  voi  fappiate  in  qual 
X follecitudine  io  fta  per  voi , e per  quelli  che 
fono  in  Laodicea  , e ancor  per  tutti  coloro  che  non  ni  hanno 

veduto  corporalmente  in  faccia . Imperocché in 

qual  follecitudine , ec.  Grec.  combattimento  e pena  di 
fpirito  ; lo  che  egli  dice  a propofito  dell’  ultimo  verfet- 
to  del  capitolo  precedente,  dove  parla  de’  (boi  combat- 
timenti e delle  fue  afflizioni  per  la  predicazione  del 
V angelo  ; come  s’  egli  dicefle  : Io  vi  parlo  così , affin- 
chè fappiate , ec.  Imperocché  l’ Apoftolo  non  intende 
parlar  {blamente  delle  perfecuzioni  eh’  egli  foffiriva  dai 
tiranni  per  la  predicazione  del  Vangelo  \ ma  anche  dei 
contraili  o delle  difpute  che  fofleneva  contro  i Giudei  e 
contro  i falli  dottori,  intorno  la  necelfità  delle  ofler- 
vanze  legali , eh’  elfi  volevano  introdurre  nella  Chiefa  , 
come  fembra  dal  feguito  di  quella  Lettera . 

Per  quelli  che  fono  in  Laodicea . Quella  città  era  vi- 
cina a quella  di  Coloflì  , e S.  Paolo  non  avea  meno 
affetto  pei  Laodicenfi  che  pei  ColofTcnli , e pretendeva 
che  quella  Lettera  fofle  a tutti  loro  comune  . 

Ed  anche  per  tutti  coloro  che  non  hanno  veduto  , ec. 
vale  a dire , pei  quali  io  non  ho  minor  affetto  , che 
per  quelli  a cui  ho  annunziato  in  perfona  il  Vangelo . 

V.  2.  Onde  i lor  cuori  fien  confolati , e , che  ben  con - 
neffi  infieme  in  carità  , fien  ricolmi  di  tutte  le  dovizie  di 
una  piena  intei tìgenza , alla  conofcenza  del  mijìero  di  Dio 
Padre , e di  CRISTO  GESÙ' . Onde  i loro  cuori , Ca- 
pendo 1’  affetto  e la  premura  eh’  io  ho  per  loro , e ve- 
dendo le  fatiche  e le  pene  che  foffro  per  loro  motivo  , 
fieno  confolati  ; vale  a dire,  animati  ed  eccitati  a per- 
feverar  nella  fede , ad  onta  di  tutte  le  perfecuzioni  dei 
tiranni , e delle  alluzie  degli  eretici . 

: ' t.  4- 
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E che  ben  conusffi  infteme  in  carità  j vale  a dire , et 
Tendo  uniti  nella  comunione  della  Chiefa , e in  un  amor 
fraterno  ; lo  che  è qui  oppofto  allo  fpirito  di  fcifma  , 
eh’  è la  caufa  ordinaria  delle  erelìe . 

Sieno  riempiuti  di  tutte  le  dovizie , ec.  vale  a dire  , 
della  fede  del  Vangeio  , che  in  fe  contiene  la  piena  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  piò  fubiime  nel  mon- 
do . Altrimenti  : della  conofcenza  del  Miftero  della  Re- 
denzione , e di  tutte  le  fue  parti  e le  fue  circo  ftanze . 
L’ Apoftolo  chiama  quefto  Miltero , il  Miflero  di  Dio  il 
Padre , perchè  il  Padre  n’  era  l’ autore  ed  il  primo  prin- 
cipio ; e di  GESÙ’  CRISTO , perchè  egli  Io  ha  efe- 
guito , e lo  ha  dichiarato  agli  uomini  ; avendolo  il  Pa- 
dre tenuto  nafeofto  dal  principio  del  mondo  , fino  alla 
venuta  di  GESÙ’  CRISTO . Vedi  Ephef.  3.  4. 

V.  3-  In  cui  fon  ripojìi  tutti  i tefori  della  fapienzct , 
e della  feienza . In  cui  fono  ripojìi , ec.  vale  a dire  , in 
GESÙ’  CRISTO . Alcuni  moderni  Interpreti  riferiico- 
no  quelli  tefori  al  Miflero  della  Redenzione , nel  quale 
confifte  tutta  la  Capienza  e tutta  la  feienza  dell’  uomo , 
non  elfendo  tutte  le  altre  che  vanità  in  confronto  di 
quella , e che  ignoranza  fenza  di  quella . Altrimenti  . 
Noi  troviamo  in  GESÙ’  CRISTO  tutti  i tefori  della 
vera  Capienza  e della  vera  feienza  di  falute , fenza  cer- 
carli altrove  pel  minillero  degli  Angioli , e per  mezzo 
della  Filofofia  umana  , come  fanno  i Gnoltici  e i Si- 
moniani  ; oppure  nella  feienza  della  legge  come  fanno  i 
puri  Giudei . _ • 

V.  4.  Ora  io  dico  quejìo , affinchè  ninno  v inganni 
con  elevati  difeorfi . Ora  io  dico  quejìo , affinchè  ninno 

v inganni , pervadendovi  di  lafciare  la  fanti tà  della  fe- 
de in  GESÙ’  CRISTO,  per  attaccarvi  ad  altri  mezzi 
di  falute , inventati  dalla  Capienza  umana  ; , attefochè  non 

vi  ha  fuor  di  lui  fapienza  che  conduca  a faiute  . 

V.  5-  Imperocché  quantunque  affente  di  corpo  , pure 
in  ifpirito  io  fono  con  voi  godendo  di  vedere  il  vojìro  buon 
ordine  , e la  folidità  della  fede  voflra  in  CRISTO  . Im~ 

peroe- 
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perocché . Quel  che  mi  fpigne  a parlarvi  cosi  , è l’amor 
che  vi  porto , e il  giubilo  che  provo  in  vedere  lo  fla- 
to florido  della  noftra  Chiefa , temendo  che  cotefti  fallì 
dottori  non  ne  turbino  1*  ordine  e la  tranquillità . 

Quantunque  affente  di  corpo  ; lo  che  è alle  perfone 
del  mondo  un  motivo  e un’  occafione  di  raffreddarli , o 
di  perdere  a poco  a poco  1’  amicizia . 

Sono  però  con  voi  in  ifpirito  ; vale  a dire , col  pen- 
lìero,  colla  premura,  e coll’  affetto,  elfendo  più  con 
voi , che  non  fono  con  me  fleflò  ; lo  che  vi  è più 
vantaggiofo  della  mia  prefenza  corporale . 

Godendo  di  vedere  il  vojiro  buon  ordine  , ec.  L’ ApO- 
dolo  gli  eforta  deliramente  con  quella  lode  a perfevera- 
re  nella  dipendenza  ai  loro  fuperiori , e nella  fede  di 
GESÙ’  CRISTO . 

'ih.  6.  Secondo  dunque  ciò  che  a voi  è flato  infognato 
del  Signor  GESlf  CRISTO , così  camminate  in  effo  : Se- 
tondo , ec.  vale  a dire  : Perfeverate  nella  dottrina  dì 
GESÙ’  CRISTO  , e vivete  fecondo  le  fue  maflime  ; 
di  modo  che  i voflri  coftumi  fieno  conformi  alla  fede 
che  profetate . 

Secondo  ciò  che  a voi  è flato  infognato , mediante  il 
jniniftero  di  Epafra . 

7.  Attaccati  a lui  come  a radice  ed  edificati  fu 
luì  come  fondamento  , bene  flabiliti  nella  fede  , fecondo 
gli  ammaefiramenti  che  avete  ricevuti , e vieppiù  crefcen - 
do  in  ejfo  con  azione  di  grazie . Effondo  attaccati  a lui , 
come  a radice , fuor  della  quale  non  potete  produrre  al- 
cun frutto . Ego  1 fum  vitis  vera  , vos  palmites  , &c. 
Altrimenti.  Elfendo  attaccati  a GESÙ’  CRISTO,  co- 
me la  radice  d’ un  albero  fruttifero  Ha  attaccata  alla 
terra,  oppure,  Ila  Alfa  nella  terra  dov’  è piantato.  In' 
quello  fenfo  GESÙ’  CRISTO  non  farebbe  qui  para- 
gonato alla  radice  , pia  alla  terra  dov’  è piantata  la 
radice . 

Ed 

1 Jm.  15*  5 • » ^ 
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. Ed  edificati  su  lui  come  fui  fondamento . Vedi  i. 
Cor.  li. 

Bene  fiabili  ti  nella  fede  fecondo  gli  emmaefiramenti 
che  avete  ricevuti  ; non  lafciandola  corrompere  nè  alte- 
rare dalla  faifa  dottrina  dei  Filofofi  e degli  eretici . 

E crefcendo  vieppiù  in  GESÙ’  CRISTO  con  azione  di 
grazie  ; pofciachè  non  vi  ha  mezzo  più  potente  per  far 
difendere  fopra  di  noi  nuovi  benefici  di  Dio , che  il 
ringraziarlo  di  quelli  che  abbiamo  già  ricevuti . Altri- 
menti : confefl'ando  umilmente , che  il  folo  Dio  è l’ au- 
tore della  voftra  fede,  e della  voftra  coftanza  nella  fe- 
de . Dei  i enim  donum  efi  , &c. 

'ty.  8.  Badate , che  niuno  vi  gabbi  colla  Filofofia  , e 
vane  fallacie  , fecondo  la  tradizione  umana  , fecondo  gli 
elementi  di  fetenza  mondana , e non  fecondo  CRISTO. 
Badate  che  neffuno , fìa  Giudeo , fìa  Simoniano , fìa  Gno- 
ftico  o eretico-;  perocché  l’ Apollolo  intende  parlare  de- 
gli uni  e degli  altri . 

Vi  gabbi . Grec.  Vi  rapi fca , Quell’  è una  metafora 
prefa  dai  lupi  o dagli  affafllni , che  rapifeono  le  pecore 
della  greggia  ; vedi  Joan.  io.  i.  8.  io.  facendovi  ab- 
bandonare la  purità  della  fede  di  GESÙ’  CRISTO , per 
impegnarvi  nel  culto  fuperlliziofo  degli  Angioli , oppu- 
re nelle  ceremonie  Giudaiche . 

Colla  Filofofia  , non  qual  è in  fe  flefla , poiché  fe 
ne  può  fare  un  buon  ufo,  ma  della  Filofofia  dei  Gre- 
ci , di  cui  li  fervivano  i Gnollici  e gli  fteffi  Giudei  , 
e eh’  era  piena  d’  errori , e principalmente  «riguardo  al 
culto  di  Dio , e ai  mezzi  d’ accollarli  a lui  ; e perciò 
egli  fpiega  di  qual  Filofofia  intende  parlare . 

E vane  fallacie , procurando  colle  loro  fottigliezze  di 
pervadervi  <a  prendere  gli  Angioli , in  vece  di  GESÙ’ 
CRISTO  , per  mediatori  appreffo  Dio  ; oppure  d’  at- 
taccarvi ancora  alle  olfervanze  legali , come  a mezzi  di 
(alate  . 

Se- 
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Secondo  la  tradizione  umana  ; vale  a dire , i quali  ra-- 
gionamenti  non  fono  che  umani , non  effondo  appoggia- 
ti fopra  alcuna  rivelazione  di  Dio  . Egli  parla  Spezial- 
mente del  culto  fuperftiziofo  degli  Angioli  , inventato 
da  Pitagora , e infognato  dai  Gnomici  ; e delle  olfor- 
vanze  e delle  ceremonie  inventate  dai  Farifei , e aggiun- 
te alle  ceremonie  della  legge  di  Mosè  . 

Secondo  gli  elementi  di  fetenza  mondana  , vale  a dire  ( 
che  non  fono  appoggiati  che  fui  principii  dell’  umana 
fapienza , i quali  fono  d’ ordinario  appoggiati  a quelli 
della  Religione;  oppure  fui  culto  ceremoniale  di  Mosè, 
che  non  fu  dato  agli  uomini  che  come  un  elemento 
e come  un  alfabeto , per  difporli  a ricevere  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO  : Sub  i elementi s mundi  ; di  modo 
che , eflendo  Inabilita  la  fede  in  GESÙ’  CRISTO , 1’ 
ufo  delle  ceremonie  doveva  efler  abolito. 

E non  fecondo  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire , con- 
trarii alla  fua  dottrina , quantunque  quelli  falfi  Dottori 
fìngano  d’ efler  Crilliani . 

9.  Imperocché  in  lui  rifede  corporalmente  tutta  la 
pienezza  della  divinità  ; Imperocché  . L’  Apollolo  rende 
ragione  dell’  efortazione  del  verfetro  precedente . Il  fenfo 
è tale  : Non  permettete  che  quelli  falfi  Dottori  vi  fepa- 
rino  da  GESÙ’ CRISTO,  per  attaccarvi  al  culto  fuper- 
fliziofo  degli  Angioli , nè  alle  olfervanzg  ^fappE^èome 
a mezzi  di  falute  ; perocché  in  lui*;;#*  non  neS^‘  An- 
gioli , nè  nelle  ceremonie  legali  > rifiede  tutta  la  pie- 
nezza delle* grazie  di  Dio;  non  Btfogna  dunque  cercarle 
altrove  che  in  lui . ~ 

Tutta  la  pienezza  della  divinità  ; vale  a dire , non 
folamente  tutta  la  pienezza  delle  grazie ma  altresì  tut- 
ta la  pienezza  della  natura  di  Dio , eh’  è la  forgente  di 
tutte  le  grazie  * Ora  è una  cofa  veramente  ridicola  y il 
trafeurare  la  forgente  per  attaccarli  ai  rufcelli . 

Rifiede  in  lui  corporalmente , e non  in  figura,  come 

nel 
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■cl  fantuario  Giudaico , ma  realmente  e foftanzialmente; 
non  per  mezzo  d’  una  femplice  refidenza  della  grazia  , 
come  negli  Angioli , ma  effenzialmente , e mediante  1’ 
unione  foftanziale  della  natura  umana  colla  natura  divi- 
na nella  Perfona  del  Verbo  ; e finalmente  non  folo  nell1 
anima  fua , come  nei  Giufti , ma  anche  nel  Tuo  corpo , 
eh’  è unito , egualmente  che  1’  anima  fua , alla  natura 
divina  nella  Perfona  del  Verbo  . 

V.  io.  e voi  fiete  ricolmi  in  ejfo , che  è il  Capo  di 
ogni  Principato , e Podejìà  ; E in  ejfo  e non  già  negli 
Angioli , fiete  riempiuti  della  grazia  ; perocché  in  lui 
abita  la  pienezza  della  grazia , com’  egli  ha  detto  nel 
verfetto  precedente . 

In  ejfo  eh'  è il  capo , ec.  vale  a dire  : Giacché  dun- 
que fiete  riempiuti  dai  capo  medefimo , è cofa  indegna 
che  vi  rivolgiate  agl’  inferiori  , a difprezzo  e a pregiu- 
dicio  del  capo , per  ottenerle  , come  tanno  gli  eretici. 

V.  il.  nel  quale  pure  voi  fiete  fiati  circoncifi  di  circonci- 
fione  non  manufatta , ma  confifiente  nello  fpoglio  del  cor- 
po della  carne  , e del  pecca to,  cioè  della  circoncifione  di  CRI- 
STOj Nel  quale  pure  voi  fiete  fiati  circoncifi  , ec.  L’  A poitoló 
parla  qui  contro  le  offervanze  Giudaiche , che  i falli 
Dottori  procuravano  d’ introdurre  tra  i Fedeli  , di  cui 
la  principale  e il  fondamento  di  tutte  era  la  Circonci- 
fione . Il  fenfo  è tale  : Voi  avete  ricevuto , per  mezzo 
della  grazia  di  GESÙ’  CRISTO , la  Circoncifione  fpi- 
rituale  delle  anime  voftre  mediante  il  dono  della  rige- 
nerazione ; e perciò  la  Circoncifione  carnale , che  non 
è che  una  figura  della  fpirituale , vi  é affatto  inutile  ; 
ftante  che  la  figura  non  ferve  più  a niente,  quando  fi 
poflìde  la  realità  ; come  non  ferve  più  a niente  1’  om- 
bra , quando  fi  poffiede  il  corpo  , nè  1’  immagine , 
quando  fi  poffiede  la  cofa  rapprefentata  . 

- Confifiente  nello  fpoglio  del  corpo  non  efteriore  e vifibile,  di 
cui  la  Circoncifione  feparava  una  picciola  parte  ; ma  del  cor- 
po inferiore  ed  invifibile  dei  peccati , cioè  di  tuttl  i vizii , e 
di  tutta  la  depravazione  naturale  e abituale  eh’  era  in  noi  # 
,Tom.  XUI.  H h Cioè 
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Cioè  della  Cir conci fione  di  GESÙ’  CRISTO  nel  Batté-» 
fimo  ) folli  tu  ito  da  GESÙ’  CRISTO  alla  Circohcifìone  * 
é per  mezzo  del  quale  egli  fiefiò  opera  là  vera  Circon- 
cifione  delle  ànime  nofire  > come  1’  Apofiolo  fpiega  do- 
po * Ora  dando  egli  al  Battefimo  il  nome  di  Circonci- 
fione  di  GESÙ’  CRISTO  » efclude  tacitamente  la  Cir- 
concifione  Mofaica  i e fa  vedere  eh4  ella  non  è pei  Cri  - 
fiiani  , ma  (blamente  pei  Giudei  , 

12.  Con  e fio  fepotti  nel  battefimo  ^ nel  quale  voi  fleti 
ancor  rifufeitati  per  la  fede  che  avete  avuta  della  effi- 
cace pcjjanza  di  Dio  5 che  ha  rifufeitato  quello  da  mortit 
Con  tffo  fepolti  nel  battefimo  ; vale  a dire  i Quella 
Circoncilìone  fpiritùale  s e quella  depofiziohe  del  corpo 
di  peccato  j fi  è fatta  in  voi  j allorché  liete  fiati  immer- 
fi  é come  Seppelliti  nelle  acque  del  Battefimo  ; peroc-* 
chè  ficcome  la  fepoltura  è un  fogno  cèrto  della  morte  di. 
colui  j eh’  è Seppellito  ; così  1’  immerfione  del  corpo  nel- 
le acque  del  Battefimo , fecondo  1’  antico  cóftume  di 
battezzare  , è un  fogno  certo  ed  efficace  della  morte 
Spirituale  dell’  Uomo  vecchio  , oppure  della  morte  dell’ 
Uomo  al  peccato  ; e qtiefià  morte  è la  depofizio fle  del 
Corpo  di  peccato . , , , , 

Nel  qual  Battefimo  feti  altresì  ufufcttatt  Spiritual- 
mente  per  vivere  d’ una  vita  affatto  divina , e limile  a 
quella  di  GESÙ’  CRISTO . Per  lo  che  non  dovete  più 
arrefiarvi  alle  offervanze  legali , che  fono  del  tutto  ter- 
rene e materiali  , e che  lono  ftate  abolite  da  GESÙ’ 
CRISTO:  Si  ' confurreieiflis  cum  Chrijto  t &d  lo  che 
fa  vedere  la  perfezione  della  Circoncilìone  Spirituale , la 
quale  non  Solamente  Spoglia  1’  uomo  del  corpo  di  pecca- 
to , ma  lo  fa  viver  dopo  della  vita  di  grazia  $ SoftitUen- 
do , per  così  dire , un  nuovo  corpo  di  giuftizia  e di 
grazia  , al  corpo  di  peccato  ; laddove  la  Circoncilìone 
legale  fi  contenta  di  feperare  dall’ uomo  una  picciola  por- 
zione del  Suo  corpo  t e lo  lafcia  tale  qual’  è t 6 nella 
Sua  imperfezione . ‘ 

Per 
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Ter  la  fede  che  avete  avuta , e non  per  métto  dell© 
opere  della  legge  ; farebbe  dunque  aflurdo , che  avendo 
voi  ricevuta  la  vita  della  grazia  per  mezzo  della  fede  j 
volete  confervarla  e ottenerne  la  perfezione  per  mezzo 
della  legge  : Ut  1 quurn  fpiritu  cveperitis , nane  corse 
tonfummemini  » ' 

Della  efficace  pojfanza  di  Dio  che  ha  ri fuf citata 
quello  da  morte  ; vale  a dire  , avendo  creduto  > 
che  Dìo  lo  aveva  rìfufcitato  da  morte , e eh’  egli  era 
onnipotente  per  rifufeitarvi  fpiritualmente  dai  vollri  pec- 
cati , ad  efempio  e pel  merito  della  Rifurrezione  del 
fuo  Figliuolo» 

ty.  15»  E voi , thè  travate  morti  nei  peccati , e nella 
ìncitconcifion  della  vojìra  carne  , GESÙ’  CRISTO  vi  ha. 
fatti  riviver  con  lui , condonandovi  tutti  i peccati . E voi 
ee.  L'  Apoftolo , dopo  aver  detto  nel  verfetto  preceden- 
te , che  i Fedeli  fono  ritorti  con  GESÙ’  CRISTO  per 
mezzo  del  Battefimo , Spiega  più  chiaramente  in  che 
confitte  , e come  fi  è fatta  quella  rifutrezione  fpirituaie 
dei  Coloflenfi  » 

E nell'  incìrconcifione  della  vojìra  carne  j vale  a dire  , 
non  folo  nella  morte  dei  voftri  peccati  j lo  che  ci  era 
comune  coh  voi  : Eramus  * auttm  & nos  natura t filli 
ira  , ed  altrove  ; ma  anche  nel  paganefimo  e nell’  infe- 
deltà j lignificata  dal  prepuzio  e dalla  incirconcifione  : 
Qtiare  > introijìi  ad  viros  prxputium  habéntes  , &c.  ed 
altrove:  oppure,  fe  s’  intende  la  parola  d’ incirconcifio- 
ne  alla  lettera,  1’  Apoftolo  vuol  indicare,  che  GESÙ’ 
CRISTO  non  ha  lafciato  di  rifufeitare  fpiritualmente  ì 
Coloflenfi , quantunque  non  follerò  eglino  circondi!  ; e 
che  perciò  ; avendo  ricevuta  la  vita  di  GESÙ’  CRI- 
STO fenza  la  Circoncifione , non  dovevano  credere  in 
ninna  maniera  che  la  Circoncifione  fofle  neceflarìa  per  la 
falute , come  pretendevano  i falfi  Dottori , 

GE«  ; 
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GESÙ’  CRISTO  vi  ha  fatti  rivivere  con  lui  della  vita 
della  grazia  , eh  è quella  rifurrezione  di  cui  egli  parla 
nel  verfetto  precedente . 0 r 

Perdonandovi  tutti  i peccati  per  mezzo  del  Battefimo  . 
che  ha  lcancellato  in  voi  e il  peccato  originale  e i pec- 
cati attuali , che  avevate  commetti  prima  d’  aver  ab- 
bracciata la  fede . 

ea"feHgt0  H chirografo  che  era  contro 
noi,  gtujia  tl  decreto  che  et  condannava , e ho  ha  tolto  di 
mezzo  affiggendolo  alla  croce  ; L*  Apoftolo  fpiega  come 

fi  è fatta  quefta  remiflìone  dei  peccati  riguardo  ai  Giu- 
dei . 

Egli  ha  cancellato  il  chirografo  ; vale  a dire  rimet- 
tendoci gratuitamente  l’obbligo,  che  avevamo  contratto 
con  lui , d ofleryare  tutte  le  ordinanze  della  legge  di 
Mosè , avendoci  liberati  dalia  pena  di  morte , che  ave- 
vamo meritata  ed  incorfa  per  averle  violate  contro  la 
noltra  promana  • » • 

Che  ci  era  contrario  ; vale  a dire , il  cui  pefo  ci  era 
ìnlopportabile , perchè  c’  impegnava  all’  ottervanza  di 
tutta  la  legge  j lo  che  era  fopra  le  noftre  forze,  e per- 
«ìò  ci  precipitava  nella  morte  a motivo  della  noftra  pre- 
varicazione . 

Giufia  il  decreto  che  ci  condannava , e ha  tolto  quello 
àt  mezzo  ; non  iolamente  egli  ha  fcanccllato  il  chirografo  y 
ina  lo  ha  abolito  c lacerato . Altrimenti  • Non  folo  egli 
ci  ha  liberati  dall’  obbligo  d'ol lèrvare  la  legge  ceremo- 
niale , e da  tutte  le  pene  che  avevamo  incorie  per  aver- 
la trafgredita  ; ma  1’  ha  altresì  interamente  abolita;  di 
modo  che  non  ha  ella  più  alcuna  virtù  , e non  è più 
a’ alcun  ufo;  e non  fidamente  non  fi  pecca  più  non  of- 
fervandola , ma  fi  pecca  in  volerla  ofi'ervare . Imperoc- 
ché quantunque  nei  principii  della  Chiefa  per  condifcen- 
denza  all’  infermità  d’  alcuni  Giudei  fedeli , fi  tolleraf- 
fe  l’ ottervanza  delle  ceremonie  legali , purché  non  mer- 
letterò eglino  in  ette  la  loro  fiducia , nè  attribuittero  ad 
ette  alcuna  virtù  ; quella  condifcendenza  però  non  è du- 
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rata  luogo  tempo,  e non  fe  ne  ufava  che  per  una  par- 
ticolare difpenfa  di  Dio  , limitata  a que’  primi  tempi  ; e 
dopo  l’ ofiervanza  n’  è divenuta  mortale  . 

Affiggendolo  alla  croce  , avendolo  , per  così  dire  , in- 
chiodato fulla  croce  con  lui  ; vale  a dire , avendolo 
(cancellato  ed  annientato  colla  fua  morte . V A portolo 
allude  all’  ufo  di  certi  paelì  , dove  s’  inchiodano  i pub- 
blici editi , per  indicare  che  fono  rivocati  . 

V-  15.  ed  avendo  dif armati  i principati  è le  podejlà  , 
gli  ha  a pubblico  fpettacolo  tradotti  in  trionfo , <£  effi 
trionfando  in  fua  propria  perfona . Ed  \^endo  difarmati  j 
i Principati , ec.  vale  a dire , avendo  tolta  al  demonio 
1’  ingiufta  preda  di  tante  anime  eh’  egli  teneva  fotto  la 
(uà  tirannia  , ed  avendogli  levato  il  potere  di  nuocere 
ad  erte  in  avvenire  ; e di  più  avendolo  privato  vergo- 
gnofamente  dqll’  onore  che  gli  era  renduto  in  tutto  il 
mondo , come  allo  Hello  Dio , per  mezzo  dell’  idolatria. 

Gli  ha  a pubblico  fpettacolo  tradotti  in  trionfo . Egli 
allude  al  coftume  dei  vincitori , i quali  conducevano  in 
trionfo  i loro  fchiavi  a vifta  di  tutto  il  popolo  , per  le- 
gno della  loro  vittoria; 'e  vuol  dire,  che  GESÙ’ CRI- 
STO non  ha  trionfato  del  demonio  occultamente,  ma 
pubblicamente , non  in  un  folo  luogo , ma  general- 
mente per  tutto , avendo  fatto  predicare  e ricevere  il 
fuo  Vangelo  in  tutto  il  mondo . 

D ’ effi  trionfando  in  fua  propria  perfona  ; vale  a dire, 
avendo  riportata  quella  fegnalata  vittoria  contro  il  de- 
monio, non  combattendo  , ma  foffrendo  fulla  croce;  lo 
che  rende  la  fua  vittoria  più  illuftre  ed  affatto  divina  . 
Altrimenti  : Avendo  riportata  quella  vittoria , non  coll’ 
ailìftenza  d’  altre  perfone , come  fanno  tutti  gli  altri 
vincitori,  ma  da  fefolo  contro  tutti  i demonii . L’Apo- 
ffolo  fa  menzione  di  quella  vittoria  di  GESÙ’ CRISTO 
fopra  i demonii , per  far  vedere , eh’  egli  abolendo  il 
culto  legale , ha  abolito  altresì  il  culto  idolatrico  ; e che 
perciò  i Fedeli  non  devono  più  in  niun  modo  attaccarli 
alle  olìervanze  ceremoniali  e legali  de’  Giudei , nè  dei 
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Pagani , com  erano  quelle  che  i Gnoftici  oflervavano  e 
Che  volevano  far  offervare  ai  Fedeli  , preferendo’  ad 
efli  dei  digiuni  e delle  attinenze  da  certi  cibi  e da  cer- 
te bevande , egualmente  che  i Giudei  ; e perciò  aggiu- 
gne  dopo  : , 66 

ìf.  1 6.  Neffun  dunque  vi  condanni  fui  mangiare  e 
fui  bere , ° fu  ab  che  riguarda  giorni  fefiivi , o nuovi 
lumi , o J abbati . Niuno  dunque  vi  condanni  ; vale  a di- 
re , non  permettete  che  qualche  Giudeo  o qualche  ereti- 
co fi  prenda  la  libertà  di  condannarvi,  fui  mangiare 
volendo  obbligarvi  all  aftmenza  di  certe  vivande,  co- 
me immonde , e fui  bere  interdicendovi  l’ ufo  del  vino 

0 per  un  tempo  , come  i Farifei , o per  Tempre , come 

1 Gnoftici  , ad  elempio  dei  Pitagorici , i quali  oflervava- 
no  per  la  maggior  parte  tutte  quelle  pratiche . 

0 fu  ciò  che  riguarda  giorni  fefiivi  : tutto  quel  che 
fegue  , non  riguarda  che  i Giudei,  i quali  volevano  che 
i Fedeli  olfervalfero , egualmente  che  loro,  tutti  quelli 
giorpi  delle  Felle  annuali , come  la  Fella  di  Pafqua, 
della  Peotecofte,  dei  Tabernacoli,  ec. 

1 Noviluni i , ec.  Quell’  era  li  primo  giorno  dei  mefe, 
ch’era  celeberrimo  appretto  i Giudei,  nel  qual  giorno 
però  non  erano  obbligati  d’  allenerfi  dal  lavoro  ; balla- 
va offerire  il  fagrificio  ordinato  dalla  legge  in  quel  gior- 
no , come  un  giorno  di  Fella  e di  Sabbato . 

y.  17.  le  quali  cofe  fono  mera  ombra  di  quelle  che 
dovevano  avvenire  ; e il  corpo  e la  verità  è CRISTO  . 
Le  quali  cofe  fono  mera  ombra , ec.  vale  a dire , non  fo- 
no fiate  nella  loro  illituzione  , che  una  figura  materiale 
<lei  mifteri  della  Religione  Crifiiana . Vedi  Hebr  io  1 

E GESÙ  CRISTO  n è il  corpo  e la  verità , cioè 
noi  abbiamo  in  GESÙ’  CRISTO  e nel  fuq  Vangelo  1’ 
adempimento  di  tutti  i mifteri , e di  tutte  le  cofe  rap- 
prefentate  da  quelle  ombre  dell’antica  legge;  non  dob- 
biamo dunque  piò  attaccarvici , pofciachè  T ombra  è inu- 
tile , quando  fi  poflìede  il  corpo,  ed  è inutile  la  im- 
magine, quando  fi  poflìede  la  verità,  < 
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V.  j8.  Ne  [furi  vi  dijìra  gga  dalla  vojlr a carriera , af- 
fettando umili  fentimenti  e un  culto  f uperfìiziofo  degl* 
Angeli , mettendo  il  piè  in  cofe  che  non  ha  vedute  y gon? 
fio  delle  vane  imaginazioni  della  fua  mente  carnale  ; 
Nejfun , ec.  Quello  verfetto  è una  continuazione  di  ciò 
eh’  egli  ha  detto  più  fopra , che  GESÙ’  CRISTO  ha 
trionfante  dei  Principati  e delle  Podeftà , Il  l'enfo  è tar 
le  ; Giacché  GESÙ’  CRISTO  ha  dilirutto  colla  fua 
morte  il  culto  idolatrico , che  fi  rendeva  ai  demonii  ^ 
avvertite  di  non  cadere  in  quella  medefima  idolatria  , 
fotto  pretefto  del  culto  verfo  tutti  gli  Angioli , che  i 
Gnomici  vogliono  introdurre  tra  voi  , Vi  diflraggat  vi 
rapifea  ; vale  a dire , niuno  vi  faccia  perdere  la  ricom- 
penfa  della  vita  eterna  , che  vi  è prometta , fe  perleve- 
rarete  nella  fede . Il  prezzo  della  vojìra  carriera  } cioè , 
la  libertà  che  GESÙ’  CRISTO  yi  ha  data  ed  acquili 
ta. 

Affettando  umili  fentimenti , ed  un  culto  fuperlliziofo  degli 
Angioli  ; vale  a dire , procurando  di  pervadervi , eh’  è 
un  azione  d’  umiltà  il  non  rivolger^  immediatamente  a 
Dio , ma  che  bifogna  rivolgerli  agli  Angioli , come  ai 
foli  noftri  mediatori , per  ottenere  le  fue  grazie  e la  re- 
milfione  dei  noftri  peccati  ; lo  che  è un  innalzarli  fopra 
lo  ftelfo  GESÙ’ CRISTO,  ed  è per  confeguenza,  una 
manifefta  idolatria. 

Mettendo  il  piè  in  cofe  che  non  ha  vedute  ; volendo 
ftabilire  nuove  dottrine  rifpetto  al  culto  degli  Angioli  , 
e al  grado  d’  onore  che  fi  dee  loro  rendere , fenza  aver- 
ne veduto  niente  di  preferitto  nella  legge  di  Dio , nè 
nel  Vangelo , nè  nella  pratica  della  Chiefa  , . che  fono, 
le  uniche  regole  del  vero  culto  che  fi  dee  rendere  ai 
Dio , 

Gonfio  & c,  vale  a dire  : Quella  imprefa  temeraria» 
non  procede  che  dalla  fua  prolunzione  , e dalla  ftima- 
eh’  egli  fa  delle  fue  immaginazioni  e del  fuo  proprio 
giudicio , che  gli  fa  credere  d’  elìèr  capace  di  penetrare 
nelle  cofe  più  fegrete,  e che  non  v’  abbia  niente  fopra 
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di  lui . Altrimenti . Quella  curiofa  fpeculazione  di  cofi? 
sì  elevate , riempie  quelli  fuperbi  d’  una  vana  compia- 
cenza di  fe  ftelfi  ; ma  inutilmente  ; (tante  che  ella  non 
procede  che  da  uno  fpirito  umano  e carnale , eh’  è in- 
capace di  penetrare  nelle  cole  fpirituali . 

19*  e non  attenendo  fi  al  capo  , dal  quale  tutto  il 
corpo  ricevendo  influenza  pei  nejji , e giunture , per  cui  è 
connejfo , crefce  per  /’  aumento  che  riceve  da  Dio  . Non 
fttenendofi  al  capo  della  Chiefa , e per  confeguenza  a 
colui  per  mezzo  del  quale  ella  dee  prefentare  i Tuoi  voti 
ed  i fuoi  defiderii  a Dio , come  i membri  del  corpo 
non  dimandano  ciò  eh’  è loro  neceflario  fe  non  per 
mezzo  del  capo  ; lo  che  è detto  per  inoltrare  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  è P ubico  Mediatore  approdo  Dio  , e 
che  il  volerne  Itabilir  molti  , è un  far  della  Chiefa  un 
corpo  moltruofo  di  molte  tede.  Vedi  Ephef.  4.  15.  16. 

Dal  quale  folo , e non  dagli  Angioli , tutto  il  dorpo , 
ec.  L’  A portolo  non  vuol  già  dire , che  non  vi  ha  ve- 
runa parte  di  quello  corpo , che  non  riceva  1’  accrefci-, 
mento  di  GESÙ’  CRISTO  , ma  che  non  ve  n’  ha  al- 
cuna che  lo  po/Ta  ricevere  , e che  lo  riceva  in  effetto , 
fe  non  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  tutti 
coloro  che  fi  feparano  da  lui , fono  privati  di  quello 
accrefcimenro  ; lo  che  non  impedilce  che  non  vi  fieno 
in  quello  corpo  molti  membri  privi  della  vita  fpiritua- 
le  della  grazia  , cd  anche  della  fede , come  molti  ipo- 
criti -,  di  modo  che  quelli  fi  l'eparano  dal  corpo  della 
Chiefa , i quali  fi  privano  volontariamente  dell’  influen- 
za di  quello  capo,  per  riceverla  dagli  Angioli.  Tutto 
ciò  è aggiunto  contro  i Gnoftici , i quali  deprezzavano 
la  parola  di  Dio  predicata  nella  Chiefa , 1’  ufo  dei  Sa- 
gramene , e 1’  unione  dei  Fedeli , eh’  elfi  riguardavano 
come  perlòne  ignoranti  e materiali,  per  intrattenerli 
belle  loro  vane  fpeculazioni  ; immaginandofi  con  ciò  di 
far  difeendere  fopra  di  loro  le  grazie  di  Dio  pel  mini- 
li ero  degli  Angioli  ò dei  demonii . Pei  neJJ I e giunture , 
per  cui  e conneffo . Grec.  che  ne  unifnno  e ferrano  tutte 
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le  partì  ; vale  a dire , per  mezzo  dei  miniftri  Ecclefia- 
ftici , che  fono  come  i nervi  e le  vene  per  mezzo  delle 
quali  GESÙ’  CRISTO  comunica  1’  influenza  del  fuo 
Spirito  ai  membri  della  fua  Chiefa , e li  conferva  uniti 
infieme  ; lo  che  è aggiunto  contro  f medefimi  Gnoftici , 
i quali  procuravano  di  feparare  i Fedeli  dai  loro  legit- 
timi Pallori , lotto  pretefto  di  dar  loro  gli  Angioli  per 
maeftri  ; e perciò  1’  Apoftolo  gli  avverte  a confervarfi 
uniti  ai  loro  Pallori  , altrimenti  non  poflono  eglino  ri- 
cevere 1’  influenza  fpirituale  del  loro  capo  , eh’  è GE- 
SÙ’ CRISTO , nè  dimorare  nella  comunione  del  fuo 
corpo . 

Crefce  per  /’  aumento  fpirituale , che  confilte  nel  pro- 
greflò  continuo  che  fanno  i Fedeli  nelle  virtù  Criftiane, 
e foprattutto  nella  carità  ; riceve  da  Dio  ; vale  a dire  , del 
quale  accrefcimento  Dio  il  Padre  è il  primo  principio , 
ed  egli  lo  comunica  ai  Fedeli  per  mezzo  del  fuo  Spiri- 
to , purché  fieno  eglino  uniti  a GESÙ’  CRISTO , eh’ 
è il  loro  capo. 

V.  20.  Se  dunque  voi  con  CRISTO  fiete  morti  agli 
elementi  della  fetenza  di  quejlo  mondo  , perchè  attendete 
voi  per  anche  a quel  dogmatizare , come  fe  vivejìe  nel 
mondo  ì V Apoftolo  ha  infegnato  più  fopra  nei  vefetti 
14.  e 15.  che  GESÙ’ CRISTO  aveva  colla  fua  morte 
abolita  tutta  la  legge  ceremoniale , e tutte  le  offervan- 
ze  del  culto  idolatrico , e che  niuno  avea  diritto  di  sfor- 
zar i Fedeli  ad  oflervarle  , dacché  GESÙ’  CRISTO  ne 
gli  avea  liberati  ; vedi  i verfetti  16.  17.  ora  egli  ne 
cava  quella  confeguenza. 

Se  dunque  fate  morti  con  GESÙ’  CRISTO , ec.  vale 
a dire:  giacché  fiete  flati  liberati  dall’  obbligo  d’  offer- 
vare  tutte  quelle  cerimonie  per  mezzo  della  morte  di 
GESÙ’  CRISTO  , morendo  fpiritualmente  con  lui  nel 
Battefimo  , e partecipando  così  a tutti  i vantaggi  della 
fua  morte  \ come  foffrite  che  fi  voglia  tuttavia  obbligar- 
vi ad  oflervarle  ? Vedi  Gal.  4.  4. 

Come  attendete  voi  al  dogm(Ht?4re  del  falli  dottori  , 

o Gho- 
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o Gnollici , o Giudei , lafciandovi  impor  leggi  intorno 
quelle  olfervanze  citeriori , eh’  egli  fpiega  dopo . 

Come  fe  vivefie  ancora  in  quel  primo  Itato  nel  mon- 
do ; vale  a dire , come  fe  non  folle  morti  fpiritualmen- 
te  con  GESÙ’  CRISTO  a tutte  quelle  olfervanze  ; e 
come  fe  vivelte  ancora  , egualmente  che  i Giudei  e i Pa- 
gani , d’ una  vita  carnale  e mondana , occupati  in  olfer- 
yanze  terrene  e profane  ; laddove  liete  chiamati  a vi- 
vere d’  una  vita  affatto  fpirituaie  e celelte  , Vedi  Phi- 
lip» 3»  3®» 

V.  Zi,  Non  mangiate , vi  fi  dice,  non  ajfaggiate , non 
maneggiate  le  tali  cofe , Non  mangiate , ec.  dicono  i Giu- 
dei/ ed  j Gnoltici  : Non  mangiate  di  beltia  morta , per- 
chè è immonda  fecondo  la  legge . 

Non  ajfaggiate , ec.  vale  a dire  , non  folamente  non 
maneggiate  , e non  mangiate  di  ciò  eh’  è immondo , ma 
nou  iilendete  neppur  la  mano  per  toccarlo . 

V.  2,2.  Che  fon  tutte  cofe  che  fi  dijlruggon  per  /’  ufot 
e in  cui  vi  feguite  majfime  , e dottrine  umane  . Che  fon. 
tutte  cofe , ec.  vale  a dire  : Le  carni  interdette  dai  Fi- 
lofofi  e dai  Criiliani  Giudaizzanti  , eflendo  digerite  nello 
ftomaco , non  polfono  nè  nuocere  nè  effer  utili  alla  fa- 
iute  dell’  anima  ; ftante  che  elTendo  elleno  corruttibili  , 
non  hanno  da  fe  llelfe  alcuna  virtù  di  contaminare  o di 
purificare  1’  uomo  ; ficchè  non  fi  poflono  proibire  co- 
me cattive  per  fe  llelTe , nè  come  dichiarate  immonde 
dalla  legge , attefochè  è ella  interamente  abrogata . Ve- 
di Matth.  14.  17.  Alcuni  traducono:  Che  fono  defiina - 
te  a perire  coll'  ufo , cioè  ad  elfer  mangiate  , e non  a 
fantificare  o a contaminare  l’ anima  del  Fedele  ; Quos 
3 Deus  creavit  ad  perfpiciendum , &c.  Quia  omnis  crea- 
tura Dei  bona  efi  , <&c.  Altri  traducono  ; Trattanto  tut- 
te quefie  ordinanze  conducono  alla  morte  , anche  quando 
fi  offendano , non  ejfendo  che  leggi  ed  opinioni  umane . 

V»  ^3»  Quantunque  abbiano  qualche  apparenza  di  fa- 
• pien- 

, 2 1.  Tim,  4.  34.  . . 
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pìenza , con  una  fuperjìiztone  , ed  umiltà  affettata , nel  ri- 
gorofo  trattamento  che  viene  ufato  al  corpo , e nel  non 
avere  ri f petto  alcuno  per  foddi sfare  ai  bi fogni  della  car- 
ne . Quantunque  abbiano  qualche  apparenza  di  fapienza  , 
cioè  di  vera  folida  pietà , in  una  fuperjìiztone  e in  un 
umiltà  affettata . ìf  Apoftolo  intende  parlare  del  culto 
degli  Angioli , che  i Gnomici  volevano  introdurre  fotto 
prefetto  d’  umiltà  , nel  che  parevano  affai  religiofi . 

Nel  rigorofo  trattamento  del  corpo , ec.  Egli  intende 
parlare  delle  attinenze  fuperftiziole  de’  Giudei , e dei 
Filofofi  Pitagorici . <• 

SENSO  SPIRITUALE. 

I 

V.  I.  T Mperocchè  io  voglio  che  f oppiate  in  qual  foU 
X lecit udine  io  fta  per  voi , e per  quelli  che  fo- 
no in  Laodicea , ed  anche  per  tutti  coloro  che  non  mi  han- 
no corporalmente  in  faccia  veduto . Non  fenza  ragione 
S.  Giangrifoftomo  [ dice , che  il  cuore  di  S,  Paolo  era 
più  vallo  di  tutto  il  mondo  , e che  conteneva  in  fe 
fteffo  tutti  gli  abitanti  della  terra  ; perocché  la  carità  , 
di  cui  era  egli  accetto,  Io  faceva  pattare  da  un  luogo 
all’  altro  1 , e quel  fuoco  celefte  che  gli  infiammava  il 
cuore,  lo  ttpigneva  inceffantemente  di  provincia  in  pro- 
vincia per  condurre  anime  a Dio . Egli  rettpirava  la 
(alute  non  folameqte  di  coloro  che  lo  conottcevano,  ma 
anche  di  coloro  che  noi  conofcevano  e che  non  lo  aveano 
mai  veduto . Era  egli  in  un  paefe  affai  lontano  da  Ro- 
ma , allorché  fcriveva  ai  Romani  : * : Io  dimando  con- 
tinuamente a Dio  nelle  mie  orazioni  , che , fe  tal  è la 
fua  volontà , mi  apra  finalmente  qualche  Jìrada  favor eva-r 
le  per  portarmi  da  voi  ; perocché  io,  ho  un  gran  de-fiderìa 
di  vedervi . Effendo  ritenuto  in  Efefo , feri  ve  ai  Coriq. 

. ' 
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tj  * ; Ecco  eh'  io  per  la  terza  volta  mi  difpongo  a vent- 
re da  voi  . E da  quel  medefimo  luogo  fcrive  anche  ai 
Galati  * : Io  vorrei  prefentemente  effiere  apprcjfo  di  voi  t 
per  diverfificare  le  mie  parole  fecondo  i vojlri  b'tfogni . É 
dove  non  può  andar  egli  in  perfona  > fpedifee  i fuoi  di- 
fcepoli  : lo  /pero  che  colla  grazia  di  GESÙ’  CRISTO 
Signor  Nojiro , die’  egli  ai  Filippenfi  , v invierò  prejlo 
Timoteo  y affinchè  io  refi  conflato  , / intendo  nuove  di 
voi  : Finalmente  s’  egli  è ritenuto  col  corpo  in  qualche 
luogo , T impazienza  dei  fanti  fuoi  defiderii  lo  fpigne  al- 
trove in  ifpirito  . La  tenerezza  del  fuo  amore  paterno 
lo  rende  prefente  per  tutto , eflendo  egli  effettivamente 
prefente  a coloro , co’  quali  converfava , fenza  efleFlon- 
tano  da  loro , co’  quali  non  era  : Imperocché  quantunque 
ajfente  di  corpo  , fono  tuttavia  con  voi  in  ifpirito  y in 
cotal  guifa  egli  parla  ferivendo  ai  Colofienfi  1 . 

Che  vuol  dire  eh’  ei  fi  divide  con  inquietudine  in 
tanti  luoghi , fe  non  eh’  egli  è ftimolato  dall’  ardore  d’ 
una  medeGma  carità  verfo  di  rutti  ì La  carità , che  or- 
dinariamente unifee  le  cofe  che  fono  divife , obbliga  il 
cuore  sì  unito  di  S.  Paolo  a dividerG  verfo  tapti  ogget- 
ti così  diverG  ; e lo  riunilce  tanto  piò  Grettamente  in 
un  ardente  affetto  per  il  Iota  Dio  , quanto  egli  fi  por- 
ta a diflònderfi  piò  largamente  coi  fanti  fuoi  defiderii 
verfo  il  proffimo . Perciò  quefio  grande  ApoGoIo  vor- 
rebbe predicando  poter  dire  rutte  le  cole  in  una  volta  , 
ed  amando  veder  tutto  in  una  volta  i Fedeli  ; vorreb- 
be , rimanendo  in  un  corpo  mortale , viver  per  tutto  , 
ed  ufeendo  da  quefio  medefimo  corpo  vorrebbe  efier  di 
profitto  a tutti  coi  fagrificio  della  lua  fede . 

I Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  lcaccino  dunque  la 
pigrizia  dai  loro  cuori  , continua  S.  Gregorio  * , nè 
abbiano  mai  ripofo  , finché  non  trovino  il  loro  nudri- 
mento  ; vale  a dire  , la  converfione  delle  anime  , ed  ar- 

den- 

i 2.  Cor.  15.  i.  1 c.  4.  26.  1 c.  2.  3. 
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Olendo  di  defiderio  dell’altrui  vantaggio,  corrano  conti- 
nuamente in  cerca  di  foddisfar  l’ardore  della  loro  fame 
ipirituale . 

ir.  z.  fino  al  ir.  8.  Onde  i loro  cuori  fien  confolati  , 
e che  ben  conneffi  infieme  in  carità , fieno  riempiuti  di 
tutte  le  dovizie  d ma  piena  intelligenza , ec.  11  S.  Apo- 
fiolo  moflra  in  quefto  luogo  qual  era  la  fua  villa  nella 
cura  che  fi  prendeva  per  coloro  eh’  egl’  inllruiva  , ed 
era  primieramente  , che  i loro  cuori  refiaffero  confolati  ; 
vale  a dire , che  tra  le  afflizioni  ed  i cattivi  trattamen- 
ti che  {offrivano , confervaffero  quella  pace  interna  che 
fupera  ogni  penfiero  , e che  trovaffero  altresì  un  vero 
giubilo  nei  loro  mali . Il  piti  gran  motivo  di  confola- 
zione  che  aver  fi  polla  in  quella  vita , è il  foffrire  per 
GESÙ’  CRISTO  , cioè  , per  la  giullizia  e per  la 
verità  : perocché  , come  c’  infegna  il  medefimo  S.  Paolo  1 , 
a mifura  che  crefivfo  in  noi  e fi  moltiplicano  le  /offeren- 
te di  GESÙ’  CRISTO,  crefcono  altresì  e fi  molti- 
plicano le  nollre  confolazioni  per  mezzo  di  GESÙ 
CRISTO  . Perciò  Davidde  diceva  a : Le  tue  con- 
folazioni hanno  riempiuta  di  giubilo  f anima  mta , 
a proporzione  che  i dolori  hanno  oppreffo  il  mio  cuore  . 
Guai  a voi  ’ ricchi , perchè  avete  la  vofira  confolazio- 
ne  in  qutfio  mondo  ; guai  a voi  che  ridete  prefentemente , 
perchè  farete  ridotti  al  pianto  ed  alle  lagrime  . GESÙ 
CRISTO  per  1’  oppofito  chiama  beati  coloro  4 , che 
fpargono  lagrime  pei  loro  peccati , e per  compaflione 
di  quelli  che  fi  perdono  . O beata  e fanta  trilìezza , ef- 
clama  S.  Giangrifollomo  ! O trilìezza  da  preferirli  a tut- 
te le  allegrezze  del  mondo!  Io  folìengo,  die’ egli  , che 
quelle  lagrime  fono  piene  d’  una  gioja  inefplicabile , e 
che  una  trilìezza  sì  fanta  è una  forgente  di  mille  con- 
folazioni ; la  gioja  del  mondo  è una  paffeggera  follia  , 
da  cui  il  cuore  non  reità  veracemente  conloiato , a mo- 
tivo dei  rimorfi  della  cofcienza  che  l’ accompagnano  ; 

ma 
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taa  il  cuore  d’  un  uomo  giufto , dove  rilìede  lo  Spìrito 
Santo , è un  continuo  convito  di  giubilo  c di  confola» 
iione  j ahche  in  mezzo  alle  flcffe  afflizioni  » 

La  feconda  cofa  che  1’  Apollolo  defiderava  a’  fuoi  dì- 
fcepoli  ^ è j che  fojfero  uniti  infume  col  vincolo  della  ca- 
vità » Siccome  quella  unione  è elfenziale  al  Criltiano  » 
S.  Paolo  la  raccomanda  con  gran  premuta  in  tutte  le 
fue  Lettere  » Il  Dio  della  pazienza  e della  confolazione  , 
die*  egli  ai  Romani  1 > vi  conceda  la  grafia  et  ejfet 
fempre  uniti  di  fentimento  e d'  affetto  gli  uni  verfo  glt 
altri  * fecondo  lo  Spirito  di  GESÙ*  CRISTO  ; peroc- 
ché * quantunque  noi  ftdmo  molti  > non  fiamo  però  che 
Un  folo  corpo  in  GESÙ*  CRISTO  > e fiamo  tutti  reci- 
procamente membri  gli  uni  degli  altri  » dice  la  medefi» 
ma  cofa  ai  Corintj  1 t ed  a tutti  Coloro  a’  quali  feri* 
ve  » La  unione  di  quelli  membri , come  indica  l’ Apo» 
Itolo  , è ftrettiflìma  ; non  baila  elfcr  unito  al  corpo  » 
ma  bifogna  tenervi  il  fuo  pollo;  GESÙ*  CRISTO  il 
capo  comunica  lo  fpirito  e la  vita  alle  membra  che 
li  trovano  nel  loro  pollo  ; fe  noi  damo  Uniti  per  met* 
IO  della  cariti  * non  abbiamo  parte  allo  fpirito  ed  alla 
Vita  ) che  difeende  da  GESÙ’  CRISTO  noltro  capo  » 
Conferviamoci  dunque  uniti  llrettamente  ìnfieme  > e pro- 
curiamo 4 con  ogni  diligenza  di  confetvare  /’  Unità  di'  un 
medefimo  fpirito  mediante  il  vincolo  della  pace  » 

In  terzo  luogo  S»  Paolo  defiderava ^ cne  quelli)  ché 
fegl’  inltruiVa  * foffero  riempiuti  d’  una  perfetta  intelli- 
genza dei  mirteti  ; ota  non  he  fìamo  perfettamente  illrut- 
ti  ) che  hol  fiamo  per  mezzo  della  carità  ì infralii  in 
chatitate  4 Quello  fpirito  d’ intelligenza  > del  quale  Iddio 
riempie  i fuoi  > non  Cohfille  in  una  femplice  fpeculazio- 
he  4 ma  nella  pratica  e nell*  efercizio  d*  opere  buone  } 
che  fieno  1’  effetto  d’ una  fede  viva  ed  animata  ,•  è d* 
Uopo  che  il  cuore  fia  illuminato)  piuttoflo  che  lo  fpiri- 
to ) nè  fi  entra  nella  verità  che  per  mezzo  della  cari- 
tà r 

i jR.om . 5*  * t.  iS.  r$.  * i.  Cor.  ii»  iz, 

* feg%  Ephef  4,  3,  4,  fFhilip.  2>  ì*  Ephef  4.  3. 
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tu  ! Non  intratur  in  veritatem  nifi  per  cbaritateM  i Vedi 
queflo  foggetto  fpiegato  più  fopra  fui  Verfetto  9*  del  cam- 
pitolo li 

V-  8*  fino  al  V.  12.  Badate  che  ninno  vi  gabbi  cot* 
Io  Filo/ofia  , e vane  fallacie , éc.  Il  nome  di  Filofofia 
è flato  in  sì  gran  venerazione  in  tutta  l’ antichità  paga» 
ha , che  non  v’  è niente  $ che  abbia  ricevuto  più  elogi 
C più  lodi  dagli  Scrittori  à Di  fatto  $ fe  havvi  qualche 
cofa  flimabile  nel  mohdo  j è principalmehte  la  ricerca 
della  verità  $ e lo  Audio  delle  regole  che  fervono  all* 
Condotta  della  Vita  4 Ma  per  quanta  cura  fl  fieno  prefi 
i Filofofi  ahtichi  d’ iftruirfi  e d’  illuminarfi  per  ifcoprire 
la  verità , e per  quanto  profeflàflero  di  Conofcerla  e d* 
infegnarla  ai  loro  difcepoli  $ non  fono  mai  arrivati  a td- 
hofcere  qual  era  la  ftrada  che  conduceva  a Dio  * e chtf 
poteva  render  l’uomo  felice  4 Vero  è*  che  ve  ne  furo- 
no alcuni  tra  loro  * come  Platone  ed  alcuni  altri  * ché 
follevandofi  fopra  tutte  le  creature  * hanno  conofciutó 
che  bifognava  mettere  in  Dio  il  fupremo  bene  dell’  uo- 
mo , è che  la  fila  felicità  confifteva  in  amarlo  e in  at-» 
taccarfi  a lui  ; ma  non  hanno  però  fervi to  Iddio  come 
Conviene } ed  hahno  renduto  ad  altre  cofe  gli  onori  di-» 
Vini  j che  non  fono  dovuti  che  a lui  folo  ; non  lohd 
eglino  vifluti  heppur  moralmente  bene  e da  uomini  otte-* 
fti  $ ma  fono  flati  fchiavi  delle  loro  paflìoni  ; di  modo 
che  la  loro  vita  non  fi  accordava  d’  alcuna  maniera  coi 
loro  difcorfi  ; e bifogna  confideratli  * dite  un  Antico  y 
come  quei  Medici  $ i quali  portano  feco  alcune  ampolle  y 
col  titolo  di  rimedii  $ e contengono  Veleni  4 E quantun- 
que i Platonici  abbiano  avuti  j tra  tutti  gli  altri  $ fenti- 
menti  più  elevati  * e che -accollavano  più  davvicino  al- 
le regole  della  vita  Criftiana  $ contuttocib  ficcome  là 
loro  dottrina  era  piena  d’  errori  > è Hata  ella  la  forgett-* 
te  della  maggior  parte  delle  erefie  che  hanno  turbata  là 
Chiefa  ; e fono  defli  principalmente  che  fi  poflòno  chia- 
mare cort  Tertulliaho  5 i Patriarchi  degli  eretici  4 tJAa 
p-ova  certa  che  tutti  i Filofofi  antichi  fono  flati  in  er- 
rore, 
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rore  , è la  diverfità  delle  loro  fette  e la  differenza  del- 
le opinioni  in  una  fletta  materia , foprattutto  in  quella 
che  forma  la  felicità  dell’  uomo  , e che  non  fi  può  igno- 
rare fenza  perderli . La  verità  non  è che  una , la  falfi- 
tà  o la  menzogna  fi  dividono  in  molti  rami  : Sicut  una 
veritas  , dice  Lattanzio  i , ita  unam  effe  ac  fimplicem 
fapientiam  neceffe  eji  ; nam  illa  terrena , quoniam  j alfa 
eji , varia  & multìplex , ftbique  tota  contraria  eft . Con 
gran  ragione  adunque  S.  Paolo  avverte  i Coloflenfi  a 
non  lafciarfi  forprendere  dai  vani  ragionamenti  della  Fi- 
lofofia,  ed  intende  principalmente  di  quella  dei  Plato- 
nici , i quali  infegnavano  che  il  mondo  era  fiato  creato 
per  mezzo  degli  Angioli , e eh’  efii  erano  i mediatori 
degli  uomini  apprettò  Dio . 

Non  già  che  la  Filofofia  in  fc  ftefl'a  non  fia  un  do- 
no eccellente  di  Dio , che  può  fervire  a formar  lo  fpi- 
rito  e a regolare  i cofiumi  ; ma  dev’  efier  ella  medefi- 
ma  regolata  coll’  autorità  delle  Scritture,  che  Dio  ci  ha 
rivelate,  e non  dee  niente  avanzare  che  non  fi  accordi 
con  elio  ; per  mancanza  di  quello  divino  lume  i Filofo- 
fì  pagani  non  camminavano  che  a tentone , e non  po- 
tevano evitare  un’  infinità  d’ errori . Noi  non  compren- 
diamo che  difficilmente  ciò  che  fuccede  fulla  terra  , dice 
il  Savio  1 , e non  difeemiamo  che  con  pena  ciò  eh'  è 
dinanzi  agli  occhi  noffri . Ma  chi  potrà  /coprire  quel  eh e 
fuccede  in  cielo. ? E chi  potrà  cono/cere  il  tuo  penfiero  , 
fe  tu  fteffo  non  dai  la  Sapienza  , e fe  non  invii  il  tuo 
fanto  Spirito  dal  più  alto  dei  cieli , affinchè  raddrizzi  i 
fentieri  di  coloro  che  fono  fulla  terra , ed  acciocché  gli 
uomini  conofcano  ciò  eh'  è accetto  agli  occhi  tuoi  ? La  Fi- 
lofofia apprettò  i Crifiiani , eflendo  illufirata  dal  lume 
della  fede , è molto  più  purificata  ; frattanto  perchè 
' ognuno  fi  prende  la  libertà  di  fpacciare  le  immagina- 
zioni del  fuo  fpirito , è ella  foventi  volte  riempiuta  di 
queftioni  inutili  e di  fciocche  fottigliezze  ; quindi  per 

man- 

* Lib.  3.  de  / alfa  fap . c.  15.  » Sap.  9. 16. 17. 18. 
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mancanza  d’  efler  trattata  bene  e di  renderla  più  Crf- 
ftiana  , la  gioventù  che  vi  ftudia  , perde  molto  tem- 
po che  potrebbe  meglio  impiegare  . Quell’  è un  difen- 
dine , che  il  dotto  e pio  Luigi  di  Granata  deplora  nel 
fuo  trattato  dell’  Orazione  . „ La  fapienza  del  mondo 
j,  gonfia  il  cuore  di  vanità  , dice  quello  grand’uomo  ; 

„ quella  di  Dio  lo  infiamma  per  mezzo  del  fuo  amo- 
3,  re  ; ella  non  rende  gli  uomini  fuperbi  e ciarlieri  , 

„ ma  umili  e amici  delle  lagrime  e del  filenzio  . Se 
„ dunque  allorché  Dio  m’  illruifce  egli  medefimo  colla 
„ fua  parola , io  mi  dillolgo  da  lui , per  ricorrere  ai 
„ maellri  del  fecolo  e della  terra , non  faccio  io  un’ 

„ ingiuria  a quello  divino  Maellro  ? Non  difprezzo  io 
,,  la  fua  dottrina , quando  la  confiderò  meno  di  quella 
„ degli  uomini  , che  preferifco  alla  fua  ? Se  il  numero 
„ delle  perl’one  che  cadono  in  quello  errore  non  folfe 
,,  sì  grande  , vi  farebbe  manco  motivo  di  lagnarfene  . 
,,  Quanti  fludiofi  non  ha  oggi  il  mondo,  nel  mentre 
,,  che  GESÙ’  CRISTO  ha  sì  pochi  veri  difcepoli  ? 

,,  Corre  voce , che  nello  llretto  di  Magellan  d’  ordina- 
,,  rio  di  tre  vafcelli  fe  ne  perde  uno  ; ma  in  quello 
„ llretto  , di  cui  parliamo , appena  di  cento  fe  ne  tro- 
„ va  uno  di  falvo  ,,  . La  ragione  che  ne  apporta  que- 
llo fant’  uomo  , è che  in  quei  molti  anni  che  la  gioventù  fi 
applica  alle  lettere  umane  o alla  Filofofia , non  fente 
mai  il  nome  nè  una  fola  parola  di  GESÙ’  CRISTO  >. 
e non  trova  altro  pafcolo  che  di  argomenti  e di  fo- 
fìfmi . 

ty.  11.  fino  al  ty.  1 6.  Nel  quale  pure  voi  Jìete  flati 
circoncifi  di  Circonciflone  non  manufatta  , ec.  S.  Paolo 
avverte  qui  i Cololfenfi  di  quella  malììma  importante 
per  tutta  la  Chiefa  : Che  tutto  ciò  che  Dio  ordina  ai 
Giudei,  dev’efeguirfi  dai  Crilliani  d’una  maniera  fpiri- 
tuale . Perciò  la  Circoncifione , ch’era  il  fcgno  dell’al- 
leanza che  Dio  fece  con  Abramo , ci  rapprefenta  il  Bat- 
tefimo  , per  mezzo  del  quale  Dio  fa  un’  alleanza  divina  > 
colla  l'uà  Chiefa . L’ Apollolo , fcrivendo  ai_  Romani , 
Tom.  XLII.  I i fpic- 
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fpicga  cofa  fia.  quella  Circoncifione  fpirituale , di  cui  era 
figura  quella  dei  Giudei  : II  vero  Giudeo , die’  egli  i } 

non  è quello  eh'  è tale  eternamente , e la  vera  Circoncifio- 
ne  non  è quella  che  fi  fa  nella  carne , e che  non ' è che 
efierna  ; ma  il  vero  Giudeo  è quello  eh'  è tale  interna- 
mente , e la  vera  Circoncifione  è quella  del  cuore  , che  fi 
fa  per  mezzo  dello  fpirito  e non  fecondo  la  lettera  . 

Quella  Circoncifione  interna  e fpirituale  confille  nella 
fcparazione  dei  vizii  e dei  defiderii  fregolati  ; lo  che  fi. 
fa  primieramente  nel  Battefimo  mediante  l’operazione 
dello  Spirito  Santo , che  fcancella  dall’  anima  nollra  tut- 
te le  macchie , che  vi  aveva  imprefi'e  l’ immondezza  del 
peccato,  e dilfruggendovi  il  vecchio  uomo,  ci  rende 
nuove  creature  ed  uomini  nuovi , che  fi  conducono  d’ 
una  maniera  affatto  nuova  ; perocché , come  dice  il  me- 
defimo  Apolfolo  1 , noi  fiamo  fiati  feppelliti  con  GE- 
SÙ’ CRISTO,  mediante  il  Battefimo  , per  morire  al 
peccato  , affinchè  corri  egli  è ri f orto  da  morte  , così  anche 
noi  camminiamo  in  una  nuova  vita  ; e dice  la  medefima 
cofa  ai  Cololfenfi  » : Voi  fiete  fiati  feppelliti  con  lup 
nel  Battefimo  , nel  quale  fiete  altresì  riforti  per  la 
fede  , che  avete  avuta  che  Dio  lo  ha  rifufeitato  da  morte 
coli  efficacia  del  fuo  potere  ; e dice  anche  dopo , che 
quando  erano  alla  morte  dei  loro  peccati , e nell'  i nei r con- 
ci forte  della  loro  carne , GESÙ’  CRISTO  gli  ha  fatti 
rivivere  con  lui  • perciò  la  Circoncifione  è fiata  la  figura 
non  folamente  del  Battefimo , ma  anche  della  rifurre- 
zione  fpirituale , per  mezzo  della  quale  dobbiamo  rap- 
prefentar  quella  di  GESÙ  CRISTO.  Imperocché  fic- 
come  la  fua  mortalità  é fiata , per  dir  così , feparata  da 
lui  nella  fua  Rifu  razione , così  egli  ci  ha  inlegnato  a 
leparare  da  noi  tutta  la  noftra  concupifcenza , conducen- 
do una  vita  nuova , veramente  Criftiana  ed  efente  dalle 
immondezze  del  peccato,  giufta  il  penfiero  di  S.  Am- 

bro* 

* Rum.  2.  28.  a Rpm.  6.  4. 

5 c,  2.  12. 
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fcrogio  nel  Tuo  Sermone  Culla  Circoncifione  di  GESÙ1 
CRISTO  . Quella  feparazione  dei  vizii , e della  concu-. 
pifcenza  fi  fa  per  mezzo  della  Circoncifione  del  cuore  , 
dello  fpirito , delle  orecchie , e delle  labbra . Si  troverà 
tutto  ciò  fpiegato  folla  Genefi  cap.  17.  nel  Senfo  Spiri-» 
tuale . 

"ty".  16.  fino  al  fine . Ninno  dunque  v'f  condami  fui 
mangiare  e fui  bere , 0 fu  ciò  che  riguarda  giorni  Fejìi- 
vi , ec.  S.  Paolo , dopo  aver  fatto  vedere  ai  Coloflenfi  , 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  riportato  un  luminofo  trionfo 
l'opra  il  demonio , e che  per  mezzo  della  morte  eh’  egli 
ha  fofferta  folla  croce,  gli  ha  liberati  dall’ obbligo  d’ of- 
fe r va  r la  legge  , moflra  eh’  era  cofa  ridicola  1’  attaccarli 
alle  ceremonie  legali  , allorché  la  verità , eh’  era  indica- 
ta da  quelle  figure  , è compiuta  ed  è renduta  prefente 
per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  e in  GESÙ’  CRISTO 
medefimo.  La  legge  con  tutti  i fooi  fagrifizii  non  avea 
la  virtit  di  Cancellare  i peccati , nè  di  render  beati  per 
I*  eternità  ; ed  è lo  Hello  di  tutte  le  pratiche  di  pietà  t 
che  non  hanno  GESÙ’  CRISTO  per  fondamento , e che 
non  fi  riferifeono  a lui  : Imperocché  1 non  vi  ha  falute 
per  mezze  d' alcun  altro  ; l’ ufo  di  tutte  quelle  cofe  è per 
fe  llefiò  indifferente,  ma  diviene  cattivo,  fe  vi  ci  attac- 
chiamo come  ad  una  cofa  che  può  renderci  felici . Dob- 
biamo dimorar  uniti  a colui,  eh’ è il  Capo  del  corpo 
della  Chiefa  , dal  quale  difeende  lo  fpirito  di  vita  in 
tutte  le  membra  di  quello  medefimo  corpo  -,  chi  fe  ne 
fepara  per  trovar  altrove  la  fua  falute , s’ inganna  ; e fi 
dà  in  preda  ad  una  certa  morte,  fe  mette  in  altra  cofa 
la  fua  fiducia . Ciò  che  fembra  migliore  nel  mondo , 
non  è buono  fe  non  quando  ne  ufiamo  giulla  l’ordine 
che  Dio  ci  ha  preferitto  nella  fujt  legge  ; e dobbiamo 
altresì  effer  difpolli  a far  il  contrario , fe  tal  foflè  la  fua 
volontà  ; egli  vuol  elfer  ubbidito  nella  maniera  che  co- 
manda . Le  menome  cofe  fatte  con  quello  fpirito , fono 

gra- 

* AB.  4.  21. 
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gratilfime  a Dio  , il  quale  condanna  per  bocca  del  fuo 
Profeta  le  fteflè  opere  di  Religione , nelle  quali  fi  trova 
la  volontà  dell’  uomo  : In  die  1 jejunii  vejbri  invenitur 
voluntas  veftra  ; ed  approva  P onore  che  gli  fi  rende  , 
allorché  non  fi  ièguono  le  proprie  inclinazioni  e non  fi 
fa  la  propria  volontà  : Si  glortficaveris  » eum  dum  non 
foci?  vtas  tuas , & non  invenitur  voluntas  tua . 

* Ifai.  58.  3.  * v.  13. 


CAPITOLO  III. 


1.  A Dunque  t fe  fìete  ri- 

XIl  fufcitati  con  CRI- 
STO , cercate  le  cofe  di  laf- 
sù , dove  CRISTO  è affilo 
alla  delira  di  Dio  ; 

2.  abbiate  gullo  per  le  co- 
fe di  lafsìi , non  per  quelle 
che  fon  fulla  terra  ; 

3.  imperocché  voi  liete  mor- 
ti, e la  vofira  vita  è afcofa 
con  CRISTO  in  Dio  . 

4.  Quando  CRISTO,  vo- 
fira vita  , apparirà  , allora  an- 
che voi  apparirete  con  elfo  in 
gloria,  f 

5.  («)  Fate  dunque  morire 
le  membra  delPuom  terreno 
che  è in  voi  : fornicazione , 
immondezza  , vizio  nefando  , 

t S abbaio  Santo  . (a) 


1.  T Gitur  fi  confurrexi- 

_L  Jiis  cum  Chrijìo  , 
qua  furfum  funt  quiri- 
te , ubi  Chrifius  efi  in 
dextera  Dei  fedens  : 

* 2.  qua  furfum  funt 

fapite , non  qu<e  fuper 
terram  : 1 

3.  mortai  euim  efi  ir  , 
& vita  veflra  ejl  a bf con- 
dir a cum  Chrijìo  in  Deo. 

4.  Cum  Chrifìus  ap- 
paruerit  vita  vejìra  , lune 
& vos  appare  bi  tir  cum 
ipfo  in  gloria . 

5 .Mortificate  ergo  mem- 
bra vejìra  , qua  J'unt  fu- 
per terram  : foruicationemy 
immunditiam  , Ubidinem , 
con- 

Ephef.  5.  v.  3. 
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concupifcentiam  malam  , 
& avaritiam  , qua  efi  fi - 
mulacrorum  fervitus  : 

6.  propter  qua  venir 
ira  Dei  fuper  filios  in- 
credulitaùs  : 

7.  in  quibus  &1  voi 
ambulaftis  aliquando  , 
cum  viverctis  in  illts . 

8.  Nane  autem  depo- 
n'tte  & vos  omnia  : hram, 
indi gnationem  , malitiam , 
blfaphemiam , turpem  fer- 
tnonem  de  ore  vefiro , 

9.  Noli  te  mentiri  in- 
vicem  , expoliantes  vos 
veterem  hominem  cum  a- 
Bibus  fuis  , 

10.  et  induentes  no- 
vum , eum  qui  renovatur 
in  agnitionem , fecundum 
imaginem  ejus  , qui  crea- 
vi t illum: 

11.  ubi  non  efi  Gen- 
tilis , & Judaus  , cir- 
cumcifio  , & praputium  , 
Barbarus  , & Scytha  , 
fervus  , & Uber  : fed 
omnia  , & in  omnibus 
Clìrifius . 

12.  Induite  vos  ergo 
file  ut  eleBi  Dei , fanB't , 


concupifcenza  cattiva  , ed  ava- 
rizia , che  è una  idolatria  ; 

6.  per  le  quali  cofe  viene 
T ira  ai  Dio  fui  refrettarii  al- 
la verità  ; 

7.  nelle  quali  J\ regolatezze 
avete  camminato  una  volta  an- 
che voi , allorché  vivevate  in 
effe . 

8.  (a)  Ora  però  voi  pur 
deponetele  tutte  ; ira , cruccio, 
malizia  , maldicenza  e parlar 
difonefto  via  dalla  voftra  boc- 
ca . 

9.  Non  vi  mentite  l1  un  1’ 
altro  ; difpogliatevi  l’ uom  vec- 
chio colle  fue  azioni  ; 

10.  ( b ) e veftite  il  nuovo, 
quello  che  fi  rinuova  a cono- 
feenza  , fecondo  l’ imagine  di 
colui , che  lo  ha  creato  j 

, n - 

11.  dove  non  v’è  Gentile 
e Giudeo , circoncifo  e incir- 
concifo  , Barbaro  e Scita  , 
fchiavo , e libero  ; ma  tutto 
e in  tutti  è CRISTO. 

12.  f Veftitevi  dunque  , 
quali  eletti  di  Dio  , fanti  e 

di- 


Ca)  Rum.  6.  v.  4.  Ephef.  4.  v.  22.  Hebr.  12.  v.  1. 
I.  Petr.  2.  v.  1.  & 4.  v.  2.  (b)  Gen.  1.  v , 2 d. 

t Dom,  V.  dopo  la  Epifi 

li  3 
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diletti , di  vifcere  di  miferi-  & diletti , vifcera  mife- 
cordia  , di  benignità , di  umil-  ricordi et  , benignitatem  , 
tà  , di  modeftia  * , di  pa-  humilitatem , modejiiam , 
*ienza  9 patientiam , 

15.  fopportandovi  l’un  1’  13.  fiupportantes  invi- 

altro , e fcambievolmente  coir-  cem  , & donante s vobifme- 
donandovi , fe  alcuno  contro  tipfis  , fi  quis  adver/us 
un  altro  ha  querela  9 ficcome  aìiquem  habet  querelarti  : 
anche  il  Signore  * ha  con-  ficut  & Dominus  dona- 
donato  a voi , così  fate  pur 
voi . 

14.  Ma  fopra  tutto  abbia- 
te la  carità , che  è il  legame 
della  perfezione . 


•f 

vit  vobis , ita  & vos . 


14.  Super  omnia  au- 
tem  htcc  charitatem  kabe- 
te , quod  efi  vinculum  per - 
fettionis . 

15.  Et  pax  Gbrijìi  f- 


15.  Nei  cuori  voftri  trion- 

fi la  pace  di  CRISTO  } alla  xultet  in  cordibus  vefir.is, 
quale  pure  voi  liete  Itati  chia-  in  qua  & votati  ejiis  in 
mati  in  un  fol  corpo  y e fiate  uno  torpore  : & grati  e~ 
perfone  grate  . Jìote  . 

1 6.  La  parola  di  CR ISTO  16.  Ver  bum  Cbrifli  ha  « 

rifieda  in  voi  a dovizia  in  bitet  in  vobis  abundantet 
ogni  Capienza  : Inftruitevi , ed  in  omni  fapientia  , ^in- 
animatevi T un  T altro , con  tes  , & commonentes 

Calmi , inni , e cantici  fpiri-  i»fm*tipfos , in  pfalmis , 
tuali , cantando  di  cuore,  eoa  bymnìs , & canticis  fpiri- 
erazia  a Dio  > . - tualtbus  in  gratta  can- 

tantes  in  cordibus  vejìris 
Deo . 

1 7.  Omne  , quodeumque 
facitis  in  verbo  aut  in 
opere , omnia  in  nomine 
Domìni  Je/u  Chrifii  , 
gra- 

r.  Gr.  di  manfuetudine . 

»r.  CRISTO.  3 Gr.  al  Signore. 

(pi)  1.  Cor.  io.  v.  31. 


* 

17.  00  Tu. 

fate  in  parola , o in  opera , 


che  voi 


fatelo 


i nome  del  Si- 


gnor G£SU’  CRISTO  , ren- 


Digitized  by  Googl 


AI  COLOSSENSI  CAP.  III.  JOJ 

natta;  'agente!  Deo  & dendo  grazie  per  effo  a Db 
Patri  per  ìpfum . Padre. 

18  ^ Multerei  fubdita  18.  0)  . Mogli  fiate  fog- 

eftote'viris,  ftcut  oportet , gene  ai  manti , ficcome  fide- 
in  Domino.  ve  nel  S.gnore . 

io.  Viri  diligite  uxores  *9-  Mariti,  amate  le  vo- 
«/fo, , & nolite  amari  ftre  mogli , e non  fiate  afpri 
effe  ad  Ulas . verfo  dii quelle  . 

20.  Filii  obedite  pa-  20.  (b)  Figli  ubbidite  m 

rentibus  per  omnia  ; hoc  tutto  ai  genitori  ; imperocché 
enim  placitum  ejì  in  Do-  quello  piace  al  Signore . 

mino . . „ _ , . 

21  Patres  nolite  ad  21.  (<r)  Padri  non  corruc- 

indignationem  prenotare  ciate  i voftri  figli , onde  non 
filios  vejìros  , ut  non  pu-  divengan  pufilianimi . 

(ilio  animo  jiant . 

22.  Servi  obedite  per  22.  (d)  Servi  ubbidite  W 

omnia  dominis  carnalibus  , tutto  a quelli  che  fono  vourt 
non  ad  oculum  forviente!  , Padroni  fecondo  la  carne  , 
quafi  hominibus  placen-  fervendo  non  foltanto  quando 
teSy  fed  in  ftmplicitate  vi  tengono  f occhio  addotto, 
sordi s , timentes  Deum . quafi  in  mira  di  piacere  agli 

uomini , ma  fatelo  in  lempli- 
cità  di  cuore,  con  timor  dì 
Dio. 

23.  Quodcumque  faci-  23.  Qualunque  cofa  voì 

tis , ex  animo  operamini  fate , oprate  di  cuore , come 
ftcut  Domino  , & non  pel  Signore,  e non  pegli  uo- 
homnibus:  mini  i 

24.  feientes  quoà  a 24.  fapendo  che  dal  Signo* 
Domino  accìpietis  retri-  re  riceverete  in  mercede  la 
butionem  hareditatis , Do-  eredità  . CRISTO  fia  il  Fa- 
rai»,, Chriflo  fervile . drone  che  voi  fervite  . 

(a)  Eph.  5.  v.  22.  z.  Petr.  3.  v.  1. 

(b)  Eph . 6 . v.  z.  (c)  Eph.  6.  v.  4* 

(d)  Tit.  X.  v.  9.  1.  Petr-  v-  *8. 

I‘  4 


25. 
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' 25*  W Ma  colui  che  in-  25.  Qui  enim  injuriam 
eiuilamente  agifce  , riceverà  facit , rec/pier  id , 

/<»  mercede  di  ciò  che  avrà  in-  inique  gejfit  ; & non  efl 
giuflamente  fatto  ; e appo  Dio  perfonarum  acceptio  apud 
non  v’è  riguardo  al  perfona-  Deum . 
le  d’ alcuno. 

(a)  Rom.  2.  v.  6. 


SENSO  LITTER ALE. 

■fr-.  1.  A Dunque  fe  fiele  ri fuf citati  con  CRISTO , cer- 
il  otte  /e  cofe  di  lafsà  , do™  CRISTO  è af- 
fifo  alla  deftra  di  Dio  . Adunque  fe  fiele  rifufcitati  con 
GESÙ  CRISTO  . L Apoilolo , dopo  aver  detto  nel 
capitolo  precedente , che  i Fedeli  erano  morti  con  GE- 
SÙ CRISTO  per  mezzo  del  Battefimo , eh’ erano  libe- 
rati dall’  obbligo  d offervare  le  ceremonie  legali , e che 
non  dovevano  (offrire  l’ impofizione  d’altri  precetti  che 
quelli  del  Vangelo,  oppure  conformi  alla  Dottrina  del 
Vangelo.,  conclude , che  dunque  giacchi  dopo  efler  mor- 
ti per  mezzo  del  Battemmo,  erano  ipi ritualmente  rilbrti 
con  GESÙ’  CRISTO  nel  wedelìmo  Sagramento,  non 
dovevano  contentarli  d’aver  rinunziato  alle  offervanze 
Giudaiche , ed  a quelle  dei  Gnoftici , ma  dovevano  vi- 
vere d’ una  vira  affàrro  celefte , -e  conforme  alla  vita  di 
GESÙ’  CRISTO  riforto. 

Cercate  le  cofc  di  lafsù  ; vale  a dire , le  cofe  fpiritua- 
li  e celcrti , oppofle  alle  carnali  e terrene , come  fono 
le  ceremonie  legali,  e tutti  i vizii  della  carne. 

Dove  GESÙ  CRISTO  ì aJfifi>  alla  deftra  di  Dio 
fuo  Padre  ; perciò  fiete  obbligati  di  cercarlo  e di  feguir- 

lo 
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Io  colà  j pofciachè  le  membra  non  fi  devono  feparare  dai 
loro  capo  . Vedi  Rom.  8.  33.  Ephef.  1.  20. 

V.  2.  Abbiate  gufto  per  le  cofe  di  lafsà , non  per 
quelle  che  fon  fulla  terra . Abbiate  gufto  per  le  cofe  di 
lafsà , ec.  vale  a dire  : Non  vi  contentate  di  defiderare 
e di  cercare  le  cofe  celefti  ; ma  mettete  in  effe  tutto  il 
voftro  affetto,  e diftaccatevi  interamente  dalle  cofe  ter- 
rene , non  folo  dai  peccati , ma  anche  dalle  ceremonie 
legali . 

V.  3.  Imperocché  voi  fiete  morti , e la  vojìra  vita  è 
afcofa  con  CRISTO  in  Dio  . Imperocché  voi  fiete  morti  ; 
vale  a dire  : Voi  non  dovete  aver  più  affetto  per  que- 
lle cofe , attefochè  vi  avete  rinunziato  folennemente  nel 
Battefimo  ; ed  in  vece  di  quella  vita  edema  e carnale 
che  conducevate  prima , ne  conducete  una  fpirituale  e di- 
vina , che  confifte  negli  atti  interni  delle  virtù  Criftia- 
ne , dei  quali  Iddio  folo  è 1’  autore , nè  fono  conofciuti 
che  da  lui  : Non  * autem  qui  in  mani f e (lo  Judtcus  ejl , 
fed  qui  abfconditus  cordis  homo . Imperocché  quella  vita  è 
del  tutto  oppolla  a quella  del  peccato  e della  legge  eh’ 
è affetto  ellerna  e terrena . 

E la  vofira  vita  è afcofa  in  Dio  con  GESÙ’  CRI- 
STO ; vale  a dire,  mercè  l’unione  che  avete  con  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  mezzo  della  fede  ; oppure , ad  efem- 
pio  di  GESÙ’  CRISTO,  la  cui  vita  è tutta  fpirituale, 
nafcolla  in  Dio , ed  ignota  agli  uomini . Voi  dovete 
dunque  imitare  la  fua  vita  abbandonando  il  peccato  , e 
lafciando  tutte  le  offervanze  legali  e fuperlliziofe . 

V.  4.  Quando  CRISTO , vofira  vita , apparirà , allo- 
ra anche  voi  apparirete  con  effo  in  gloria Allorché  GE- 
SÙ’ CRISTO . Il  lènfo  è tale  : La  vita  che  conducete 
prefentemente  è tutta  nafcolla  agli  uomini , ma  non  fa- 
rà già  fempre  così  ; perocché  ficcome  imitate  in  quello 
mondo  la  vita  nafcolla  di  GESÙ’  CRISTO , così  lo  fe- 
guirete  altresì  nella  fua  gloria,  e comparirete  un  gior- 
* no , 

* Rom.  2,  28. 
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no  , egualmenf»  che  lui , rivettiti  di  gloria  dinanzi  a 
tutto  l’univerfo.  E’  d’uopo  dunque  aver  pazienza  fino 
a quel  tempo,  e perfeverare  fino  al  fine  in  quello  ge- 
nere di  vita . 

Ch’  è la  vojìra  vita , ec.  vale  a dire  ; al  quale  con- 
formate la  voftra  vita,  oppure,  eh’ è il  principio  della 
vottra  vita . 

V.  5.  Fate  dunque  morire  le  membra  del P uom  terreno 
che  è in  voi  ; fornicazione  , immondezza  , vizio  nefando  , 
concupifcenza  cattiva , ed  avarizia , che  è una  idolatria . 
Fate  dunque  morire . Il  fenfo  è tale  : Giacché  liete  mor- 
ti al  peccato  per  mezzo  del  Battefimo  ; ( vedi  più  fopra 
cap.  2.  v.  12,)  e giacché  liete  riforti  aduna  nuova  vi- 
ta , afpettando  il  poffeffo  della  vita  celefte  e gloriofa , 
cap.  3.  v.  4.  in  vece  d’ attaccarvi  al  culto  fuperttiziofo , 
ed  alle  attinenze  dei  Giudei  e dei  Gnoftici  , applicatevi 
a mortificare  i voftri  corpi , affinchè  l’ uomo  efteriore  e 
carnale  non  riviva  più  in  voi . 

Le  membra  ; vale  a dire , tutti  i diverfi  defiderii  e le 
affezioni  del  peccato  , che  fono  come  le  membra  e le 
parti , la  cui  mafia  compone  ciò  che  fi  chiama  il  corpo 
di  peccato  ; Vedi  Rom.  6.  6.  come  il  corpo  dell’  uomo 
è compotto  di  diverfe  membra , 

Dell'uomo  terreno , ec.  cioè,  i defiderii  che  ci  porta- 
no verfo  la  terra  e verfo  le  creature , e che  perciò  c im- 
pedirono di  follevar  il  noftro  penfiero  e il  noftro  affet- 
to alle  cofe  celefti  : Corpus  * quod  corrumpilur  aggravai 
ammani . Altrimenti . Le  vottre  membra  che  fono  fulla 
terra  , oppure , i vottri  defiderii  carnali . 

Fornicazione , ec.  S.  Paolo  prende  di  mira  la  vita  di- 
fordinata  dei  Gnottici , i quali  fi  contentavano  d’ otterva- 
re  alcune  pratiche  efterne , come  l’ attinenza  di  cene  vi- 
vande , ma  infegnavano  ai  loro  difcepoli  che  quella  vita 
licenziofa , eh’  etti  conducevano  , era  permetta  dal  Van* 
gelo  ; e perciò  l’ Apoftolo  raunifee  qui  i Fedeli  contro 

que- 

• Sap.  9.  15* 
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quello  cattivo  efempio,  e quella  pemiciofa  Dottrina.' 
Vedi  Ephef.  5 .3. 

E P avarizia , eh' è uri  idolatria . Vedi  Ephef.  3.  3. 

V.  6.  Per  /e  co/è  u/cwe  P ira  di  Dio  fui  refrat- 

tarii alla  verità  i Per  le  quali  cofe , ec.  Vedi  Ephef.  . 

5.  6. 

V*  7»  Nelle  quali  fregolatezze  avete  cammina- 
to una  volta  anche  voi , allorché  vivevate  in  effe . Nelle 
quali  fregolatezze,  ec.  Vedi  Ephef.  5.  8. 

Allorché  vivevate  in  effe  ; vale  a dire , allorché  vi  e- 
ravate  attaccati  d’  affetto  e per  abito , e facevate  in  effe 
confillere  tutto  il  voflro  piacere  ; oppure , allorché  vive- 
vate in  mezzo  ai  profani  . I Coloffenfi  erano  flati  incre- 
duli , e molti  di  loro  avevano  anche  refìflito  al  Van- 
gelo • . ^ — 

V.  8 Ora  però  voi  pur  deponetele  tutte  ; ira  , cruccio  , ’ 
malizia , maldicenza  e parlar  difonefio  via  dalla  vofira 
bocca . Ora  però , ec.  Il  fenfo  è tale  : Per  l’ addietro  voi 
vi  abbandonavate  alle  paffioni  vergognofe  ; prefentemen- 
te  non  vi  contentate  fol  tanto  di  rinunziarvi , conducendo 
una  vita  calla  ed  onefta , ma  di  più  non  foffrite  in  voi 
neppure  gli  altri  vizii , che  non  fembrano  agli  occhi  de- 
gli uomini  sì  abbominevoli  ; e ficcome  vi  liete  una  vol- 
ta interamente  abbandonati  all’  iniquità  , confagratevi  al- 
tresì fenza  riferva  al  fervigio  di  Dio,  non  foffrendo 
niente  in  voi  che  gli  poffa  difpiacere.  Vedi  Rom.  <J. 
19.  20.  e 7.  5.  1.  Petr.  4. 

Ora  , ec.  Vedi  Ephef.  4.  16.  31. 

Maldicenza,  oppure  beflemmia  contro  Dio.  Vedi  E- 
phef.  4.  31. 

Via  dalla  vofira  bocca , ec.  Vedi  Ephef.  5.  4. 

V.  9-  Non  vi  mentite  P un  P altro  ; difpogliatevi  P 
uom  vecchio  colpe  fue  azioni . Non  vi  mentite  , ec.  Vedi 
Ephef.  4.  25. 

Spogliatevi  delP  uomo  vecchio  colle  azioni  fue  ; vale  a 
dire  : Non  folamente  lafciate  i vizii  ed  i peccati , ai 
quali  un  tempo  vi  abbandonavate;  ma  disfattevi  altresì 

a po- 
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a poco  a poco  di  tutti  i cattivi  defidcrii , c di  tutti  gli 
affetti  fregola  ti  , che  fufiìfiono  in  voi  anche  dopo  ia  vo- 
ltra  converfione,  quantunque  involonrarii , e che  fono 
effetti  della  primiera  voffra  (regolatezza  ; il  fenfo  è tale  : 
Giacché  per  mezzo  del  Battefimo  liete  fiati  purificati  da 
tutti  i vofiri  peccati  e da  tutti  i vofiri  vizii , e giacché 
vi  avere  interamente  rinunziato  per  l’ avvenire  , fpoglia- 
levi  deir  uomo  vecchio  , ec.  oppure  , giacché  liete  fiati  pu- 
rificati dal  peccato  originale , e da  tutti  gli  altri  peccati 
che  ne  procedono , liete  dunque  J fogliati  dell'  uomo  vec- 
chio ; perocché  il  peccato  originale  è propriamente  l’ uo- 
mo vecchio , vale  a dire  , la  depravazion  naturale , che 
noi  tiriamo  dal  primo  uomo , e tutti  gli  altri  peccati 
che  ne  fono  gli  effetti . 

V.  io.  E vejlite  il  nuovo , quello  che  fi  rinuova  a co- 
no feenza  , fecondo  P imagine  di  colui , che  lo  ha  creato  . 
Vejlite  il  nuovo , vale  a dire  : Avanzate  tuttodì  nelle  vir- 
tù Criftiane  ; oppure  : Rivenitevi . I coftumi  fono  le  ve- 
fii  dell’anima.  Vedi  Col.  2.  11. 

Clx  fi  rinova  per  conofcer  Dio.  L*  A portolo  aggiugne 
quelle  parole , per  far  conofeere  ai  Coloffenfi  , che  non 
erano  eglino  arrivati  allo  fiato  di  perfezione , e che  do-  - 
vevano  avanzare  fino  alla  morte  nelle  virtù  Crifiia ne . 
Vedi  2.  Cor.  4.  16.  Egli  vuol  dire,  che  l’uomo  nuo- 
vo non  è ancora  nella  fua  ultima  perfezione  in  quello 
mondo , perchè  gli  reità  Tempre  da  fuperar  qualche  cofa 
della  fua  depravazion  naturale  ; ma  che  fi  rinnova  e fi 
perfeziona  tuttodì  per  mezzo  c fecondo  la  mifura  della 
cognizione  loprannaturale  , c la  pratica  delle  colè  divi- 
ne, finché  fia  arrivato  ad  una  fantirà  perfetta,  e rifta- 
bilito  con  quello  mezzo  nell’ immagine  di  Dio,  ch’era 
fiata  fcancellata  dal  peccato;  lo  che  non  fuccederà  che 
nell’  altro  mondo , quando  faremo  limili,  a lui  : Simi - 
les  1 ei  erimus . 

Secondo  P immagine  di  colui  che  lo  ha  creato  : vale 

dire 

* Joan.  3.  2. 
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dire , che  ha  creato  1’  uomo  nuovo  per  la  feconda  vol- 
ta, come  Io  avea  creato  al  principio  del  mondo  avanti 
la  fua  caduta  . L’ Apoflolo  vuol  dire  , che  I’  autore  n’  è 
Dio , e non  già  l’ uomo  ; e che  perciò  egli  non  dee  glo- 
riartene : In  operibus  1 bonis , qux  creavit  Deus , ut  in 
illis  ambulemus  . 

V . il*  Dove  ngn  v è Gentile  o Giudeo , r irconcifo  e 
incirconcifo , Barbaro  e Scita  , /chiavo , e libero  ; ma 
tutte  e in  tutti  è CRISTO . Dove , in  quella  nuova  crea- 
zione , non  vi  è differenza  di  Gentile  o Giudeo . Tutte 
quelle  dillinzioni  di  nazione  , di  profeflìone  , di 
qualità , di  nafcita , ec.  non  polfono  nuocere  a chic- 
chelfia  , non  avendovi  Iddio  alcun  riguardo  nella  comu- 
nicazione della  lua  grazia  , e nella  rinnovazione  dell’  uo- 
mo ; non  avendo  egli  riguardo  che  a GESÙ’  CRISTO, 
il  quale  è la  forgente  meritoria  d’ogni  bene,  e della  fa- 
iute  di  tutti  i Fedeli  fenza  eccezione  : Qui  > faBus  efi 
nobis , &c.  di  modo  che  quelle  dillinzioni  di  nazione  e 
di  Religione , non  fono  d’  alcuna  confiderazione  in  que- 
llo flato  dell’  uomo  nuovo , oppure  in  quella  nuova  crea- 
zione ; ma  GESÙ’  CRISTO  è tutta  la  perfezione  e 1* 
unico  bene  dei  Fedeli , fenza  che  pollano  eglino  gloriar- 
li d’  altra;  qualità  che  di  quella  di  Crifliani  ; ed  egli  ri- 
iiede  in: -ognuno  di  loro,  colla  pienezza  di  tutti  i fuoi  be- 
ni , egualmente  nel  Giudeo  che  nel  Gentile, nel  circon* 
cifo  egualmente  che  nell’ incirconcifo , ec.^  di  modo  che 
gli  uni  non  hanno  alcun  motivo  di  deprezzare  gli  al- 
tri , nè  d’ invidiarli  fcambievolmente  le  loro  eflerne  qua- 
lità ; ftante  che  fono  tutti  , per  mezzo  di  quell’  abitazio- 
ne e di  quella  relidenza  di  GESÙ’  CRISTO  in  loro  , 
-d’un’egual  condizione  dinanzi  a Dio.  Vedi  Gal.  6.  17. 
e 3.  28.  L’ Apollolo  dice  tutto  ciò,  per  portarli  a vi- 
ver tra  loro  in  una  unione  fcambievole , e perchè  gli 
uni  non  portino  invidia  agli  altri  . 

Circoncifo  e incirconcifo , Barbaro  e Scita , ec.  vale  a 

■1  di- 

Ephef.  2.  io.  1.  Con  1.  30. 
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dire  : Iddio  non  ha  riguardo  alla  diverfità  efterna  di  Re- 
ligione , nè  ai  coftumi  o all’  educazione  più  o meno  bar- 
bara e materiale , nè  alla  nafcira . 

Ma  GESÙ’  CRISTO  è tutto  in  tutti  ; cioè , egli  è 
ogni  cofa  ; egli  riunilce  in  fe  Hello  tutte  indifferentemen- 
te le  nazioni , le  profelfioni , e le  condizioni , e non 
forma  di  tutte  quelle  diverfità  che  un  medefimo  corpo 
millico , di  cui  è egli  il  capo  ; Picchè  nor.  lì  pub  dire , 
che  uno  Ila  più  Giudeo  che  Gentile , più  circoncifo  che 
incirconcifo , più  fchiavo  che  libero , ec.  lo  che  fa , eh’ 
ei  fi  comunica  indifferentemente  colla  pienezza  di  tutte 
le  fue  grazie  a tutti  i Fedeli , fenz’  aver  riguardo  a tut- 
te quelle  differenze  ellernc,  come  il  capo  è in  tutti  i ^ 
membri , e comunica  ad  elfi  indifferentemente  tutta  la 
fua  influenza , a proporzione  del  bifogno  d’  ognuno . 

12.  Vejìitevi  dunque,  quali  eletti  di  Dìo , fanti  e 
diletti , di  vifeere  di  mifericordia  , di  benignità. , di  umil- 
tà , di  modejìia  , di  pazienza  . Vejìitevi  dunque  . L’  Apo- 
flolo  i'piega  più  chiaramente  cofa  fia  rivellirlì  dell’uomo 
nuovo . Il  i’enfo  è tale  : Giacché  in  quello  flato  dell’ 
Uomo  nuovo  , tutte  quelle  differenze  di  nazione , di  pro- 
feflìone  , ec.  eh’  erano  una  volta  il  motivo  della  divifio- 
ne  degli  uomini , non  fono  più  d’ alcuna  conflderazione 
avanti  a Dio  ; e giacché  tutti  i Fedeli  fono  riuniti  in . 
GESÙ’  CRISTO  } e GESÙ’  CRISTO  in  ognuno  dei  ' 
fuoi  Fedeli , conducete  una  vita  conforme  a quello  flato, 
effendo  pieni  di  carità  gli  uni  verfo  gli  altri . 

Quali  eletti  di  Dio , fami  e diletti  ; vale  a dire  : 
Giacché  Dio  vi  ha  eletti  da  tutta  l’ eternità , e vi  ha 
nel  tempo  tonificati  per  mezzo  del  Batteflmo , e dopo 
vi  ha  colmati  di  tante  grazie  in  teftimonianza  del  fuo 
amore  • che  non  dovete  voi  fare  in  contraccambio  di 
tanti  benefica. ? Avendovi  egli  trattati  sì  favorevolmen- 
te , non  dovete  anche  voi  diportarvi  così  verfo  i voliti 
fratelli  i Charijfimi  1 , fi  Jic  Deus  dilexit  nos , &c. 

-D 
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Di  vi/cere  di  mifericordia , per  lafciarvi  penetrare  dal- 
la miferia  o dall’  afflizione  dei  voftri  fratelli , per  com- 
patire alle  loro  pene , e per  affìfterli  nei  loro  bifogni  ; 
di  bontà , d1  umiltà , di  modejlia , per  non  innalzarvi 
nella  profperità  ; di  pazienza , per  fopportare  i mali  e 
le  pene  che  vi  affliggono  . Grec.  di  manfuetudine  e di  lon- 
ganimità . 

13.  Sopportandovi  ? un  P altro , e fcambitvolmente 
condonandovi , fe  alcun  contro  un  altro  ha  querela  ; ficco- 
me  anche  il  Signore  ha  condonato  a voi , così  jote  pur 
voi . Sopportandovi  fcambievolmente  nelle  voftre  debolez- 
ze . Vedi  Gal.  6.  2.  Ephef.  4.  2. 

Scambievolmente  perdonandovi  \ ec.  Vedi  Ephef.  4.  32* 
Siccome  il  Signore  , il  Greco  aggiugne  GESÙ’  CRI- 
STO , ha  perdonato  a voi , cioè , in  villa  e pei  meriti 
di  GESÙ’  CRISTO  ,•  così  fate  pur  voi , 

1/.  14.  Ma  foprattutto  abbiate  la  carità , che  è il  le- 
game della  perfezione  . Ma  foprattutto  abbiate  la  carità  ,* 
vale  a dire , un  amor  puro  verfo  il  vollro  proflinro  , che 
non  abbia  altro  motivo  che  l’ amor  di  Dio . 

Ch'  è il  legame  della  perfezione . Il  fénfo  è tale:  Tut- 
ti i doveri  eh’  io  vi  raccomando  d*  efe retare  gli  uni  ver- 
fo gli  altri , non  vi  poflòno  unire  perfettamente  infieme 
fenza  la  carità , perchè  è defla  fola  che  unifee  i cuori 
in  Dio , e fuor  di  lei  tutte  le  altre  unioni  fono  imper- 
fette , fragili , ed  incollanti  ; di  modo  che  tutte  queflq 
virtù  yi  farebbero  inutili  fenza  la  carità . Altrimenti  : 
Che  tutti  contiene  eminentemente  i doveri  della  vita 
, Cristiana,  tanto  riguardo  a Dio,  che  riguardo  al  prof- 
fimtì. 

V.  15,  Nei  cuori  vojlri  trionfi  la  pace  di  CRISTO , 
alla  quale  pure  voi  fiete  fiati  chiamati  in  un  fol  corpo , e 
fiate  perfine  grate  . La  pace  di  GESlf  CRISTO  trionfi 
nei  voftri  cuori . Il  fenfo  è tale  : La  tranquillità  di  fpiri- 
to,  e Famore  della  concordia,  che  GESÙ’  CRISTO 
comanda  e dà  ai  fuoi  Fedeli , moderino  e governino  tut- 
ti i voftri  affètti  e tutte  le  voftre  azioni  j in  guifa  che 
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non  facciate  mai  niente  internamente  nè  eflernamente  che 
vi  fia  contrario . Altri  traducono  fecondo  il  Greco  : La 
face  di  GESÙ’  CRISTO  giudichi  nei  vófiri  cuori  ; va- 
le a dire , fe  fuccede  qualche  motivo  di  difcordia  tra 
voi , l’ amor  della  pace  vi  ferva  di  giudice  \ ficchè  ab- 
biate più  riguardo  a confervare  la  pace,  che  non  alvo- 
flro  proprio  interefie . 

Alla  quale  fiete  chiamati , non  formando  tutti  che## 
fola  corpo.  Vedi  i.  Cor.  7.  15*  Quell’ è la  ragione  per 
cui  devono  eglino  viver  fempre  in  pace  tra  loro  ; vale 
a dire , perchè  quell’  è lo  fcopo  della  loro  vocazione , 
non  elfendo  Ilari  chiamati  che  per  vivere  uniti  al  corpo 
millico  della  Chiefa  . Vedi  Epnef.  4.  4. 

E fiate  grati  verfo  Dio  e verl'o  gli  uomini , dei  be- 
nefica che  avete  ricevuti  ; lo  che  ferve  altresì  a confer- 
vare l’unione  e la  pace.  Grec.  fiate  civili  e grati  gli 
uni  verfo  gli  altri . 

~Ì/~.  16.  La  parola  di  CRISTO  ri  feda  in  voi  a dovi- 
zia in  ogni  fapienza  : Injlruitevi , ed  animatevi  P un  P 
altro  , con  J almi , inni , e cantici  fpirituali  , cantando  di 
cuore  con  grazia  a Dio.  La  parola  di  GESÙ’  CRISTO 
rifieda  in  voi } vale  a dire  : La  Dottrina  del  Vangelo 
dimori  per  fempre  nel  fondo  dei  voftri  cuori  c nella 
voftra  Chiefa  ; e fia  il  foggetto  dei  voftri  ordinarli  trat- 
tenimenti . 

A dovizia  ; cioè , non  vi  dimori  fterilc , ma  vi  pro- 
duca frutti  abbondanti  d’  opere  buone  ; oppure , non  vi 
contentate  di  faperla  fuperficialmentc  e in  generale  ; ma 
ii'tr u itevi  di  tutte  le  verità  che  riguardano  il  voftro  fta- 
to  e la  voftra  condizione . 

In  ogni  fapienza  ; vale  a dire  : Non  fidamente  produ- 
ca in  voi  quella  divina  parola  frutti  d’opere  buone  ; ma 
datene  in  maniera  illrutti , che  ne  penetriate  i milleri 
più  fublimi  e più  elevati , per  quanto  lo  può  permette- 
re la  condizione  di  quella  vita  mortale. 

Ifiruitevi  ed  animatevi  fcambievol  mente , con  falmt  , 
ed  inni  . Vedi  Ephef.  5.  19.  L’  Apollolo  parla  qui 


prin- 
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principalmente  dei  Salmi , degli  Inni , e dei  Cantici , chtf 
fi  componevano  all’  improvvido  da’  Fedeli  nel  principio 
della  Chiefa , per  edificazione  degli  alianti  , mediante  un 
impulfo  particolare  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ifpirava 
loro  le  verità  e le  parole  proprie  per  illruirfi  e per  ani- 
marli fcambievolmente  alla  pietà  : Unufquifque  1 vejìrum 
pfalmum  dicat . 

E cantici  fpirituali  ; vale  a dire , ifpirati  a colui  che 
canta  da  un  movimento  dello  Spirito  Santo , il  cui  l'og- 
getto è affetto  fpirituale  e proprio  a follevar  lo  fpirito 
a Dio  ; oppure  egli  parla  dei  Salmi  e dei  Cantici , che 
fi  cantavano  nei  loro  conviti  fpirituali , o nelle  loro  af- 
femblee  . 

Cantando  di  cuore  con  grazia  a Dio  ; cioè , con  atten- 
zione e con  una  voce  fanta  e foave , propria  a penetrar 
il  cuore , ed  a portare  coloro  che  afcoltano  e colui  che 
canta  alla  pietà.  Vedi  Lue.  2.  52.  A£h  2.  47.  Ephef. 
4.  29.  Colof. 4.  5.  oppure,  cantando  mediante  un  mo- 
vimento della  grazia , per  mollrare  che  tutti  quelli  Sal- 
mi e tutti  quelli  Cantici  erano  l’ effetto  d’  un  movimen- 
to di  grazia  fpeciale  ; oppure  , cantando  con  un  giubilo 
fpirituale . 

V.  17.  Tutto  ciò  che  voi  fate  in  parola  , 0 in  opera  , 
fattelo  tutto  nel  nome  del  Signor  GESlf  CRISTO , ren- 
dendo grazie  per  ejfo  a Dio  Padre  . Tutto  ci'o  che  fa- 
te ... . fatelo  in - nome  del  Signor  nofiro  GESlf  CRI- 
STO ; vale  a dire , a gloria  fua , e coll’  invocazione  del 
fuo  nome  o attualmente , o virtualmente  . 

Rendendo  grazie  per  ejfo  a Dio  Padre  ; cioè  , offeren- 
do a Dio  per  mezzo  di  lui  i vollri  ringraziamenti , co- 
me Dio  per  mezzo  di  lui  vi  ha  comunicate  le  fue 
grazie . 

V.  1 8.  Mogli , fiate  foggette  ai  mariti , ficcome  fi  de- 
ve nel  Signore  . Mogli  , fiate  fommejfe , ec.  Vedi  Ephef. 


5.  22.  33. 
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Nel  Signore  ; vale  a dire , in  ciò  eh’  è giuflo  c fecon- 
do la  legge. 

V.  19.  Mariti  , amate  le  vojìre  mogli  , e non  fia - 
te  afpri  verfo  di  quelle.  Mariti , amate  le  vojìre  moeli  . 
Vedi  Ephef.  5.  25. 

£ non  fiate  afpri , ec.  vale  a dire , non  vi  contentate 
d’  amarle  internamente , ma  quell’  amore  comparifea  an- 
che nell’  dlerno , non  trattandole  con  afprezza  e con  Te- 
veri tà  . 

'iV.  20..  Figli , ubbidite  in  tutto  ai  genitori  ; impero c-, 
thè  quefio  piace  al  Signore  . Figli  , ubbidite  in  tutto 
ciò  eh  è fecondo  Dio  , ai  vofiri  genitori  , éc.  Vedi 
Ephef.  6.  1. 

V.  2i.  Padri , non  corrucciate  i vofiri  figli  , onde  non 
divengali  pu filli  animi . Padri.  L’  Apollolo  non  parla  al- 
le madri , perchè  d’ ordinario  elleno  eccedono  piuttoflo 
nella  condilcendenza , che  non  nella  fèverità  riguardo  ai 
loro  figliuoli;  non  corrucciate  i vofiri  figliuoli  ; vedi  Ephef. 
6.  4.  maltrattandoli  fenza  motivo  , gaftigandoli  con  ec- 
cetto per  leggeriflìmi  falli , fènz’  aver  riguardo  alla  debo- 
lezza della  loro  età . 

Onde  non  divengan  pufill 'animi , e non  perdano  il  co- 
raggio eh’  è loro  neceffario  per  avanzare  nella  virtù  ; ed 
affinchè  non  s’ indurivano  alla  correzione,  e non  diven- 
gano flupidi, 

V.  22.  Servi  ubbidite  in  tutto  a quelli  che  fono  vofiri 
Padroni  fecondo  la  carne  , fervendo  non  foltanto  quando  vi 
tengono  l'occhio  addojfo , quafi  in  mira  di  piacere  agli  uo- 
mini , ma  fatelo  in  femplicitct  di  cuore  , con  timor  di 
Dio . Servi  ubbidite  in  tutto  , ec.  Vedi  più  fopra  ver- 
detto 20. 

Secondo  la  carne . Vedi  Ephef.  6.  5. 

Ma  m femplicità  di  cuore  , con  timor  di  Dio  ; vale  a 
dire  : Quantunque  non  temiate  i vofiri  Padroni , perchè 
non  vi  veggono , temete  Dio  che  fi  vede , e che  faprà  pu- 
nire la  voflra  infedeltà,  per  quanto  fia  nafcofla . 

V.  23.  Qualunque  cofa  voi  fate  r oprate  di  cuore  , ct- 
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tne  pel  Signore  , e non  pegli  uomini . Qualunque  tofa  voi 
fate , oprate  dì  cuore  , ec.  Vedi  Ephef.  <5.  6. 

V.  I4»  fapendo  che  dal  Signóre  riceverete  in  mercede 
la  eredità . CRISTO  fia  il  Padrone  che  voi  fervite . Sa- 
pendo che  riceverete  dal  Signore  per  ricompenfa  F eredità 
del  cielo , prometta  ai  figliuoli  di  Dio  , del  numero  de’ 
quali  liete  anche  voi  in  qualità  di  Fedeli , nonoftante  la 
voftra  condizione  fervile  , che  vi  rende  incapaci  dinanzi 
agli  uomini  del  diritto  di  partecipare  all’eredità  dei  vo- 
llri padroni  . 

GESIT  CRISTO  fia  il  Padrone  che  voi  fervite » Non 
vi  maravigliate  fe  i fervigi  che  rendete  ai  vollri  padro- 
ni , devono  eflere  ricompenfati  sì  riccamente  e con  tan- 
ta liberalità  ; perocché  voi  rendete  quelli  fervigi  nella  per- 
fona  dei  vollri  padroni  a GESÙ’  CRISTO  medelimo  , 
il  quale  non  fa  alcuna  dilfinìione  , come  la  fanno  i vo- 
llri padroni  fecondo  la  carne  , tra  i fuoi  figliuoli  ed  i 
fuoi  fervi  nella  fua  ricompenfa  ; ma  riguarda  tutti  quelli 
che  lo  fervono  come  fuoi  figliuoli  , o piuttollo  come 
fuoi  fratelli  e fuoi  coeredi,  e perciò  li  rende  indifferen- 
temente partecipi  dell’  eredità  celelle  : Quicumque  * enim 
fpirìtu  Dei  aguntur  , ti  funt  filii  Dei  . 

V.  25*  Fila  colui  che  ingiù]} àmente  agifce , riceverà  la 
mercede  di  ciò  che  avrà  ingìuflamente  fatto  ; e cippo  Dia 
non  v è riguardo  al  perfonìtle  eF  alcuno  -.  Ma  colui , che 
ingìuflamente  agifce -,  ec.  Il  fenfo  è tale  : Siccome  Dio 
ricompenfa  egualmente  i padroni  ed  i fervi  , fenz’  aver 
riguardo  alla  loro  condizione  , ma  unicamente  ai  loro 
meriti  ; così  egli  punirà  indifferentemente  gli  uni  e gli 
altri , egualmente  il  padrone  che  avrà  trattato  ingiutta- 
mente  il  fuo  fervo , che  il  fervo  che  farà  flato  infedele  - 
al  fuo  padrone  ; e non  perdonerà  piuttollo  al  cattivo  pa- 
drone, che  al  cattivo  fervo. 

E Dio  non  ha  riguardo , eC.  Vale  a dire  , non  perdo- 
nerà piuttollo  all*  iniquità  e all’  ingiullizia  del  padro- 
. ne, 

* Rom.  8.  14. 
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ne,  che  a quella  del  fervo.  Vedi  Róra.  2.  ir.  EpfteC 
é.  9.  1.  P«r.  1.  17. 

SENSO  SPIRITUALE 

/ * 

ir.  1.  fino  al  i^.  12.  A Dunque  fe  fiete  ri fuf ertati  co» 
il  GESlf  CRISTO , cercate  le 
cofedi  lafsà  , GESlf  CRISTO  è ajftfo  alla  defira  di 
Dio , ec.  E’  una  confeguenza  necefTaria  , che  fe  lìamo  ri- 
forti con  GESÙ’  CRISTO , dobbiamo  feguirlo  median- 
te il  difprezzo  e il  diftacco  da  tutte  le  creature  y peroc- 
ché ficcome  egli  nella  fua  Rifurrezione  fi  è fpogl ia- 
to di  tutto  ciò  che  teneva  di  mortalità  , per  divenire  , 
fecondo  il  penfiero  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Agoftino  1 , 
tutto  Dio , totus  Deus  j cioè  immortale  di  tutto  punto  j 
così  è d’ uopo  che  noi  , per  feguirlo  , fiamo  talmente 
fpogliati  dell’  amor  del  mondo  e delle  cofe  vifibili  , che 
tutti  i noftri  penfieri  fieno  nel  cielo  ; lo  che  ci  viene 
indicato  dal  Salvatore  con  quelle  parole  a : Chi  mi  fer- 
ve mi  fegua  , e dove  fono  io , farà  anche  il  mio  fervo  « 
Allorché  io  fento , dice  S.  Agoihno  3 > il  mio  Salvatore 
che  parla  così  , mi  fento  tutto  penetrato  da  un  vero  dif-  . 
prezzo  del  mondo  ; tutto  il  fumo  4ue. fta  vita  , per  quan-_ 

to  poffit  ejfer  lunga , mi  pare  un  . niente  , e P amore  da  cui 
fono  prefo  pei  beni  eterni , mi  fa  riguardare  tutte  le  cofe 
temporali  come  vili  e f pregevoli  . Di  fatto  , qual  cuore 
non  rejla  follevato  da  quejìe  parole  , per  feguir  GESÙ* 
CRISTO  ? Dove  fi  può  fi  ar  bene  fenza  di  lui  , 0 quan- 
do fi  può  filar  male  con  lui  ? Che  maggior  onore  può  ri- 
cevere il  figliuolo  adottivo , che  effere  dov  è il  Figliuolo 
unigenito  ? non  già  per  effer  eguale  al  Padre  quanto  alla 
divinità  ; ma  per  ejfergli  affidato  nell'  eternità  . 

\ Ora 

- » Ambr.  lib.  de  fide  refu  ned.  Aug.  in  expofit.  Epifl, 
ad  Galat.  1 Joan.  12.  2 6.  * T rati.  4.  in  Joan. 
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_ Ora  che  parità  di  cuore  non  bifogna  avere  , e eh# 
|“iftacco  da  tutte  le  creature,  per  efler  con  GESÙ’ CRI- 
PTO , e per  partecipare  con  lui  ad  un  medefimo  re- 
gno ? S.  Paolo  nelle  fue  Lettere  chiama  efler  Criftiano, 
eflère  in  GESÙ’  CRISTO . Che  vuol  dire  un  uomo  in 
GESÙ’  CRISTO  , dice  S.  Ambrogio  » J Vuol  dire 
un  uomo  Criftiano , eh’  è tutto  in  GESÙ’  CRISTO  -y 
perocché  ficcome  per  mezzo  dell’unità  e della  pienezza 
della  divinità  il  Padre  è tutto  nel  Figliuolo , e il  Fi- 
gliuolo nel  Padre  ; così  per  mezzo  dell’  amore  e della 
vera  pietà  l’ uomo  è tutto  in  GESÙ’  CRISTO  i pofeia- 
chè  chi  è unito  al  Signore  è un  medefimo  fpirito  con  lui . 
Ora  per  eflere  in  quello  flato  , e per  efler  degno  di  veder 
GESÙ1  CRISTO , e di  vivere  eternamele  con  lui  , è 
uccellano  morire  a noi  fteflì , e che  GESÙ’  CRISTO 
viva  in  noi . Quella  vita  è nafeofta  agli  occhi  del  mon- 
do , il  quale  riguarda  come  morti  coloro  , che  vivono 
nella  penitenza  e nella  mortificazione  , perchè  hanno 
eglino  perduto  ogni  fentimento  ed  ogni  affetto  A 
mondo  e per  le  cofe  temporali  ; ma  vivono  eflì  eterna- 
mente d’ una  vita  del  tutto  divina , eh’  è quella  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  medefimo , la  quale  comparirà  con  ifplen- 
dorè,  allorché  GESÙ’  CRISTO  medefimo  comparirà 
nella  fua  gloria . Eglino  rajfomigliano , dice  S.  Agoftino, 
t [gli  alberi  , che  il  rigore  del  verno  ha  fipogliati  di  tutte 
le  loro  foglie  ; direfie  eh'  ejfi  non  hanno  più  vita  ; ma  la- 
confervano  nella  loro  radice  , fiotto  le  nevi  ed  il  ghiaccio  , 
per  rivivere  alla  primavera  . Quindi , giacché  è Io  fpiri- 
to di  Dio  che  li  fa  vivere  e che  li  fa  operare , fono 
eglino  in  uno  flato  d’ elevazione , che  fupera  le  più  per-, 
fette  creature,  in  quanto  che  l’amor  di  Dio  , eflèndofi. 
impoffeffato  dei  loro  cuori  e delle  loro  potenze  , li  fa 
vivere  della  fteffa  vita  di  Dio  , mediante  l’unione  che 
hanno  con  GESÙ’  CRISTO  j . ficchi  poffono  dire  coll’ 

Apo- 

* In  Pfi.  36. 
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Aportolo  • Io  vivo  i , o piuttojlo  non  fon  io  che  vivo  , ma 
è GESlf  CRISTO  che  vive  in  me . 

Ma  come  può  1’  uomo  , dirà  taluno  , nato  dalla  terra  , 
e comporto  d1  una  carne  fragile  , e terrena , come  può 
in  quello  mondo  vivere  in  Dio , e della  vita  di  Dio  , 
come  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  nello  rtato  della  fua 
Rifurrezione  è gloriofa  ed  immortale;  1’  uomo,  dico  , 
che  fi  ftrafcina  dietro  una  vita  fciagurata , e eh’  è vefti- 
to  d’  una  carne  che  aggrava  1’  anima  fua  , e che  non 
gli  permette  d’ innalzare  i fuoi  penfieri  ed  i fuoi  defide- 
rii  verfo  le  cofe  eterne  ? S.  Gregorio  , che  fi  propone 
quella  difficoltà , vi  rifponde  nella  feguente  maniera  : 

„ Il  Salvatore , die’  egli  2 , che  fi  è abballato  per  amor 
„ noftro  fotta  gli  Angioli , ci  ha  fatti  divenire  eguali 
„ a lui  in  forza  di  quello  abbaiamento  impercettibile  . 

„ Ci  ha  egli  infegnato  morendo , a non  temer  la  mor- 
„ te  ; rifornendo  , a confidare  che  riformeremo  anche 
„ noi  ; e falendo  al  cielo  , a gloriarci  nella  fperanza  di 
„ polfedcre  un  giorno  1’  eredità  della  patria  celefte  ; liane 
„ techè  le  membra  devono  rallegrarli  al  conlìderare  eh  , 

,,  devono  feguirc  il  loro  capo  in  quel  luogo  di  delizie  - 
dov’  egli  è falito  il  primo  ; perocché  è fuor  di  dub 
bio  , che  tutti  coloro  , che  , come  noi , fono  nati  nella 
” fede , fono  le  membra  che  formano  il  fuo  corpo , del 
quale , per  una  condotta  ammirabile  di  mifericordia  , 
egli  ha  voluto  efiere  il  capo . E perciò , le  ne  efclu- 
diamo  la  moltitudine  dei  riprovati  , egli  non  forma 
j,  con  noi  che  una  fola  e medefima  perlona . Eflendo 
n dunque  prefentemente  divenuti  una  loia  perfona  con 
lui , egli  ritorna  l'olo  con  tutti  noi  al  medefimo  luo- 
„ go , d ond’  è venuto  in  quello  mondo  folo  in  fe  ftef- 
„ lo  ; e quantunque  egli  fia  ferapre  rimallo  in  cielo  , 

„ tuttavia  vi  afeende- ancora  ogni  giorno  , in  quan- 
„ to  che  quegli  , che  per  la  fua  divinità  è innalza- 
„ to  fopra  ogni  cofa , ci  tira  ogni  giorno  al  cielo  , co- 

„ me  f 

* Gal.  2.  20.  ♦ Maral,  lib.  27.  c.  7, 


Digitized  by  Google 


AI  COLOSSENSI  CAP.  III.  519 

, me  una  parte  di  fe  Hello,  mediante  1’  intima  unione 
„ deli’  umanità  che  ci  è comune  con  lui  . “ Che  fe  per 
godere  di  quella  felicità  , noi  dobbiamo  efler  morti  a 
noi  fieli  ed  a tutte  le  noltre  palTioni , viviamo  come  fe 
effettivamente  folfimo  morti  . Un  uomo  morto  non  è 
mollò  nè  dagli  llimoli  del  piacere  , nè  dallo  fplendor 
degli  onori  ; lìa  egli  lodata  o fia  deprezzato , fi  accarez- 
zi 0 sì  oltraggi  è affatto  infenfibile  a tutte  quelle  co- 
fe  ; non  fi  mette  egli  ih  pena  nè  di  magnifiche  abi- 
tazioni, nè  di  velli  preziofe  ; non  offende  niuno , e non 
commette  peccati  che  offendano  Dio  . Quell’  è appreffo 
a poco  lo  fiato  in  cui  devono  elTer  coloro , i quali  ef~ 
fendo  morti  al  peccato  1 , non  vivono  più  che  per  Iddio 
in  GESlf  CRISTO  Nojìro  Signore  . Imperocché  ficco- 
me  chi  è morto , dice  S.  Profpero , non  può  piu  fare 
ne  foffrir  quelle  cofe j così  coloro  che  vivono  per  Iddio, 
e che  crocifiggono  la  loro  carne  coi  fuoi  vizii  e colle 
fue  concupifcenze , non  vivono  in  verun  modo  per  il 
peccato  e pei  defiderii  fregolati  : Si  cut  carne  mortuus , 
nec  facere  potefl  ijìa  nec  pati  ; ita  ex  bis  & talibus  vitiis 
omnino  non  vtvunt , qui  viventes  Deo  camem  fuam  cum 
vitiis  & concupifcentiis  crucifigunt . 

’if.  12.  fino  al  15.  Rivenitevi  dunque , quali  elet- 
ti  di  Dio , fanti  e diletti  , di  vifcere  di  mifericordia , di 
bontà , cT  umiltà  , ec.  Siccome  1’  amor  del  profilino  è 
1’  adempimento  di  tutta  la  legge  : Plenitudo  * legis  dile- 
tto ; S.  Paolo  lo  raccomanda  in  quello  luogo  con  tutta 
la  polfibile  applicazione . Egli  vuole  in  primo  luogo  , 
che  fiamo  rivefiiti  e come  rutti  coperti  delle  virtù  che 
più  fervono  ad  efercitare  quell’  amor  verfo  il  profiìmo  . 
In  fecondo  luogo  vuole,  che  fi  eferciti  con  una  tenerez- 
za compajfionevole  , non  folo  neU’efterno  e fuperficial- 
mente  , ma  nell’  intimo  del  cuore  ed  internamente  ; vuo- 
le in  fine  una  fincerità  inalterabile  , lo  che  fi  fa  per 
mezzo  della  carità  ; perocché  poliamo  fare  molte  opere 

buo- 

1 Rom.  6.  11.  * Ram.13.  20.  - 
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buone  riguardo  al  proflìmo , fenza  efler  molli  dalla  fua- 
miferia . Un  uomo  può  efler  manfueio  , affabile,  mo- 
derato , c paziente , fcnz’  aver  alcun  fentimento  di  com- 
paflìone  ; può  aver  vifcere  di  mifericordia  per  movimen- 
to d’ una  compaflione  affatto  umana  , fenza  che  fìa  ani- 
mata dalla  carità . La  carità  è quella  che  unifce  , che 
conferva  c che  anima  tutte  le  virtù  $ e fenza  di  lei  non 
fi  dà  amicizia  fiabile  e folida  tra  gli  uomini  . L’  amor 
proprio  , che  in  ogni  cofa  ha  in  villa  fe  fleflo  , e che 
non  cerca  che  i fuoi  intercflì , rende  naturalmente  tutti 
gli  uomini  tra  loro  nemici , e dà  agli  uni  veri'o  gli  al- 
tri vifcere  crudeli , giufla  l’ cfprefflone  della  Scrittura  1 ; 
che  fe  fi  accordano  tra  loro  , noi  fanno  che  per  motivi 
d’ intereffe  o di  piacere , o tutt’  al  più  per  un  fentimen- 
to d’  affetto  naturale , o d’ una  convenienza  affatto  uma- 
na ; ma  tutte  quelle  confiderazioni  fi  diflìpano  predo  , 
fe  fuccede  qualche  motivo  di  difguflo  , nè  fono  capaci 
di  trattenere  un’unione  perfetta,  e che  non  fia  foggetta, 
a cambiamento , non  avendovi  che  il  folo  amor  di  Dio , 
che  fia  immutabile  ed  eterno , e che  polla  legare  gli  uo- 
mini in  un’  amicizia  sì  Uretra  e sì  lineerà , che  non  fie- 
no cfpofli  ad  una  quantità  di  rotture  , perchè  fono  egli- 
no foggetti  a cambiar  di  difpofizione , fecondo  i loro  ca- 
pricci o i loro  intereffi:  lo  che  non  fuccede  fe  il  fon-< 
damento  della  loro  amicizia  è in  Dio  ; e perciò  la  ca- 
rità è chiamata  il  vincolo  della  perfezione  , perchè 
è defla  propriamente  che  lega  in  noi  ed  afloda  di  tal 
maniera  tutto  il  bene  che  facciamo , che  vi  fi  ferma  e 
non  perifee  mai  . 

Chi  dunque  defidera  d’  efler  amato  per  fe  fleffo,  ha 
un  gran  torto  ; perocché  per  quello  mezzo  non  potrà 
efler  egli  veramente  amato , o almeno  non  potrà  con- 
fervarfi  lungo  tempo  1’  amicizia  d’  alcuno  ; laddove  fe 
farà  amato  in  Dio,  niuna  cofa  al  mondo  potrà  mai  al- 

te- 

* Prov.  12,  io,  , . 
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tefare  quell’  amicizia , purché  1’  amor  verfo  Dio  fia  più 
forte , e purché  ogni  altra  confiderazione  ceda  a quella  . 
Imperocché  può  agevolmente  fuccedere , che  alcune  per- 
fone  fi  amino  crillianamenre  , e che  la  loro  amicizia 
non  fia  fondata  fe  non  full’  uguaglianza  dei  loro  umori  ; 
di  modo  che  fe  quell’  uguaglianza  viene  a mancare , la 
loro  amicizia,  ficcome  non  era  {labilità  principalmente 
fui  amor  di  Dio , non  potrà  fufiìllere  . Laonde  fe  Dio 
non  è il  fondamento  principale  dell’  amicizia  che  abbia- 
mo con  qualcuno  , non  é ella  mai  perfetta  . 

1/.  ig.  La  pace  di  GESlf  CRISTO , trionfi  nei  vo- 
Jìri  cuori , alla  quale  fofie  chiamati  , in  un  folo  corpo  , 
ec.  La  pace  in  generale  non  è altro , fecondo  S.  Ago- 
llino , che  un  ordine  che  ftabilifce  il  ripofo  e la  tran- 
quillità : tranquillitas  ordinis . Quell’  ordine  fi  trova  ne- 
g1»  Stati  ; allorché  coloro  che  comandano , vegliano  fui 
loro  fudditi , rendono  a tutti  giuftizia , punifcono  i mal- 
vagi , ricompenfano  i buoni , e provveggono  ai  bifogni 
ed  alla  ficurezza  dei  particolari  ; ed  allorché  i fudditi 
reciprocamente  efeguifcono  gli  ordini  del  Principe , ed 
ubbidifcono  alle  leggi  dello  Stato . E’  lo  flefiò  delle  Co- 
munità e delle  famiglie  ; vi  fi  trova  la  pace  , quando 
quelli  che  le  governano , hanno  da  una  parte  il  rigore 
e la  forza  necefiaria  per  mantenervi  1’  ordine  ; ed  han- 
no dall’  altra  la  manfuetudine  e la  condifcendcnza  per 
far  accogliere  con  piacere  i regolamenti  che  vi  fi  fanno; 
e quando  quelli  che  ubbidifcono , lo  fanno  di  buon  cuo- 
re , e fono  ^ra  loro  in  una  perfetta  intelligenza . 

< Ma  per  quanto  ordine  fi  olfervi  in  una  focietà  d’uo- 
mini , quand’  anche  vi  fi  fupponeffero  i regolamenti  e le 
maflìme  della  Reppublica  di  Platone  , o dell’  Utopia  del 
Cancellier  Moro , l’ uomo  é troppo  debole  per  confervar 
lungo  tempo  la  pace , fe  non  è fortificato  da  una  gra- 
zia interna , che  lo  rende  padrone  di  tutti  i movimenti 
del  fuo  cuore , fenza  di  che  fi  può  bensì  confervare  per 
qualche  tempo  una  pace  politica  ed  ellerna , che  non 
dura  fe  non  quanto  durano  i medefimi  internili  che  lega- 
no 
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no  infieme  gli  uomini  tra  loro  ; ma  non  fi  vedrà  mai 
a regnar  tra  gli  uomini  la  pace  di  GESÙ’  CRISTO  , 
che  lupera  ogni  umano  fentimento  ; perchè  quell’  è un 
dono  di  Dio  sì  fublime  e sì  fuperiore  alla  natura , che 
un  uomo  non  può  comprendere  da  fe  fteflb , com’  efler 
polla  che  un  cuore  di  carne  fia  in  ripofo  e in  tranquil- 
lità in  mezzo  ai  turbini  ed  alle  tempelle  del  mondo . 
Quella  pace  beata , racchiufa  nel  cuore  dell’  uomo , ha 
tre  diverfi  rapporti  , uno  col  proflìmo , 1’  altro  con 
Dio , ed  il  terzo  con  fe  fteflo . Si  conferva  la  pace  col 
proflìmo  , quando  fi  ha  per  lui  un  fondo  di  bontà  e di 
dolcezza , che  ci  rende  fempre  pronti  a fargli  del  bene, 
per  quanto  male  egli  ci  faccia  , e quando  procuriamo  di 
vivere  in  pace  con  lui  1 , fe  mai  fi  può , e per  quanto 
dipende  da  noi , prevenendo  tutte  le  occafioni  che  po- 
trebbero turbarla  ; lo  che  S.  Pietro , dopo  il  Salmifta  , 
chiama  1 , ricercare  o correr  dietro  la  pace . Noi  fiamo 
in  pace  con  Dio , quando  dopo  eflere  flati  giuftificati  e 
riconciliati  con  lui , non  pecchiamo  piò , e conferviamo 
il  dono  preziofo  della  fua  grazia  e della  fua  amicizia,- 
perocché  il  maggior  di  tutti  i mali , che  il  peccato  ca- 
giona nelle  anime  noftre  , è di  renderle  odiofe  a Dio , 
il  quale  cflendo  la  ftefla  bontà , ha  per  la  malizia  un 
odio  proporzionato  alla  fua  bontà . Quello  male  , eh’  è 
il  maggiore  di  tutti  i mali  del  mondo , è 1’  origine  di 
tutti  gli  altri  j come  per  1 oppofito  1 amore  che  Dio  ha 
per  noi , è il  maggiore  di  tutti  i beni  e la  forgente  di 
tutti  gli  altri . Qual,  bene  è da  paragonarli  a quell’  ai- 
to grado  d’onore , « ejjer  » chiamati  figliuoli  di  Dio  , 
e f e per  tali  effettivamente , eflendo  amati  da  lui  come 
fuoi  figliuoli  ì In  terzo  luogo , fiamo  in  pace  con  noi 
medefimij  quando  refilìiamo  ai  defiderii  fregolati  della 
i ifeenza  ^ che  fi  rivolta  contro  lo  fpirito  e la  vo- 
lontà ' e quando  coll’  ajuto  della  grazia  di  Dio , tenia- 
\ f mo 
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mo  in  briglia  tutte  le  noftre  palfioni . In  tal  guifa  il 
cuore  dell’  uomo  , fortificato  da  quello  potente  foccorfo  , 
dimora  fermo  e collante  contro  gli  aflalti  della  concu- 
pifcenza,  come  uno  fcoglio  battuto  dalla  tempelk  in 
mezzo  al  mare . Siccome  dunque  le  perfone  dabbene 
non  mettono  'la  loro  fperanza  che  nel  folo  Dio , e tro, 
vano  il  loro  vantaggio  in  attaccarli  a lui , niente  v’  ha 
che  polla  turbarle  fino  al  punto  di  far  che  perdano  la 

loro  pace  e il  loro  ripofo  interno  ; perciò  di  loro  ha 

detto  il  Profeta  Reale  1 : Che  quelli  che  amano  la  leg- 
ge di  Dio , godono  d una  profonda  pace , e che  non  vi 

ha  fcandalo  per  loro . Non  già  che  chi  ama  la  legge  di 

Dio,  non  pofla  elfer  aflalito  da  violenti  perfecuzioni  e 
da  diverfe  tentazioni  ; ma  in  mezzo  ai  dillurbi  ed  alle 
afflizioni  conferva  Tempre  quella  beata  pace  del  cuore , 
che  lo  folliene  in  tutti  gl’  incontri  pericolofi  , che  fono 
per  gli  altri  motivi  di  caduta  e forgeriti  di  fcandalo  ; e 
di  quella  maniera  ella  regna  nel  'cuore , come  comanda 
S.  Paolo  1 . Se  così  è ? applichiamoci  dunque  1 a ricer- 
car tutto  ciò  che  può  mantenere  la  pace  tra  noi  ; viviamo 
in  pace , e il  Dio  dell'  amore  e della  pace  fard  con  noi. 

ty.  1 6.  La  parola  di  GESlf  CRISTO  rifieda  in  voi 
a dovizia  in  ogni  fapienza  , ec.  E’  un’  ordinaria  cecità  nel 
mondo , 1*  applicarli  a tutt’  altra  cofa , fuorché  a ciò  che 
riguarda  1’  eterna  falute . Se  sì  tratta  di  qualche  interef- 
fe  temporale , non  fi  manca  di  ricercare  con  ogni  pre- 
mura tutti  i mezzi  di  procurartelo  ; ma  quantunque  fia 
fommamente  neceflàrio  per  efier  falvo , 1*  -iflruirfi  dei 
proprii  doveri  col  leggere  attentamente  la  Sacra  Scrit- 
tura , molti  trafcurano  di  farlo  , e molti  noi  fanno  che 
di  palfaggio , fenza  eh’  ella  produca  i frutti  che  può  pro- 
durre nelle  anime  . 

Ora  ecco  i frutti , che  la  Scrittura  produce  in  coloro, 
che  la  leggono  con  una  tal  applicazione  eh’  ella  dimora 
in  loro  a dovizia . 

t.  El- 

* Pf.  n8.  165.  1 Rem*  14.  19.  1 3.  Cor , 
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1.  Ella  illumina  1’  intelletto  e di/fipa  le  tenebre  che 
vi  fono  fufcitate  dalla  concupifcenza . La  tua  paVola , di- 
ce il  Reale  Profeta  i , é una  lampada  che  illumina  i . 
miei  piedi , e un  lume  che  dirige  i miei  pajfi  -,  Ed  al- 
trove •*  : il  precetto  del  Signore  è pieno  di  luce , e illumi- 
na gli  occhi.  Quanto  più  quello  lume  rtnde  1’  anima 
pura  mediante  la  pratica  delle  fue  ordinanze,  tanto  più 
la  rende  illuminata  . Noi  /iamo  circondati  da  nemici 
che  ci  tendono  lacci  , e viviamo  in  una  notte  ofeura  d’ 
un  fecolo  corrotto . Chi  dubita  , che  non  fiamo  per  ca- 
dere in  quelli  lacci , fe  col  foccorfo  di  quella  divina  lu- 
ce non  gli  feopriamo  per  evirarli  ? 

2.  Ella  illruifce  di  tutti  i doveri  nella  condotta  della 
vita  ; da  lei  dobbiamo  ricorrere , fe  abbiamo  da  impa- 
rar qualche  cofa  ; vi  fono  precetti  per  tutti  gli  Rati  del- 
la vita,  e per  ogni  forte  di  perfone  d’ ogni  età  e d’ogni 
feRo . Se  dobbiamo  correggere,  fc  dobbiamo  riprendere, 
fe  dobbiamo  efortare  o confolare  , fe  ci  manca  qualche 
cofa  che  dobbiamo  fapere , troviamo  tutto  nella  Scrittu- 
ra ; lo  che  S.  Paolo  indica  a Timoteo  con  quelle  paro- 
le 3 : Ogni  Scrittura  eh'  è ifpirata  da  Dio , è utile  per 
ijìruire  , per  riprendere  , per  correggere , e per  condurre  al- 
la pietà  ed  alla  giujìizia  . E perciò  S.  Agoliino  dice  ♦ : 

, Che  tutto  ciò  che  s impara  altrove , fe  è utile , li 
5,  trova  nei  Libri  Santi  y fe  à inutile , vi  è condannato. 

” E dopo  avervi  trovato  tutto  ciò  che  s’  impara  al- 
trove di  buono , vi  lì  troverà  anche  piu  abbondan- 

” temente  quel  che  non  fi  trova  altrove , fe  non  nell’ 

” ammirabile  umiltà  di  quelle  Scritture.  « 

-,  jrna  monda  e purifica  il  cuore  ; perocché  ficcome 
la  légge  del  Signore  è fovranamente  pura  * , ella  ren- 
de puri  e calli  coloro  che  la  praticano,  e che  fi  fami- 
liarizzano con  elfo  lei  ; lo  che  ci  fa  intendere  S.  Jaco- 
po, allorché  ci  dice  • : Che  per  Scancellare  le  mac- 
chie 

* Pf.  1 1 8.  105.  * Pf.  18.  19.  » 2.  Tim.  3. 

16.  * Lih.  2.  de  doEl , Cfijì • * Of  18.  8. 
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chie  dell’  anima  noftra,  non  dobbiamo  fare  come  un  uo- 
mo , che  non  fi  guarda  in  uno  fpecchio  che  di  pafiaggio 
fenza  confiderarvi  le  macchie  del  fuo  volto  . La  Scrittu- 
ra è lo  fpecchio  dell’  anima  noftra , che  ci  rapprefenta 
tali , quali  veramente  fiamo  , e dobbiamo  riguardatici 
con  attenzione  , per  confiderarvi  i nofiri  difetti  e tutte 
le  noftre  lordure , affin  di  purificarle  ; perocché  come 
«lice  il  fopraccitato  Apofiolo  : Chi  confiderà  efattamente 
la  legge  perfetta , e chi  la  medita  con  attenzione , & 
permanferit  in  ea , troverà  la  fua  felicità  nella  fua  azio- 
ne . Ora  qual  può  eflere  quella  felicità , fe  non  la  rifor- 
ma dei  proprii  coftumi , e la  purità  del  proprio  cuore  , 
che  lo  renderà  capace  di  veder  Dio  ? Beati  1 i mondi  di 
cuore  , perchè  vederanno  Dio  . 

4.  Ella  è il  cibo  delle  anime  noftre  , ed  un  cibo  propor- 
zionato alla  portata  d’  ognuno  in  particolare , è , come 
dice  S.  Paolo , il  latte  che  nodrifce  i fanciulli , ed  il  ci- 
to folido  che  nodrifce  coloro  che  fono  più  forti . E fic- 
come  la  fame  e la  mancanza  cT  alimento  rende  il  noflro  cor- 
po f ecco  ed  ejlenuato  , dice  S.  Agoftino  4 , così  l' anima  > 
che  trafcura  di  fortificarfi  col  pane  della  parola  di  Dio  t 
diviene  debole  ed  arida  , e non  è capace  d'  alcun  opera 

buona Se  non  fi  ciba  che  il  folo  corpo  , fenza  che 

fi  alimenti  l'  anima  colla  parola f di  Dio , fi  fazia  lo 
fchiavo  , e fi  lafcia  languir  di  fame  la  padrona  . La  Scrit- 
tura , dice  S.  Ambrogio  J , ci  dev  effere  un  convito  nu- 
ziale ; e chi  fi  ciba  ogni  giorno  della  Scrittura , non  ha 
più  fame  di  tutto  il  rimanente . Ma  non  fi  dee  leggerla 
correndo , continua  il  Padre  5 anche  allora  che  non  ne  ab- 
biamo più  il  libro  tra  le  mani , dobbiamo  fare  come  que- 
gli animali  che  ruminano , tirar  dal  fondo  della  noftra 
memoria  quefta  paftura  fpirituale  per  ruminarla  . 

Finalmente  la  Scrittura , per  fervirmi  delle  parole  di 
S.  Bafilio  4 , ci  fu  data  dallo  Spirito  Santo , affinchè 
. - tffen- 

1 Matth.  5.  8.  * Serm.  56.  de  temp.  1 Li  Pfi 
118.  4 Prafat.  in  Pfalm . 
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affondo  ella  come  un  magazzino  pieno  d'  ogni  forte  di  ri - 
medj  per  la  guarigione  delle  anime  nojlre , ognuno  ve  ne 
pojfa  trovar  di  proprii  per  le  particolari  fue  infermità  . 

La  prima  dilpofizione  per  legger  con  frutto  le  Sante 
Lettere , è il  timor  di  Dio  , che  fa  rinunziare  ai  defi- 
derii  fregolati  ed  alla  propria  volontà,  per  conolcere 
quella  di  Dio. 

La  feconda , è la  pietà , che  rende  lo  fpirito  docile  e 
ubbidiente , per  credere  che  quel  che  dice , e quel  che 
ordina  la  Scrittura  , è più  vero  ed  è migliore  di  quel 
che  fi  penfa  o che  fi  defidera , quantunque  fi  provi  del- 
la ripugnanza  in  condifcendervi  » 

La  terza  difpofiziolie,  è la  fcienza , per  mezzo  della 
quale  ci  corniciamo  ancora  molto  impegnati  nell’  amo- 
re del  fecolo , e quanto  fiamo  lontani  dall’  amor  di  Dio 
e del  prolfimo  in  quel  grado  che  ordina  la  Scrittura  . 

La  quarta,  è un  fommo  amore  della  giuftizia  e della 
verità,  eh’  è un  gran  mezzo  per  avanzare  nell’  intelli- 
genza dei  Libri  divini . 

Il  quinto  grado,  è un  gran  affetto  pel  fervigio  del 
prolfimo  ; ed  il  fello  arriva  fino  ad  amare  i proprii  ne- 
mici : quum  pervenerit  ad  inimici  dileElionem  , afeendit 
in  fextum  gradum  * 

Quello  fello  grado  di  perfezione , che  fi  acquilla  col 
leggere  le  Scritture , è fa  parità  del  cuore , e quell’ 
umile  femplicità  , che  ci  fa  talmente  amar  la  verità  , 
che  non  vi  ha  niente  che  polla  diflorcene , nè  per  pia- 
cere agli  uomini , nè  per  evitare  qualunque  incomodo  ; 
per  mezzo  di  quelli  gradi  fi  arriva  alla  fapienza , e fe 
ne  gode  pacificamente:  T ali s afeendit  ad  fapientiam  qua, 
paca t us  trdnquillufque  perfruitur  . 

. r 7*  Tutto  quel  che  fate  in  parala  o in  opera 
fatelo  in  nome  del  Signore  GESÙ’  CRISTO  , ec.  s! 
paolo  ordina  la  Itelfa  colà  quali  coi  medefimi  termini 
nella  Lettera  ai  Corintj  » : Sia  che  mangiate , fa  che 

Le- 

* Liù.  de  d«&r.  Sacr.  c.  7,  * ir  Cor.  io.  31. 
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beviate , fi  a che  facciate  qualunque  altra  co  fa  , fate  tutto 
a gloria  di  Dio.  I Teologi  concludono  da  quelli  palile 
da  alcuni  altri , che  fiamo  dunque  obbligati  di  riferire 
a Dio  tutte  le  nollre  azioni  ; lo  che  s’  intende  delle 
azioni  fatte  con  deliberazione  e con  avvertenza  ; ed  i 
Crilliani  illuminati  dal  lume  della  fede , non  pofiono  ra- 
gionevolmente dilfentire  da  quella  verità,  mentre  gli 
flefli  Pagani , illuminati  dal  folo  lume  naturale , 1’  han- 
no conosciuta , e principalmente  i Platonici  , i quali , 
fecondo  S.  Agollino , fi  fono  più  accollati  alla  verità 
del  Crillianefimo , hanno  detto  * : Che  il*  folo  Dio , 
eh’ è il  fupremo  Bene,  è 1’  ultimo  fine,  al  quale  de- 
vono efler  riferite  tutte  le  azioni  umane  ; e concludono 
da  ciò , che  il  vero  Filofofo  1 è colui  che  ama  Dio , e 
che  ficcome  il  fine  della  Filofofia  è d’ efler  beato  ; colui 
chi  arila  Dio  è beato  godendo  di  Dio. 

E che  dunque?  Ùn  Crilliano,  colmato  d’  un  nume- 
ro infinito  di  benefici  i , non  fi  crederà  obbligato  alla 
flefla  gratitudine  verfo  Dio  che  un  Infedele?  Il  benefi- 
cio della  creazione,  quando  non  ve  ne  fofle  alcun  al- 
tro, non  obbliga  la  creatura  a confàgrarfi  tutta  intera 
al  fuo  Creatore , da  cui  ella  ha  tutto  ricevuto  ? 

La  cura  che  Dio  fi  prende  di  confervarci , dopo  aver- 
ci creati  , è forfè  un  minor  motivo  che  ci  obblighi  a 
riferire  a lui  tutte  le  nollre  azioni  ? No  certamente  ; 
la  creazione  non  fi  è fatta  che  una  volta  fola , e la 
confervazione  fi  fa  in  tutti  i momenti  ; perocché  è un 
crearci  inceflantemente . Non  è dunque  giullo  che  confa- 
vamo a Dio  tutte  le  nollre  opere  e tutte  le  nollr^  pa- 
role, mentre  non  polliamo  nè  fuflìllere,  nè  refpirare 
fenza  di  lui , in  quo  * vivtmus , movemur , & fumus  ? 

Che  fe  fi  aggiilgne  il  beneficio  inellimabile  della  re- 
denzione , che  fi  è fatta  mediante  P eflùfione  del  fangue 
del  fuo  unigenito  Figliuolo  ; la  grazia  della  giullificazio- 

. ne 

* Arifl.  Uh.  l.  Maral,  c.  1.  Cicer.  Uh.  2.  de  finib. 

* Aug.  de  Civ.  Dei  Uh.  8.  t.  9.  » AB.  17.  z8. 
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ne  delle  anime  noftre , per  mezzo  della  quale  ci  viene 
applicato  il  gran  beneficio  della  redenzione , ed  oltre  a 
tanti  rari  bencficii  , quello  della  predeltinazione  ; chi 
può  dubitare  che  noi  non  fiamo  obbligati  di  rendere  a 
Dio  ciò  che  gli  dobbiamo  per  tanti  titoli , e d'  amarlo 
1 con  tutto  il  nojlro  cuore , con  tutta  l'  anima  nofira  , e 
c-on  tutta  la  nojìra  mente  ? Quello  precetto  , che  racco- 
glie e contiene  tutti  i noftri  affetti , non  foffre  che  ne 
efca  il  menomo  rufcello , e che  fi  allontani  dalla  for- 
gente  : Nullum  1 a fe  rivulum  extra  fe  duci  patitur  , 
cujv.s  derivatione  minuatur . Laonde  fiamo  obbligati  di  ri- 
ferire a Dio  tutti  i movimenti  del  noftro  cuore  , tutti 
i penfieri  della  nollra  mente , e tutte  le  azioni  della 
noltra  vita  ; ed  è maraviglia , che  contro  il  fentimento 
di  S.  Agollino , di  S.  Tommafo , e della  piò  fana  par- 
te dei  Teologi , abbiano  alcuni  ofato  d’  avanzare , che 
quelle  efortazioni  di  S.  Paolo  non  fono  che  configli , e 
non  precetti  che  obblighino  in  confcienza . Quelli  che  fi 
oppongono  ad  una  verità  sì  evidente , non  hanno  mai 
comprefo  la  dipendenza  dell’  uomo  riguardo  a Dio , e , 
come  dice  un  celebre  Teologo , non  ragionano  giulla- 
mente  in  materia  di  Teologia  ; perocché  fe  Dio  è il 
nollro  ultimo  fine , fe  abbiamo  da  lui  tutte  le  cofe , fe 
dipendiamo  in  tutto  da  lui  , che  fe  ne  può  concludere, 
fe  non  fe  che  non  dobbiamo  far  niente  fe  non  per  ub- 
bidirgli e per  fare  la  fua  volontà? 

Ì/.  18.  fino  al  fine  . Mogli  , fiate  fommeffe  ai  maritiy 
CC.  Siccome  la  Lettera  ai  Colofl'enfi  ha  molta  correlazio- 
ne con  quella  fcritta  agli  Efefii  ; e ficecme  S.  Paolo  vi 
dà  gli  ftcflì  avvifi  che  in  quella,  alle  mogli,  ai  mariti, 
ai  figliuoli,  ai  padri,  ai  fervi,  ai 'padroni;  fi  può  ve- 
dere "in  quella  Lettera  la  lpiegazione , eh’  abbiamo  fatta 
fu  quelli  luoghi . Ephel.  5*  22  • e d.  I#  ® feguenti  . 


CA- 

Aug.  lib,  de  doftr.  Circi  fi.  c.  22* 
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CAPITOLO  IV. 


1.  TXO>w/»/ , quod  pi-  1.  T^Adroni , preftate  ai  fer- 

I J Jlum  ejl  & a-  JL  vi  ciò  eh’  è di  giufti- 
quum  , fervis  prxjlate , zia , e di  equità  , Capendo  che 
feientes  , quod  & vos  anche  voi  avete  un  padrone 
Dominum  bflbeds  in  c<g-  nel  cielo , 
lo  . ^ 

2.  Or  adoni  injiate  , vi-  2.  (a)  Datevi  inflantemen- 

gilantes  in  e a tn  gratta-  te  alla  orazione , vigilando  in 
rum  aSiione  : efla  con  azione  di  grazie . 

3.  Orantes  ftmul  & 3.  (b)  Pregate  infieme  an- 

pro  nobis , ut  Deus  ape-  che  per  noi  , affinchè  Dio  et 
riat  tiobis  oftium  fermonis  apra  adito  alla  predicazione  , 
ad  loquendum  myjìerium  per  annunziare  il  miftero  di 
Chrijii  ( propter  quod  e-  CRISTO  ( pel  quale  pure  io 
ti  am  vinElus  fum  ) fono  in  catena  ) 

4.  ut  manifejiem  illud  4.  ond*  iò  lo  manifefti  in 

ita , ut  oportet  me  loqui.  quel  modo , in  cui  fa  duopo 

che  io  parli . 

5.  In  /api  end  a ambu-  5.  (c)  Procedete  con  fa- 

late  ad  eos  , qui  foris  pienza  verfo  quei  che  fono 

funt , tempus  redimentcs,  fuor  della  Chiefa  , guadagnan- 
do , e maneggiando  1 il  tem- 
po . 

6.  Sermo  vefter  femper  6.  Il  voftro  parlare  fem- 

in  grada  fale  fit  condi-  pre  fia  con  grazia , condito 
tus , ut  feiatis  , quomodo  di  fale  , talché  fappiate , co- 
eporteat  vos  unicuique  re-  me  vi  fia  duopo  rilpondere  a 
fpondere . ciafcheduna  perfona. 

7.  Lo 

(a)  Lue.  18.  ti.  5.  1.  Theff.  S.  w.  17. 

( b)  Eph.  ó.v.  ig.  2.  T ’hijf.  3.  v.  1 . (c)  Eph.  5,  v.  15, 

* Altr.  redimendo , 

Tom.  XLII.  ' LI 
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7.  Lo  flato  delle  cofe  mie, 
vi  farà  in  tutto  notificato  da 
Tichico  , fratello  carifliroo , 
e feciel  miniflro , e mio  com- 
pagno di  fervigio  nel  Signo- 
re ; 

8.  che  appunto , acciocché 
ei  fappia  lo  flato  delle  cofe 
voftre , e confoli  i voftri  cuo- 
ri , io  l’ ho  inviato  a voi , 

9.  unitamente  ad  Onefimo, 
cariflimo , e fedel  fratello  , il 
quale  è dei  voftri . Effl  vi 
faranno  fapere  tutto  quello 
che  corre  qui . 

10.  Vi  faluta  Ariftarco, 
mio  comprigioniero , e Mar- 
co il  cugin  di  Barnaba  , in- 
torno al  quale  avete  già  ri- 
cevute inftruzioni  j fe  ei  vie- 
ne a voi , fategli  una  buona 
accoglienza  ; 

Vi  /aiuta  anche  Ge- 
sù detto  Giulio.  Quelli  fo- 
no^el  numero  dei  fedeli  cir- 
concifi-'  E quelli  or  fono  i 
foli  cooperatori  miei  pel  re- 
gno di  Dio , i quali  mi  fono 
flati  di  conforto . 

iz.  Vi  faluta  Epafra , che 
è dei  voftri , fervo  di  CRI- 
STO GESÙ’,  tempre  folle- 
cito  1 per  voi  nelle  orazio- 
ni , affinchè  perfìlliare  perfet- 

* Gr.  cìk  combatte , 


!.  Paolo 

7.  Qus  circa  me  funt , 
omnia  vobis  nota  faciet 
Tychicus , chariffimus  fra- 
ter  , & /delie  minifier  , 
& confervus  in  Domino  : 

8.  quem  mi  fi  ad  vos 
ad  hoc  ipfum  , ut  cagno - 
fiat , qua  circa  vos  funtf 
& confoletur  corda  ve- 
fira, 

9.  cum  Onefimo  cha- 
rifiimo  , & fideli  fratre  , 
qui  ex  vobis  eft  . Omnia  , 
qua  hic  aguntur  , nota 
facient  vobis . 

10.  Salutat  vos  Ari- 
fiarchus  concaptivus  meusì 
& Marcus  confobrinus 
Barnaba , de  quo  accept- 
Jlis  mandata  : fi  venerit 
ad  vos  y excipite  illum  : 

11.  et  Jefus  , qui  di- 
ci tur  jufius  : qui  funt  ex 
circumcifione  : hi  foli  funt 
adjutores  mei  in  regno 
Dei  y qui  mihi  fuerunt 
filai  io  . 

12.  Salutat  vos  Epa- 
phras  , qui  ex  vobis  efi  , 
fervus  Ch'  fi  Jefu  , fem- 
per  folicitus  prò  vobis  in 
oratimi  bus  > ut  fleti s per • 

fe® , 
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ftR't , & pieni  in  omnì  ti , e compiuti  iti  Ogni  Voler 
‘ - ■ di  Dio . 


voluntate  Dei . 

13.  Teflimonium  enim 
tilt  perhibeo , quod  habet 
tnultum  laborem  prò  vo- 
b'a  , & prò  iti  ) qui  funt 
Laodicia  t & qui  tiieta- 
poli  » 

14.  Salutai  voi  Lutai 
medicai  charijfimut , & 
De  mai  » 

15.  Salutate  fratte!) 

Jui  funt  Laodicia  , & 
Jympham  , & qua  in 
domo  ejtai  ejl  , Ecclefiam  » 
t<5»  Et  cum  letta  fue - 
trit  apud  voi  epijlola  hact 
facite  ut  & in  Laodicen- 
fium  Ecclefia  legatur  .•  & 
eam  ^ qua  Laodicenfium 
ejl , voi  legata  » 

17»  Et  dici  te  Are  hi p- 
po  : Vide  miniflerium  > 
accepijli  in  Domi- 
no , ut  illud  impleat . 

18»  Salutatio  mea  ma- 
rni, Pauli  : Memore t ejlo- 
ie  vinculorum  meorum  . 
Grafia  vobifeum , Amen* 


13.  Imperocché  io  a lui 
rendo  teftimonianza , che  ei 
fi  dà  gran  pena  1 per  voi , 
e per  quelli  che  fono  in  Lao* 
dìcea , e per  quelli  che  fono 
ip.  Jerapoli . 

14.  (a)  Vi  faluta  il  carili 
fimo  Luca  il  Medico , e De- 
ma « 

15.  Salutate  i fratelli  che 
fono  in  Laodicea,  e Ninfa  f 
e la  Chiefa , che  è nella  di 
lui  cafa . 

16.  E quando  quella  let- 
tera farà  Hata  ietta  appo  voi* 
fate  che  fia  letta  anche  nell» 
Chiefa  dei  Laodicefi  , e che 
voi  pur  leggiate  quella  dei 
Laodicefi  . 

17.  E dite  ad  Archippo  .* 

Bada  al  miniftero , che  hai 
ricevuto  nel  Signore  , onde 
compiutamente  efeguirlo  . 

18.  Il  l'aiuto  di  pugno  di 
me  Paolo»  Siate  memori  dei 
miei  legami . La  grazia  fi» 
con  voi . Amen  . 


SEN-  : 

* Gr*  come  ila  ài  prele&te  t che  egli  ha  un  gran 
tt/tlo  » 

v (a)  2»  Tim%  4*  v»  li*  - » j 

LI  a 
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SENSO  LITTERALE. 

X 

V-  I*  T TOì , o Padroni , prejìate  ai  fervi  ciò  eh ’ è di  giu- 
V fiizia  e di  equità  , fapendo  che  anche  voi 
avete  un  padrone  nel  cielo  , Padroni , rendete  ai  fervi 
quel  eh'  è equità  ; vedi  Ephef.  6.  9.  dando  ad  erti  il 
vitto  , il  vertito  , ed  anche  la  libertà  , dappoiché  vi  han- 
no fervito  per  lungo  tempo  ; e di  giujlizia , ec.  Grec. 
di  uguaglianza , trattandoli  con  dolcezza  e con  benigni- 
tà , come  vorrefte  voi  medefimi  efler  trattati  fe  folle 
della  lor  condizione , non  eccitandoli  ad  invidia  ed  a 
gelolla , preferendo  ingiullamente  gli  uni  agli  altri . 

Sapendo , ec.  che  riguardo  a Dio  Cete  tutti  d’  una 
fleffa  condizione  5 poiché  anche  voi  , egualmente  che 
loro , Cete  Cuoi  fervi  ; oppure , fapendo  che  Cete  tutti 
compagni  nel  fervigio  di  Dio,  e eh’  egli  faprà  gafti- 
garvi , fe  Cere  ingiufti  ed  inumani  verfo  di  loro . 

Che  anche  voi  avete  un  Padrone  nel  Ciclo  : quantun- 
que voi  non  abbiate  alcun  padrone  fulla  terra  , ne  ave- 
te però  uno  in  cielo  che  vi  vede , e eh’  è più  potente 
per  redimerC  delle  voftre  ingiurtizie , che  non  fono  tut- 
ti i padroni  delia  terra . 

Datevi  iftantemente  alla  orazione , vigilando  in  òffa 
con  azione  di  grazie . Datevi  infamemente  alP  orazione  , 
ec.  perocché  non  vi  ha  mezzo  più  efficace  per  impetrar 
da  Dio  nuovi  beneCcii , che  ringraziarlo  ed  effergli  gra- 
ti di  quelli  eh’  abbiam  già  ricevuti  . L’ingratitudine 
diffecca  la  forgen te  delle  fue  grazie. 

"ty.  3.  Pregate  infume  anche  per  noi  , affinchè  Dio  ci 
apra  adito  alla  predicazione  ,per  annunziare  il  miftero  di 
CRISTO , pel  quale  pure  io  fono  in  catene . Pregate  an-  * 
che  per  noi , e per  gli  altri  A portoli  e miniftri  del  Van- 
gelo che  fono  in  libertà  ; affinchè  Dio  ci  apra  un  in- 
grejjo  alla  predicazione^  vale  a dire,  affinché  Dio  dif- 

pon- 
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ponga  gli  uomini  a ricevere  la  predicazione  del  Vai>» 
gelo , e dia  loro  un  cuor  docile  per  fottomettervifi . 

Per  annunziare  il  mi  fiero  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale 
a dire , il  Vangelo , che  tutte  contiene  le  parti  del  mi- 
sero della  Redenzione , e che  fu  tenuto  nafcofio  agli 
uomini  fin  dal  principio  del  mondo  ; o piuttofio  * il  . 
mi  fiero  dell’  Incarnazione  e della  Redenzione  degli  uo< 
mini . 

Per  cui  io  fono  in  catena  « Sembra  che  1*  Apollo  la 
aggiunga  quelle  parole  , affinchè  la  compaffione  delle  fue 
catene  rendefie  pih  efficace  la  dimanda  che  ad  effi  fa- 
ceva delle  loro  orazioni  , e per  far  loro  vedere  che 
hello  fiato  in  cui  egli  fi  trovava  defiituto  d’  ogni  uma- 
no foccorfo , e privo  di  libertà , gli  era  affatto  impof- 
fibile  di  predicare  convenientemente  il  Vangelo , fen- 
za  un’  affiftenza  firaordinaria  delle  orazioni  dei  Fedeli . 

V.  4-  OncC  io  lo  manifefii  in  quel  modo  in  cui  f<t 
cluopo  che  io  parli , ec.  con  tutta  la  forza  e la  pruden- 
za , e con  quel  fucceflb  che  dee  avere  la  predicazione 
del  Vangelo  * Vedi  Ephef.  6.  20» 

V.  5.  Procedete  con  fapienza  verfo  quei  che  fono  fuot 
della  Chiefa , guadagnando , e maneggiando  il  tempo  . 
Procedete  con  fapienza  verfo  coloro  che  fono  fuori  della 
Chiefa,  non  dando  loro  alcun  motivo  di  fcandalo  , nè 
alcuna  occafione  d’  odiarvi  e di  perfeguitarvi  ; ma  pro- 
curando piuttofto  di  guadagnarli  a Dio  colla  faviezza 
della  polirà  condotta  * 

Verfo  coloro  che  fono  fuori  della  Chiefa  . L’  Apoftolo 
non  parla  qui  degli  eretici , ma  degl’  infedeli  che  non 
fono  mai  fiati  nella  Chiefa  , e fopra  i quali  la  Chiefa 
non  ha  alcun  diritto . 

Guadagnando  , e maneggiando  il  tèmpo  , Llt.  redimendo 
il  tempo  ; vate  a dire  : Confiderando  quant’  è preziofo 
il  tempo , evitate  ogni  pericolo  di  perderlo  in  quiftiohi 
inutili  ; e procurate  di  ricattare  il  tempo  perduto  ab- 
bracciando qualunque  occafione  che  vi  fi  prefenterà  di 
far  il  bene  4 Vedi  Ephef,  5.  16» 
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' Sf.  6.  Il  vofiro  parlare  fcmpre  fta  con  grazia  , condite 
dì  fate  , talché  /oppiate  , come  vi  fia  duopo  rifpondere 
à eiafcheduna  per  fona  . Il  vojìro  parlare , ec.  Sembra  che 
il  Aportolo  voglia  parlare  principalmente  della  maniera 
di  conversare  cogl’  infedeli . 

Condito  de!  J ale  della  difereaione , non  dicendo  lo- 
ro che  le  cole  ncceffarie  , per  non  ributtarli . 

Talché  /oppiate  , come  vi  fia  duopo  rifpondere  a cia/che - 
duna  perfona , effondo  interrogati  da  loro  intorno  le  co* 
fé  della  fede. 

V.  7 . Lo  flato  delle  cofe  mie  vi  farà  in  tutto  noti- 
ficato da  Tichico  , fratello  cari  fimo  , e fedel  mi  nifi  ro  , e 
mio  compagno  di  fervgio  nel  Signore  . Tichico  , cariffimo 
Fratello.  Tutti  i Criitiani , che  fono  condotti  dallo  Spi- 
rito Santo,  e che  fono  figliuoli  di  Dio,  fono  fratelli 
tra  loro:  Omnes  ' vos  fratres  efiis ; ma  Tichico,  per 
la  diretta  unione  che  aveva  con  S.  Paolo , era  fuo  ca- 
riffimo  Fratello  d’  una  maniera  particolare  . 

Miniflro  fedele  . Quello  fedele  dilcepolo  fi  affaticava 
all’ avanzamento  del  Vangelo  non  lòlamenre  predicando- 
lo , ina  altresì  portando  ai  Fedeli  le  Lettere  di  S.  Pao- 
lo , come  ha  portata  quella  ai  Coloffonfi , e quella  agli 
Efefii  ; ed  andando  dove  S.  Paolo  lo  inviava  , fecondo 
i biiogni  della  Chieda*  Vedi  Aòt.  20.  4.  2.  Tim.  4* 
12.  Tir.  3.  12*  . . 

E mio  compagno  di  fervigio  nel  Signore . Quelli  che 
fi  affaticano  in  una  llefia  opera  , e con  un  medefimo  di- 
pano , quantunque  con  Subordinazione , poffono  edfer 
chiamati  compagni  , principalmente  fe  fono  fervi  d* 
un  medefimo  padrone  , coni’  erano  S.  Paolo  e Tichico 
nel  minilbro  deila  predicazione  del  Vangelo . 

Vi  notificherà  lo  fiato  delle  cofe  mie } vale  a dire,  v’ 
informerà  delle  fofferenze  della  mia  prigionia , dei  pro- 
gredii del  Vangelo , c degli  attentati  dei  nemici  del  no- 
me Criftiano  . 

ir.  t. 

* Mfitth.  25,  8. 
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"ih.  8.  Che  appunto , acciocchì  ei  /appi a lo  fiato  delle 
cofe  voflre , t confili  i vofiri  cuori  , io  /’  ho  inviato  a 
voi . Che  appunto  io  ho  inviato  a voi  ; egli  medcfimo 
doveva  portare  aiColoflenfi  quella  Lettera.  Vedi  Ephef. 
6.  21.  22. 

Acciocchì  ei  fappia  lo  fiato  delle  cofe  vofire  . L’  A pollo  lo 
era  in  pena  pei  Coloflenfi  , e viveva  in  gran  timore  , 
che  i fallì  apoftoli  giudaizzanti  e i difcepoli  di  Simons 
non  corompe/Tero  la  lìncerità  della  lor  fede. 

E confili  i vofiri  cuori . I Coloflenfi  erano  afflitti  al 
fentir  che  S.  Paolo  fi  trovava  in  catene , e al  veder  le 
diflenfioni  che  cagionavano  tra  loro  i fallì  apolidi  , e 
perciò  aveano  bilogno  di  confolazione . Il  verbo  Greco 
lignifica  anche , efirtare  , animare . 

'ih.  9.  Unitamente  ad  Onefimo  , carifiìmo  e fedel  fra- 
tello , il  quale  ì dei  vofiri  . Efiì  vi  faranno  fapere  tutta 
quello  che  dorre  qu)  . Unitamente  ad  Onefimo , fchiavo  di 
Filemone , il  quale , efiendo  fuggito  dal  fuo  padrone  , 
andò  a Roma  a trovar  S.  Paolo  ; egli  lo  chiama  fuo 
carifiìmo  e fedele  Fratello  , perchè  lo  avea  convertito  al- 
la fede  di  GESÙ’  CRISTO , e lo  amava  come  figliuo-  , 
lo.  Vedi  Philem.  io. 

Il  quale  ì dei  vofiri , nato  in  Colblli , e perciò  do- 
vete riceverlo  come  uno  dei  vollri  . 

Efii  vi  faranno  fapere , ec.  non  folamente  ciò  che  ri- 
guarda la  mia  perfona , ma  anche  in  quale  fiato  fi  tro- 
va la  Chicfa  di  Roma  , ed  il  fucceflo  della  fede , eh’ 
era  penetrata  fino  nel  palagio  dell’Imperatore.  Vedi 
Philip.  4.  22. 

'ih.  io.  Vi  f aiuta  Arifiarco  , mio  comprigioniero , e 
Marco  il  cugino  di  Barnaba , intorno  al  quale  avete  già 
ricevute  ifiruzieni  ; Se  ei  viene  a voi , fategli  una  buo- 
na accoglienza . Vi  faluta  Arifiarco . Quello  difcepolo 
era  di  Tefialonica  nella  Macedonia  , ed  avendo  accom- 
pagnato S.  Paolo  in  Efefo , fu  maltrattato  nella  fedi- 
zione  che  vi  fu  fufeitata  da  Demetrio,  e fu  ftrafeinato 
nella  pubblica  piazza  per  effervi  condannato. 
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Mio  comprigioniero , avendo  egli  feguito  S.  Paolo  ait- 
che  quando  pafsò  dalla  Grecia  nell’  Alia  per  andare  in 
Gerufalemme  ; e lo  accompagnò  altresì  nel  fuo  viaggio 
di  Roma , dove  fu  prigioniero  con  lui . 

Marco  cugino  di  Barnaba  . Vedi  A£t.  19.  29.  20.  4. 
37.  2. 

Intorno  al  quale  avete  già  ricevute  injìruzioni } cioè  , 
dalla  parte  del  qual  Barnaba  , avete  ricevute  Lettere  di 
raccomandazione  in  favore  di  Marco  fuo  cugino , 

S'  ei  viene  a voi , fategli  buona  accoglienza . L’  Apo- 
flolo  unifee  la  fua  raccomandazione  a quella  di  Barna- 
ba , per  moflrare  eh’  eglino  paffavano  d’ una  perfetta 
intelligenza , e che  non  reila  va  alcun  rifentimento  di 
quella  piccola  diffenfione  eh’  era  fucceduta  tra  loro  a 
propofito  di  Marco.  Vedi  A£t.  15.  39» 

V.  11.  Vi  faluta  anche  Gesù  , detto  Giujlo  . Quefti 
fono  del  numero  dei  fedeli  circoncifi  : E quefti  or  fo- 
no i foli  cooperatori  miei  pel  regno  di  Dio  r i quali 
mi  fono  fati  di  conforto . Vi  faluta  anche  Gesù  , detto 
Giufo , ec.  era  chiamato  Giulio , per  diilinguerlo  da 
molti  altri , che  portavano  quello  medelìmo  nome  di 
Gesù . 

E fono  i foli , tra  i Giudei  ; perocché  ve  n erano  mol- 
ti altri  tra  i Gentili , come  Epafra  , Luca  , Dema  ; ve- 
di v.  12.  13.  14.  ed  altri  ch’egli  non  nomina  in  que- 
llo luogo  ; ed  è altresì  probabile , che  quella  parola  foli 
non  fi  debba  intendere  a rigore,  ma  folamente,  che  tra 
quei  Giudei  , che  fi  affaticavano  con  lui  nella  predica- 
zione del  Vangelo , quelli  erano  i più  zelanti . 

Cooperatori  miei  ; perocché  ve  n’  erano  molti  che  pre- 
dicavano il  Vangelo,  ma  per  invidia  e per  gelofia con- 
tro l’ ApoHolo  j vedi  Philip.  1.  15.  e perciò  egli  ag^ 
giugne  : Che  mi  fono  fiati  di  conforto , per  dillinguerli 
da  coloro,  che  predicavano  per  contraddirgli,  e perac- 
crefcere  le  fue  afflizioni , mettendo  in  digredito  il  fuo 
minifleio  tra  i Fedeli  . 

Pel  Regna  di  Dio , ec.  vale  a dire , pel  progreffo  del 

Van- 
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Vangelo , per  mezzo  del  quale  Dio  regna  nei  fuoi  Fe- 
deli , li  raccoglie  nel  corpo  della  l'uà  Chiefa , e li  rende 
capaci  di  ricevere  la  ricompenfa  del  Regno  celelle . 

V*  12.  Vi  /aiuta  Epafra , che  è dei  vojiri , fervo  di 
CRISTO  GESÙ , fempre  follecito  per  voi  nelle  orazioni , 
affinchè  perfidiate  perfetti , e compiuti  in  ogni  voler  di 
Dio  . Vi  /aiuta  Epafra , eh'  è dei  vojiri , oppure  del  vo- 
ftro  paefe . Non  fembra  da  quello  modo  di  parlare , eh’ 
ei  folTe  il  loro  Vefcovo . 

Servo  di  GESÙ’  CRISTO  , fempre  follecito  , ec. 
Gr.  che  combatte , ec.  vale  a dire , che  prega  con 
fervore  e con  affetto  ; lo  che  è una  fpecie  di  combatti- 
mento fpirituale  contro  Dio , per  mezzo  del  quale  gli  fi 
cava  di  mano  la  fua  benedizione  con  una  fanta  violen- 
za. Vedi  il  combattimento  di  Giacobbe,  Genef.  32. 

Affinchè  perfidiate  perfetti , ec.  Vedi  Matth.  5.  48.  1. 
Cor.  14.  20.  Hebr.  5.  14, 

13.  Imperocché  io  a lui  rendo  tefiimonianza , che  ei 
fi  dà  gran  pena  per  voi , e per  quelli  che  fono  in  Laodi- 
cea  e per  quelli  che  fono  in  Jerapoli . Imperocché  io  a lui 
rendo  tefiimonianza  . Vedi  Cololf.  1.  7.  Philem.  23. 

Ch'  ei  fi  dà  gran  pena  per  voi . Si  crede  che  Épafra 
fofie  Vefcovo  di  Colofiì , febbene  altri  credono  che  il 
loro  Vefcovo  folle  Archippo . S.  Paolo  lo  rende  com- 
mendevole ai  Cololfenfi  per  lo  zelo  eh’  egli  avea  della 
loro  falute  ; ed  aggiugne , eh’  egli  era  egualmente  affe- 
zionato per  quelli  di  'Laodicea  e di  Jerapoli , eh’  erano 
due  città  vicine  a Cololfi , delle  quali  Epafra  prendeva 
cura , 

V»  14,  Vi  /aiuta  il  cariffimo  Luca  il  Medico  , e Der 
ma . Vi  /aiuta  Luca  il  Medico  ; quelli  è S.  Luca  1’  E- 
vangelifta , il  quale  profetava  la  medicina . S.  Paolo  a- 
vendolo  trovato  in  Filippi  nella  Macedonia , lo  prefe 
Ceco  per  compagno  di  tutti  i fuoi  viaggi  ; gli  dà  il  no- 
me di  cariffimo , ed  in  quella  fola  parola  lì  contiene  un 
grand’  elogio  . dice  S.  Giàngrifollomo  ; attefo  chè  era  una 
gran  gloria  t effer  amato  sì  teneramente  da  S.  Paolo  ; 
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ma  egli  non  lo  loda  tanto,  quanto  avrebbe  potuto  far- 
lo perchè  voleva  l'opra  tutti  gli  altri  efaltare  Epafra  , 
di  ’cui  fi  trattava  qui  principalmente . Vedi  2.  Tim.  4. 
il.  Philem.  24. 

E Denta  . Quello  difcepolo , eh’  era  con  S.  Paolo  nel- 
la fua  prima  prigionia , lo  lafciò  dopo , efièndofi  lafciato 
trafportare  dall’  amor  del  fecolo , come  afferma  1’  A pò» 
dolo . Vedi  2.  Tim.  4.  9. 

-ty-,  15.  Salutate  i fratelli  che  fono  in  Laodicea  , e Nin- 
fa f e la  Chiefa  che  è nella  fua  cafa  . Salutate  i 
Fratelli  di  Laodicea . L’  Apoftolo  faluta  i Fedeli  delle 
città  vicine,  per  mantenere  tra  tutti  loro  una  crifliana 
amicizia . 

E Ninfa , e la  Chiefa  eh'  è nella  fua  cafa  ; vale  a di- 
re , la  fua  famiglia  , eh’  era  come  una  piccola  Chiefa 
fotto  la  fua  condotta , regolata  e governata  con  molto 
ordine  e con  molta  pietà , com’  è detto  della  cafa  d’ A- 
quila  e di  Prifcilla  . Vedi  Rom.  16.  5.  1.  Cor.  16.  19. 

16.  E quando  quefìa  lettera  fard  fiata  letta  appo 
voi , fate  che  fia  letta  anche  nella  Chiefa  dei  Laodtceji  , 
e che  voi  pur  leggiate  quella  dei  Laodicefi  . E quando 
a teda  Lettera  farà  fata  letta  ; cioè  la  Lettera  feruta  ai 
Cololfenfi  eh’ è la  medefima  che  quella  Guitta  ai  Laodi- 
cefi , fecondo  la  più  antica  opinione  ; oppure  , è qualch’ 
ah™  Lettera  che  andò  fmarrita  , come  andò  quell’  altra  di 
cui  1’  Apoifolo  fa  menzione  1 : fcripfi  vobis  m epifil- 
la • feppure  egli  non  parlaffe  di  qualche  Lettera  che  i 
Laodicefi  gli  aveano  ferina , e eh’  era  piena  di  verità 
Criftiane  , e di  fentimenti  di  pietà , e la  cui  lettura  do- 
veva per  confeguenza  elfer  utilifiima  ai  Coloflènfi  , eh’ 
erano  loro  vicini . 

V.  17.  E dite  ad  Archippo:  Bada  al  ramifero  , che 
hai  ricevuto  nel  Signore  , onde  compiutamente  efeguirlo . 
Dite  ad  Archippo , ec.  Quello  Archippo  era  allora  Pa- 
store 
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4drt  dei  Coloflenfi  in  aflenza  d’  Epafra  * t follituito  di 

ini  i . 4 . t 

1^*  18.  H /aiuto  di  pugno  di  me  Paolo:  Stato  mi* 
mori  dei  miei  legami  » La  graziti  fià  con  iioi  » Amen  * 
Il  /aiuto  di  pugno  di  me  Paolo  » Tutta  quella  Lettera 
tra  fcritta  da  un’  altra  mano  , eccetto  quelle  parole  e le 
(ègttenti  i Vedi  i»  Cor»  1 6*  zìi  i.  ’theff»  3»  17* 

Siate  memori  dei  miei  legami  ) per  imitare  la  mia  co- 
ftabzà  f per  fortificarmi  colle  vollre  orazioni  nei  miei 
travagli  , e per  rendermi  1’ amor  che  mi;  dovete  per  le 
tante  petie  eh’  io  foffro  per  voi  » 

La  grazia  , ec,  Altri  efemplari  aggiungono  del  Nojlro 
Signor  GESÙ’  CRISTO  » lo  che  è qui  fiottimelo  * /ut 
tori  voi  i Ariteli  * Vedi  2»  Cor»  l|»  13*  Gal*  6 » 1 8* 


SENSO  spirituale 


V.  2i  'T"'X./&ru/  injìantemente  alla  orazione  j eC.  Si  pub 
I J vedere  la  fpiegazione  di  quelle  parole  folla 
prima  Lettera  di  S.  Pietro  j cap»  4.  v»  ?»  ( t 

V»  3*  4»  Piegate  anche  pei  noi  , affinchè  Dìo  a apra  , 
Adito  alla  predicazione  * ec»  O Umiltà  ammirabile  di  S. 
Paolo  ! Egli  non  (diamente  ‘è  perfoafo  di  non  poter 
niente  da  le  Hello  fenza  una  continua  afllftenza  di  Dio, 
ina  crede  altresì  d’ aVer  bifogno  delle  orazioni  dei  più 
infimi  tra  i Fedeli  per  adempiere  il  fuó  mirtillero , quan- 
tunque lo  avelie  egli  per  lo  innanzi  efattamentc  adem- 
piuto , e quantunque  continuarle  a farlo  ; tellificandó  con 
ciò  eh’  egli  era  l’ infimo  di  tutti  i Fedeli , ed  eflendone 
Veramente  perfoafo  nell’  intimo  del  fos  cuore  j altrimen- 
ti rtort  lo  avrebbe  mai  detto  » Lo  che  efiehdo  così  , quan- 
to più  tutti  coloro, che  non  fi  accollano  alle  virtù  d’ un 
sì  gran  Santo  * non  fono  ih  debito  d’ umiliarfi  fiotto  tut- 
ti gli  uomini  ; il  che  non  cohfille  in  parole , non  ef- 
fendo  fempre  le  più  manfiuete  c le  più  umilianti  le  più 
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limili , ma  fedamente  quelle  che  procedono  dal  fondo  del 
cuore , com’  erano  quelle  del  grande  Apoftolo , il  quale 
fi  credeva  il  maggior  peccatore  che  folte  al  mondo . 

Confideriamo  un  poco  per  qual  motivo  dimanda  egli 
le  orazioni  dei  Fedeli  : le  dimanda  forfè  per  efier  libe- 
rato dalle  fue  catene , o per  qualch’  altro  fuo  interefie 
particolare?  No;  ma  le  dimanda,  affinchè  la  parola  di 
Dio  fi  diffonda  fempre  più , per  guadagnar  a Dio  un 
maggior  numero  di  anime . A qucflo  fine  egli  feorreva 
tutto  il  mondo , intraprendeva  tanti  travagli  e tante  fa- 
tiche , e fi  fottomerteva  a tutto  e ad  ogni  forte  di  per- 
ione  : Omnium  r me  fervum  feci , ut  plures  lucriface- 
rem  . I minillri  di  GESÙ’  CRISTO  pofiono  eglino  a- 
ver  in  villa  i particolari  loro  vantaggi , al  vedere  un  si 
bell’  efempio  di  difinterefTe  in  quello  grande  Apollolo  , 
il  quale  fi  alzerà  contro  di  loro  nel  Giudicio  di  Dio  , fe 
non  lo  imitano?  Iddio  ci  faccia  la  grazia  d’  efier  diftac- 
cati  da  ogni  cofa , per  efier  degni  1 di  comparire  con 
fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  dell'  uomo . ' 

"SS.  5.  fino  al  fine  . Procedete  con  faviezza  verfo  quel- 
li che  fono  fuori  della  Chiefa , ec.  Gli  A portoli  awifano 
foventi  volte  i Fedeli  * , a non  ributtare  gl’  Infedeli 
colla  loro  cattiva  condotta , o colle  loro  maniere  troppo 
libere  e poco  civili  ; perocché  oltreché  i Fedeli  non  l'e- 
gu  ivano  in  ciò  le  maffime  e le  regole  della  fama  pro- 
fefifione  che  aveano  abbracciata  , tirandofi  addotto  inimi- 
cizie e rimproveri , recavano  altresì  un  gran  pregiudicio 
alla  Chiefa  , facendo  concepire  ai  Pagani  una  nuova  av- 
verfione  al  Crifiianefimo , ed  un  maggior  allontanamen- 
to dall’ abbracciare  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO  j 
ed  è per  quello  fine  che  la  Chiefa  ha  condannati  coloro 
che  fpezzavano  gl’  idoli  ( quantunque  alcuni  Santi  lo  ab- 
biano fatto  contro  la  regola  comune  ) per  non  accrelce1- 
re  l’ avverfion  dei  Pagani , defiderando  piuttollo  di  gua- 

da- 

1 1.  Cor.  9.  19.  * Lue.  21.  36. 

Epkef.  5.  15.  1,  Petr.  2.  12.  15» 
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gflarli  co»  una  favia  condotta  e col  buon  efempio . Int-i 
perocché  è un  inganno  il  credere , che  la  generofità  Cri- 
ftiana  confida  in  una  intrepidezza  di  coraggio  , che  faccia 
dif|>rezzare  ogni  riguardo , purché  1’  azione  che  fi  ha  di- 
fegno  di  fare  fia  buona  in  fe  ftefla  ; le  migliori  azioni 
divengono  cattive , fe  non  fono  fatte  con  molta  pruden- 
za e con  molta  faviezza  ; e perciò  il  noftro  S.  Apoftolo 
dà  quello  avvifo  anche  agli  Efefii  : Procurate  di  condurvi 
con  gran  cautela  , non  come  perfine  imprudenti , ma  come 
uomini  faggi  i II  medefimó  Apo  Itolo , fcrivendo  à Ti- 
to ' lo  avverte  ad  elfer  molto  circofpetto  nelle  fue  pa- 
role , affinchè  i nemici  del  nome  Crilliano  non  avellerò 
alcun  motivo  di  dir  male  di  loro  ; lo  che  egli  raccoman- 
da anche  qui  ai  Cololfenlì  : Le  vojlre  parole  fieno  fempre 
accompagnate  da  una  dolcezza  edificante , e condite  col  fia- 
le della  dif erezione  ; foprà  di  che  S.  Giangrifoltomo  dà 
quelli  avvilì  importanti  : „ La  vollra  coflverfazione  non 
J}  abbia  niente  nè  di  troppo  auftero  nè  di  troppo  afpro; 
M non  abbia  altresì  niente  nè  di  troppo1  molle  nè  di 
3)  troppo  laflo  ; ma  abbia  qualche  cofa  che  aflodi  , e 
5}  qualche  cofa  che  ammolifca  : è neceflario  oflervar  in 
j,  tutto  una  giulla  mifura . Non  abbiate  dunque  niente 
di  afpro  nè  di  troppo  fevero  nelle  voltre  parole , per 
„ non  rendervi  molelto  ; ma  non  abbiate  neppur  niente 
„ di  troppo  libero , per  non  rendervi  fpregevole  : è d’ 
3,  uopo  in  ogni  colà  non  avere  che  una  fola  villa , da’ 
è d’ edificare  tutto  il  mondo . (< 
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A Bramo  . i figliuoli  della 
jlV.  fede  fouo  i veri  figliuoli 
d’  Àbramo*  G.  v*  8.  C.  3- 
S.  Lé 

dcan  . Suo  gaftigó  pèt  aver1 
rifervate  j cèntro  la  proibì- 
i $ione  di  Dio  j alcune  fpo- 
j Èlio  dei  nemici  * G<  V*  9* 

c.  %.  s.  S.  . u 

Ambrogio  Sé  Àrtiveficovo  di 
Milano  . Suo  foraggio  in 
riprendere  F Imperatore! 
Teodofio  . G*  V.  11.  d.  ié 


Amicizia.  Vi  fono  poché  a- 
micize  che  fieno  vere  j a- 
vendovene  poche  che  fieno 
fondate  fulla  carità*  E.  v, 
li.  c.  5.  S.  S.  t 

Amico . Pochi  fono  gli  ami- 
ci, che  fieno  sì  efàtti  of- 
fervatori  della  legge  di  Dio* 
die  non  entrino  nelle  vifte 
dei  loro  amici  * e che  noti 
rallentino  le  regole  della 


difciplina  in  loro  favore  « 
évi. 

Angiolo  i Tanto  è falfo  che 
la  Chiefà  debba  fervir- 
fi  degli  Àngioli  j come 
di  Mediatori  j per  acco- 
tòàrfi  a Dio  * e per  dono- 
feerloj  che  an2i  la  Chiefà 
ha  fervilo  agli  Angioli  per 
conofcére  e per  ammirare 
la  làpienfca  di  Dio  . E.  V* 
iò.  c.  i.  S.  Lé  Noi  ricor^j 
riamo  agli  Angioli  ed  ai 
Santi  i non  dome  a notòri 
Mediatori  , ma  foló  còme 
a notòri  confratelli  j affin* 
dhè  unificano  le  lóro  pre- 
ghiere alle  noftre.  evi, 
Àrchippo  é Pallore  dei  Colòfi- 
(enfi  nell’  atòenza  d'  Epa- 
fras  , foftituito  da  lui . C« 
v*  17.  0.  4*  S.  L. 

B 

BArnaba  S.  chiamato  dal 
Greci  il  quartodecimó 
Apoftolo , G,  v*  9.  c.  t, 
S.U 
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S.  L.  Era  flato  chiamato 
immediatamente  da  Dio  , 
Apoftolo  con  San  Paolo  . 
ivi. 

Matti  fimo . Il  Battemmo  è una 
Circoncifione  fpirituale  , 
che  non  folo  fpoglia  1* uo- 
mo del  corpo  di  peccato  , 
ma  che  altresì  lo  fa  viver 
dopo  della  vita  della  gra- 
zia . C.  v.  ii.  c.  a.  S.  S. 

C 

C Ariti  . No»  fi  dee  met- 
tere in  luogo  della  cari- 
tà, eh’ è l’anima  della  Re- 
ligione Criftiana,  certcdi- 
vozioni  efterne,  nellequali 
fi  pone  tutta  la  fua  fidu- 
cia. G.  v.  ì.  c.  3.  S.  S. 
CarloS.  Borrirne*,  Arcivefco- 
vo  di  Milano,  è fufeitato 
da  Dio  nella  fua  Chiefa  , 
per  ristabilirvi  la  difcipli- 
na  , che  vi  fi  era  Strana- 
mente rilavata  . G.  v.  1. 
c.  2.  S.  S. 

Carne.  Combattimento  con- 
tinuo della  carne  contro 
lo  Spirito  , e dello  Spirito 
contro  la  carne.  G.  v.  17. 
e.  5.  5.  L. 

Cattivi.  Difcorfi  dei  cattivi 
e loro  efemp)  perieoi ofi Al- 
mi ai  buoni . ivi,t.  5. 

Ce  farea  , Città  della  Pale- 
ftina.  G.  ▼.  2i.  e.  1.  S.L. 
Chiefa  . Le  controverfie  che 
Succedono  nella  Chiefa  , 
devono  effer  efaminate  fc- 
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condo  la  dottrina  Evange- 
lica . G.  V.  Sa  C.  r.  Sa  S. 
Chiamata  la  cafa  di  Dio. 
G.  v.  ij.  c.  J.  S.  L.  Di- 
giuno e orazioni  delle  . 
Tempora  ordinate  dalla 
Chiefa  per  dimandare  a 
Dio  buoni  operaj  Apofto- 
lici  . ivi  . v.  1.  S.  S.  Per 
qual  ragione  non  ha  ap- 
provato io  zelo  di  coloro 
che  fpezzavano  gl’  idoli  . 
C.  v.  3.  c.  4.  S.  S. 

Cielo . La  vita  del  cielo  farà 
tutta  occupata  in  confide- 
rai la  grandezza  di  Dio 
e la  fua  infinita  bontà , in 
lodarlo  e in  amarlo.  E. v. 
18.  c.  3.  S.  S. 

Coloffi  , città  della  Frigi» 
nell’Afia  Minore. 

Cornelio  Gentile , convertito 
da  S.  Pietro . G.  v.  7.  c. 
2.  S.  L. 

Correzione  . E’  uno  dei  più 
difficili  doveri  da  adempier- 
si, quantunque  fia  dei  più 
importanti.  G.  v.  ri.  c.  2. 
S.  S.  Trattar  con  dolcezza 
quelli  che  fono  docili  e 
manfueti  , c con  rigore 
quelli  che  fono  duri  ed  o- 
ftinati.  G.  v.  1.  c.  3.  S.S. 
Procurar  di  rialzare  con 
dolcezza  coloro  che  fono 
caduti.  G.  r.  r.  c.  6.  S.L. 

Crijiiano.  La  fede  in  GESÙ’ 
CRISTO  ha  virtù  di  fan- 
tificare  le  azioni  più  vili 
e più  materiali  dei  Cristia- 
ni . G,  v,  20,  c,  2.  S.  L. 

So- 
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Sono  chiamati  ad  uno  (la- 
to di  vera  libertà  . G.  v. 
13 . c.  5-  S.  L.  Tutta  la 
vita  d’un  Crilliano  , le  vi- 
ve fecondo  il  Vangelo,  è 
una  croce  ed  un  martirio 
perpetuo  . G.  v.  14.  c.  5. 
S.  S.  Non  fi  promettono 
d’ efler  felici  in  terra;  ma 
T oggetto  della  loro  fpe- 
ranza  è 1’  eterna  felicità 
del  Cielo  . E.  v.  3.  c.  r. 
S.  L.  Efler  Criftiano  ed  efler 
Santo  è una  colà  medefi- 
ma.  E.  v.  4.  c.  5.  S.  S. 

Croce.  Il  fupplicio  della  cro- 
ce non  è (lato  fempre  in 
ufo  tra  1 Giudei;  è venu- 
to dai  Romani.  G-  v.  13. 
C.  3-  S.  L. 

Cuore . Qual  è il  cuore  d’ un 
uomo,  tali  fono  le  fue pa- 
role e le  (ue  opere.  E.  v. 
4.  c.  5.  S.S.  La  purità  del 
cuore  , difimpegnato  dall* 
amor  delle  creature  , dif- 
fipa  le  tenebre  dello  fpiri- 
to . F.  v.  9.  c.  1 . S.  S. 

D 

D Avi  die  . Il  peccato  del 
folo  Davidde  , il  quale 
ha  voluto  numerare  il  fuo 
popolo  , fu  cagione  della 
perdita  di  molti  migliaja 
d’  uomini  . G.  v.  9.  c.  5. 
S.  S. 

De  mas  , eh’  era  (lato  con  S. 
Paolo  nelli  fua  prima  pri- 
gionia , lo  abbandonò , tra(- 
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portato  dall’  amore  del 
fecolo  . C.  v.  ti4,  c.  4. 
S.  L. 

Diaconejfe  . Erano  fante  ve- 
dove che  fi  chiamavano  con 
quello  nome,  perchè  avea- 
no  l’incarico  d’  iftruire  le 
femminee  le  donzelle  nel- 
la Chiefa  . F.  v.  a.  c.  4. 
S.  L. 

Dio  , cava  i maggiori  beni 
dai  maggiori  mali  . G.  v. 
13.  c.  1.  S.  S.  Opera  in 
noi  il  volere  ed  il  fare  fe- 
condo che  gli  piace . F.  v. 
13.  c.  a.  S.  L.  Non  fi  a- 
dora  fe  non  coll’  amarlo  , 
m.  v.  17.  S.  S. 

E 

EPefo.  Città  metropoli  dell% 
Acaja . t 

Eletti  . Non  v'  ha  altra  ra- 
gione della  preferenza  che 
Dio  ufa  riguardo  a’  fuoi 
eletti , fe  non  il  fuo  eter- 
no decreto , per  mezzo  del 
quale  gli  ha  egli  predefti- 
natì  gratuitamente  alla 
grazia  ed  alla  gloria  . E. 
v.  ri.  c.  1.  S*  L. 

Elia  fi  è cimentato  affatto 
folo  contro  quattrocento 
cinquanta  fallì  profeti  ; e 
Michea  contro  quattrocen- 
to. E.  v.  6.  c.  5.  S.  S. 
Epafrets  nativo  di  Coloffi . S. 
Paolo  lo  chiama  fup  com- 
pagno nelfervigio 
C,  v,  7.  c.  1.  S.  L. 
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lippi.  F.  V,  20.  c. 

F 

FEde . L’uomo  non  è giu- 
ftificato  per  le  opre  della 
legge,  fna  per  la  fede  in 
GESÙ’  CRISTO. G.v.  1 6. 
c.  a.  $.  L.  Il  giufto  vive  di 
fede  . G.  v.  a.  c.  j.  S.  S. 
fedeli . Dio  dà  ai  veri  Fede- 
li , non  folo  il  lume  del 
cuore , ma  anche  un  amor 
fincero  pei  mifterj  e per 
le  verità  della  Religione . 
E.  V.  4‘  c.  2.  S.  L. 
Femmine  , fieno  fom mette  ai 
loro  mariti  , come  al  Si- 
gnore . E.  V.  22.  c.  j. 
S.  L. 

figliuoli.  L‘  onore  , che  per 
comando  di  Dio  , devono 
rendere  ai  loro  genitori  * 
non  confitte  fittamente  in 
ubbidirli  i quando  coman- 
dano loro  qualche  colà  \ 
ma  in  amarli  , in  rifpet- 
tarli , e in  render  loro  o- 
gni  forte  d’  attìttenza  cor- 
porale e fpirituale . E.  v, 
6.  c.  i.  S.  L.  Prometta  par- 
ticolare fatta  a quelli  che 
onorano  i loro  genitori  . 
ivi . 

filo/ofia  . Tertulliano  chia- 
ma i Filofofi:  i Patriarchi 
degli  Eretici  , Cj  v,  J,  c. 

2 1 S.  St 
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G 

G Alani»  . Provincia  dell* 
Afia  , chiamata  anche 
Gallogrecia,  c perchè.  G. 
v.  2.  c»  i S L 
GESÙ’ CRISTO  . Tutte  le 
ceremonie  della  legge , che 
non  erano  che  ombre  e figure 
di  GESÙ’ CRISTO,  fono 
abolite  per  mezzo  della  fua 
Rifurrezione  . G.  v.  i.  c. 
i.  S.  L.  Ha  fagrificato  le 
fteflb  pei  noftri  peccati  t e 
per  ritirarci  dalla  corruzio- 
ne del  fecolo  prelènte,  ivi 
Chi  vuol  piacére  agli  uo- 
mini , neh  può  etter  fervo 
di  GESÙ’  CRISTO  . ivi  . 
v.  io.  S.S.  Ogni  uomo  bat- 
tezzato in  GESÙ’  CRI- 
STO, ó riveftito  di  GESÙ’ 
CRISTO  . Tutti  i Criftia- 
ni  non  fono  che  uno  in 
GESÙ’  CRISTO  . G.  v. 
27.  c.  3.  S.  L.  In  lui  nè 
lacirconcifione , nè  l’incir- 
concifione  non  fervono 
niente  , ma  Ja  fede  eh’  è 
animata  dalla  carità  . G. 
v.  6.  c.  3.  Quelli  che  fono 
fuoi  , hanno  crocififfa  la 
loro  carne  colle  fue  paf- 
fioni  e i fuoi  {regolati  de- 
fiderii . G.  v.  24,  e.  5.  S.  S. 
Portate  i petti  gli  uni  d e- 
gli  altri,  e cosi  adempirete 
la  fua  legge.  G.v.  2.  c.  6. 
S.  L.  Non  gloriarli  che  nei- 
li  fua  croce  , ivi . v.  14, 
Spie* 


INDICE 

Vefcovc  di  Fi- 
2>  S#  S« 


I 


il 


Digitized  by  Google 


J4«  I N D 

Spiegazione  di  quelle  pa- 
role: Io  porto  impresi  nel 
mio  corpo  i fegni  del  Si- 
gnor GESÙ’. ivi . v.  17.  è 
' per  Tua  divina  natura  con- 
follanziale  ed  eguale  in 
tutto  a Dio  Tuo  Padre . Gli 
eletti  fono  gli  eredi  dell* 
gloria  di  Dio,  e coeredi o 
fratelli  di  GESU'CRISTO, 
{blamente  per  adozione  . 
E.  v.  5.  c.  1.  S.L.  Niuna 
forza  può  refiftergli  , nè 
può  opporli  al  dilegno  eh’ 
egli  ha  di  falvare  i fuoi 
eletti,  ivi,  v. ai. Si  è ve- 
ftito  della  natura  umana  , 
per  non  fere  co*  fuoi  eletti 
che  un  medeffmó  corpo  , 
di  cui  egli  è il  capo.  ivi. 
Iddio  fai  va  quelli,  ch'egli 
ha  fcdti  in  GESÙ*  CRI- 
STO prima  della  creazio- 

t JITm  ijjfft  yfi  »* 

amore  éhe  ha  loro  porta- 
ta . M . v.  4.  S.  S.  Dà 
il  nome  d’un  fol  uomo  al- 
fe fua  Chiefa , formata  del 
popolo  Giudeo , e del  popo- 
lo Gentile,  per  far  vedere 
l'unione  che  Vi  dev'eflère 
tra  i diverfi  popoli  che  la 
compongono.  E.  v.  14.  c. 
*.  S.  S.  E’  venuto  in  per- 
fona  , veftito  della  n olirà 
natura  , ad  annunziar  la 
pace  , e ad  affi  curare  gli 
uomini  della  loro  riconci- 
liazione con  Dio,  median- 
te la  fede  , la  penitenza , 
c l’ ubbidienza  a fuoi  pre- 
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cetti  . ivi . v.  17.  E*  non 
folo  il  capo  del  corpo  mi- 
ilico  della  Chiefa,  ma  an- 
che il  cuore  . ivi  . v.  16. 
c.  4-  Niun  fornicatore  , 
niun  impudico , niun  ava- 
ro, eh’ è unalpecie  d’ido- 
latria , farà  erede  del  fuo 
regno,  ivi.  v.  5.  c.  5. Dob- 
biamo lòttometterci  gli  uni 
agli  Altri  nel  timor  di  GE- 
^U’ CRISTO  . ivi.  V.  21. 
c.  5.  Ha  fatto  riiplendere 
il  fuo  amore  verfo  di  noi 
principalmente  in  quello, 
che  quando  eravamo  pec- 
catori non  ha  egli  lafcia- 
to  di  morir  per  noi  . ivi. 
v.  61.  S.  S.  Quanto  era 
grande  la  piaga  dell’orgo- 
glio umano  , che  non  ha 
potuto  efier  guarita  fe  non 
coli'  annientamento  d’  un 
*)»  . F.  r.  5.  c.  2.  S.  S. 
Trasformerà  i nollri  cor- 
pi, tuttoché  vili  ed  abiet- 
ti , per  renderli  conformi 
al  fuo  corpo  gloriofo  . F. 
v.  21.  c.  3.  La  fua  Rilur- 
rezione  è T immobile  fon- 
damento della  Religione 
Crilliana,  il  modello  per- 
fetto della  rifurrezionepre- 
fente  dei  Criftiani  dal  pec- 
cato alla  grazia  , c della 
lóro  Rifurrezione  futura 
dalla  morte  alla  vita.  ivi. 
v.  xo.  c.  3.  S.L.  Il  {offri- 
re con  lui  è l’ unico  mez- 
zo d’  efTer  fetto  partecipe 
delia  fua  gloria , ivi . U 
mo- 
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morire  al  peccato  ed  a tut- 
te le  affezioni  viziofe  , è 
una  difpofizione  neceffaria 
per  riforgere  con  GESÙ’ 
CRISTO . ivi  . E'  morto , 
affinchè  noi  muojamo  al 
peccato,  ed  è riforto,  af- 
finchè viviamo  d’una  vita 
immortale,  ivi.  v. io.  c.3. 
S.  S.  Cola  fia  efièr  nemico 
della  croce  di  GESU'CRI- 
STO . ivi.  v.  17.  E’  il  ca- 
po del  corpo  della  Chie- 
i a.  C.  v.  18.  c-  1.  Errore 
di  Marcione,  che  non  at- 
tribuifce  a GESU'CRISTO 
fe  non  un  corpo  fan  tatti- 
co . ivi.  v.  22.  S.  L.  E’  il 
folo  Mediatore  degli  uomi- 
ni, e la  forgente  di  tutte 
le  grazie  che  rice  ono.  ivi. 
v.  15.  S.  S.  Siccome  GE- 
SÙ' CRISTO  nella  fua  Ri- 
furrezione  , fi  è fpogliato 
di  tutto  ciò  che  teneva  di 
mortale,  per  divenire,  fe- 
condo S.  Ambrogio  e S; 
Agoftino,  tutto  Dio;  così 
è necefTario,  che  noi,  per 
feguirlo  , fiamo  talmente 
difimpegnati  dall’  amor  del 
Mondo  e delle  cofevifibi- 
li , che  tutti  i noftri  pen- 
fieri  fieno  nel  cielo  . ivi  . 
v.  1.  c.  3.  S.  S. 

Giogo.  Spiegazione  di  quelle 
parole:  il  mio  giogo  è foa- 
%e  , e il  mio  pefo  è leg- 
gero. G:  v.  x.  c.  4.  S.  S. 

Ciò)* . Rallegrarci  Tempre  nel 
noftro  Signore,  F,  v.4,  c. 
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4.  S.  L.  La  gìoja  del  Mon- 
do è una  follia. 

Guerra  . Dobbiamo  foltenere 
una  guerra  continua  con- 
tro il  demonio , eh*  è un 
nemico  irreconciliabile 
E.  v.  io.  c.  6.  5.  S. 


I 

JAcopo  s.  Primo  Vefcovo  di 
Gerufalemme  . G.  v.  19. 
c.  1.  S.  L. 

Incominciare  . Se  s*  inco- 
mincia, incominciare  per- 
fettamente . G.  » >6.  c.i.S.S. 
intere {fe . Ognuno  ha  riguar- 
do ai  fuoi  proprii  interef- 
fi  , e non  a quelli  degli 
altri.  F.  v.  4.  c.  2. 
lfacco . Figura  di  GESÙ 'CRI- 
STO . ivi . c.  3.  S.  S. 
ijiruire.  Quelli  che  c’iftrui- 
feono  , hanno  diritto  di 
efigere  da  noi  la  loro  ful- 
fiftenza.  G.  r.j.  c,  6.  S.S. 


L 

LAodicea  , città  vicina  a 
quella  di  Colofli  . C.  v. 
1.  c.  2.  S.  L. 

Legge  . Perchè  fu  data  . G. 
c.  3.  Volendo  reprimere  la 
concupifcenza  non  fa  che 
accrefcerla , e non  può  tute’ 
al  più  che  impedirne  T a- 
zione  efterna  . G.  v.  24. 
c.  j.  S.  L.  E’ fiata  abolita 
dal  Vangelo,  E.  ij.  €. 
3»  Si  L« 

Ma- 
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■\  iCAgellan , ftretto  di  mare 
iVJL  si  pericolofo , che  d'or- 
dinario di  tre  'afcelli,  le 
ne  perdeva  uno  , C.  v,  8. 
c.  a.  S.  S. 

Marco  s.  Cugino  di  S.  Bar- 
naba. C.  y.  io.  c.  4.  S.L. 
'Marito  . I mariti  detono  a- 
marc  le  loro  mogli  , co- 
me GESU’CRISTO  ha  a- 
mata  la  Chiefa.  E.  v.  23. 
. c.  y.  S.  L. 

Martire  . Il  fangue  de’  mar- 
tiri è Una  femenza  diCri- 
ftiani.  C.  v,  24.  c.  1.  S.  S. 
Mattati  a , Generofità  dello 
zelo  di  Mattatia,  capo  dei 
Maccabei  , E<  v,  1,  c.  a. 


S.  S. 

MiJ tricordi»  . Guai  alia  vita 
d’  un  uomo  , quantunque 

gmbri  lodevoliffima  , fe 
io  la  giudica  fenza  mi- 
fèricordia  . F.  c.  a. 

S.  S. 

Mormorazione  . E’  indizio  d’ 
un’anima  balla  e fenile* 


ivi . V.  14, 

Mortificazione . Confile  pro- 
priamente in  tre  cofe,  nel-* 
la  povertà,  nel difprezzo , 
e nei  dolori  ; le  quali  cofe 
fono  direttamente  oppofte 
all’  amor  proprio , che  non 
penfa  cheafoddisfarfi  nell4 
abbondanza  e ne!  godimen- 
to degl’  onori  e de’  piace- 
ri» F*  r,  io*  c,  3»  ì 


O Ne  fimo  > fchiavo  di  Tele- 
mone  , che  eflendo  fug- 
gito, andò  a Roma  a tro- 
vare S.  Paolo,  che  Io  con- 
vertì alla  fede  , C.  v,  9. 
c.  4-  S.  L. 


P 

I^Adre.  Regole  a’ padri  pef 
ben  allegare  i loro  figli- 
uoli. E,  ».  4.  c.  6.  S.  S. 
Padroni.  Regole  pe'  padroni 
riguardo  a loro  ièrvi  , e 
pe’  fervi  riguardo  a’  loro  pa- 
droni . E.  v.  5.  c.  6.  S.  S. 
Pagani.  E’ una  maraviglia  il 
vedere  a qual  eccello  dì 
difordine  e di  corruzione 
fi  fono  abbandonati , viven- 
do in  dcnfe  tenebre  futla 
cognizione  del  vero  Dio  . 
E.  v.  12.  c.  2.  S.  L. 

Paolo  S.  chiamato  Apoltolo 
immediatamente  da  GESÙ’ 
CRISTO  , G.  v.  1.  c.  1. 
S.  L.  Ammaeftrato  da  GÈ- 
SU’  CRISTO,  ivi . v.  ,6. 
Scelto  in  modo  particolare 
da  Dio  fino  dal  ventre  di 
fua  madre . ivi . Prima  del- 
la fua  converfionepcrfecu- 
tore  della  Chiefa  , fpinto 
da  un  falfozelo  perla  leg- 
ge. ivi,  v.  xo.  S.  S.  Do- 
po la  fua  converfione  fi  por- 
ta nell’  Arabia  , e lafcia 
paflar  tre  anni  prima  d’an- 
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dar  in  Gerufàlemme  per 
vifitar  S.  Pietro  . ivi  . v. 
17.  S.L.  E’ chiamato  l’A- 
poftolo  per  eccellenza  , e 
perchè,  ivi  . E’  in  iato  a 
predicar  a’  Gentili  , come 
S.  Pietro  è in' iato  a pre- 
dicare a’ Giudei,  ivi.  v. 7. 
c.  2.  In  quali  occafioni  e- 
gli  e gli  altri  Apolidi  fi 
fono  accomodati  a’  Giudei 
infermi  nell’ ufo  della  Cir- 
concifione,  e neH’ofiervan- 
za  d’ alcune  altre  ceremo- 
nie  della  legge,  ivi . v.  5. 
Si  porta  in  Gerufàlemme 
per  conferire  cogli  Apollo- 
li.  ivi.  v.  6.  Gli  Apolloli 
gli  prefèntano  la  mano,  e 
confettano  con  queftofegno. 
ellerno  che  la  fua autorità  è 
uguale  alla  loro.  ivi.  v.9. 
Gli  è raccomandata  dagli 
altri  Apolloli  la  memoria 
de' poveri  di  Gerulalemme . 
v.  io.  Riprende  fortemente 
S.  Pietro,  il  quale  , dopo 
aver  mangiato  in  Antio- 
chia co’ Gentili,  ricufa  do- 
po di  farlo  per  non  offen- 
dere alcuni  Giudei  novel- 
lamente convertiti  . ivi  . 
v.  11.  e feg.  Sua  continua 
applicazione  in  camminare 
fecondo  In  verità  del  Van- 
gelo, e in  vegliare  che  gli 
altri  non  fe  ne  allontani- 
no”. ivi.  v.  1.  S.S.  E'cau- 
fa  della  converfione  di 
dugento  fettantafei  perfo- 
ne  eh’  erano  in  una  .nave 
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con  lui  . G.  v.  9.  c.  5.  S. 
S. Scrivendo  a’ Fedeli  del- 
la città  di  Efefo,  li  chia- 
ma Santi  . E.  v.  1.  c.  1» 
Sua  carità  verfo  i Filip- 
penfi  , pe’  quali  protetta  , 
che  fpargerebbe  con  giubi- 
lo il  proprio  fangue  , le 
folle  necefiario  per  fortifi- 
care la  loro  Fede.  F.v.  20. 
c.  2.  S.  S.  Si  è privato  d’ 
ogni  cofa  , riguardandole 
tutte  come  immondezze  , 
per  guadagnarGESU’CRI- 
STO.  ivi.  v.  8.  c.  3.  Mol- 
ti fin  dal  fuo  tempo  , de* 
quali  egli  non  parla  che 
piagnendo  , non  fi  condu- 
ce ano  le  non  come  nemi- 
ci della  Croce  di  GESÙ* 
CRISTO  . ivi . v.  18.  di- 
ce , eh’  egli  già  vive  nel 
Cielo  . v.  20.  Obbliando 
tutto  ciò  eh’ è dietro  a lui, 
fi  a anza  verfo  cièche  gl* 
è dinanzi . F.  v.  1 z.  c.  3 .S.S. 
Dice,  che  fa  vivere  e nella 
povertà  e nell’abbondanza. 
ivi.  v.  12.  c.  adpiegazione  di 
quelle  parole:  To  adempio 
nella  mia  carne  ciò  che 
retta  a foffrire  a GESÙ* 
CRISTO , foffrendo  pel  fuo 
corpo  miilico , ch’è  la  Chic- 
fa  . C.  v.  24.  c.  1.  S.  L. 
Eletto  immediatamente  da 
Dio  Apoftolo  de’ Gentili  . 
ivi . v.  25.  Raccomanda  a’ 
Coloflcnfi  di  far  leggere 
a'  Fedeli  di  Laodicea  la 
Lettera  ch’avea  loro  feru- 
ta. 
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ta  . C.  V.  16.  c.  4.  S.  L. 
Per  qua!  ragione  fi  racco- 
manda alle  orazioni  de’ Co- 
lofienfi.  vi.  S.  S. 

Parola  di  Dio  . Siccome  !a 
fame  e la  mancanza  di  ci- 
bo rendono  il  noftro  corpo 
Cecca  ed  eftenuato;  così  1* 
anima,  chetrafcura  di  for- 
tificarli col  pane  della  pa- 
rola di  Dio , diviene  debo- 
le ed  arida  , e non  è ca- 
pace d’ alcun’ opera  buona. 
C.  v.  16.  c.  3.  S.  S. 
Paftore . Carattere  de’  buoni 
Pallori  . E.  v.  6.  c.  5.  S. 
S.  I tre  loro  principali  do- 
veri fono  di  pafeere  le  lo- 
ro pecorelle  colla  parola  , 
coll’  efempio  , e coll’  ora- 
tone. F.  v.  1.  c.  1.  S.  S. 
11  difinterelTe  è il  caratte- 
re particolare  d’  un  Sacer- 
dote c d’  un  Pallore . ivi . 

v.  6. 

Peccato  . Schiavitù  del  pec- 
cato , fchiavitù  orribile  . 
G.  v.  16.  c.  5.  S.  S.  Per 
mezzo  del  peccato  fi  divie- 
ne fchiavo  del  demonio  del- 
ia morte  , e dell'  Interno . 
E.  v.  7.  c.  1.  S.L.  Lolla- 
to  d’  un’  anima,  eh'  è in 
peccato  , è tanto  più  de- 
plorabile , quanto  che  ella 
non  lènte  la  lua  Iciagura , 
nè  le  piaghe  mortali  di 
Cui  è coperta.  E.  v.  2.  c. 
1.  S.S.  Gravità  del  pecca- 
to del  primo  (Jomo  , che 
*on  tu  potute  efièr  tipi*» 
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to  fe  non  colla  morte  d* 
un  Dio  fatto  uomo.  C. V. 
15.  c.  1.  S.  S. 

Peccatore.  Tre  grandi  oftaco- 
li  che  lo  impedirono  dal 
rialzarli  . E.  v.  27.  c.  4. 
S.  S. 

Perfezione.  L’obbligo  di  ten- 
dere alla  perfezione  è cosi 
elfenziale,  eh’ è un  rinun- 
ziare alla  propria  falute  » 
il  non  procurare  d’avanzar 
Tempre  per  arrivarvi  . F. 
v.  ti.  c.  3.  S.  S. 

Perfecuzione  , Chi  mormora 
nelle  perfecuzioni  chcfof- 
fre,  accula  la  giullizia  di 
colui  che  gliele  invia  . F» 
v.  14.  c.  t.  S.  S. 

Pietro  S.  Grancondilcenden- 
za  di  S.  Pietro  e degli  al- 
tri Apolloli,  continuando 
a praticare  le  ceremonie 
della,  legge.  G.  v.  1.  c.  t. 
S.  I*.  Umiltà  con  cui  ri- 
ceve la  riprenlione  di  S. 
Paolo.  G.  v.  12.  c.2.  S.L, 
R 

Redenzione.  Gran  benefi- 
cio della  Redenzione  « 
C.  v.  20.  c.  2.  S.  L. 
Rendimento  di  Grazie.  Tutte 
le  noflre  preghiere  devono 
incominciare  dal  rendimen- 
to di  grazie.  C.  v.  t.  c.  5, 
S.  S. 

Ringraziare . Dobbiamo  eflè- 
re  in  una  perpetua  difpo- 
lizione  di  ringraziar  Dio 
de’ Tuoi  benefìci,  Q.  v. 20, 

c.  >.  fi.  U 

fi*. 
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S. Abilitimi^  eretici  che  non 
ammettevano  diftinzion 
reale  e perfonale  tra  le 
Perfone  della  SS. Trinità. 
C.  v.  17.  c.  x.  S.  L. 

gnor  & Scrittura  , dev'  edere  , 
fecondo  S.  Ambrogio  , il 
noftro  cibo  continuo  . C. 
v.  16.  c.  3.  S.  S.  Non  dob- 
biamo leggerla  in  fretta  . 
. ivi . E’  fecondo  S.  Bafilio, 
come  un  magazzino  pieno 
d'ogni  forte  di  rimedj  per 
la  guarigione  delle  anime 
noftre.  ivi  difpofizioni  che 
efige  S.  Agofltino  per  ca- 
var profitto  dalla  fua  let- 
tura . ivi  . 

Saggio . Un  uomo  faggio  non 
dà  mai  precetti  , fenz’ef- 
fer  il  primo  a praticarli  . 
E.  v.  16.  e.  $.  s.  L. 

Salute.  Operar  la  propria  fa- 
iute  Con  timore  e con  tre- 
more . F.  v.  1 ».  c.  a.  S.  S. 
Sapienza  . Due  forti  di  fa- 
pienza,  una  eh'  è nello  Spi- 
rito , e folamente  fecondo 
la  cognizione)  l’altra  che 
non  folo  è fuminola  > ma 
anche  affettiva  coll’ indi- 
nazione  del  cuore  . C.  v. 
1.  C.  1.  S.  S. 

Sara  . Spiegazione  di  quelle 
parole  della  Genefi  , dov’ 
è detto  , che  Sara  trovò 
Ifmaello  , che  giocava  col 
fuo  figliuolo  Ifàcco.  G.  v. 
»9*  c.  4.  S.  S. 

Scienza  , Quando  è fola  » i 
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pregi udiciale  , e non  ferva 
che  ad  abbagliare  ed  a gon- 
fiare; ma  unita  coUa  cari- 
tà , non  che  effe?  pregi  ri- 
diciate, ferve  grandemente 
ad  accrefeere  la  virtù . F 
v.  o.  c.  s.  S.  Tutte  le 
cognizioni,  per  quanto  fie- 
no fubiimi,  fonoinfruttuo- 
fc  , fe  Dio  non  illumina 
il  cuore  con  un’operazio- 
ne ineffabile  del  fuo  Spiri- 
to . E.  v.  16.  c.  1.  S.  S, 
11  conofcerc  come  convie- 
ne la  volontà  di  Dio  , £ 
amarla,  gufìarla  , e farne 
il  proprio  cibo  . C.  v.  1, 
c.  x.  S.  S. 

Servitù.  Hannovi  tre  forti  di 
fervitù , come  vi  hanno  trp 
forti  di  libertà.  G.  v.  22. 
C.  At  6.  S. 

Serve . Regole  pe’  fervi . E. 
v.  5.  c„  t>  S.  L. 

sinai , njonte  dove  Mosè  ha 
ricevuta  la  legge  di  Dio  • 
G.  C.  4.  v.  25. 

Sofferenze . Tutte  le  fofferen- 
ze  di  quella  vita  fono  leg- 
gere in  confronto  di  quel- 
la gloria , che  dee  un  gior- 
no rifplendere  in  noi  . C. 
v.  1.  c.  1.  S.  S. 

Soffrire  . La  grazia , che  Di O 
ci  fa  di  foffrire  qualche  ctì- 
fa  per  GESÙ’  CRISTO  , 
è un  dono  più  ammirabile 
di  quello  di  rifufeitarc  1 
morti . F.  v.  22.  c.  t.  S.Si 

Solo.  Il  fililo  d’ un  folo  è fo- 
là  tivfa  dilla  rovi- 
na 
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na  d’ un  gran  numero  d’ al- 
tri., che  non  aveano  alcu- 
na parte  a quello  fallo  . 
G.  v.  9.  c.  5.  S.  S. 
spìrito.  Combattimento  con- 
tinuo della  carne  contro  lo 
fpirito,  e dello  l'pirito  con- 
tro la  carne.  G.v.16.  c.5.  S.S. 
T 

TArfo,  cittadella  Ci licia, 
e luogo  della  nafcita  di 
S.  Paolo.  G.  v.  21.C.  i.S.L. 
Tempo  . Come  fi  può  rifcat- 
-tareil  tempo.  E.  V.I.C.5.S.S. 
Teodofio.  Docilità  ammirabi- 
le , con  cui  quello  grand’ 
Imperatore  ricevette  gli 
avvifi  di  S.  Ambrogio.  G. 
v.  i.  c.  2.  S.  S. 
Tejfxloniciy  città  capitale  del- 
la Macedonia.F.v.  1 6.C.4.S.L. 
Timoteo.  Elogio  di  quello  fe- 
dele difcepolo  di  S.  Paolo. 
F.  v.  3.0.  c.  2.  S.  S. 

V 

V Angelo.  Non  è la  parola 
degli  uomini,  ma  la  pa- 
rola di  Dio.  G.  v.  8.  c.  1, 
S.  L.  Perchè  è chiamato 
eterno  da  S.  Giovanni  nel 
la  fua  Apocalifle  . iv  i. 
Ventre.  Quel  che  intenda  S. 
Paolo  con  quelle  parole  .• 
Fanno  un  Dio  del  loro  ven- 
tre.  F.  V.  19.  c.  3.  S.  L. 
Vita  . Un  perfetto  Criltiano 
foffre  la  vita  con  pena , e . 
non  afpira  che  al  beato 
momento  , che  gli  aprirà 
l’ingreflo  nel  Cielo,  F.  v. 
li,  c.  1,  S.S.  Tutti  i van- 
F I N E DEL 
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taggi  e i comodi  di  quella 
vita  fono  lacci  , di  cui  il 
demonio  fi  ferve  per  per-  ,. 
derci  . F.  v.  1.  c.  3.  S.  S. 

Umiltà..  Dobbiamo  praticar- 
la in  tutto  il  noftroefler- 
no.  E.  v. 2.  c.4.  S.S.  Dif- 
ferenza tra  l’umiltà  dello 
fpirito  c l’umiltà  del  cuo- 
re . F.  v.  5.  c.  2.  S.S.  Sia- 
mo tanto  più  forti  dinan- 
zi a Dio  , quanto  ci  cre- 
diamo più  deboli , e meno 
capaci  da  noi  fleflì  di  refi- 
fiere  alle  tentazioni , F.  v. 

1.  c.  2.  S.  L. 

Uomo  . Se  il  primo  uomo  a- 
veflè  oflervato  il  comando 
di  Dio  , farebbe  divenuto 
fpirituale,  anche  nella  fua 
carnei  ma  peccando  è di-  * 
venuto  carnale  anche  nel 
fuo  fpirito.  G.  v.  16.  c.  5. 

S.  S.  Se  qualcuno  crede  d’ 
effer  qualche  cofa , ingan- 
na fe  flefio , perchè  non  è 
che  un  puro  niente  . ivi  . 
c.  6.  v.  3.  S.  L.  Non  v'ha 
cofa  più  deplorabile  d’  un 
uomo  , il  quale  , effendo 
abbandonato  da  Dio  , fe- 
gue  ciecamente  tutti  i movi- 
menti della  fua  concupifcen- 
za . E,  v.  t.  c.  2,  S.  S,  L 
uomo  da  fe  fleffo  non  è che 
niente  , e non  può  da  fe 
fulo  refiftere  agli  affalti  de' 
fuoi  nemici  fpirituali,  co- 
me un  fanciullo  non  po- 
trebbe opporli  agli  aflàlti 
d' un  Gigante . C,v,3.c,i.S,S. 
INDICE, 
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